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ALLA  MIRACOLOSISSIMA 

VERGINE' 

E MADONNA 

SANTISSIMA. 

T>I  fMOK-VOVl  A VICO. 

E N G 0,frà  tante  migliaia  di  voti 
pendenti  innanzi  quella  voftra^. 
imagine,SerenilIìma Regina  dei 
Cieli, à conlecraruianch’io  quella 
picciola  opera  mia  intorno  alla_» 
Vita  del  vollro  deuoto  Dottore.  Non  già  per  lo- 
disfare  con  quello  ad  alcuno  de  gl’infiniti  obli- 
gli! ? che  tengo  alla  Sacratiflima  Maeltà  Vollra_. 
(che  troppo  tenerci  in  preggio  le  cole  mie  )nè  per 
chiederui  quel  patrocinio, che  altri  s’infingono  di 
bramar  a i ferirti  loro, (che  troppo  auuilirei  la  per. 
Zòna  vollra)mà  perc  he  ad  ella  è douuto  tutto  ciò, 
che  fi  appartiene  à quello, che  già  le  confecrò  tut- 
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re  le  colè  Tue,  tutto  le  fteflo  . E perche  io  vò  pure 
lperando,che  lei , che  in  quello  luogo  hà  dato  vi- 
tale moto, alle  morte, & aride  membra;e  relo  à gli 
Tuoi  fupplicanti  le  membra  fleffe, delle  quali  la  na* 
tura,  ò l’ingiuria  de  gli  huominigli  hauea  priuij 
venghi  fimilmente  ad  animare  il  mio  ftile  arido,  e 
mancheuole;perche  polfa  eccitare  nel  petto  di  chi 
legge  quelli  affetti, che  più  lì  conuerrano:  e quel- 
la deuotione  fpecialmente,  di  cui  verlòdi  leifù 
quello  Santo  così  acceio . Sì  che  etiandio  all’ho- 
ra  che  verrò  io  colto  da  quella  notte , nella  quale, 
più  non  potrò  operare  per  me  lì  elfo;  venga  que- 
ll opera  mia  co’l  fauor  voftro,  a cooperare  alla  fà- 
lute  delle  anime, all’honore del  fuo  Citarifta,&  al- 
la gloria  di  V.M.Sacratilf.  A cui,&  i benefici)  rice- 
uuti  per  mezzo  di  lei  in  comune  dal  Chriftianefi- 
mo,e  la  protezzion  fingolare,che  tiene  dell’Ordi- 
ne Ciftercicnfe,&  i priuati  fauori  finalmente  à me 
conferti,mi  obligano  à viuerui,  e morirui  deuotif- 
fimoferuo.  Come  per  tale  me  vi  offero , daque- 
fto  lucro  Altare,  eretto  innanzi  quefta  voftra  nìi- 
racolofillima  imagine,il  dì,  nel  quale  dal  grembo 
della  voftra  làn  tifiima  madre  Anna  fpontafteà 
quefto  mondo  vagli ifiima  Aurora(alla  cui  memo- 
ria è fpecialmente  dedicato  quefto  voftro  Tem- 
pio)c  da  che  nacque  da  voi  il  fole  di  giuftitia  Chri 
Ilo  Dio  nolìro , l’anno  1 6 1 6. 

Fra  Filippo. 

i Al  Re- 


Al  ReuerendiiTìmo  Padre,  Il  Padre 

D.  Filippo  di  San  Gio.  Battito 

dei  Maiabaila  d’Atìi, General  e meritiamo 
della  Sacra  Congregatione  Reforma- 
ta di  S.  Bernardo. 

SONETTO 

di  D.  Bartolomeo  di  Sato  Faufto 

della  fudetta  Congregatione-». 

S.  BERNARDO  parla. 

» 

CHI  mi  toglie  da  Combre  ? e chiglhonori , 

Che  Dio  mtfe , al  mondo  hoggt  dichiara  t 
Qm  a prò  del  mondo  ,e  de  la  fede chiara 
Spiega  miti  fatti  » e li  celeflt  ardoriì 
FILIPPO  è (jueflo , che  à mortali  impara , 

Come  con  chiari , e nobili [udori 
Si  colgon  le  [pine,  e rofè , e fiori, 

E [rutto  dolce  da  radice  amara, 
pfar  più  fìcura  andrà  fra  fanti  chi  offri 
Lieta  la  mia  rvita  già [atta  humile 
Fra  f acri  luoghi  ne  tuoi  dotti  inchioffri. 

Hor  $ udirà  nel  tuo  erudito  [ile 

Gridar  da  tutti  in  tutti  giorni  njoftri 
BEKNAFfDO  Santofatto  a Dio  filmile . 

^ ' t 5 Aldet- 
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Al  detto  Reuerendi/Iìmo  Padre.^ 


SONETTO 
' deH’ifteflb. 

FILIPPO  tu , che  da  l eterne f cole 

Tra  i fittolo  di  %E7(NA7(DO  d notfcendefU 
A (piegarci  con  note  alte , e celeJH 
Di  <BE7(1N  A7(DOt attion  ■vmche,  e Jole  » 

E foggiornando  tic  /’ Empirea  mole , 

Mentre  quella  region  dolce  godetti, 

Quafìnuouo  r. "Prometeo  anco (apefli 
Furar  i rai  da! increato  Sole . 

Deh  porgi  d l'alma  mia  di  Lete  ajperfd , 

T anto  di  quell' ardor , eh' in  Ut  dtfìempre 
Il  terren  gelo , in  cui  ne  giace  immerja . 

Forfè  in  'virtù  di  quelle J acre  tempre 
Da  ogni  lordura  ripurgata , e ter  (a 
Tufferà  da  la  morte  d nuiuer  fempre  . 


AVTQ- 
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AVTORI 


citati  ncll’Hiftoria.  ■ , • 


ABrahamus  Bzouius, 

A&a  Innocenti)  Papae 
apud  Baronium. 

.Adam  de  Sanalo  Victore , 
S.Anroninus. 

Anton  ius  Yeppes. 

Aubertus  Mirrarus. 
Au&uarium  Bibliot.  Parru, 

SBernardusin  Epiftolis. 

. Bernardus  Abbas  Bo- 
nxuallis.' 

Bibliotheca  Cliiniacenfis, 
Breuiarium  Fontancnfe  » 

CAmilius  Campegius. 

Cacfarins  Monachus. 
Carfar  Baronius. 

Chronica  Bcneuentanaapud 
Baronium_». 

DIonifius  Carthufianus. 

S,  Dorotfoeus. 

Eldincnus  apud  Surium. 
Exordium  Ciftercienfe» 

pRancifcus  Fanigarola. 
s lOdridus  Monachus  Cla- 
VJ  rauaHis. 


Gregorius  Magnus, 
GullieJmus  Abbas  S.Thed» 
dorici. 

Gulliplmu?  Archiepifcopus 
Tiri, 

GullieJmus  Eifengrenìus. 
GuJlielmus  Mamcftricnfis. 
GullieJmus  Heubricenfis. 

HErmannps  Schede!. 
Hieronymus  Llamas. 

IAcobus  de  Vitriaco. 

Joannes  Boterus. 
ioannes  Caflianus. 
loannes  Heremita. 

Ioannes  Mariana . 
loannes  Vandesburchius, 
r Aurentius  Suriu.s . 

I i Leandrus  Albertus, 
i «'OnachusCIar^ualIenlis 
JVL  Gallicè  imprefl'us. 

| ManuAriptum  Abbatta:  AI- 
cobatie. 

NAucIerus. 

Nìcetas. 

Nicolaus  Bcrtrandus. 

f 4 Otth© 
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Ottho  Frifingenfis. 

PAuIus  Aemilius  Vcro- 
- nenfis. 

Paramus. 

Petrus  Cluniacenfis . 

Petrus  CeHenfis . 

Petrus  Bleiènfis. 

Petrus  Diaconus  Caflinen- 
fis. 

Philibertus  Pingonus. 
Philothcus  Monachus. 
Priuilegia  antiqua  Ordinis. 


\ > j » ff 

RAdouicus. 

Robertusdc  Monte. 

SAbellicus . 

Simon  Maioiu9.  > 

Sugerius  Abbas.  , 

Symphorianus  Camperius  • 
Thomas  Cantipratanus. 

Vlnccntius  Beluaccnfis. 
San.  Vincentius  Ferre- 
rius. 

V ita  B.Petri  Pripris  Villetd 
apud  Monachum  Clarc- 
| uallenfem . 


TAVO- 
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AVOLA 

De  i Capitoli. 


IL  primo  libro  tratta  de  gli 
doni  di  natura»  è di  grada» 
con  i quali  S.  Bernardo  fi 
refe  diletto  -à  Dio , & à gli 
huomini>&  hà  Capitoli  29. 

PAtrìa  y e parenti  del  Santo . 
cap.i.pag.g. 

N attuila  y e pueritia  del  Santo . 
cap. 2.  pag. to. 

Come  fi  radicale  in  lui  la  deuo - 
itone  verfo  la  B.  Vergine. . 
cap.  3-  pag.  13. 

Morte  di  Aletta  madre  del  San - 
to.  cap.q.pag.14. 
Adolefcentia  del  Santo  . cap.1,. 

pag- 18. 

Si  rifolue  di  far  fi  Monaco  Ci~ 
Jlercienfe \ cap.ó.pag. 20. 
Conuerte  i fuoi  fratelli  e paren- 
ti. cap.j.pag.22. 

D' altri /oggetti t ch'egli  andò  ri- 
ducendo infieme . cap.  8. 
Pag-  3 5* 

Della  dignità , e gronderà  del- 
l'Ordine Monadico . cap.  9. 
pag.  27. 

Origine  delt  Ordine  Ciftercienfe. 
tap.10.pag.11. 


E monjlrata  in  vifione  i entrata 
del  Santo  n eli  Ordine  Cijler 
cienfe.  cap.11.pag.36. 
Entrata  del  Santo  nel  detto  Ori 
dine.  cap. 12. pag.  1%. 

E?  eletto  Abbate  diChiaraualle . 

cap.il.pag.  41.  ' ' 

Delta  conuerfione  del  padre , # 
della  forella  del  Saio.  cap.  1 4* 
W43- 

Della  Ji anta  conuerf ottone  de  i 
Monaci  di  Cbiaraualle.  cap. 

15- pag-  *6 - 

De  i cojlumiye  fattezze  del  San- 
to. cap.  1 6. pag.  49. 

Della  mortificattone  de'  /enfi . 

cap.17.  pag.l  1. 

Dell àBineza  del  Santo. cap.  1 8. 

P*g-  54-  . 

Dell’ auHerità  della  vita . cap. 
* 9- P*g‘ Si- 

Deli  bumiltà  del  Santo,  cap.  2 o . 
Pag-  5 7- 

Della  cura , che  poneva  il  Santa 
in  fuggire  ogni  fingolarità . 
cap.21.pag.61. 

Della  p attenda  del  Sato.cap.yx* 
pag.61. 

Della  pouertà  di fpirito.cap.  2 3. 
pag.6y  Del * 
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Dell vbbidien^a  del  Santo,  cap. 
24  pJg-6%- 

Del  zelo  delT offeritati  za  genera- 
le. cap.2ypag.-7  Ir 
Dell’ orai  ione  mentale, evocale . 

; cap. 2 6 épag.j 4. 

Diuerfe  vifioni f gettanti  all' •uf- 
ficio diurno,  cap.27.pag.-7 5 . 
Della  deuotiont  del  Santo  verfe 
la  paffone del  Signore,  cap. 

. 2Q.pag.77*  /i 

Della  denoti  arie  verfo  la  Ma- 
s donna  fantiffima . cap.  29. 

■ pag-7  9. 

IL  fecondo  libro  tratta  de  i 
doni  gratuiti  per  benefi- 
cio del  profilino  più  in  par- 
ticolare :&  hà  Capitoli  43. 

< 

I Raggi  della  Santità  di  Uà  fi 
diffondono  per  tutta  la  Chi  e 
fa.  cap.  i.pag.%6. 

Della  grati  a, eh  e baueua  il  San- 
to neifuo  dire.  cap.  2 .pag.  8 8. 
Delfuifcerato  geloti&  affetto  te- 
. . neri  (fimo  verfo  tutti . cap.  3 . 
pag.91. 

Dell accrefcimento  ■>  che  per  lui 
riceuettef  Ordine  Cifier ci  en- 
fi- eaP-d-Pag-9*- 
Conferma  con  miracolo  la  mif- 
fione  de'  fuoi. cap.  5 .pag.  94. 

Con  of ce  il  fiato  de' fuoi  Monaci 
fi]  enti.  cap.  6 .pag.  9 6. 


L A. 

Preuede  la  riufeita  de' fuoi  No- 
uitfi.  cap.  7. pag.  9 7. 

Diuerfe  apparitioni  de  # fuoi 
Monaci  defonti . cap.  8. 
pag.  9 9. 

Della  couerfione  d H càrico fra- 
tello del  Rèdi  Tràcia,  cap. 9. 
pag.  1 01.  , 

Per  i meriti  del  Santo  nafee  vn 
figlio  al  Conte  di  Sauoia.  cap. 
io.  pag.ioy 

Vmberto  Terzo  Cote  di  Sauoia 
rifolue  farfi  Monaco  Cifier- 

. cienfe.cap.  1 1 .pag.  105. 

Conuerte  il  Santo  alcuni  g io  na- 
ni nobili. cap.  1 2. pag.  x o 8. 

guanto  ardentemente  bramaffe 
quefia  conuerfione . cap.  13. 
pag.110. 

Infogna  , che  lo  fiato  Mopafiico 
è •una  fpecie  di  martirio,  cap » 
I4.pdg.112. 

Edifica  •un  ampio  Monafierio# 
rende  fertile  la  vigna  di  effe. 
cap.15.pag.113. 

Come  incomincia]} e à far  mi- 
racoli fuori  del  Monaflerio . 
.cap.16.pag.115. 

Morte  di  D.Galdrico,  e di  Don 
Guido,  cap.  1 7. pag.  117. 

Ricupera  vn  cauallo  con  l’ora- 
tione,  fa  morir  le  mofche,  o 
rende  manfueti  due  Lupi  ar- 
rabbiati. cap.  1 8 .pag.  11 9. 

' La 


T'  A ' V 

La  •virtù  del  Sato fi mdjìra  pre- 
fente,  oue  egli  non  era  in  per - 
fona,  eap.19.pag.1n. 

Si  ritrouapref ente  col  fpirito,ef 
• fendo  col  corpo  lontano . cap. 
20.  pag.  12  4. 

Delfpirito  di  Profetia  del  Santo 
per  mejza  di  vi/ione  .cap.  2 1 . 
pag.  127. 

Profetie  del  Santo  fenja  prece - 
deli  vifioni.cap.  2 2 .pag.  12  9. 

Di  vn  M onaco  Apofìata  trotta- 
to con  ih  abito  nel  fepolcro  . 
cap.  23.  pag.  13  4. 

Conofce  i fecreti  del  cuore . cap. 

*4-f>ag-1 3 5*  _ 

De  i morti  rifufcitati  dal  San- 
to. cap.21.pag.137. 

Della  poteflà  , che  hebbe  fopra  i 
Demoni/,  cap. 2 6.  pag.  1 40. 

Libera  vna  donna  dal  Demo- 
nio, in  vna frana  maniera 
infeflata.  cap.  2 7. pag.  1 43 . 

libera  i malef ciati  . cap.  28. 
Pag- 144- 

Mitiga  le  infermità , prolonga 
la  vita.cap.29.pag.  14  6. 

Quanto  fujfe potente  nella  gra- 
fia delle  curati oni . cap.  30. 
pag.  147. 

Del  pane,  e del  fale  , che  benedi- 
ceua  il  Sato. cap.  3 1 .pag.  1 48. 

Miracolo  della  conferuatione  di 
quello  pane  benedetto,  cap . 
31. pag.  150. 


o.  l . a; 

Conuerte  f acqua  in  vino,  e ren- 
defalutifero  il  fonte,  cap.  3 3. 
pag.  il  2. 

Diuerfe  cure  fatte  attorno  il 
Monajlerio.  cap.  3 4-pag.i  5 4. 

Delle  cure  fatte  in  diuer/ì  Mo - 
n a fieri/,  cap. 3 5 .pag.  1 5 6. 

Miracoli  fatti  dal  Santo  perla 
Francia.cap.  3 6. pag.  158. 

Miracoli fatti  in  Ale  magna—, . 
cap.  37.  pag.  16  2. 

Miracoli  fatti  in  Spagna  . capi \ 
3S.pag.x67. 

Miracoli  del  Santo  monft rat egli 
prima  in  vifione . cap.  39, 
pag.  170. 

Delle  fanità  conferte,con fentire 
in  fé  la  virtù  diuina.cap.qo.\ 
pag.172. 

Miracoli  fatti  dal  Santo  fetida  . 
efferne  ricercato,  cap.  41. 
pag.  174. 

Rendala  fanità  alf  Abbate  di  S. 
Theodor  ico,  impetrale  lagri- 
me , e diuertifce  la  pioggia . 
cap.42.pag.! 75. 

Il  Santo  fu  guarito  dalla  Ma- 
donna fantijjìma . cap.  43. 
pag.i77. 
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1,  L terzo  libro  tratta  de  i do- 
ni gratuiti, che  fono  indriz 
zati  al  bene  del  pro/ficno 
più  ingenerale:  &hà capi- 
toli 40. 

C On  l'autorità  del  Santo  è ri- 
conofciuto  Innocentio  li. 
.per  vero  Pontefice  dal  Conci- 
lio di  E/lapes.cap.  1 .pag.  1 80. 
Induce  il  Rè  d Inghilterra  à ri- 
cono/cere Innocentio . cap.  2. 
poggi- 
si oppone  à Lotario, che  tentaua 
di  ricuperare  le  inuefiiturt -, 
*.  de  Vefcouadi.cap.  3 .pag.  185. 
/.  due  primi  viaggi  del  Santo  in 
Italia,  cap.qpag.  1 87. 
Affitte  al  Concilio  di  PiJ'a , & ì 
. inuiato  Legato  à Milano  . 
cap.}  pag.  191. 

Ubera  Milano  dal  feifma , e 
dalla  infefiatione  de  maligni 
/piriti,  cap . 6, pag.  193. 
Ubera  gf  i nfpìritati , & è vifio 
fra  gli  Apofioli  . cap.  7. 

■P*g-*9  4- 

Si  dilata  fuor  di  Milano  la  fa- 
ma del  Saio.  cap. 8. pag.  1 97. 
Altri  diuerfi  miracoli  fatti  in -, 
Milano,  cap.  9 pag.  2 00. 
Libera  vna  fpiritata  in  Pania . 
cap.io.pag.20l. 


£'  inuiato  il  Santo  Legato  à Ge- 
ttona, e con  fomma  deuotione 
accolto,  cap.  1 1 .pag.  202. 

Della  deuotione  de  Pifani,e  del - 
. I altre  Città  d Italia,  cap.n. 
pag.  2 07. 

Parte  il  Safo  d Italia  , e torna  à 
Cbiarauafle.  cap.  1 3 .pag.  2 1 o. 

Si  difpone  à liberale  dal  feif- 
ma I Aquitania  , cap.  14. 
pag.116. 

Rimette  nel  camino  dritto  con—» 
. vnattione  illuHre  il  Duca—, 
d Aquitania.cap.  1 5 .pag.  219. 

Einifce  di  ridurre  /’ Aquitania 
fotto  fvbbidien^a  d Innocen- 
tio  . cap.  1 6. pag.  223. 

£'  chiamato  il  Santo  la  terza. _» 
volta  in  Italia  . cap.  17. 
pag.22^. 

£'  oppofìo  da  Innocentio  al  fu- 
rore di  Roggiero  Rè  di  Sici- 
lia.cap. 18  pag.22$.  . 

Difende  la  caufa  d Innocentio 
innanzi  Ciflejfo  Roggiero  . 
cap.  19.  pag.i$i. 

Sopifce  del  tutto  il  feifma,  e fon- 
da l’Abbatia  delle  Tré  Fonta- 
ne. cap.20.pag.2i}. 

Due  miracoli  occor/t  nella  par- 
tenza del  Santo  da  Roma-, . 
cap.  21.  pag.  238. 

Del  conto,  che  ne  tennero  i Som- 
mi Potefici.  cap.  2 2 .pag.  2 40. 

. . Oel- 
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Dell’autorità , chehebbe  il  Santo 
apprejfo  gl’ / mpe,  adori,  cap . 
23.pag.24j. 

De  i trattati , che  hebbe  co  fi  i Rè 
di  Francia. cap.  2q.pag.  246. 

Diuertfcc  dal  Regno  di  Fran- 
cia vn  grauiffimo  fcifma—> . 
cap.2’).pag.2^o. 

Riconcilia  il  Rè  di  Francia , & 
il  Duca  di  Sauoia  . cap.  2 6. 

2 54- . 

T oglie  il  pericolo  della  guerra^, 
ciuilein  Francia,& ottiene _> 
al  Rè  un  figlio  . cap.  27. 
/ug.256. 

Quanto  efficace  foffie  /’ opera  del 
Santo  apprejfo  gli  altri  Pre- 
cipi  ChrìHiani  . cap.  28. 
fMg.258. 

Di  qual  famiglia  fuffc  il  Santo. 
cap.2g.pag.261. 

Predica  la  Crociata , & è di  effa 
eletto  Generale  . cap.  30. 
pdg.  2 66. 

Del  beato  fine  diquejla  impre- 
fa.  cap.31.pag.270. 

Qual  trauaglio  caufajfe  al  San- 
to quefio  fuccejjo  , e come  Jd- 

. dio  lo  confilo  . cap.  3 2 . 
pag.273. 

Difende  la  Chiefa  dall'herefie . 

" <tap-33.pag.27S. 

Conuince  Gilberto  Porrettano 
in  publica  difputa . cap.  3 4. 
pag.zSi. 


OLA. 

Scuopre  Arnaldo  da  Brefcia , & 
altri  H eretici  . cap.  35. 
pag.  288. 

Di  Nemico  heretico  riprejfo 
dal  Santo,  cap. 3 6. pag.  292. 

Libera  il  Santo  vn  paralitico  in 
Tolofa.  cap.37.pag.2gq. 

Altri  miracoli  fatti  per  tale  oc- 
cafione.  cap.3S.pag.2g6. 

lmpedifce  l’vccifione  degli  He- 
brei.  cap.  3 9 .pag.  299. 

Onde  fujfe  caufata  tanta  auto- 
rità nel  Santo  . cap.  40. 
pag.3°i. 

IL  quarto  libro  tratta  de’ Tuoi 
lcricti,  buona  inftitutione  di 
diuerli  luoi  Keligiofi,  c del- 
la Tua  morte  : Se  hà  capito- 
li 33. 

COme  dagli fcritti del  Santo 
ri  luebino  i varij  doni , 
virtù  di  ejfo.  cap.  1 .pag.  304. 
Come  fi  congionghino  ne  i fcrit- 
ti del  Santo  lofpirito  di  dol- 
cezza y e di  zelo.  cap.  2. 
pag.  3 oS, 

Della  piaceuoleZga  del  Santo  in 
correggere  i mancamenti  de ’ 
fuoi xap.  3 .pag.  312. 

Di  vn  Monaco , à cui  vietò , e 
di  vn  altro , che  conFlrinfe  di 
còmunicarfi.  cap.q.pag.  3 15  5 • 

•>  • Alcuni 
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Ale  imi  f ucce ffì  iv  proua  della  fu - 
detta  piaceuole^j  del  Santo, 
cap. 1.  pag.  31 6. 

A quanta  perfezione  riducejfc. 
il  fuo  Ordine  CiJlercienJ'e^j . 
cap  6.  pag.  3 18. 

D i molte  perfine  illufiri  per  la- 
tita fatte  Monaci  C jìercien - 
fi.  cap.7pag.322. 

£'  riuelato  al  Santo  , frr/0 
numero  de'  f noi  farebbe  fat- 
uo. cap. %. pag.  329. 

Accrefce  nell’Ordine  Cifìercien - 
fe  la  deuotione  •verfio  la  B. 
l'ergine,  cap.  9. pag.  331. 

Due  ejjbnpi  della  protezione , 
che  tiene  la  B.  Vergine  del- 
L F Ordine  Ciflercienfe.cap.  1 o. 
pag.^2. 

Per  opera  del  Santo  hanno  prin- 
cipio le  M onache  Cifiercièfi . 
cap.  11.  pag.  3 44* 

Per  megzo  del  Santo  hanno  ori- 
gine gli  Ordini  militari,  cap. 
11.pag.346. 

Rifiuta  le  Prelature , alle  quali 
fino  inalzati  i fuoi  dtfiepo- 
li.  cap.i3.pag.3i2. 

Dell’ elezione  di  Eugenio  111. 
dfiepolo  del  Santo  . cap.  1 4. 
W3  5 5- 

Lettera  del  Santo  al  fudetto  Eu- 
genio III.  cap.  1 5 .pag.  357. 

Della  fantità  del  fudetto  Euge- 
nio. cap.  16. pag.  3 60. 


OLA. 

In  quanta  filma  I haueficro  i 
piu  dotti,  & i più  Sali  ut  quei 
tempi . cap.  1 7. pag. 363. 

Di  altri  tati  perfonaggi  amici 
del  Santo,  cap.  j 8 .pag.  36  8. 

Del  Conte  E eoi  aldo  dolcifi.mo 
figlio  del  Santo  . cap.  1 9. 
pag.37i. 

Il  Conte  è prouato  con  la  tribo- 
latone , e con  le  orationi  del 
Santo  liberato  . cap.  20. 

P*Z  37  5- 

Della  morte  del B.Gerardo  9 
degli  altri  fuoi  fratelli  . cap. 
^i.pag.379. 

Co  quali  ejfercitif  fi andajfe  pre- 
parando il  Santo  alla  parten- 
za. cap.  2 2 .pag.  38  6. 

Deìt^ltima  opera  del  Santo,  che 
fu  la  reconciliatione  di  Metz 
in  Lorena . cap.  2 3 .pag.  390. 

Miracoli  farti  con  taf  occafione. 
cap.24.pag.393. 

Confila  i fiuoi  Al onaci  afflitti 
per  l infilante  fua  partenza  . 
cap.2ypag.395. 

Lettera  famigliare , oue  il  Santo 
defiriue  I Infermità  fua. 
cap.26.pag.397. 

Del  felice  tranfito  del  noflro 
Beatijfimo  Padre  San  Ber- 
nardo. cap.27.pag.399. 

Della  feppltura  del  Sato  Padre- 
cap.zS.  pag.  402. 

Miracolo 

- . ...  _ » 
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Miracolo-perpetuo  dell' ombra-, 
dtl  Santo,  cap.29.pag.404. 
Miracoli, & ibbidienfa  del  Sa- 
to  dopò  morte  . cap.  30. 
pag.  406. 

Reue lattoni , che fi  hebbero  nella 
morte  del  Santo  . cap.  3 1 . 
paggio. 

Vifionì  fuccefie  dopò  la  morte-, 
del  Santo,  cap.  3 2 .pag  414. 
"Della  Canonizatione  del  Santo . 
cap. il.  pag. 420. 

IL  quinto  libro  cótien e i mi- 
racoli fatti  in  vita  dal  San- 
to^ in  particolare  nel  pre- 
dicare la  Crociata,  da  che 
arriuò  à Coftanza  folamen- 
te  : & hà  capitoli  1 9. 

COme  il  libro  de  i miracoli 
di  San  Bernardo  fu  pre- 
feruato , e difefo  nell' acque  da 
ogni  corruttione  . cap.  1. 
pag.  427. 

Come  Ptflcjfo  libro  fu  'un'altra 
fiata  conferuato  illefo.  cap.  1. 
pag.  42  S. 

Delle  perfine , e nomi  di  coloro  , 
che  •viddcro  quelli  miracoli . 
cap.i.pag.429. 

M tracoli  fatti  dalla  prima  Do- 
menica  per  infino  alla  fecon- 
da del? Aduento  . cap.  4. 
pag.411. 


OLA. 

Miracoli  fatti  nella  feconda-, 
fitti  man  a del?  Aduento.  cap. 
i.pag.434. 

Miracoli  fatti  dalla  ter^a  D<?- 
mènicafino  alla  quarta . cap. 

6-PagfiÒ7- fi  " .'*• 

Miracoli  fatti  dalla  quarta. 
Domenica  del? Aduento, fino 
à quella , chefegueal  Natale 
del  Signore,  cap. 7. pag. 440. 

Miracoli  fatti  fino  al  giorno  de 
i Rè. cap. %. pag.  444. 

Miracoli fatti  il  giorno  del? F pi 
fania  , e tutta  la  fittimana  . 
cap. 9.  pag.  447. 

Miracoli  fatti  dalla  Domenica 
feguer.te  alPFpifamafino  al - 

> l'altra^che  fegu't  Pcttaua.  cap. 
I o.pag.  4 5 o. 

Miracoli  fatti  dalla  Domenica 
dopò  ?ottaua  fudetta,  fino  al - 
? altra  feguente  . cap.  11. 

Pag-fi57- 

A?  ir  acoli  fatti  dalla  fudetta—. 
Domenica  , fino  al  giorno 
della  Purificatione  , qual  ca- 
dette nella  Domenica  feguen- 
te. cap.12.pag.461. 

Miracoli  fatti  il  giorno  della—, 
Purificatione  cogli  altri  del - 
Pifieffa fittimana , finche  en- 
trò in  Chiarauallc . cap.  13. 
pag.461. 

Miracoli  fatti  andando  , e fi  an- 
dò in 
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do  in  Troes.  cap.14.pag.  4 6 6. 
Miracoli  fatti  in  diuerfi  luoghi 
da  Troes , fino  ad  Auxerre . 
^cap.iì.pag.469. 

Miracoli  fatti  in  Auxerre , & 
altri  luoghi , finche  ritornò  à 
Chiaraualle.cap.  1 ó.pag.^rju 
Miracoli  fatti  nella  Città  di 


I 

| 

_ T reuiri , enei  confini  nel fé-  l 
guente  viaggio  . cap.  17. 
pag.474. 

Miracoli  fatti  à Tranchneuurt, 
cap.1K.pag.4j  6. 

Miracoli  fatti  àTulin  Lorena. 
cap.19.pag.4jK. 
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•v  ITA  ; 

del  d.i  vot  o, 

. . * . « • • » i.  ■ ' ' > 

e Mellifluo  Dottore 

s.  BERNARDO 

ABBATE  DI  CHIARAVALLE.  . , ' : 

. ' t . - , * 

COMVOSTA 

DAL  R£V«°  P.D.  FILIPPO  DI  S.  GIO.  BATTISTA  > 
nel  jccolo  delti  MtUabaila  d AJU$  / :: 

Superior  Generale  della  Congregatone  Riformata  di  ■ 

, 5.  Bernardo  dell’Ordine  Ciftercieniè. 

PROEMIO  DI  TVTTA  L’OPERA . 

. i 

R A quanti  Santi  fon  mai  comparii 
sù  la  facra  fccnaddrEcclcfiaftica^ 
hif  oria.niuno  ve  n’è  (fé  non  manga- 
na l’alrctto)  che  più  diuerfi  ^erfonag  • 
gì  ci  habbi  rapprefentato , o che  piu 
compiutamente  alla  parte  di  ogn’v- 
no  habbi  fodisfatto,di  quel  ban  Ber- 
nardo , che  tanto  più  raggioneuol- 
mcte  vien  da  molti  detto  il  Grande» 
quanto  più  differentemente  hcreditò  il  lignificato  deifuo 
iftefio  nome,quanto  più  variaméte.dico, partecipò  de  i doni 
della  diuin  a grada, lignificataci  perii  buon  nardo,  che  è re- 
rimo del  miftico,  e lacro  nome  diBernardo . Vi  fono,  dice 
i'Apoftolo  banto,Ie  diuifioni  delle  gratie  , £ fealcunodili-t-Cof.il» 
gencemcnte  ricerca, troueri  che  dal  principio  del  mondo.  » 

A diucri» 
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» DELLA  VITA 

diuerfiferuidel  Signore  rifpltndertero  per  vari;  doni.  Alcu- 
ni leggiamo  ertemene  (lati,  che  magnifici  nella  fede  , fi  refc- 
ro  chiari  per  infittiti  .miracoli:.  Altri  hauer  hauuto  fpìrito 
profetico  :e  l’auuenire  come  il  pre&nte;  & te  cofc  occulte! 
come  le  porte  inanzi  gli  occhi, hauer  vgualméte  conofciuto  . 
Altri  tutti  datiall’artinenia , habbero  T aurterità  della  vita_» 
in  fommo  preggio . Altri  falcti  nel  propòfito  deH'humilti, 
fpreggiate  le  dignità  del  fecolo  , all'autor  del  fecolo  furono 
som  Ametitc  accetti.  Altri  con  la  dottrina  della  diuina  parola 
condufiero  Gioiti  alla  fallite  -.onde  conforme  alla  promefla 
m.iv  di  Daniele, . babbino  à.rifplcndcre  come  Stelle  nell’eternità 
perpetue  .'  Altri  nel  fondar  Religiofe  famiglie  affaticandoli, 
amplificorono  il  nome  de  la  fantitade.  Altri  nel  tor  via  i Man- 
dali , c le  diflenfionidal  ìfiondb , e nel  promouere  i negotij 
dèlia  Chiara  d»  Dìo  efficacemente  occupati,vtiti  nell’attione 
fi  moftroronqVwjUtrj  oc  le  facce  meditatiqni  frut^uofamente 
otiofi , eminenti  nella  conte mplatione  riufeitono . Quale  di 
qjtefttrgWKyi  mancata zlnoiti  o 3fcrnartfo  grado  li 

truoua  n e 1 pr  axqbia  cui  qon  jneriw  efier  npo- 

v fto?ò  le  cui  attioni,  metr<*  foggiorno  in  terra, no  fi  vedeflero 

in  lui  intieramente  efpptì&tHor come  Patriarca  il  vedi  cin- 
to da  vn’infinito  numero  di  tìgli  fpirituali  diftintidi  feffo,  di 
habito,  e di  "prisfertionc  : hot  cotne;Pro(ctù  gpder  di  vna  rin- 
goiar familiarità, e conofcimento  diuino;  hor  come  Apofto- 
10  introdurre  ne  i popoli  la  notitia  della  vera  tede:  hor  come 
Martire  abbandonar  la  fua  vita  àgli  martori  divn  ofleruan- 
zai  che  le  diè  quanto  più  lcnta»tauto  più  pcnofa  morte  r hor 
come,  Dottore  riempir  le  esurte  di  que*  ^,uinl  concetti , che 
di  fpirrtual  dolcezza  inebriivto  laChicfa:  hor  come  ronten- 

ce  vegi  luarfoUeckaoieiitolòpra  la  greggia  di  Chrifto  , con 

i Vcfcoui  eletto  Vefcouo,  abenche  contento  del  nome  di 
Abbate  : hor  come  Gonfeflore  farfi  vnperfettifluno  cllcm- 

Apocy  & piare  della  religiofa  vita:  hor  come  Vergine  finalmente  con- 

. feruar  mondi  i veftimenti  della  fua  immaculata  carne,  li  che 

puoifa  teguir  l’Agnello  ouunque  vada  ; c cantar  quel  cana- 

> co,  che  dalli  foli  vergini  puòefler  cantato.  Ne  contento  di 

quertiperfonaggi , veftelì  ancora  di  altre  nuouc  e non  vlate 
forme.  Conciolìa  che  hora  il  miri  quafi  vn’altro  Paolo  in  co- 
pagnia  del  fùceetfòr  di  Pietro,  ritener  la  folkcitudwe  di  tur- 
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te  le'  Chiefe  : anzi  ftabiHreftdlalorfede  i Pontefici  rtelfi  ; o 
fpogliare  de  fin  fogne  v tarpate  i falfi  Partorì . Hora  quali 
lonr  ano  Signore , & Arbitro  del  mondo , confermargli  itn- 
• peradori,  correggere  i Regi , metter  d’accordo  i Prencipi 
della  terra.  Hor  quali  Capitano  congregare  numerofi  ef- 
ferati; e dalle  vniuerfali  Diete  erte  me  eletto  Generalo  • 
Che  potria  dirli  d’auuantagio?  £ pure  altre  perfone  più  de- 
gne ancora  ci  furono  in  lui  ràpprefentate  w Quanto  degni  > 
quanto  diuerfi  fri  di  loro  fono  gli  vffici;  di  quelle  foftanzo 
incorporee  ? E tutti  quefti  pure  quanto  degnamente  furono 
da  lui  eflercitati?  Dicalo  l’ifteflb  Angelico  Uottore,di  cui  è 
««quella  lénrenza:  Furono  in  S.  Bernardo  le  noue  gemmo 
«jdefcricte  da  Ezechiele  al  zy.che  ci  rapprese tano  i noue  cho- 
„ri  delli  Angeli  : Delle  quali  fÙ  ornato  quello  Santo  , per 
„chc  hebbe  egli  in  fe  Hello  le  virtù, e gli  vffici  di  ruttigli  ordini 
„ Angelici,  come  fi  può  vedere  in  quello  che  di  lui  è fcrftto 
„nella  fua  vita . Che  più  ? Quando  io  dichi  che  ci  rapprefen- 
tò  vn  picciol  Dio  in  terra,non  mi  lafcieri  mentire  chi  dilfe . 
Ego  dixi  Dii  e Hit . Ma  perche  io  direi  colà  commune  ad  altri; 
aggiongerò  che  in  due  maniere  non  .communi  ci  fù  iddio  in 
lui  rapprefentato.  La  prima, che  tanto  contro  il  oorfo  di  na- 
tura era  tutta  la  fua  vita*,  &t  il  tao  operare!  che  non  più  mira- 
colo io,  ma  naturale  pareua  che  foliead  effe  il  far  miracoli  . 
La  feconda,  che  gli  altri  in  quei  foli  operorono  gratic  mira- 
colo/è, che|>errieeucrle  vi  recorono  la  difpolitione  della-» 
fede  : onde  e fcritto  del  figlio  fteflìo  di  Dio  : Et  non  poteratibì 
virtutem  -pii  am  facete.  Del  che  fi  aggiunge  la  capfa  : proptet 
jncredulitattm  eorttm. Ma  ad  efio, quali  d nuouo  Dio,  T^pn  futt 
imponibile  om%t*vetbU.  Si  che  rotta  quella  legge  ordinariato 
faccfle  tutto  quello  che  vpleùa , etiandio  oue  non  era  cotal 
difpofirione.Et  acciò  più  vera  fatte  fimi  tatione  di  Dio  in  lui, 
la  loia  perfonadel  peccatore  non  ci  fù  da  elfo  rapprefenta- 
ta . Poleiache  fanto , & innocente  fi  fù-  vedere  in  ogni  parte 
della  fua  vita  : & eletto  fin  dal  ventre  della  madre.  Ond^* 
fi  crede,che  non  mai  fi  fpoglialfe  la  bianca  verte  de  l’innocc- 
cenza  battefmale . Era  nondimeno  la  grada  di  quelli  atti-d  i 
quali  fù  già  teatro  i'Vniuerfo,  non  poco  fcemaradal’ofcu- 
riti  della  lingua  launa,in  cui  ci  veniuano  recitati.  Quindi  ac- 
ciò/olTe  quello  bene  tanto  maggiore, quanto  più  comrcuinc» 
; A x non 
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con  Vi  è mancato  chi  con  lodeuol  Audio  habbi  tentato  di 
trarli  al  chiaro  della  lingua  volgare:ma  in  parte  fidamente-». 
Con  che  fendofi  anziaccefa,  che  appagatala  curiofità  de* 
ipettatori , hò  {limato  di  far  cofa  che  vagli  l’opera,  nel  reci- 
tar intieramente  la  vita,  e gli  atti  heroici  di  queft’huomo  del 
tutto  incomparabile  : già  che  l’attendere  più  oltre , che  ciò 
faccia  altro  più  idoneo,  potria  eflere  in  vano  ; ò in  tanto 
almeno  fraudar  i deuoti  del  frutto , & il  Santo  della  gloria-* 
che  {periamo  habbi  i rifultare  dalla  lettura  di  vna  sì  am- 
mirabile vita.  Nella  quale  acciò  con  più  fodisfattione-, 
porta  occuparli  chi  fi  fia,  dcucrà.efler  ammonito  prima-, 
di  quanto  circa  della  materia,  dell’ordine , e del  Itile  fi  è oC- 
lèruato.  . y ; . . . . * - 

• Lamatcria dunque  fi  è tratta  principalmente  da  cinque-, , 
Scrittori  della  vita  di  quello  Santo . 11  primo  de  i quali  fù  D. 
Gulliclmo  Abbate  di  S.Teodorico.  A cui  certamente  porfe 
occafione  difcriuere  là  {ingoiar  amicitia, e familiarità  ch’cb- 
he  col  Santo  : sì  che  à pena  ve  ne  fù  alcun’altro , col  quale-, 
egli  più  confidentemente  communicafl'e  i fuoi  fecreti,ò  con- 
ferirti: de  i celefti  fan  ori.  Molto  più  fortemente  nondimeno 
fù  {limolato  à fcriuere  D.Gulliclmo  dal  defiderio  del  ben  pu 
blico:poiche, coni  egli  dice,  ftimauacola  indegna,  che  chiù- 
qne  hauefle  vn  minimo  che  del  fpiracolo  del  diuino  amoro» 
vedendo  rifplenderc  votai  tèftimonio  della  gloria, e dell’  ho- 
nor  del  Signore.per  opera  di  cui  la  Chiefa  di  quei  tempi  rido- 
rma nella  bellezza,e  grafia  della  virtù  Apofiolica;  non  fi  sfor 
zaffe  d’impiegare  ogni  fuo  lapcre , perche  non  ftefi’e  afeofo 
vn  tanto  lume;  ma  per  quanto  faria  concerto  ad  humano  fti- 
!e,fortc  inalzato,  e manifìeftato  , acciò  à quanti  fono  in  cafio, 
rilucefie.  Nel  che  rifoluto  molto  prima  compiegami  l’ope- 
ra fila  , hor  per  timore»  hor  per  vergogna  andò  differendo: 
hor  giudicando  che  la  dignità  della  materia  eccederte  lefuo 
forze, hora  riferbandola  per  quel  tempo,  che  non  più  li  faria 
rhjiomo  di  Dio  offefo  delle  fue  lodi . Ma  accorgendoli  che 
àfe  medefimo  già  ioftaua  il  tempo  della  refolutione  fua  ; e.» 
l’altro  quanto  più  era  infermo, tanto  fi  moftraua  vigorofq,  e, 
forte, enon  ceffaua  droperarcofe , che  benché  egli  taccile-»» 
dimàdauano  fcrittorejcòminciò  àtemere,che  tardi  non  def- 
fe  principio  i quello, che  prima  di  {correr  via  voleua  in  ogni 
« • ' modo 
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modo  hauer  fornito. AI  che  fi  aggiongeuanc  i dcuoti  p ne- 
ghi di  molti,  che  di  continuo  le  ioggeriuano  le  marauiglie, 
che  per  lo  fuo  feruo  opcraua  il  Signore  alla  prefenza  laro  i 
la  religione  dei  quali  i lui  ben  nota  , eia  /cuoia  del  facro 
mìgillerio , da  ogni  fofpetto  di  falfità  lo  afiicuraua . L’ i- 
(i rinfe  finalmente  l’inlìanza  di  perfonc  di  /òttima  autorità  ; 
anzi  il  defideriocommune  di  tutti  i fedeli:  fendo  le  lodi  di 
lui  pronunciate  da  tutta  la  C.hiefadc  fanti,  Con  fe  rma_» 
credenza  però,  che  dopòlaconfumniationc  f;a,  e del  fan- 
tofteflb , non  vi  mancheriano  altri  , che  dariano  perfet- 
tione  à quello  , a che  egli  daua  principio  -,  con  più  degno 
ftilc  ornando  la  degna  materia  . E continuando  la  morte 
pretiofa  alla  pretiola  vita  ; con  la  morte  la  vita , con  la-, 
vita  la  morte  anderian  laudando.  Ne  s’ingannò  punto. 
Polciache  & egli  premo rfe  al  Santo  ; tornendo  appena  co- 
minciato a raccomandar  alle  carte  quel  tanto  , che  s’era-, 
propofto  : e fottoentrorono  altri  tré  lucceiliuamente  no 
l’opera  incominciata-, . 

Vno  di  efli  fu  D.  Bernardo  Abbate  di  feuonaualle  : il  qualo 
andò  vn  tempo  ondeggiando  fri  gli  fteili  affetti  di  vergo- 
gna , e di  timore . Di  quella , perche  tentando  cofa  cho 
eccede/fe  le  fue  forze, non  fi  efponeflc  all’altrui  rifa: di  que- 
llo , perche  tacendo , poteua  rimaner  afcofo  vn  vafo  pie- 
no di  vn  teforo  defiderabile  : onde  meritamente  fi  dolcflc 
quello  che  dice  : 11  teforo  che  non  fi  vede , e la  fapientia_»  Ecclc.  41. 
na/cofia,  che  vtilici  vi  è in  ogn’un  di  loro  ? Pareuale  in  ol- 
tre douerfital’imprcfaferbare  i i Monaci  di  Chiaraual- 
le:  i quali  per  la  copia  d’huomini  ripieni  d'ogni  feientìa» 
più  degnamente  ; per  la  familiar  r.otitia , più  fedelmente-, 
poteuano  condurla  à fine.  Mi  molto  diuerfi  erano  ipen- 
fieri  di  coloro,  che  non  nello  ftile.mà  nella  Croce  haueua- 
neripofto  ogni  fua  gloria  : che  non  pure  le  proprie  lodi, 
mà  quelle  ancora , che  in  qualunque  modo  ad  efli  appar- 
tenefl'ero,  haueuano  imparato  ad  hauer  fofpette . Del  che 
fatto  accorto  quello  Abbate  , lì  rifolfe  di  feguir  in  clpor- 
r’à  tutti  quel  teforo  defiderabile  : perche  non  ftelfenaf- 
cofo  frale  glebe  quel  che  non  era  gleba,  màpretiofilfima 
margarita  . Però  à quello  parimente, meatre  ancor  lor- 
dimi, fii  tronco  il  filo  dcll’hilloria , e della  vita  infieme-,  • 

A 3 Quin- 

% 


Digitized  by  Google 


Lortr. 
Sur.  io. 
Augv.fli. 


6 DELLA  VITA  . 

Quindi  fu  coiremo  fottoentrarc  il  terzo  , ch’era  Monaco 
di  Chiaraualle , che  lordi  da  capo  ; c con  tré  libri  finendo 
di  tefiérla  , le  die  compimento  . Fù  quelli  D.  Goffredo  , 
. già  lègrctario  (com’egli  fcriue)  della  fantità  di  lui  , figlio 
della  dignatione  , della  benignità  allicuo . Che  trcdeci  an- 
ni prima  che  dclfc  principio  à l’opera  , dalla  fola  morto 
che  fola  potè  , dalle  poppe  diluifù  fpiecaco  . Delcho 
non  potendoli  ricordare,  nè  parlare  lènza  finghiozzi,pro- 
»,  rompe  in  Quelle  parole  . Si  compiacene  pure  in  quello 
„ tuo  figlio  ancor  di  prelente  l’anima  tua,come  già  vn  tem- 
»,  po  fi  compiacque  . E chi  altro  riè  tanto  debitore,  chi  tan- 
„ to  obligato  , chi  tanto  tuo  ? Ci  hi  morduto , e duramente 
»,  certo, ci  ha  morduto  l’importuna  morte  : non  però  ci  hi 
»,  trangugiato  del  tutto . Tagliò  , non  ilerpò  : lènza  pietà  fi 
»,  c prefo  la  parte  che  gli  toccaua . Ci  tol  fe  l’afpctro,  ci  tol- 
» fe  la  fauella,  ci  tolfe  ancora  il  corporal’offequio  ; mi  non_. 
,»  ci  rapila  fiducia  del  effere  anche  di  prefente  foccorlì  : non 
„ alforbi  tanpoco  la fperanzS di  hauerci  à riuedere  vna  vol- 
„ tarnon  ci  hà  finalmente  fpogliati  del  filiale  affetto, si  alta- 
,,  mente  radicato  nella  memoria  delle  cofe  pafiate  . Màio 
,,  tue  magnificenze  certamente  rrè  dall’ingegno  di  Origene, 
„ nè  dalla  lingua  di  Cicerone  potriano  elfer  (piegate-  Così 
parla  col  fuodolcc  Maellro  D.  Goffredo  t che  per  quello 
principalmente  ruppe  il  propofito  del  primo  filentio,  che 
ben  fapeua  che  più  (inceramene*  fi  fogliono  raccontar  lo 
cofe  vifle,che  le  vdite  : che  più  facilmente  fi  fuanilfc  il  vi- 
no transfufoin  vn  terfo  vafo  : e che  finalmente  affai  più 
. grata  al  gufto  è l’acqua  tratta  dal  vicino  foncé  , benché  có 
‘ piccio-1  vena  ('gorghi , che  quella  che  li  attinge  dal  rulcello 

- feorlò  già  più  oltre  , oda  fiume  copiofo.  > j i<  l 
A quelli  tre  lcrittoriò  cui  libfi, come  più  auroreuoli.  fogliono 

andar  congionti  alle  opere  di  quello  nollro  Dottoce  ( fo 
bene  tratti  da  eiièmplari  ir»  più  luoghi  mancheuoli  , come 

- conrt  rondofì  con  quelli , che  fitrouanoneFS'urio  , fi  può 
agevolmente  vedere*)  vi  fi  aggionfc  per  quarto  Giouanni 
Eremita . Era  (lato  quelli  molto  familiare  del  Santo  - 1 <5e 
molte  opei  ationi  hauendo  egli  villo  , che  dalli  fodera  .fu- 
rono traballiate , nel  ricordarle  alli  diuoti  di  elfo  , fù  pre- 
gato da  loro , & particolarmente  da  certo  Cardinale  della 

- ; • Roma- . 
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R-ojnana  Chicfà , & chll’Arciucfcuo  di  Sardegna , di  farne 
delle  più  degne  vn  picciolo  raccolto  : quale  alli  me  definii 
tre  lati  hi  da  lui  dedicato. 

Vi  iurono  finalmente  certi  difccpolidcl  Santo , i quali  fi  po~ 
fero  \ i a fiata  alla  pruoua  di  tener  conto , & fcriucre  tutti 
li  miracoli,  chcilòignorc,perrnezodel  fuo  fèruo  incefian-  Ganfr.lu.i 
temente  opcraua  . Ma  vinti  pofeia dalla  moltitudine Jp-  ca ^.4. 
ro,  come  auuifa  Goffredo,  in  capo  d tré  inefi  iurono  cou- 
ftretti di  abbandonare  l’imprefa-, . 

Ma  perche  alcuni  di  quelli  autori  fi  refirinferoàfcriuerc  fo- 
lamcnte  le  cofe , che  viddero  eiTi  fteffi  : & gli  altri  d pena_* 
r fcrifiero  vna  parte  di  quanto  fi  crapropoflo  : c’è  parlò 
che  d roi  vcnifi’c  detto  : Raccoglietevi  fragmenti , perche  Ican  6> 
non  vadano  d male.  Per  tanto  fiamo  andati  riponendo  in-, 
quella  r, offra  fporta  tuttociò,chc  di  più  notabile  habbiam 
trcuatc  ; ne  gli  autori  però  di  quei  tempi , ò ad  effi  più  vi- 
cini . Quinci  fi  fon  tralalciate  à bel  Audio  molte  cole  , clic 
prefio  de’  moderni  fi  leggono  , e molte  anche  che  volgar- 
mente lì  dicono . Alcune  non  ponto  conuenienti  al  fpirito 
divntal  banto  : altre  non  indegne  certamente  ; mi  cho 
non  fono  dall’autorità  de’ jfiù  antichi  approuate.  E tanto 
. ballerà  batter  detto  della  materia-, . 

In  quarto  all’ordine  , non  hauendo  li  primi  quattro  autori 
oficruato  quello  del  tempo  , hò  feguito  quello  che  ofieruò 
il  terzo  di  efii  D.Goftredo  : che  in  tré  libri  diuife  tuttala 
materia  . Nel  primo  riponendo  quel  che  propriamente 
appartiene  alla  perfona  del  Santo  ifteflò:  cioè  1 doni  di  na- 
tura , e di  gratia , con  li  quali  egli  fi  refe  amabile  à Dio,  & 
dgl’huomini,  dai  7 heologi  chiamati  Grati#  gratum  facie- 
tes . Nel  fecondo  quei  doni  ; che  per  vtilitd  de  i proffimi 
ei  riceuctte  , i quali  dagli  fteffi  Gratia;  gratis  data , vengono 
detti  . Nel  vltimo  quel  che  concerne  la  fua  felice  confu- 
matione . Ben ’è  vero  che  per  elferci  riufeita  la  materia  del 
. fecondo  libro  molto  più  copiofa  , fiamo  fiati  collretti  di 
diuidcrla  in  due  libri . In  vno  di  effi  riponédo  quell’attioni , 

, che  più  hanno  rifguardo  d I’vtilità  particolare  de’  proffimi: 
come  la  conuerfìone  delle  anime  (alla  quale  nc  fcguil’ac- 
crcfcimentodel  fuo  Ordine  Cifterciéfc)  e la  fanità  de’cor- 
pi.  Nell’altro  quelle  , ch’ai  ben  publico  principalmente 
i A4  fon’in- 
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fon'i ndirizzate  : come  le  fatiche  foftcnute  per  feruitio  del- 
la Chiefa  Santa»  l’eftiipatione  delle  herefie , c fontiglianci . 
Ethabbiamo  dato  àlVno  di  quelli  due  libri  il  fecondo  luo- 
go » à l’altro  il  terzo  : sì  che  quello  della  morte  del  Santo > 
che  prelfo  D.  Goffredo  era  il  terzo , in  quell’opera  noftra 
fari  il  quarto . Nel  principio  del  quale , acciò  non  le  man- 
cane la  fua  proportione  » fi  tratta  delle  attioni  del  Santo , 
con  le  quali  etiandio  doppò  la  lua  morte , giotu  alla  Chie- 
fa : quali  furono  i fuoi  ferirti , e l’inllitutione  di  diuerfi  Or- 
dini Ciftercienlì  . 

Popò  li  quali  tutti  habbiamo  ripollo  il  libro  , che , come  pur 
hora  lì  dicea  , cominciorono  aleu  ti  dilettoli  à lciiiicre 
delli  foli  miracoli  : accioche  così  venga  egli  accomaiunato 
all  intendenti  della  nollra  volgare  lingua  , che  tuttauia  la 
prolilTLtàd'vn’iftelfa  materia  non  rechi  noia  al  lettore  , ri- 
tardandole il  corfo  dtll’hiftoria  * 

Quanto  allo  flile  finalmente, feudo  che  con  niun’altro  meglio 
fipotelfe  defcriucre  la  vita  di  S.  Bernardo,  che  co  i Io  Iti- 
le di  elfo , efiendo  à quello  vicino  quello  de  gli  fodetti  Au- 
tori, mi  fon  sforzato  nelle  macerie  tratte  da  efli  di  ritener- 
lo , nel  rimanente  d’imitarlo . E quantunque  ben  mi  auue- 
deflì.chc  accomodato  alla  nollra  lingua  , molto  perderia 
della  gratia,  e dolcezza,  che  le  arreca  l’effer’intrccciato 
di  fentcntie  della  Scrittura , l’abondare  di  collufioni , ò in- 
contri, e l’vfar  tal’hora  le  rime  ; non  hò  voluto  però  Ialciar 
l’imprefa  ; perfuafo  che  il  debito  del  benigno  lettore  in  ta- 
li materie  , fiadi  raccogliere  il  frutto  delle  cole  , non  di 
ventilarle  foglib  delle  parole. Acciò  che  fe  più  farà  intéto  à 
biafmare  l’aridità  delle  foglie  , cheig  Utar  la  dolcezza  del 
frutto;  non  lafci  di  dolce  , & vtil mente  nutricarli  di  que- 
fto,  mentre  attende  à mordere  mcn  benignamente  quelle. 
E che  finalmente  , fe  pure  nel  cucinare  quello  dolciflimo 
frutto  peri  figli  de  i Profeti,  vi  rnefcolafiì  comunque  fi  lìa, 
delle  colloquintidc  ; ogni  amarezza  tog’ierà  via  il'  buoru. 
Macflro  tlifeo  con  la  farina  della  fua  faporitiffima  memo- 
ria: & efiendo  l'eccello  deH’infipidezza  mia  dal  defio  delfino 
nor  di  lui , e dell’altrui  vtilità  condito , lo  fpiaceuole  odore 
dell’imperfe trioni  mie  verrà  infieme  temperato  dalla  grata 
fragranza  del  coltro  Buon-nardo. 

* DELLA 
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DI  SAN  BERNARDO 

t * ♦ 

LIBRO  PRIMO 

Della  Patria , e Parenti  del  Santo. 

C A P ITOLO  PRIMO . 


HEIASSE  S.  Bernardo  rorigine  fua  pa-  culiULc *- 

tema  dalla  famiglia,  A Signori  di  Ca-  pii.  i.  * 
rtiglione  sù  la  Sena  > pnncipaliflìma  8reut.tr.  Ec 
nella  Borgogna  : dalli  cui  Duchi  pure  Ctej-  ****** 
difeefe  egli  per  via  della  materna  .Ma leii' l* 
fe  furono  i Padri  di  lui  chiari  per  fan- 
guc  , & dominio  temporale , viepiù 
chiari  gli  refe  la  loro  pietd  Chriliia- 
na,  A chiariflimipoftia  la  fantità  del- 
la figliuofanza . il  Padre  dì  luiTelfelIino  Signor  di  Catti- 
gliene , A df altri  luoghi , iù  prode , A veteran  o C aualiere  vediti  tap. 
temente  Dio , tenace  della  giulli  ria.  Poi  che  ricordeuòle  *fg  f 5‘  1 
■•de  i precetti  , che  già  impolè  alli  faldati  il  Precorfore  di 
Chrifto , ninno  percuoteua , à niuno  faceua  torto  : con-  Luca.  j. 
tento  ddh  afl'egnati  trattenimenti , de  i quali  ctiandxo  per 
fare  di  molte  opere  pie  , cgliabbondaua  . Cosi  fcruiua 
egli  al  Duca  fuobignorc  temporale  con  le  armi,  A conio 
confcglio  ; che  non  era  ponto  fratturato,  in  rendere  al  fa- 
urano  Signore,  ciò  che  egli  gli  douea . ■> 

La  Madre  chiamofli  Aletta  di  Borgogna,  figlia  di  Bernardo 
lìgnore  di  Mombarro  pretto  di  Autun  , A fecondogenito 
di  quella  Ducal  famiglia.  Et  quella  pure  ofl'eruando  il  pre- 
cetto dclTApoftolo,  in  illar  fottopofta  al  marito  , al  cenno  npUf  x- 
di  lui,  nel  timor  del  Signore,  goucrnaua  la  famiglia  ; pron- 
ta alle  opere  di  filile  rie  ordiasfalle  cita  nelfallcuare  i figliuo- 

1». 


Digitized  by  Google 


IO 


DELLA  VITA 

E.Cóciofiacofache  fette,  no  tanto  al  marito,quanto  d Dio, 
ne  partorì  ella,  cioè  Guido,Gcrardo,  Bernardo,  Andrea, 
Bartolomeo , & Niuardo  , con  vna  figlia  per  nome  Hum- 
belina  nata  in  quarto  luogo , trd  Bernardo  ,.  & Andrea^,) 
hauendo  ad  effer  Monaci  quelli. &:  quella  Monaca . Coire 
* colei  adunque , che  non  al  mondo, ma  d Dio  gli  gencraua , 
ad  vno  ad  vno  fubito  partoritigli  ; con  le  proprie  mani  of- 
ieriuali  al  Signore.  Nè  volle  così  ilIuAre  matrona  permet- 
te^ , che  con  altre  mammelle  che  con  le  fue , fodero  nu- 
triti ; perche  col  latte  materno  veniffero  d fucchiare  vn_. 
certo  che  de  la  bontà  materna.  Crcfciuti  in  età  , mentre 
erano  Cotto  la  fua  cura , così  gli  nutricaua , come  che  non 
alla  Corte,  màà  l’Eremo  gli  de  Ainaffe  : procurandoche 
non  à delicati  cibi,  mà  à comuni , e groffi  fi  afluefaccllero. 
Quella , mentre  portaua  nel  ventre  il  terzo  figlio  Bernardo , 
viddevn  fogno  , che  fu  prefaggio  de  l’anuenire  . Parcua- 
gli  di  hauer  nel  ventre  vn  cagnuolino  bianco  , fui  dofì’o 
macchiato  di  rofio,  che  fòrtemente  abbaiaua . Di  che  ol-  \ 
tre  modo  sbigottita  , conful  colle  ne  con  vn  feruo  di  Dio . 
Il  quale  concependo  quello  fpirito  profetico, con  cui  can- 
P 'al.  67.  t<?>  S1"**  Dauid  de  gli  Predicatori:  Lingua  canum  tuorum  ex  ini 

> „ micis  abipfo: Non  temere  le  dille, che  d’ vn  ottimo  cagniuo- 
„ lino  farai  madre  : 1 he  fatto  cuflodc  dé  la  cafa  di  Dio , per* 
,,  difie/a  di  lei  darà  gran  latrati  contro  gli  nemici  de  la  fede. 
„ Sarà  egli  eccellente  Predicatore,  c quafi  buon  cane  , con 
,,  la  gratia  della  lingua  medicinale  curerà  molti  dai  morbi 
»,  dell’unimeloro.  A tal  rifpofla , come  da  Dioriccuut.i_» , 
diuenne  allegra  la  diuota  Signora  , e già  dall’hora  tutta  fi 
accendeuanc  l’amore  del  non  ancora  nato  figlio  : propo- 
nendo di  farlo  attendere  à i facri  Audi;  , perche  più  ido- 
neo diueniflè  per  quelle  fontioni , che  l’interprete  di  qucl- 
_ la  vifìonehauea  di  lui  predette  . 

De  Ix  nati  ut tu , & pueritia  di  San  Bernardo . 

Cap.  II. 

L’ANNO  adùque  della  falute  noAra  mille  nouanta,  tri 
l’Afibnta  , & la  Natiuità  della  Bcatiflìma  Vergine  - 
nacque  qucAo  diuoto  CitariAa  di  lei  : & vfeendo  c ’ 
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ventre  di  Alcrta  cominciò  à mandar  inori  pietofi  vagitili 
noftro  Cagnuolino,  che  in  lode  di  quella  , &perdificfadcl» 
la  cafa  del  Signore  , doueapofeia  dare  sì  forti  latrati . Sca- 
tori,  dico , davno  de  CaftcllkliTc{fe!Hno,con  non  fallace 
prefàgio  detto  1 ontane , quel  Ijmpidiffimo  micelio, il  qua*» 
le  con  la  piena  deH’efTempio.  & dottrina  fua  hauca  ad  inrf-, 
fiarc , & rallegrare  la  Città  di  Dio.  Pugli , nel  leuarlo  <.:al 
facro  fonte,  pollo  il  nome  di  ilernardo,  per  rinouar  la  me- 
moria dell’Auo  materno.  Et  la  dinota  Madre  , non  con- 
tenta d'hauerlo  offerto  fubito  partoritolo  con  le  proprio 
mani  al  .Signore  come  gli  altri  : quando  prima  fi  leuò  dal 
parto  , recarefelo  ficco  , ilconfecrò  , quafi  nuoua  Annali 
Tuo  Samuele , in  gratiifimò  dono , nel  fuo  Tanto  Tempio. 
Come  folcua  gli  altri  , cosilo  nutricò  col  proprio  laico, 
ma  con  affetto  di  gran  lunga  più  tenero  inuitandolà  i oltre 

fliha  nti  pre  Tagi,la  gratia  ftefia  del  pargoletto  . Sonui  Fe- 
lini , che  pendendo  dalle  poppe , col  (guardo  bieco,  e con 
Tc mbiante  fiero  , gii  danno  ad  intendere,  quali  habbiano  à 
riufeire . òonui  altri , che  fiucchiando  il  latte , col  capo , e 
co’ pugni  quafi  fiuriofi  , percuotono  le  rtnammellc  di  chi 
gliele  porge.  11  bambino  Bernardo  dal  ventre  della  madre, 
ouc  panie  che  in  certo  modo  veniffe  fiantificato , portò  Te- 
cogliinditij  d’ogni  bonti  ; la  faccia  graciofa , il  fembian- 
tc  dolce, gli  occhi  colombini»Io  fguardo  amorofo’.  Bambi- 
no per  ancor  di  lingua,  gii  parlaua  con  dimoftrationc  del- 
la riccmita  grada . Spiccato  dalle  mammelle , epafiando- 
fiene  alla  pueritià.gii  banca  del  maturo, oltre  le  lèggi  della 
fanciullezza.Crefcendo  in  età-creTccuano  in  lui'con  gli  anni 
i dóni  della  natura, e delia  gfratia.-e  quato  perdono  di  quella 
fi  Tcorgcuain  lui  di  bene, tutto  fi  cangiò  in  virtù  per  dono 
di  quella  . Quando  Teti  il  permife  , procurò  la  madre  che 
nella  ChicTa  di'Ckftlglione  tòfie  inftfutto  da  buoni  maeflri, 
c nelle  lettere  i tutto  potere  facelTe  profitto  . Sodisfe- 
ce al  defidcrio  della  madre  il  buon  fanciullo.  Perche  do- 
tato di  raro  ingegno,  cripieno  dclladiuina  gratia  , nelle 
lettere  oltre  feti  , e (opra  tutti  i fuoi  vguali  fi  auuanzaua  : 
e nella  conuerfatione  gii  daua  principio  come  naturalmé- 
te  alla  mortihcationc  di  quella  vita  , ch’egli  douea  poi  fie- 
guire.  Ecuca  dal  petto  della  madre  le  acque  della  fhpicnza 
, ' ' fialu- 
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falutare  .*  beuea  dal  petto  del  maeftrole  acque  della  fcienza 
liberale:  & ad  ambidue  fodisfaceua  à pieno  con  li  conti- 
noni  auuanzi  *,  diuenendo  ogni  dì  più  prudente  di  fé  mcdef- 
ino . Si  moftraua  vecchio  di  fenno  il  fanciullo  d’anni , lon- 
tano da  ogni  leggerezza  puerile.  Effendo  per  quello  di  am- 
miratione  i tutti , non  ne  diueniua  però  > come  accade,  in- 
foiente . Non  impaciente  del  magifterio , non  foggiente.» 
la  diftiplina , non  neghittofo  nel  leggere , nè  defijicrofo  de’ 
giuochi  ; cofa  di  quell’età  si  propria  . Era  egli  fempliciifi- 
mo  nelle  cofe  del  Módo,inclmatitìimo  allo  Ilare  da  per  le  fo 
lo , fchitio  del publico,  foor  di  modo  penfofo  , vbidiente^ 
à Tuoi  Padri,  a tutti  grato,  verfo  d'ogn’vn  benigno . In  ca- 
ia quieto , di  fuori  raro , & oltre  ogni  credenza  vergogno- 
fo  , c taciturno . Diuoto  finalmente  di  Dio,  perche  le  con- 
feruaflèriimocenza  delia  fuapueritia:  dato  àgli  fttidi  del- 
le lettere,  perche  per efli potette  meglio conofcerc  il  fuo 
Signore . Nel  che  qual  profitto  faccfle  , e quanto  maturo 
giuditio  egli  acquiftail'e , da  quello  fatto  fi  potrà  ageuol- 
mente  intendere. 

Eù  mentre  era  fanciullino.fopraprcfodagraue  dolor  di  capo, 
chc’l  conltrinle  di  metterli  à letto  : e fogli  condotta  vna_» 
donna  fattucchiara,  perche  con  Puoi  verfi  gli  mirigaflc  il 
dolore.  Qual  com’egli  (ènti,  checonquei  ftromenti,  con 
quali  folcua  menar  ingannato  il  fciocco  volgo , fe  gli  anni- 
cinaua,  congran  fdegno  gridandola. la  cacciò  via.  Néri- 
male  fraudatoli  buon  zelo  del  fanciullo:  anzi  immantinen- 
te prouò  in  fe  l’effetto  della  bontà  diuina  . Poiché  leuatofì 
in  quel  empito  del  fpirito  , fi  Pentì  del  rutto  Pano  . Moflrò 
ancora  che  Pcco  crefceua  la  mifCricordia,  e che  dal  ventre 
della  madre  era  Peco  vPcita  . In  quell’età  puerile  , s’egli^ 
tal’hora  poeeua  bauer  qualche  denaro,  lo  difpenfaua  fecre- 
tamente  in  elemofina . Conche  egli  & fecondaua  la  Tua  ver 
gogna  , & oltre  l’età  pratticaua  le  opere  di  mifericordia, 
e già  d’all  hora  fi  moftraua  cauto  io  fchiuare  la  vanagloria  ; 
deile  virtù  veleno. 
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DI  ’S.  BERNARDO  tib.  I.  fj 

Come  fi  radicale  in  lui  la  diuotionc  verfo  la  B. Vergine , 

Cap.  ///. 


HI  fi  accorta  alla  lcttione  de’  fiacri  dottori  , mentre  vi 
■ arrechi  la  difpofitione  che  fi  richiede  , prouafenza-, 

* dubio  ,-che  come  ogn’vn  di  loro  hebbe  qualche  par- 
ticolargratia  nel  dire  , così  d tuoi  lettori  communica  vn-. 
non  sò  che  di  quel  fipirito , ch’era  più  eccellente  in  elfi . Co- 
sì fe  altri  legge  S.  Gregorio , fentefi  inuitare  al  difprczzo  di 
. quelle  cofc  efterne  , & all’interno  raccoglimento.  Se  S. 
Ambrofio,  advn  fentimcnto  magnifico  di  Dio  , e dello 
ctffie  dittine.  SeS.Agollinoadvnachiarezzadifede,  con- 
gionta  ad  vn  finccrifTuno  ambre  verfo  l’ogetto  d’efia . So 
S.  Geronimo,ad  vn  auftero  zelo  di  caftigare  ogni  carnale 
affetto , & ogni  errore . Md  il  noftro  mellifluo  Dottore  S. 

Bernardo  hà  di  piu  quello  , che  non  pure  il  leggerlo  , md 
l’ifteflò  vdirlo  nominare, inrtilla nell’animo  vnadiuota dol- 
cezza. Mercè  che  mentre  era  nuouo  quello  vafio  , fu  ri- 
pieno de  l’vnguento  della  diuotione  in  maniera,  che  otti- 
mamente cflendonc  imbeuuto, non  fiolo  quel  che  di  ficienza 
vi  fiinfufie  , e ch’egli  rifufie  fcriuendo  , tutto  fipiraodor  dì 
deuotione  ; ma  1’iftelTo  nome  (che  altro  che  bono , ò odo- 
rato nardo  non  Tuona)  ritiene  l’effetto  del  fuo  lignificato. 

£t  benché  all  hora  primieramente  foffe  infùfio  in  quello 
vafio  quel  liquor  diuino,  che  il  celefte  vafiaio  del  ventre  del- 
la madre  il  deftinò  alli  fieruigi  d’honore  , dandole  in  forte 
< vn’anima  buona , & inclinata  alla  pietd;  ne  fu  egli  però  pie- 
v namonte  imbeuuto  mentre  era  pargoletto  > con  l’occafio- 
ne  che  hora  dirremo . 

Cclebrauali  la  notte  fiacratiffima del  Natale  , eflendofenc  il 
benedetto  fanciullo  ito  d la  Chiefa  per  affiftere  d gli  diuini  Culliti,  ti. 
V ffici;  ; trouatda  chiufia , òr  affientatofi  d la  porta,  tu  da  he- 
ue  Tonno  fopram-efo . Incontinente  fe  gli  rapprefenta  la_. 

Santa  Natiuita  del  pargoletto  G1ESV  , che  in  lui  venne  ad 
accrcfcere  la  fede , & a porui  i fondamenti  di  quelle  poi  si 
alte  coutemplationi  . Conciofoflèche  gli  apparue  come 
. fpofo  che  vfcilfe  de  la  fua  camera  nuttiale . Gli  apparile  di- 
co , quali  nafccfl'c  all’hora  dal  ventre  de  la  Madre  V ergine 

ilVer- 
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il  Verbo  eterno,  fatto  fcilinguato  Bambino  , Il  più  bello 
di  forma  fopra  i figli  de  gli  huomini, per  rapire  à ( e gli  non.» 
fanciullefchi  affetti  del  fanciullo  Bernardo  . Rimafe  egli 
perfuafo,che  quella  à punto  fofle  l’hora , in  cui  TeternòDio 
nacque  in  Betleme  di  Giuda  di M ARJ  A Vergine  fatto  huo 
no.  E talmente  fe  gli  impreffe  nettammo  la  rapprefent3- 
tione  di  così  dolce  miderio  : talmente  s’intenerì  verfo-di 
quella  Immanità  facratiilìma , e verfo  de  la  Vergine  da  cui 
la  vidde  vfeire  ; che  à quei  che’l  foleuano  vdire,  fù  ferii  co- 
fa  di  accorgerli  con  quanta  copia  di  celefte  beneditrione 
cglifolTeinqueirhoranreuenuto.  Perche  qualunque  in-, 
v ogni  fuo  parlare  fpirafle  (ingoiar  diuotione , nel  trattar  pe- 

ro di  quello  mifterio,  e di  quella,  in  cui  fù  operato , abon- 
daua  di  affai  più  dìuoti , & atfertuofi  conccttf.e  vie  più  elo- 
quente era  il  fuo  difeorfo . Quindi  poi  egli  compofe  il  ce- 
lebre trattato  fopra  il  Mi  firn  eli , ch’egli  intitulò  De  laudibttt 
V ir ginh  : che  in  diuotione  , & in  eleganza  non  la  cede  ad  al- 
cun 'altro. 

Della  morte  di  Aletta  . Cap.  IV. 

Guill.cap.t  ^"1"^ Rafcoriì  qualche  anni , ecrefccndoineti  , egratiail 
fanciullo  Bernardo,  & atthora  d ponto  che  dalla  pue- 
JL  ritia  entraua  neU’adolelcentìa;  la  madre  Aletta,  dopò 
hauer  alleuato  Chriftianamentc  i figliuoli , & incaminatigli 
albenviuerc  ; come  che  compitamente  hauefle  fatto  la 
parte fua,  felicementefenepafsòal  Signore.  Di  cui  non 
li  deue  tacere  ; ch’eflèndo  molto  tempo  viilata  co’l  marito 
> honefta  , e Iodcuolmente,  alcuni  anni  prima  di  Ut n ire  d 
morte , attefe  per  quanto  le  permeile  il  (lato  coniugale , à 
l’acquifto  di  quella  perfetrione  , verfo  di  cui  hauea  indriz- 
zatoi figliuoli.  Fràgli  affari  domedici , fono  il  giogo  del 
matrimonio  , & in  mezo  del  Mondo  , Mrue  menalfe  vita 
Monadica,  anzi  Eremitica,  nella  fcarfeztadel  viuere, nel- 
la viltà  del  vedire , nel  licentiare  gli  agi,e  le  pompe  del  fe- 
colo , nel  fottraherfi  d tutto  potere  dalle  cure  , & anioni 
mondane , e nel  attendere  con  ogni  indanza  i gli  digiuni , 
vigilie, & orationi . Et  à quel  tanto  che  non  gli  permctte- 
ua  il  (lato  coniugale  ? con  le  demofine , & altre  opere  di 

miferi- 
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mifericordia  procuraua  di  fupplire> . 

Fra  le  altre  virtù  però  di  lei,moIto  celebrata  fù  quella  pietà  co 
giontaad  vnahomiltànonpiù  vdita.  Conciofiache  vnatal 
Signora  , cosi  follecitafi  moftraua  in  fouueuire  allipoueri,  lcanM-  He 
& all' io  fermi , che  per  le  Chiefe , e per  le  ftrade  riccrcan-  rem,l*<" 
do  eli  vni,  &perlecafe  , & Hofpedali  vifitando  gl’ altri  ; 
gli  iouueniua  del  neceflàrio  » & con  affetto  più  che  mater- 
no gli  confolaua.Et  come  che  ella  temefTe,chc  il  valerli  della 
feruitù  folle  per  fcémarle  il  merito , con  le  pròprie  mani  di- 
ftribuiualoro  la  limofina , cucinala  li  cibi , porgeua  li  me- 
dicamenti , lauaua  li  piatti  > con  altri  più  fchifi  vali , nettaua 
da  quei  noiofi  animalucci  le  perfone , & le  vefti  : & rendeua 
loro  in  soma  quei  più  v ili,&  flomachcnoli  feruitihchc  dalle 
più  abiette  fanti  fi  fogliono  rendere  alli  loro  patroni  * 

Haueuapoi  ancora  h diuota  Signoi  a vn  coftume  , non  inde- 
gno di  efiere  ricordato  : pofciache  Iddio  ftelfo  , nel  mòdo 
che  diremo , venne  ad  approdarlo . Eflcndo  fiata  portata-* 
in  Fontane  pochi  anni  prima  quatcheireliquia  , ò altra  me- 
moria di  Santo  Ambrofiano,  ò Ambrofiniano,  da  qualche 
iCaualiere , come  fi  crede , della  famiglia, ritornato  di  terra 
Santa:pref«  ellai  renderle  particolare  honore,comeàSad- 
• to  fareftiero,  & nelle  fi>e  parti  tenuto  in  grande  (lima . C5- 
ciofiacofachc  (per  quanto  ricauaffimo  dal  Breuiario  vfato 
nella  Chiefia  parochialedi,Fontane)fù  quello  S.  Ambrofi- 
niano dVna  Città  dell’Afia  , detta  Sarmatica.  Incuieflen- 
do  il  Padre  di  lui , per  nome  Agaro,  vifluto  ben  dieci  anni 
in  fleriJitàconSannafuaconforte  ; riecuè  , pergratiafpe- 
cialc  del  Signore , quello  figliuolo*  Nella  cui  nafeita  appar- 
ile à quali  meriti  fofie  per  arriuare  » Pcroche  nel  toccarlo 
la  Mammana  , che  era  cieca  d’vn’occhio,  ricuperò  inconti- 
nente la  luce  di  quello . Onde  prefero  quei  popoli  i fefleg- 
giarc  quello  illeflo  giorno  natale  di  lui,poiche  viddero  cor- 
rifpondere  à così  fanti  principij  , più  fanti  progredì  ; & fan- 
tilfimo  pofeia  ancora  il  fine  . Abbandonò  il  fanciullo  ben-, 
prello  il  mondo , per  feruire  à Chrifto . Et  efiendofene  però 
fuggito  dalla  patria,  in  vna  Città  detta  Salarto  ; virifplcn- 
detteinmodo  , per  virtù,  &niracoli  , che  il  Vefcouodf 
quella  Niccforo  lordino  Sacerdote  : & indi , per  auuifo  del 
J Angelo  , £c  lo  delfino  per  fuqcellorc  . Leuatafi  pofeia  vna 
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graue  perfccutione  contro  li  Chrifiiani,fù  d’ordine  del  Prf 
cipe  di  quella  Citti  più  fiate  , e crudelmente  tormentato  t - ' 
& con  martelli , e bachette  si  fattamente  pefio , che  inuiò 
l’anima  al  fiioCreatore . 

Per  honorare  dùque  il  giorno  feftiuo  di  quefto  fanto  Vefcouo» 
c Martire , folcua  Aletta  trouarfi  ogn’anno  in  fontane,  & 
conuocarui  quel  numero  maggiore  di  sacerdoti , & Chie- 
rici , ch’ella  poteua.  AlJi  quali  dopò  le  mellè  , & altre  fa» 
cre  fontioni , fatto  apparecchiare,  & imbandire  le  tauole, 
conlieta  , & humile  folennitdellafcruiua. 

Eflendofi  dunque  così  bene  , e diuotamentc  operando  , au- 
uicinata  al  fine  de  i giorni  fboi  : &c  volendole  moftrarc  il  Si- 
gnore , quanto  particolarmente  gradile  l’honore , che  al 
luo  Santo  hofpite  faceua,  poco  innanzi  la  fefta  di  lui , gli  ri- 
uelo  , che  in  quella  douea  fare  , da quefto  mondo  verfo ili 
ciclo , la  fila  partenza . Fece  ella , con  ficurezza , e fpirito 
profetico , intendere  al  marito , & alli  figliuoli  quel  tanto , 

- che  gli  era  fiato  riuelato  : e li  riempì  di  dolore  , emaraui- 
glia  tanto  maggiore  , quanto  che  la  vedeuano  fenza  legno 

j d’infermiti  alcuna  . Gionta  la  vigilia  di  Sant’Ambrofiano, 

• la  memorabile  dona  fù  da  febre  fcpraprefa  in  guifa,che  l’in- 
domani dopò  le  M effe , chiefe , che  le  folfe  portato  il  facra- 

» tiflimo  Corpo  del  Signore  : quale  fù  da  lei  ricenuto  con-» 
grandiflima  diuotione , dopòeficrfi  armata  prima  con  l’e- 
ftrema  vntione,contro  li  vltimi  affai  ti  del  nemico.  Indi  fat- 

. ti  condurre  al  folito  banchetto  li  Religiofì , ordinò  à Guido 
fuo  primogenito,chc  come  prima  folle  finito,  da  lei  di  nuo- 

• uo  gl’  introducefle . il  che  fatto,giubilando  in  fpirito  la  di- 

• uota  ferua  di  Dio , fece  lormanilerto,  come  era  gionta  l’ho- 
ra  del  fuo  paflaggio  : òc  humilmente  fcongiurolli , ad  accó- 
pagnarlo  con  le  loro  preghiere . Et  come  quelli  fi  diedero  ù 
recitare  lalmi,  & orationi;fa!meggiò , & orò  ella  con  lor9  , 
mentre  gli  durò  la  voce . Venendole  pofeia  quefta  meno , 
continuo  i muouere  le  Jabra , e la  lingua , finche  fi  gionfe  i 

• quel  verfetto  : Ter  paffioncm  , & crucim  tuam,  libera  e am  Do- 
mine . Ferochc  all’hora  alzò  di  più  la  mano  per  farli  quel  fa- 
cro  fegno  della  Croce  : & il  fini  infieme  con  la  vita . Sì  che 
r.on  potè  abafìare,  ma  reftollc  così  ritto  co  la  mano  il  brac- 

• c:o , che  per  fcgnarli  haue^alzato  : con  non  picciolo /lupo- 
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re, e con  diuore  lagrime  delli  circor.ftanti . Maggiore  non- 
dimeno fu  H dolore  di  tutti,  pervna  tale  perdita  : màfopra 
tutti  della  pietofa  famiglia  : e delli  poueri , & orfanelli , dcl- 
li  quali  lì  moilraua  nodrice , & vera  madre . 

Sparlèli  immantinente  la  fama  di  tal  morte  d’ogn 'intorno  : e la 
Città  Ducale  di  Diggione  fi  apparecchiò  à renderle  li  domi- 
ti, & vltimihonon  . Innanzi  ogn’altro  però  il  venerabile^ 
Don  Gerano  Abbate  di  S.Bcnigno  , itofenecon  folleci- 
tudine  à Fontane,  con  prieghi , e fcongiuri  ottenne  da  Tef- 
fellino,  e da  li  figli  quel  corpo,  cheeglidifegnauadi  tener- 
lo irà  i più  cari  tefori  della  l’uà  Chiefa.  E leuatofclo  egli  ftef- 
fo , con  li  alrri  Monaci , che  feco  hauea  condotti , /opra  li 
facri  homeri , s’inuiò  con  ilrefto  della  comitiuaverfo  Dig- 
gione. DidoueiPrencipiconliMagiftrati,  lanobiltàcon 
con  tutto  il  popolo  di  ogni  qualità,  econditione  , vfeiro- 
no  ad  incontrarlo  : e con  fomma  veneratione , & inefplica- 
bilc  pianto  l’accompagnorono  in  S.  Benigno.  X^iiui  fu  l’ho- 
norato  cadaucro  con  folenni  eflequie  fepelito  : e pofeia  dal- 
rAbbateificfioripoftoinvnacafiadifinomarmo  , conia.» 
ftatua  di  lei  fopra  il  coperchio  , & intorno  ad  elTa  altre  fei 
min  ori  ftatue  , rapprefentanti  al  viuo  li  fei  figli  mafehi  di 

. effa. 

L’anno  poi  mille  ducento  cinquanta  ottennero  i Monaci  di 
Chiaraualle  che  fofie  il  corpo , onde  i fondatori  di  lei  erano 
v fei  ti  , trans  ferito  nella  Chiefa  loro  : acciò  con  quello  di 
Teflellino  , & apprelfo  quelli  delli  figliuoli  , fi  ripofafle.  £ 
così  fu  iui  ripofto  alli  diecenoue  di  Marzo , nella  Cappella-, 
de  S an  Saluatore , all’incontro  della  tomba  di  S.  Bernardo . 
Matrona  certamente  felice , per  la  prole  delli  huomini  ; ma 
più  felice,  per  la  fantità  della  vita.  La  quale  come  alli  figli 
fcruì  di  acutiffimo  fperone , così  douerà  feruire  di  Iucidim- 
mo  fpecchio  à tutte  quelle , che  fotto  il  giogo  del  matrimo- 
nio, aspirano  alla perfettione  della  Chriftiana  vita. 
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De  F adolefcentìa  di  S.  Bernardi» 

Cap.  V.  % 

Cominciò  Bernardo  Ipogliato  della  materna  cura,i 
viuere  d Tuo  fènno  : e rimanendo  in  fua  balìa , i farli 
conofcere  giouine  di  belle  fattezze  , di  afpetto  gra- 
to , di  dolci  coftumi , di  eccellente  ingegno  » di  par- 
lare facondo  » e che  porgeua  di  fe  ogni  buona  fperanza . E 
cornea  chi  poneua  all'hora  il  piè  nel  Mondo  , fc  gli  para- 
uano  innanzi  diuerfe  ftrade  d’effo  : & il  lufingauano  le  varie 
fperanze  * che  ogn’vna  di  quelle  ltrade  le  andaua  promet- 
tendo . Allettaualo  fopra  ogni  altra  però  quella  delle  Pre- 
lature : alle  quali pareua,  chela  madre  con  dedicarlo  alla 
Chiefa , & applicarlo  alti  facri  (ludi;  : & i parenti  pofcia-,  > 
con  farlo  prouedere  di  Ecclefiaftici  beneficij  , l’haueifero 
incaminato.  Ma  dall’altra  parte  inlìdiauano  allabonain- 
clinatione  di  lui  i diflimili  coftumi  de  i compagni  : e l’ami- 
citie  più  d' ogni  fiera  tempefta  crudeli , cercauano  d’inuol- 
gerlo  nelle  ftefle  voragini  de  i loro  diffoluti  coftumi . I qua- 
li certo  non  li  poteuano  porgere  diletto , che  iniìcme  non 
le  veniftc  d noia  l’amore  della  caditi , che  già  nel  lùo  petto 
hauea gettato  alte  radici . A cui , come  al  più  bello  orna- 
mento de  l'età  giouenile  , portando  inuidia  l’immondo  fer- 
pente  , le  andaua  tendendo  lacci  di  tentationi  : e con  offe- 
rirle varie  occalioni  , infidiaua  alla  perfetieranza  di  eflò . 

SJi  auuenne  vna  fiata  , che  dando  vicino  alla  Chiefa  di  Fon- 
. tane , e rimirando  curiofamcnte  vna  giouine  , tenne  in^  „ 
quella  fidi  gli  occhi  per  qualche  tempo.  Maad  vn  tratto 
in  fe  Hello  rientrando,  c di  fe  ftelTo  vergognandoli,  contro 
di  fe  (ledo  (eueriffimo  vendicatore  fi  accefe . Concìofia- 
cqfache  gettatoli  in  vn  (lagno  di  freddiffune  acque  , che,» 
poco  dilcofto  da  quella  hoggidì  fi  moftra , vi  flette  immer- 
go fino  al  collo  tanto  tempo , che  quali  vi  rimale  effangue . 

Da  quell’hora  per  virtù  della  cooperante  graria  , fi  eftinfe 
del  tutto  in  lui  il  calore  della  naturai  concupifcenza  : e con 
.priuilegio  (ingoiare  , e permanente  , fiì  vcllito  del  cado  af- 
fetto di  quello  , che  di  fe  ftelfo  diceua  : Hò  fatto  patto  con 
h occhi  mici  , di  non  penfarc  pure  de  la  fanciulla.  Di 
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che  ne  fecero  fede  i Tegnenti  auuenimenti . 

Entrò  vna  volta  da  lui  , mentre  fol etto  fe  ne  dauanelà  più 
fegreta  camera , vna  Signora  dotata  di  ricchezze,  di  beltà, 
di  grat/a , e d’ogiùaltro  allettamento  del  peccato  per  trar- 
lo m quello . Qual’egli  con  vari;  difeorfi  andò  trattenendo: 
e come  prima  gli  venne  fatta  , campò  fuggendo  dalle  ma- 
ri, e da  li  abbracciamenti  dilei  : & in  mezo  il  fuoco  non_- 
Tenti  calore. 

NeU’idelfo  tempo  per  indinto  del  Demonio  , mentre  dor- 
miua,coricoiTegli  i canto  vnagiouane . Di  che  accortoli  c- 
gji , con  fbmma  quiete  laTciatagli  quella  parte  del  letto , fi 
riuoi/é  sii  l’altro  fianco , e raddormiifi  . Onde  quella  feia- 
guratadopòhauere  per  bona  pezza  aTpettato,  e tentatolo 
in  varie  guiiè , perfiftendo  egli  immobile , benché  sfaccia- 
tiffima  fofl'e , n’hebbe  vergogna  : e ripiena  di  mcrauiglia_,> 

- c dihorrore  , laTciatolo  in  pace , Te  ne  fuggì  via  . 

Facendo  ftrada  con  certi  fuoi  compagni  , fu  raccolto  in  cafa 

- da  certa  matrona . Quella  hauendo  adocchiato  il  grato  ap- 
petto del  giouine,iù  prefa  col  laccio  de  i propri;  occhi.Fat- 
togli  adunque  apparecchiare  il  letto  à parte  , come  al  più 
honorato  della  compagnia;  leuolfi  di  notte, e sfacciatamé- 
te  tentò  di  accodarli  ad  eflo  .Del  che  auuedutofi  Bernardo 
nè  pouero  di  configlio , cominciò  à gridare  : 1 ladri,  i ladri. 
A queda  voce  fi  ritira  la  donna  , fileualafameglia  , fi  ac- 
cende i/lume,  fi  cerca  il  ladro  ; mà  non  li  troua.  Tornai 

. ogn’vnoalfùoletto,fifpengOnoiIumi,  fifàfilentio,  ripo- 
fano  gli  altri , mà  non  troua  ripofo  quella  mefehina . Leua- 
fi  di  nuouo , c di  nuouo  li  accoda  al  letto  di  Bernardo  : mà 
di  nuouo  egli  grida  : I ladri  ; I ladri . Si  cerca  di  nuouo  il  la- 
dro , di  nuouo  fi  nalconde , nè  da  chi  foloii  fapeua , è pale- 
fato  . Sino  à tré  volte  in  queda  guifa  ributtata  la  donna,  à 
pena  vinta  ò da  la  paura , ò da  la  difperatione  , fi  potè  ac- 
quietare . Eflendofi l’indomani rimelfiin drada,  lofchcr- 
niuano  i compagni , chiedendogli  quai  ladri  fi  folle  egli  an- 
>,  dato  infognando  tutta  quella  notte . Et  egli  à loro  : Da  do- 
» uero  che  vi  era  il  ladro  per  cafa  ; poiché  la  cola  più  pretio- 
»>  fa  che  io  mi  habbi  in  queda  vita  , tentaua  vna  femina  di 
»,  rubbarmi,  cioè  la  caditi , teforo  del  tutto  irreparabilo  • 

B » Siri- 
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Si  rifolue  di  farjì  Monaco  Ciftercienfe 
Cap.  VI. 

DA  sì  perigliofi  fucceflì  ammonito  Bernardo  che,  co- 
me fi  dice , è cofa  mal  ficura  l’habitare  col  ferpen- 
te  ; cominciò  à penfare  di  lafciar’il  mtJndo . Con- 
fiderò egli  che  hauea  l'oglio  della gratia  in  vn  vafo 
fragile , qual  dotiea  temere  che  vrtando  non  fi  rompefle,  e 
non  fi  fpargefle  infieme  queldiuino  liquore  . E certo  dif- 
fidi cofa  era  che  non  vrtafle  frà  i falli , e balze  de  la  ftorta,  e 
dirupata  ftrada  della  vita  fecolare.  Confiderò  che  di  fùo- 
• ri  il  Mondo  gli  offeriua  molte  cofe;e  con  fperanze  maggio- 
ri il  lufingaua  : ma  tutte  inganneuoli  : eflendo  tutte  vaniti 
delle  vanità  ; la  vanità  iftefia , & afflittione  di  mente . Ma 
di  dentro  fentiua  la  verità  iftefia  , che  gridaua  di  contino- 
uo:  Venite  da  me  tutti  che  fete  affaticati , & aggrauati , & 
io  vi  riftorerò  . Togliete  fopra  di  voi  il  mio  giogo  ; e tro- 
uarcte  ripofo  a le  anime  voftre . Cosi  pensò  egli , e cosi 
rifolfe  di  fare  ; perche  fapeuachefe  non  feguono  i fatti , 
vani  fono  tutti  i penfieri  de  gli  huomini . 

R*foluto  per  tanto  di  feguire  la  verace  voce  di  Chrifto  Sal- 
uatore;e  fatto  Tordo  alle  fallaci  promeffe  del  mondo  fedot- 
tore  ; cominciò  à ricercare  ou’eglipoeefle  trouare  più  ve- 
ro ripofo  all'anima  fua  fotto  il  fiiaue  giogo  del  Signore . In- 
continente fe  glirapprefenta , come  propri; filmo  per  que- 
llo , il  nuouo  Ordine  Ciftercienfe . Peroche  come  il  fuo 
intento  altro  non  era  , che  di  nafeonderfi  nel  nafcondiglio 
della  facciadel  Signore  dalla  conturbatione  de  li  huomirri , 
e borafche  del  Mondo:  e di  fuggire  ogni  pericolo  di  vanità 
chele  fopraftefie  ò dalla gencrolità  della  famiglia,  ò dalla 
viuacità  dell'ingegno , ò dalla  bontà  della  vita  ; niun  luogo 
poteua  eleggere  più  proprio  di  qucfto , ouc  ad  vna  fomma 
rctiratezza,  vn’eftrema  aufteritàdi  viuere  era  congionta. 
Hcbbcro  qualche  fentore  di  cotal  rifolutionc  i Tuoi  parenti  ", 
c fecero  ogni  sforzo  per  ritenerlo  nel  mondo,  con  propor- 
le la  riufeita  ch’era  per  fare  nelle  feientie.  A le  quali  {li- 
mando douefie  efier  d’impedimento  la  folitudine  , ò l’au- 
jlcrità  Moaafticaj  temeua  di  haucr  à tenere  fepolto  in  e(Ta 
' " - -----  *lta- 
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il  talento  de  l’intelletto , concelfogli  in  così  eminente  gra- 
zio dal  bon  Padre  di  fameglia  , perche  negotiali’c  con.  elfo . 
, Effcndo  che  tutto  afl’oppofito  , come  va  difputando  S.Gi- 
rolamo  contra  Giouiniano , niente  tanto  gioui  per  far’ac- 
cuiiìo  di  effe , quanto  la  retiratezza  , &il  cibarfi  non  pur 
di  raro,  e parcamente , ma  di  cibi  anche  groffi,&  vili  ; che 

• per  tanto  nociui  all’ingegno  fon  predicati  da  altri  : più  fa- 
uoreuoli  in  ciò  alla  gola  deU’iftefiò  Epicuro  : di  cut  dico 

• ridetto  Santo,  che^cr  meglio  filoiòfare  di  etti  riempì  i Tuoi 
libri . Auuengache  cotali  cibi  con  minor  fòleeitudine  fi 
proueggono , con  manco  pericolo  di  eccedere  nc  la  quan- 
ti fi  roJgono , e più  facilmente  digerendoli , lafciano  incó- 
tinente  l’intelletto  libero  perle  lite  fontioni.  Ouegl’altri 
quanto  più  delicati  fono  , tanto  più  fono  difficili  da  dige- 
rirli . Onde  conforme  al  detto  ch’egli  adduce  di  G aleno , 
nel  fangue  , e ne  la  gratta  quali  di  continue  tengono  inuol- 
to  l’animo , cioè  il  calore  , & i /piritiche  feruono  ala  fpe- 
culatione , sì  che  malamente  può  egli  immergerli  in  ella,  ò 
far  acquifto  di  quella  fapienza,  che  non  fi  ritroua  nc  la  ter- 
ra di  quei  che  viuono  foauetnente  . In  proua  di  che  addu- 
ce quello  gran  Dottore  li  effempi  di  quanti  frd  li  Hcbrei,  c 
fri  i Gentili  furono  eccellenti  in  qualche  feienza.  A i qua- 

• li  (peròche  l’efperienza  hà  più  forza  di  ogni  ragione)  done- 
ranno aggiongerfi  quelli , che  di  poi  anche  con  i ferirti  lo- 
ro hanno  arricchito  la  Chiefa . Canali  furono  Bafilio,Chri- 
foftomo , Damafceno,  con  li  altri  Monaci  Greci , che  re- 
putauano  lufliiria  il  mangiare  cofa  cotta  : Gregorio,  Ado- 
ttino , Girolamo  ifteflò , e li  altri  Monaci  Latini  , il  vitto 
. ordinario  de’ quali  fù di  legumi, e di  herbe  : Hugo  Cardina- 
le , Tomaio  d’Aquino , Bonaucntura , & altri , che  ne  i fa- 
cri  Ordini  de  i Mendicanti  fiorirono  in  tempo , ch’era  del 
tutto  sbandita  la  carne;  ò che  anzi  era  concetta  in  ifcritto, 
che  ne  i Refettori; . E fe  altri  con  lafciarci  volumi  pieni  di 

- concetti  non  tanto  raccolti  da  più  antichi , quanto  parto- 
riti con  l’affidua  fpcculatione  han  dato  faggio  del  lor  pro- 

. fondo  faperc , trouerafli  che  benché  non  profdfaflero  co- 

- sì  feueri  inflituti , in  etti  nondimeno  il  Audio  de  l’aftincntia 
. farà  ito  del  pari  con  quello  delle  lettere . Come  ne  la  vita 
e di  S.  Ambrogio  , di  Origene  , e di  fomiglianti  fcrittori  lì 
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può  notare.Benchc  niun’altro  rifcmpio  più  proprio  per  to- 
gliere ogni  dubio  circa  di  quefto , potria  addurli  di  quello 
del  noftro  fteflfo  mellifluo  Dottoresche  abódàdo  dicosì  alti, 
e del  tutto  nuoui  concetti , foleua  però  nutricagli  dicibi  si 
vili, che  l’hebbe  d chiamar’il  Demonio  mangiator  di  porri, 
e diuor^tore dicanoli.  Et  egli  nondimeno  faria  flato  al- 
l’hora  da  quel  timore  ritenuto  nel  mondo  , fe  non  le  forte-» 
parfo  di  vedere  più  volte  la  fua  fanta  Madrc,che  fe  gli  met- 
teua  dinanzi  : e dolendoli  le  rinfacciaua , che  non  1 nauea_« 
con  tanta  cura  per  le  vane  fcicntie  nodrito,nè  per  cost.baf- 
fo  fine  inftrutto  . Finalmente  andandofene  egli  vn  giorno . 
à vifitar’  i fuoi  fratelli , che  in  compagnia  del  Duca  di  Bor- 
gognaftauano  affediando  il  cartello  di  Grancei  , molto  af- 
flitto da  tal  penfiero , entrò  in  vna  Chiefa  ; e con  profluuio 
di  lagrime  alzando  al  Ciclo  le  mani  , e fpargendo  à.  modo 
di  acqua  il  fuo  cuore , nel  cofpetto  del  fuo  Dio  , li  diede  à 
far’  oratione  : & in  ella  fc’l  fentì  ftabilfre  nel  propolìto 
•fanto . 

Conucrtc  i fuoi  fratelli , e parenti  * 

Cap.  VII. 

; > : 

COnfirmato  dunque  Bernardo  nel  fuo  fanto  propolìto 
di  fegtnre  quello  che  il  chiamaua  ; paruegliinfiem<L> 
che  a lui  venilfero  dette  quelle  parole  de  l’Apocalif- 
fe  : Qui  audit  dicat  veni  . Poiché  da  quell’hora  y qual 
fuoco  che  fi  accendi  in  vna  felua,  ò qual  fiamma  ch’auam- 
pi  per  le  fòrefte  (la  quale  da  prima  fi  appigli  alle  più  vicine 
piante  : c poi  anche  feorri  per  ogni  parte)  non  altramente., 
il  fuoco , che  il  Signore  hauea  acccfo  nel  petto  del  fuo  fer- 
uo , & che  volea , che  ardelle  ; s’attacca  prima  alli  fratelli 
di  lui  (trattone  il  minimo  , che  per  efi'ere  inhabile  di  età, 
fltmò  douerlo  lalciare  per  folazzo  del  vecchio  Padre)  e 
doppò  anche  à tutti  quelli  parenti , & amici  ; de’  quali  po- 
teu  a Ipcrare  la  conuerfione . Galdrico  zio  materno  primo 
di  tutti  accoltoli!  al  confeglio  del  Nipote  : Huomo  chiaro 
per  la  bontà  de’  coflumi,  e perle  cole  fatte  in  guerra  : Si- 
gnor d’vn  cartello  detto  Tuillenel  territorio  di  AuturL». 
Doppò  il  quale  venne  nell’irtelfo  confeglio  Bartholomeo 

fratello 
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fratello  minore  di  Bernardo  : chejper  ancora  non  fi  era  da- 
to al medierc  delle  armi.  Più  difficile  fi  rendea  Andrea.» 
fratello  pur  minore  di  Bernardo  : mi  baldanzofo  perla  no- 
na profelfione  difoldato  : fino  che  vna  volta  cominciò  i 
„ gridare.  Veggio  la  madre  , veggio  la  madre.  Perche  efia 
vifibilinentc  apparile  non  pure  ad  Andrea  r mi  à Bernardo 
ancora  : & con  lereno  volto  forridendo  , fi  congratulaua_, 
con  li  figliuoli  della  loro  Tanta  rifolutione.  Guido  primo» 
genito  gii  era  ligato  col  vincolo  maritale , huomo  di  valo- 
re , e del  tutto  attaccato  alle  cofe  del  mondo.  E quello 
iftefiò  nondimeno,  doppò  hauerui  penfato  alquanto  (òpra, 
fi  difpofe  ad  appigliarli  i quel  confeglio , mentre  vi  accon- 
fentiire  la  moglie . fiche  non  era  da  fperarc  di  vna  giouinet- 
ta  nobile , & gii  diuenuta  madre  d'alcune  figliuohne  . Mi 
Bernardo  concependone  vna  più  ferma  fperanza , inconti- 
nente l’afficurò  : che  ella  ò vi  acconfentiria  , òinbrcue  fi- 
niria  li  Tuoi  giorni.  Ne  dette  guari  ad  edere  fopraprefi-j 
da  vna  infermiti  mortale  . Et  conofccndo  : che  dura  cola 
era  il  tirar  de  calci  contro  il  fperonc:chiamato  à fe  Bernar- 
do, c chieftogli  perdono  : cominciò  ella  prima  i farle  in- 
fianza  : perche  il  marito  gli  predade  il  confcnfo  . Ottenu- 
tolo ageuolmente,  fù  (come  ordinano  li  Sacri  Canoni)  fat- 
to il  diuortio  ••  & ella  con  folenne  voto  di  caditi , fri  le  fa- 
crc  Monache  confecrodi  al  Signore.  A Guido  fucccdea_» 
pernafeita  Gerardo:  faldato  brano, & huomo  di  gran  pru- 
denza , e di  rara  benigniti  : onde  era  amato  da  tntti . Che 
(come  fnolc  la  prudenza  fecolarc)  dimando  leggicrczza^ 
la  determinatione  de’  fratelli , non  ne  volcua  vdire  parola . 
AH’horaBrnardo  accefod'vna  viua  fede  , & infiammato 
del  zelo  di  quell'anima,  con  vn  modo  rilcntito.  Ben  veg- 
» go,  dille , che  la  fola  afflittione  ti  fari  rinfauirc . Etacco- 
» dandogli  il  dito  al  fianco  : Verri , foggiunfe , e predo  ver- 
»»  ri,  quel  giorno, nel  quale  vna  lancia  fitta  in  quello  fianco» 
„ apriri  verfo  il  tuo  cuore  vna  larga  drada  al  confeglio,  che 
},  tu  hora  rifiuti , e hauerai  per  certo  paura , però  non  mori- 
rai . Cosi  dille  egli , e così  i punto  auuenne  . Di  lì  i po- 
chilfimi  giorni  tolto  in  mezo  da  nemici , fù  prefo , e piaga- 
to in  guifa , che  andaua  drafeinando  la  lancia , che  fegli  era 
piantata  in  quel  luogo  i ponto,  che  Bernardo  hauea  tocco 
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»,  co’l  deto  : e tenendoli  per  morto  gridaua_> . Io  fon-. 

»,  Monaco  , io  fon  Monaco  Cillercienfo-,  . E come-» 
la  prefentc  calamiti  , e la  profetia  del  Santo  hebbero  in-, 
lui  operato  in  modo , che  la  fola  prigionia  lo  ritardaua  dal- 
l’clfocutione  del  buon  proposto  : non  emendo  permeilo  à 
Bernardo  di  parlargli  (non  che  di  trarlo  fuori)  accoltando- 
„ fi  egli  alle  carcere,  gridò  , e dille,  Sappi  fratei  Gerardo , 

,,  che  in  breue  fiamo  per  andarfene  al  Monafterio . Tù  (poi- 
„ che  non  ti  è lecito  di  vfcir  fuori)  fi)  qui  Monaco . E fij 
,,  certo , che  il  tuo  volere , e non  potere , fi  terrà  per  cofa_» 
fatta . Si  cruciaua  nondimeno  il  buon  Gerardo  : ma  dop- 
pò  pochi  giorni , vdì  vna  voce , che  gli  dille  . Hoggi  farai 
libero.  Eralaquarelima  , e circa  Inora  di  Vefpro  , toc- 
cando Gerardo  à forte  li  ferri,  fe  gli  crepò  in  mano  vna 
parte  di  quelli . Mà  che  poteua  fare?  Era  la  porta  chiufa,& 
inanzi  di  lei  vna  moltitudine  di  poueri.  Leuoifi  nondime- 
no in  piedi  : non  tanto  per  fpcranza  di  vfeire,  quanto  per  il 
tedio  di  ftarfià  giacere  i & accoftoffi  alla  porta  di  quella 
prigione  fotterranea,  doue  era  rinchiufo.  Taftaper  cu- 
rioiìtàlaftanghetta  : cfubitogli  cade  in  mano  del  tutto 
fchiodata  la  ferratura  : e fe  gli  apri  da  per  fe  fteifa  la  porta  • 

V feendo  dunque  così  pian  piano  (come  quello , che  anco-  „ 
ra  era  mezo  inferrato)  s’inuiaua  verfolaChicfa,  doueà 
. ponto  fi  cantaua  il  Vefpro.  Li  poueri  , & altri  che  Italia- 
no ini  attorno  > vedendo  quello  » per  virtù  diuina  impau- 
ritijfi  mifero  in  fuga  fenza  far  motto  . Auuicinadofi  Gerar- 
do alla  Chiefa,  s’incontra  nel  fratello  dello  ItclTo  Carcera- 
rio , che  da  lei  vfciua . il  quale  in  vece  di  farlo  di  nuouo 
» prigione  , alienato  di  mente  gli  diffe . Scigionto  tardi à 
„ Veipro  ò Gerardo  : però  nc  potrai  vdire  ancorala  tua 
parte  . E gli  porfe  la  mano  , perche  potelfo  falire  più 
commodamentc  li  più  alti  gradi . Mà  in  quella  , che  Ge- 
rardo entrò  in  Chiefa,  queft’altro  tornò  in  fe  fle/fo  , de 
accortoli  della  fuga  del  prigioniero , fi  sforzò  di  ritirarlo, 
màindarno  . Perche  fi  faluò  Gerardo  in  elTa  . Nel  qual 
fatto  diede  il  Signore  ad  intendere,  à quanta  perfettionc* 
di  graria  foflc  già  peruenuto  nel  principio  della  (ua  con- 
ucrfione , quello  Santo  ; che  nel  fpirito  di  lui  vidde  come 
già  fatto  > quello  , clic  douca  farli  doppò  . Perche  gli 
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paruc  di  vedere  vna  lancia  fitta  nel  coftato  del  fratello  , al- 
l’horachc  toccando  co'I  deto  , fegnò  il  luogo  della  fc* 

<ita_». 

D'altri /oggetti , ch'egli  andò  riducendo  infìeme^t  > 

\ Cap.  Vili.  > 

. * i 

ESSENDOSI  così  congregati  quelli  fratelli  in  vn’ifteflfo 

fpirito , entrorono  vna  mattina  in  Chiefa , in  tempo , Owll.(of.\ 
I che  à punto  fi  leggeua  quel  luogo  dell’Apoftolo . Con - 
fidens  hecipfiim,  (fui a qui  cctpit  in  vobis  opus  bonum , perfi-  pbni: 
cict  vfque  in  diem  CbtiBi  lefa  ■ Qual  detto  così  lietamente 
fu  da  lui  pi  e fo , come  fe  dal  Gielo  fi  folle  vdito . Giubilaua 
per  tanto  il  già  Padre , per  quella  nuoua  regeneratione  de* 

Cuoi  Fratelli . Et  conofcendo  , che  la  mano  del  Signore  o- 
peraua  feco  : veflito  di  nuouo  fpirito  , cominciò  anche 
• a pratticare  quelli  ; con  li  quali  foleua  prima  conuer- 
fare . Et  inoltrando  loro  , che  fugaci  erano  li  diletti  del 
Mondo  : grauilfime  le  miferie  della  vitafeedare  : certa , e 
repentina  la  morte  ;&  il  fiato,  che  à quella  fegue , ò nella 
felicità,  ò nelli  tormenti  perpetuo:  ne  ridufie  in  breue  dal- 
la fua  vn  buon  numero . Fra  quelli  vno  fu  Hugone  di  Ma- 
con ; il  quale  poi  tratto  à forza  del  Monalterio  di  Pontignì, 
che  egli  hauca  edificato,  fù inalzato  alla  Catedra  Altifio- 
dorenfe.  Piangcua  quelli  la  perdita  del  fuo  caro  compa- 
gno ; che  egli  flimaua  d'hauer  perfo;  perche  moriua  al  mo- 
do :&  piangcua  Bernardo  con  più  giulle  lagrime  , il  fog- 
gi orno  ; clic  l’amico  penfaua  di  fare  in  sì  infelice  flato . Mi 
nel  conferire  , che  faccuano  tri  di  loro , le  varie  conditio- 
• ni  di  sì  diuerfi  flati  ; fi  refe  Hugone , & fi  riconfirma  con-, 
piòverò,  &faldoligame  la  vecchia  amicitia.  Doppò  al- 
cuni giorni  fu  dato  auuifo  à Bernardo  , che  quello  illelfo 
Hugone,fouuertito  dacerti  compagni,  fi ritiraua  dal  buon 
<-  propofito  . Cerca  commodità  ai  ridurlo;  mà  gliela  nega- 
no li  fedottori . Onde  fi  riuolge  alla  oratione  : e mentre-* 
gli  efeono  da  gli  occhi  fiumi  di  lagrime , inuia  il  Signore  dal 
cielo  vn  nembo  di  pioggia . Si  erano  li  fedottori  co’I  fedot- 
..  to  polli  à federe  in  mezo  vn  campo;  perche  la  ferenità  del* 
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l'aere  toglieua  via  ogni  cotale  fofpetto.  Si  mifero  duqtie  in 
fuga  perla  repentina  pioggia.  Mi  Bernardo  accorrendo- 
li ui , & afferrando  Hugone  : Meco , gli  dille  , raccoglierai 
»»  le  goccic  didelfa  pioggia.  £ refiando  eglino  foli  , non_. 
furono  foli  del  tutto  : perche  trouotfi  con  elfi  il  Signoro» 
che  refe  loro  la  fere niti  deH’aerc  > e dell'animo  infieme . 
Quiui  fi  rinouò  la  congiura,  e fi  confermò  il  propofito,chc 
mai  più  fu  violato . 

Vedeua  quelle  cofe  l’empio  Demonio , & arrabbiaua  : mi  il 
feruo  da  Dio  i lui  appoggiato  , trionfauadi  quello  , c del 
fecole  infieme.  £ di  già  predicando  lui  in  publico  , &im# 
priuato , le  madri  naicondeuano  i figli  : le  mogli  ritirauano 
li  mariti  ; li  amici  diucrtiuano  gl'amid  : perche  tanta  for- 
za daua  il  fpirito  alla  parola  di  lui  , che  non  vi  era  alcuna 
aflettione,  che  poteffe  ritenergli . Crebbe  per  tanto  il  nu- 
mero in  modo,  che  Bernardo  cominciò  à dubitare  della 
perfcucranza  di  tanti . Ma  volle  il  Signore  torgli  quell'an- 
fictùjcon  reuclare  con  la  fogliente  vifione  quello  , che  do- 
, tica  auuenire  . Pareua  ad  vno  di  effi  di  vedere  , come  iti-, 
fogno  : che  tutti  follerò  allentati  ad  vna  iftefla  menfa  : che 
venilfc  diftribuito  ad  ogu’vno  di  loro,  vn  certo  cibo  di  me- 
rauigliofa  bianchezza , e fapore.  Del  quale  mentre  tutti 
gl’altri , come  conueniua , lì  cibauano  : nc  vidde  due  , che 
ne  rimaneuano  à fatto  digiuni.Perchel’vno  di  cfli  del  tutto 
non  lo  pigliaua  ; l’altro,  fc  ben  pareua , che  lo  pigliarle;  co- 
me che  meno  cautamente  il  toglieffe,  fe  lo  lafciaua  feorre- 
re  via  tutto . £ ben  prcllo  moftrò  il  fùcceffo  qual  folle  il  li- 
gnificato di  quella  vifione  : Poiché  l’vno  rimale  del  tutto 
nel  fecolo'  : l’altro  diede  ben  principio  all’opera , mà  fi  ri- 
uolfe  à dietro . £ benché  alla  fine  dall’  infermità , e poucr- 
tàcollretto,  (effondo  , egli  benché  nobile , da  tutti  li  pa- 
renti & amici  rigettato)  fe  ne  ritomaffo  à Chiaraualle  , & 
iui  3nzi  al  proprio  hauere,  che  alla  propria  volontà  egli  re- 
noncialfo  ; vi  morfe  però  non  dentro  il  Monaflero  , come 
fratello,  mà  fuori  di  effo  limofinando  , comepouero,  c_# 
mendico . 

Mà  auuicinandofi  horamai  il  giorno  di  rendere  il  voto  , e di 
compire  il  lor  defidcrio , vfcì  Bernardo  dalla  paterna  cafa 

. (fatto  egli  padre  delti  fuoi  fratelli)  con  li  fratelli  fteffi  » o 
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con  li  altri  compagni  , quali  con  la  parola  della  vita,  egli 
hauea  in  Chrillo  regenerati . Et  eflendo  venuti  alla  cafa_> 
del  primogenito  Guido  , che  Fontane  vien  chiamata,  nel- 
l’vfcire  di  quella,  vedendo  rifletto  Guido  il  minimo  de’  fra- 
telli Niuardo,  il  quale  come  fanciulletro  fi  ftaua  con  1 i Tuoi 
,,  coetanei  ginoc andò  nella  piazza,  gli  dille . HorsùNiuar- 
„ do,  a te  lolo  toccherà  tutto  il  ncxftro  hauere.  Al  quale.. 
,,  il  fanciullo , non  mica  con  fenfo  da  fanciullo , rifpofe  . Per 
„ voi  altri  dunque  togliete  il  Cielo,  & à me  lafciate  la  terra  ? 
„ Non  fi  fono  fatte  le  parti  vguali . E ciò  detto  andandofene 
via  quelli , egli  fi  rimafe  certamente  per  all’hora  : mà  non-, 
andò  molto , che  con  tale  deliberatione  fegui  li  fratelli,  che 
nè  da  parenti , nè  dal  vecchio  Padre  potè  eflere  ritenuto . 
Siche  rimafero  poi  foli  in  cafa  il  Padre,  & la  figlia  : de'  qua- 
li fi  tratterà  à luo  luogo . Gl’  altri  in  tanto  guidati  da  Ber- 
nardo , nè  andorono  à Ciflercio . Nel  qual  luogo  ih  cho 
. maniera  fi  dette  principio  alla  riforma  , chcdaluiprefcil 
nome,ageuo!mente  intcnderattì  ; fc  prima  diremmo  qual- 
che co/a  dell’Ordine  generale  di  S.  Benedetto , di  cui  ella  c 
membro. 


Della  dignità , & grandezza  dell'Ordine  Monadico. 
Cap.  IX. 

NON  era  per  ancora  in  quel  tempo  la  perfettione  re- 
ligiofa , vaghifiìma  vette  di  Santa  Chicfa,  oittinta  di 
si  varij  colori , come  è al  prefente  . Solo  quali  era 
abbellita  dal  color  ceruleo  del  Monattico  inftitute. 
Il  quale  , come  è di  tempo  più  vicino  alli  Apolidi  Santi , 
veri  ettemplari  del  flato  rcligiofo  ; così  non  è dubbio , che 
viciniamo  gli  fi/ di  perfettione  . 11  che  non  pure  con  ra- 
gioni^ autorità  tratte  da’  Padri  ; mà  con  fondamenti  ca- 
uati dalli  Sedottici  agcuolmente  fi  prona.  Coffuengono 
dii  tutti  co’l  Prencipe  loro  S.Tomafo  in  qucfto  ; che  quel- 
la religione  fia  più  perfetta,  nella  quale  non  lòlo  la  conté- 
plariua  fia  vnita  con  l’attiua;mà  che  le  attioni  di  quella  de- 
riuino  dalla  pienezza  di  quella.  Nella  guifa  che  quello  è 
rcro  Iplendore , che  rifuJta,  ò lampeggia  da  corpo , cho 
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in  fé  fteffo  il  lume  contenghi  ; e quella  è ottima  balia , che 
non  genera  latte  per  il  figlio  , che  prima  non  fia  ella  beffa  - 
abbondcuolmente  nutrita . E cosi  fenza  dubbio  quella  fa- 
rà perfettifiìma  religione , che  aftringerà  li  Tuoi  profdfori 
(altringerà  dico,perche  il  farlo  fenza  obligo  non  è proprio 
della  religione , effendo  comune  alli  fecolari  ftefiì)  à quel 
fi  efferati; , che  fono  piu  acri  per  confequire  vna  perfetta 
congiuntione  con  Dio , che  c il  fine  della  contemplatiua_.: 

• dalla  cui  perfettione  depende  la  perfetrione  dcll’attiua , il 
cui  fine  è l’aiuto  del  profilino . fiora  per  mio  parere,  à due 
. capi  fi  può  ridurre  tutto  ciò , che  impedifee  quella  congiu- 
tione , ò vnione  con  Dio  : cioè  alla  conditione  di  quello 
noftro  indiuiduo  : in  cui  al  fpiritoè  congionto  il  corpo 
corruttibile  : & alla  qualità  di  quc/l^noftra  habitationo  , 
nella  quale  la  moltiplicità  delle  cofe  tira  àfe  li  vari;  affetti 
dcll’huomo , c diuide  il  fenfo , ò fia  l’animo  irte  fio  in  vario 
parti . Del  primo , dice  il  òauio  : Cvrpus,tjuod  corrumpitur  , 
aggrauat  animam  . Del  fecondo  foggiunge  . Et  terrena  inba- 
, bitatio  deprimit  f enfant  multa  cogitantem  . Quindi  è,  che  pcr- 
fettifiime  fono  quelle  Religioni,  che  hanno  mezzi , ò efìcr- 
c iti;  più  propri;  per  fpiritualizare  con  la  mortificationo 
questo  corpo  (conche  fi  toglie  il  primo  impedimento) o 
per  tenere  raccolto , & vnito  il  fpirito  ; (conche  fi  foglio 
via  il  fe  condo)  mentae  però  il  rigore  loro  Aia  ne’  termini 
della  diferettione:  la  quale  tolghi  ogni  pericolo  di  farci  ri- 
tirare à dietro . Chi  dubiterà  adunque  ; clic  perlètrilfimo- 
non  fial’inftituto  Monafiico  ? Egli  in  primo  luogho  Eret- 
tamente abbraccia  tutti  quelli  eflerciti;,  ò mezzi,  che  l’au- 
torità della  fcrittura,  e de’  Padri,  la  ragione , e l’efpericnza* 
iftefl’a  ciperfuadono  , edere  necelfarij  (non  che  propri;) 
per i’acquifto  della mortificatiòne  del  corpo.  Quali  fono 
. (oltre  li  tre  votieffentiali)  il  digiunare  la  maggior  parto 
dell’anno  : il  vegghiare  , e paffare  cantando  gran  parte  del- 
la notte  : l’affliggere  il  fno  corpo  con  difcipline  , & umi- 
dezza delli  habiti  : il  dormire  vediti  sù  duri  facconi , & al- 
tri efferati;  afflittiui  del  corpo . Egli  fimilmenee  aftringo 
li  fiioi  profeffori  à quelli  mezzùche  fono  ordinari  all’acqui- 
fto  del  raccoglimento  interno , come  Iafolitudine , ondo 
di  Monaci  han  prefoil  nome  : il  fìlentio , che  è l’ornaméto 
' ' - ' * della 
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della  giuftitia  , ò perfettione  : il  tenerli  più  lontani  non_» 
meno  dalle  cure , che  dalle  conuerfationi  de’  fecolari:  & 
quella  forte  dipouertà;  la  quale  le  pure,  inquanto  al  co- 
mune , non  è cosi  ellatta  : quello  però  , che  li  manca  di  ri- 
. gore , lo  fupplifce  con  la  commoditi  , che  porge  ad  ogni 
• Monaco , di  elfere  prouiflo  del  neccflario  ; fen2a  , che  al- 
tri, che  il  Cellerario  babbi  à pigliarfene  penfiero . Come-» 
à punto  afferma  l’Euangelio  del  noftro  Saluatore  , vera_» 
norma  della  religiofa  perfettione , che  egli  (benché  poue- 
. rilTìmo  folfe  in  particolare)  teneua  però  in  comune  lai»  l*' 
borfa  : nella  quale  fi  riponeua  tutto  il  danaro  comune.»  » 
con  il  quale  quello , i chi  lui  ne  hauca  data  la  cura , fbleua 
comperare  le  cofe  neceffarie . Non  le  manca  finalmente,* 
la  dilcrettione,  nell’obligare  li  profeflori  Tuoi , à tali  oflcr- 
uanze  .Poiche(fe  crediamo  à S.Gregorio)  è quella  diferet-  D-ai  [$  ■ 
. tione  la  prima  lode  della  regola  di  b.  Benedetto . 

Quanto  poi  fia  fiata  quella  contemplatala  de’  Monaci  aggiu- 
tata  da  fomiglianti  eflercitij,  non  folo , perche  riufcillc  ec- 
cellente in  fe  ftefla:  mi  anche  perche  da  lei  nc  ridondafle  la 
perfettione  della  vita  attiua  : affai  meglio  d’ogni  raggione, 

10  dichiarano  grefifetti  fteiH  • Poiché  fu  sìcopiofala  ridon- 
- danza , che  dalla  perfetta  contemplacione  de’  Monaci  fca- 

turì  in  feruitio  de’  proliimi:  che  à quella  Monadica  pcrfec- 
tione  deuela  Chicfatutto  quello,  che  di  virtù,  di  dottrina, 

& di  buon  gouerno  lì  vidde  nei  Chriltianefimo  per  fpatio 
dinouecentoanni;  cioè  da  che  celforono  le  perfecutioni 
de’  Tiranni , finche  (richiedendo  la  freddezza  de’  Chriilia- 
ni  maggior  quantità,  & diuerfitd  di  operarij  , che  più  di 
propofito , & da  vicino  cooperaflero  alla  falute  loro)com- 
paruero  li  Ordini  de' Mendicanti.  Poiché  da’ Monaci  fm- 
rono  inuiati  nuoui  Apolidi  in  quelle  parti  del  Mondo;  che 
nelle  tenebre  dell’Idolatria  fi  giaceuano.  1 quali  con  la  prc- 
dicatione  del  Vangelo,  fotto il llendardo di Chrillo le  ri- 
dulfero . Cosi  (per  nó  trattare  che  de  più  congionti  i noi) 

11  Padre  iftellb  San  Benedetto  ellerminò  dall'Italia  l’idola- 
' tria.che  sbandita  dalle  altre  parti  di  lei , fri  li  popoli  del 

Regno  intorno  i Monte  Cartino  , fi  era  ricouerata . Così 
furono  inftrutti  nella  fede  diChriftoda  Martino  li  Sueui  : 
da  Agofono , Mellito , e compagnil’  Inglefi  ; da  Vilfrido  U 
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Hollandcfi:  daBonifacio  li  Germani  : da  AnfgarioliDacì, 
li  Sueui , e li  Gotti  : da  Adalberto  gl’Ongari , li  Polachi , li 
Rulli , li  Littuani , li  Mofcouiti , li  Prufliani  : da  Amando  li 
Guafconi,c  li  Fiaminghi  : da  Hillebrordo  li  Frifoni  : da  Su- 
uiberto  li  Saflòni  : da  Vuilleado  li  Franconi:  da  Nicolò, 
che  fu  poi  Adriano  Quarto , li  Nouergi , e da  altri  altre 
nationi  , che  lungo  faria  raccontare  . Ballando  dire, 
che  tutti  quei  luoghi , à quali  dalli  Apolidi  , ò da  loro 
difcepoli  non  fù  portato  il  lume  dell’Euangelio , ò doue 
per  le  perfecutioni  già  fi  era  come  fpento  , furono  da  . 
•quelli  nuoui  Apolloli'illullrati,e  ftabiliti  nella  fède  di  Chri 
fto . £ perche  niente  mancafiè  alla  gloria  loro,i  primi  flcfi- 
fi  fplendori  della  fède , che  nel  Mondo  nuouo  rilucettero, 
vi  furono  reccati  da  quelli  flefli  Monaci.  Perche,  come 
prima  Chrilloforo  Colombo  J’hcbbe  fcoperto , i primi  re- 

ligiofi , che  egli  vi  condulfe , perche  il  foggiogallero  alla > 

fède  di  Chriflo  , furono  dodeci  di  quelli  Monaci , lètto  la 
fcorta  di  D.BuclIio  Catalano,  che  fu  poi  creato  il  primo 
Arciuefcouo  delTindie  : e meritamente  primo  Apollolo 
dell’ Indie  Occidentali fù chiamato.  Da  quella  Monafli- 
ca  difciplina  nè  vfd  vn  bel  numero  de  Sommi  Pallori , che 
fri  gl’altri  per  virtù , per  fantiti , e per  opere  illullri  fi  fe- 
gnalorono , e co’I  triplicato  cibo  della  parola  di  Dio,  del- 
lelemofina,  e del  buon’cfTempioil  gregge  commeflò  à Pie- 
tro , per  più  di  quattrocento  anni  , felicemente  pafcok>- 
rono.  Tali  furono  cinque  Gregorij»  quattro  Stefani,  tré 
Leoni,  vn  Benedetto , due  Pafchali , vn  Gelafio,  vn’Euge- 
nio , due  Vrbani , & altri , che  fiannouerano  fino  à trenta 
cinque . Quella  diede  alle  Chielè  forrilfimi  Prelati , e fide— 
liffimi  Predicatori  ; che  come  buoni  operarii  andorono 
continuamente  dalli  animi  de’  fedeli  Iradicando  li  viti;,  & 
inferendouile  virtù; e di  più  opponendoli  alle  sfrenate  vo- 
glie de’  Prencipi , & all’  inganni  delli  hererici  ; hanno  coil. 
laconllanza,  e dottrina  loro  fpento  il  fuoco  delli  errori 
nafeenti  , e liberatone  anche  i popoli  già  inuolti  in  quelli . 
Tale  fù  Martino , Idelfonfo  , Leandro , Gullielmo , Teo- 
dui  fo  , Lanfranco , e tré  Pietri,  il  Damiano , l’Igneo,  e quel 
di  Tarantalìa  con  altri  infiniti  . In  quella  fi  viddero  rifi. 
plendere  innumerabilihuomini , che  con  l’dTempio  edifi- 

corono 
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corono  la  Chiefa  di  DIO.  In  parte  de’quaiifa  /antica fù 
' congionta  con  illurtre  confe/fione  di  fede  , che  gli  coronò 
■ * ?,^rtir,° : 'n  parte  con  dimoftratione  de’  miracoli , che 
gli  fé  riporre  nel  Catalogo  de*  Santi . Tali  forono  Placido, 
‘ gwuracio,  Lamberto,  Mauro  , Odilone  , Romualdo, 
Roberto,  e molte  migliaia  di  altri  Santi , e Beati , de'  orali 
lolamente  fi  e comporto  vngiufto  Martirologio  , Quindi 
ne  vfci  vna  numerosa  fchiera  de  fcrittori  , che  confe^nan- 
do  alle  carte  quei  diuinifenfi  , che  con  l’aiuto  dell’altra 
monaftiche  offeruanze  (non  meno  , che  dell’indefefltUhi- 
tìio;  a ndorono  formando  : arricchirono  la  Chiefa  di  dot- 
- v°hlim  : e porfero  i pofteri  copiofa  materia , non- 
pure  di  dari  ornamento , e forza  alla  parola  di  Dio  : midi 
abbel  ire  con  e/fi  quelli  tanti  Commenti  /oprala  fcritrura, 
che  alla  giornata  efeono  in  luce.  Perche  noftri  furono 
Ca/fiodoro.Gregorio,  lfidoro.Beda,  Anfelmo,  Ruperro, 
Aymone , con  miUe  altri . Con  li  quali  però  vollero  le  fi- 
ere Vergine  haoer  commnne  vn  tanto  bene  : & furono  per 

ch,J'fC  £!Ìfatct  di Sconaugia , Hildegarde  : Geltru- 
da , Matilde , e Roffuuida . Nè  fi  ritenne  fri  le  facce  feien- 
« il  zelo  monaftico  di  giouare  à tutti . Perche  ad  c/Tempio 
Benedetto  vforono  di  alle  u are  nelle  loro  Ab- 
batie  h figliuoli  nobili,  ò di  mighor’indolc . Perche  con  le 
faenze  appara/fero  il  viuere  Chrirtianamente . Égli  è ben 
vero , che  effondo  effercicio  affai  repugnante  alla  quieto , 
& ai  raccoglimento,  che  profeflano;  come  perii  folo  di- 
tetto  d altri  il  pratticauano , così  vofontieri l’hanno  cedu- 
to à quelb.cbc  in  erto  fono  fottoentrati  in  luogo  loro:  dop- 
po  hauerui  erti  con  fomma  lode , & con  felicitfima  rkifeita 
alla  loro  cura  raccomadari.per  più  di  mille  an- 
ni attelo.Bt  m tanto  hanno  lafciato  nelle  fcolepcgni  tali  del 
22/  n ; che  con  elfi  ancora  diprefente  giouano  i ftu- 
5 ? a ^ CaJcum  hanno  infatuitonobilirtune  Vniuerfi. 

, & Acadetme  : come  il  B.  Alenino  quella  di  Parigi  : Don 
rCOJtC*f?  <5u,e,^d' Patria:  S.Neoto  quella  di  Oxo- 
in  Angh a . Altri  hanno  lafciato  eccellentiflìme  opere-» 
l Profc.m°ni  : quali  fono  neUe  foggi  quelle  dell’Ab- 
«««mutano  tanto  celebrato  : di  D.  Granano  com- 
pilatore de  ^decreti  ; dell’Abbate  D.Giouanni  di  Niuelltu. 
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autore  delle  cqncordantie  della  Bibbia,  & de’ Canoni  : di 
' Don  Lappo  giocatore  del  cedo  de  decretali  : di  D.Strabo 
compolìtore  della  glolfa  ordinaria  , e di  altri  tali.  Nello 
Matematiche  quelle  di  D.  Nicolò  riformatore  della  Cof- 
tnografia , c repcrtore  delle  tauoledi  Tolomeo  : di  Doro 
Dionìfìo  autore  del  Ciclo  magno  Pafquale  : di  Don  Guido 
1 Aretino  inuentor  delle  note  , & della  mano  mulicale , o 

• di  fomiglianti  ; che  sì  in  quelle  , come  in  altre  fetenze  , ó 

liberali , nonfrà’  femplici  fcrìttori  ; mi  irà  li  primi  au- 
tori diede,  deuono  elTere  ripolli.  : 

E benché  vno  folo  fólle  quello  Monadico  inllituto,  in  quaa- 

• to  al  line , & alli  mezzi  più  generali , era  però  cangiante  , e 
1 vario  per  la  diuerficà  dell’  irtftitutori,  c per  la  varietà  di  più 
< minute  ofTertìànze . Perche , oltre  che  eratedftinto  prima-* 
f fottoli  trè'più  celebri  capi,  e Patriarchi  di  elio  Antonio, 
» Bafìlio,eBenedetto;li  allteui  d’ogn’vno  di  quedidì  erano  di- 

• uifì  in  vari;  membri.  Epernondire,che  de  Latini . Sebe*. 

• ne  militano  tutti  quelli  fotto  la  regola  di  S.  Benedetto  ; fa- 
cendone tutti  profe  filone  cfprelfa  (trattone  li  Certofini» 
che  rtittauia  hanno  quali  in  tutto  conformate  con  erta  lo 
Conditutioni  loro)fono  però  durili  in  molto  più  Ordini,  ò 
Congregationi , che  li  fieli  diquaifi  fi  a altro  luditutoro. 
Poiché  dfendolrqUcft*  Ordine  di  San  Benedetto  dilatato 
per  ogni  parte , & eflendofi  à quello  aggregati  tutti  li  Mo- 
naci , che  gid  erano  nella  Chiedi  Latina,  con  fottometter- 
fi  à quella  Santiffima  Regola  : non  è merauiglia , fc  Irà  tan- 
ta, c sì  varia  mOltitùdihc  no»  fi  potè  moiri  fecoli  conferma- 
re il  rigore  dell'ofieruanza  ; per  quello  fpccialmente  : che 
jfe  bene  fi  profefiauano  tutti  figli  d’vn’illcflò  Padre  , erano 

- peròdifgionti  in  quanto  al  goucrno . Perche  ogni  Àbbatia, 

' ò Monadcrrio  da  per  fe  dello  fi  reggeua;  e non  erano  ridot- 
ti in  vn  corpo  di  Congregatone  , che  folte  fottopodo  ad 
vn’ iddio  Capo.  Quindi  andò  IDDIO  inuiando  operarij 
fedeli , in  queda  fua  vigna  ; che  purgando  dalli  vitiofì  ger- 
mogli te  viride’  Monafterij  giù  fondati  ; e propagandone 
de’  nuoui , l’andorono  redituendo  nella  priftina  fertilità,  e 

- bellezza.  Et  in  queda  maniera  la  bella  vigna  dell’offeruaza 

- monadica  di  Ò.  Bene  detto,  fi  andò  didinguédo  (qttafiin  tati 
—filari  di  viti)  in  diuerfe  Congrega  rioni  : chopper  il  copiofo 
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nomerò  , al  quale  crebbe  ogn’vna  di  effe  , meritarono  po- 
lita il  nome  di  Ordini  : diftingnendofi  per  il  più  tri  di  loro 
co'l  nome  de’luoghi  ; oue  he  bbero  principio  cali  riforme,  e 
rimanendo  il  nome  di  Monaci  di  San  Benedetto  fpecial- 
mente  à quelli  , che  non  fi  fono  ridotti  fotta  alcuna  rifor- 
ma. Come  à punto  vediamo  , che  il  nome  de’francifcani 
è rimaftoà  quella  parte  de' Frati  di  San  Francefco,  chc_» 
non  fi  è ridotta  Torto  niuna  riforma  : & il  re  fio  fi  è diflinto 
co’l  nome  ò di  Ofleruanti , ò di  scalzi,  ò di  Capuccini . Co- 
sì inilitui  S.  Odone  (come  dicono  :»an  Bernardo, e Sigiber- 
to)  ò aan  Bernone  (come  affermano  Glabro  , & Odilone) 
l’Ordine  Cluniacenfe  : cosi  San  Romualdo  il  Camaldolen- 
ic  : cosi  San  Giouanni  Gualberto  il  Vallombrofano  : cosi 
San  Stelano  il  Grandimotenfe  : cosi  il  Beato  Silueftro  il 
Silucftrino  dal  Vallombrofano  vfcito  : e così  finalmente* 
per  opera  di  Monfignor  Lodouico  Balbo,  la  Congregatio- 

• nedi  Santa  Giufèina  feliciifima  per  quefto:  che  hà  fatto  fuo 
proprio  il  luogo  di  Monte  Calfino,  & co’l  luogo  il  nomo 
de  Calilncnfi  ; che  nondimeno  à tutti  li  fudetti  , che  pur 

v-  da  effo  «Tallero  la  loro  prima  origine , & che  pure  fono  di- 

t fcelì  dall’ifteffo  Padre  San  Benedetto  , doueria  edere  co- 
mune . A quelle, che  propriamente  fono  riforme  delti  pri- 
mi figli  del  noftro  Gran  Patriarca,fi  fono  aggiorni  altri  Or- 

♦ 'dini,  che inftituiti da perfone illuftri  perfantità  (md  cho 
però  non  erano  prima  Monaci)  hanno  abbracciata  l’offer- 
uanza  dell’iftcffa  regola  : Come  quelli  di  Fonte  Ebraldo , ò 

* JFonteureus  : da  vn  Beato  Roberto  , quei  di  Monte  Ver- 

Slnc  : da  San  Guiglielmo  da  Vercelli , Li  Celerini  : da  San 
ictro  Celcftino  : li  Oliuetani , dal  Beato  Bernardo  Tolo- 
, mci,e  compagni  : & altri,  che  podi  con  li  fodetti , lì  anno- 
uerano  fino  al  numero  di  venti . 

Delf origine  de Ordine  Ciflercienfe^» . 

Cap.  X. 

MA  niuno  Irà  tutti  quelli  Ordini  , che  diciamo  effere^  ' 
Riforme  del  generale  Ordine  di  San  Benedetta  fu 
più  iliuftre  del  Cillercienfc  : che  , e per  qualità  di 
fogZ etti , c per  ftmteiza  delle  offeruanac,  e per  l’aiuto  da- 
m C to  al- 
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to  alla  Chiefa,  pareggiò  quali  tutto  il  redo  inficme  ."fi  per 
numero  crebbe  in  maniera , che  fi  contano  poco  meno  di 
1 800.  Abbatie  di  huomiiri  , c di  1400.  di  donne  : che  poi  fi 
fono  andati  diftinguendo  in  varie  Congrcgationi,  òdi  par- 
ticolari prouinric:  come  in  Spagna,  quella  di  Cartiglia,  e di 
Portogallo, & in  Italia  qllc  di  Lóbardia,e  di  Tofcana:ò  che 
fi  dift'ódono  p tutte  le  parti,  come  quella,  cheneH’Abbatia 
della  Beata  Vergine  della  Cariti  di  Foglienfe  hebbe  prin- 
, cipio  circa  gl’ anni  del  Signore  1575.  per  opera  di  Don_. 

Gioanni  della  Barriera.  11  quale  eflendo  prima  Abbate  Có- 
mendatariodeirifterta  , doppò  d’hauere  in  vanoefiòrtato 
• li  Monaci  di  effa,  à rimetterli  nella  prima  oflcruanza:  per 
potergli  muouere  conl’efl'empio  , & artringerli  con  l'auto- 
riti  di  Abbate  Regolare  : vi  prefe  l’habito,  e diede  princi- 
pio i quella  Riforma  , che  tutto  ad  vn  tratto  per  la  Fran- 
cia rifplendette  . Perche  era  egli  non  folo  potente  nelle_» 

• opere  5 mi  nelle  parole  ancora  : In  modo  che  con  l'vno , c 
con  l’altro  tanto  per  fc  fteflò , come  per  li  Tuoi  allicui(che 
in  pochi  anni , c quafi  meli  crebbero  in  quella  fola  Abba- 
tia  fino  al  numero  di  duccwto)'porfe  tanto  più  opportuno 
foccorfo  alle  cofe  di  quel  Regno(che  in  fommo  era  afflitto 
dalle  guerre  ciudi  , e dall’ herefia  di  Caluino)  quanto  che 
grandi  dima  care  ftia  vi  eradi  fimili  operarij. 

.Del  che  tutto  hauutane  notitiail  diSatiifima  Memoria  Siilo. 
Breue  Six.  V.  confermò  tale  Ri  orma  , eglidiedefacolci  di  dilatarli 
V.an.  1587.  in  ogni  parte.  Et  il  Cardinale  H corico  Cactano  , Prenci- 
pc  , per  il  zelo  della  Religione , e per  la  grandezza  d’anirùo, 
memorabile, calatane  la  prima Colonia.Iacollocò  in  San- 
taPotentiana  fuo  Titolo  : qual'egti  riedificò  da’  iondamé- 
ti,&  arriccili  diquelJa  Cappella, che  p-vaghezzade’marmi, 
fi  Iafcia  à dietro  ogn’ altra  più  fuperba.  Pofe  di  più  l’iftefli 
Monaci  nella  fua  Abbatia  di  Sermoncta  : e per  mezzo  del 
Patriarca  Camillo  ilio  fratello , gl’  introdurti:  nel  Monaftc- 
• rio  di  S.  Andrea,  ò fia  della  Confolata  di  Torino . La  qua- 

le introduttione  cotanto  fù  gradita  da  quelle  Reali  Altez- 
ze di  Sauoia,  che  etfendofi  in  quel  tempo  feoperta , c re&' 
celeberrima  per  miracoli,  c prodigi;  non  più  vditi,  la  Ma- 
donna Santtflìma  di  Vico  prcrto  il  Mondouì,  per  certificare 
Udeuotionc  loro  , verfo  il  Padre  San  Bernardo  (dalli  cui 
j.  parenti,, 
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parenti,  per  parte  della  Madre , la  Sereniffima  Infante  D. 
Catcrinad’Auftria  era  difcefa)  fri  tante  altre  Santilfimo 
Religioni,  elcflero  qucrti  Iboi  Monaci  per  la  fcruitù  di 
<juelJa:e  con  altri  viui  eifetti  della  lor  picei,  così  fono  ite 
fauorédoli , die  nelli  Stati  loro  fi  fono  dilatati  in  guifa.che 
eflcndouifi  aggionti  moiri  altri  Monafterij  per  altre  parti 
d’Italia , e per  la  Francia:  laSautiti  di  Papa  Vrbano  Vili, 
li  hi  diui  fi  in  due  Coogregationi , vna  d’Italia,  l’altra  di 
Francia  : lafciando  à quella  il  nome  di  Fogliente  : e volen- 
dole qfta  noterà  d’Italia, Cógregationc  di  S .Bernardo  fof 
fe  chiamata-, . 

Hora  tornando  alla  prima  origine  dell’Ordine  Ciftercienfe  , 
fù  primo  autore  di  quella  riforma  S.  Roberto  Abbate  di 
Molifmo , il  quale  vedendo  , che  fi  Monaci  fuoi  (li  quali 
cgliltdfo  hauea  in  quel  luogo  di  Molifmo  ridotti  ad  vna_» 
intiera  ofleruanza  della  regola  di  SJkncdetto)  fi  erano'.bé 
pretto  rilafiati:  e che  in  vano  tcntaua  rimetterli  nel  primo 
rigore  (ottenutane  prima  licenza,  e confcrmatione  anche 
della  riforma  da  Hugone  Arciuefcouo  di  Lione  Primate-, 
di  Francia^  Legato  all'hora  della  Santa  Sede)  l'anno  1098. 
fi  trasferì  con  venti  Monaci  delli  pili  defiderofi  della  Mo- 
. ■ mitica  perfectione  ad  vna  forefta  nella  Diocefi  di  Chialon 
in  Borgogna,  che  fu  di  poi  chiamata  Ciltercio  ; perche-, 
(come  dicono  alcuni)  mentre  andauano  per  elfa  cercan- 
do del  fito  più  opportuno,  e fi  apparecchiauano  i valicar’ 
vn  fiumicello , vdirono  vna  voce,  che  dall’alto  replicò  tré 
volte,Cis , che  era  i dire  di  qua  : onde  da  quel  canto  del 
fiume  elcflero  il  fito,  e le  diedero  il  nome  di  Ciltercio:che 
è fàfleflo , che  tré  volte, Cis  : fe  bene  fi  Tofcani  chiaman- 
do il  luogo  di  Fiorenza  Cifte Ilo,  ha  dato  occafione  allifcrit 
tori  Italiani , "di  chiamare  pur  Cillcllo  il  Monalterio  capo 
deH’Ordine,  di  cui  fi  tratta . Non  potè  però  SJloberto  far 
, quiui  longa  dimora  .Perche  invirtùdi  vnBreue  di  Vrbano 
li.  fù  coflrerto  di  ripigliare  il  gouerno  di  Molifmo  : e di  ri- 
mettere la  nuoua  imprefa  alla  compagni . 1 quali  elleggen- 
dofi  in  luogo  di  luiper  Abbate  il  B.Alberico , & (eflendofi 
egli  fpogliato  poco  doppò  quella  mortai  verte  , pervertirti 
la  Itola  dcH’immortalità)  il  B.  Stefano:  ben  quindici  anni 
perfiftettero  in  quel  loro  primo  feruore.e  propofito  fenza 
che  in  tanto  vi  fi  aggiongefle  alcuno  al  numero  loro . 
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£'  mojlrata  in  vìfìone  ? entrata  di  S.  Bernardo  nel! Or  dine 
Cifiercienfe . Cap.  XI. 


Exor.  Cip. 
Ll.caf.i6. 


ERA  dunque  la  picciola , e nouella  greggia  Ciftercienfe 
retta  dal  Venerabile  Abbate  S.  Stefano:  c giàcomin- 
ciaua  ad  elfere  loro  di  rincrefci menta , il  picciol  nu- 
mero . Gii  mancaua  loro  ogni  fperanza  , di  potere-» 
tranfmettcre  nelli  licrcdi , e pofteri  la  ricca  herediti  delle 
facoltà  fpirituali  ; che  era  loro  toccata  in  forte  : riferen- 
do tutti  la  Cantiti  : mi  ritirandoli  dall’aufteriti  di  quella.» 
vita . Mi  quello , che  confola  li  humili  , gli  confolò  final- 
mente , con  prometterli  Tarrino  del  fuo  feruo  Bernardo  , 
nel  fegucntc  modo . Stauavno  di  quei foldati  veterani  per 
girfene  i riccucre  il  pallio  dell’eterna  falute  : e*  fendili  in^ 
quel  punto  il  Santo  Abbate  fortemente  incitato  i cofa^.  » 
che,  oue  non  fia  l'huomo  da  particolare  infoiratione  fti- 
molato  (come  l’effetto  iftelfo  moftra  , e la  lantità  della.-,, 
perfona  ci  perfuade,  che  all’hora  il  folle  quello  Beato  Ste- 
fano) non  fi  potria  fenz.a  colpa  di  prefuntione , tentare-» . 

E fu  , che  accodatoli  al  moribondo  Monaco  , cosi  par- 
,,  logli . Tu  vedi , òcarifiimo  noftro  , fri  quali-angolcie  , 

„ & affanni  meniamo  la  vita  noftra . Habbiamo  noi  certa- 
,,  mente  (come  meglio  ci  è parato)  abbracciato  l’angufta_, 

M via,che  nella  regola  fua  ci  propone  il  noftro  Beatilfimo  Ea- 
»,  dre  San  Benedetto  : mi  fe  ciò  aggradifea  , ò nò,  al  Som-  * 
,,  mo  Dio, non  bene  il  potiamo  dilcernerc . Quinci  ne  met- 
,,  te  in  dubbio  il  contrafto,  che  toleriamo  da  tutti  li  Monaci 
„ dell’Inftituto  iftelfo.  Da  quali  fiamo  giudicati  amatori  di. 

„ cofe  nuoue, feminatori dimandali,  inuentori  di  feifmi  : 

„ Quindi  ci  mette  in  difperarione  la  pochezza  noftra , la^ 

,»  quale  crefccndo  tuttauia  con  le  frequenti  morti  ; ben  pre- 
»,  Ilo  verri  i mancare  con  noi  fteflila  incominciata  riformai 
»,  nó  ci  imitando  il  Signore  fogetto  alcuno,che  atto  fia  i ca- 
„ minare  per  quella  ltrada.Per  tanto  in  nome  del  Signor  no- 
,,  ftro  Giesù  Chrifto,  e per  merito  dell’obediéza  sita  t’impó 
« go,che(così  piacédo  aU’iftelfo  Sign.)  doppò  la  morte  tua  à 
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quella  indicibile  gioia , di  quella  incomprchenfibile 
fon  fatto  degno  : che  formonta  ogni  fenfo.pcr  il  cui  ; 


DI  S.  BERNARDO  Li  b.  I 

',»  noi  ne  torni;  c quella  informatione  ci  dia  del  flato  nofiro, 
,,  che  lamifcricordiadi  lui  haurà  difpofto . AcuiTinfcrmo. 
,,  Farò,  di/fe,  quanto  mi  imponete  ò Padre  ; mentre  che  con 
,,  le  orarioni  voftre  mi  porgiate  aiuto  tale  , che  mi  giouidi 
„ ellegui rio . Cosi  ditte :c  poco  doppò  dalla  valle  delle  lagri- 
me , fali  al  monte  della  feliciti  eterna . Doppò  qualche-» 
giorno,  mentre  in  campagna  il  B.  Stefano  ripofaua  alquan- 
to dal  lauoro , nel  quale  era  con  li  fuoi  Monaci  occupato , 
gli  fi  fi  innanzi  il  fuo  definito  Monaco , cinto  di  gloria , tu 
lollcuato  alquanto  da  terra . Richiefto  come  la  pafl'afliu . 
»>  Bene , ditte  , ò Padre  ottimo  , che  bene  ftò  io,  e bene  hab- 
biarc  voi  ancora  ; perla  cui  dottrina  , e folecitudine  , di 

‘e  pace-» 

_ _ _ acqui - 

» fio  hò  Iongamente  tolerato  del  nuouo  Ordine  nofiro,  le  fa 
tiche  . Ethoracome  mi  ordinafte  , à voi  ne  vengo  : & à 
, voi  ; & à voftri  fratelli  reco  lieta  nouella  della  gratia,  e mi- 

> fericordia  del  Saluator  nofiro.  E ben  pretto  auuerrà:  che 
dal  petto  voftro  fgombri  tutto  queH’aflanno,che  vi  appor- 
ta il  non  efler  a voi  inuiate  perfone  ; per  le  quali  polliate-» 
nc’pofteri  trafmettere  quefta  forma  di  vita  perfetta , che.» 

> menate.  Alhora  fard,  che  vedrai  ò Padre,  e fi  merauiglie- 
, rà , &i  fi  dilatarà  il  tuo  cuore  : quando  dal  mare  del  mondo 
» fi  conuerrird  vna  moltitudine  si  copiofa  , che  ingombre- 
rà i -tuoi  deferti.  AJl’hora  Pentirai  dirti  dalli  figli  della 
Acrilici  tua . Stretto  è il  luogo  per  noi,  allarga  i /pati;, per- 
che polliamo  habitarui . Fra’  quali  vi  faranno  di  molti  no- 
bili , e letterati,  che  così  riempiranno  quefta  cafa  : che  in- 
di d guifa  di  feiami , altroue  volando , popolaranno  in  ogni 
parte  del  Mondo  li  Alueari;  del  Signore . Qucftc  cofe  ha- 
uendo  detto  , fi  pofe  in  atto  di  chi  chiede  (come  vfano  li 
Monaci)  la  bencdittionc , e toglie  congedo  . A cui  il  Bea- 
to Stefano  . A ine  chiedi  la  benedittione,  che  fotto  il  gra^ 
ue  pefo  della  mortalità  ancora  gemo,  tù,  che  dalla  corru 
tionc  all’incorruttione  : dalle  vanità  alla  verità  : dalle  te- 
nebre alla  luce  fei  già  pattato . Io  più  pretto  da  te  deuo  c fi- 
fere  benedetto  : c cosi  ti  priego,  che  mi  bencdichi.  A cui 
quel  Ipirito  beato.  None  ragioneuole  : perche  à tchà 
confcrto  il  Signore  1! autorità  di  benedire  : che  fei  nella  di- 
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„ gnità  dello  fpirituale  magifterio , collocato  : & i mè , che 
»,  tuo difcepolo fono, conuienfi di effcre benedetto . Neper 
,»  tanto  mi  partirò  di quiui , che  tù  non  mi  benediciti.  Am- 
mirato l’Abbate , il  benedice  : & egli , lafciata  quella  vifi- 
bile  forma , fotto  le  fue  inurbili , & proprie  forme  fi  naf- 
cofe. 

Ad  vno  pure  di  quei  Beati  Monaci  > che  ftaua  perfarl’ifteflo 
ExorJ.  Ci - comune  pafl’aggio  , fu  moftrata  in  vifione  vna  infinita^# 

/fcrc.  Iòidi.  moltitudine  di  perfone  : che  appreflb  dell’Oratorio  in  viu 
lucidifiìmo  fonte , lauauano  i vcftimentiloro.  Et  vdifl'c-» 
dire  così  in  vifione  : che  quel  fonte  il  fonte  di  Ennon  hauea 
nome . 11  che  riferto  all’Abbate,  che  beniflìmo  intefe  quel- 
la voce  Hebrea , che  è voce  dimoftrante , che  altri  s’auui- 
cinino , & in  lingua  noftra  Tuona , Eccoli  : comprefe  incon- 
tanente, che  vicina  era  la  diuina  confolatione . E doue  pri- 
ma per  il  promeflò  foccorfo  hauea  refe  gratieà  Dio  , così 
le  raddoppiò  per  la  moftra  fattagliene  da  vicino . Confor- 
me alla  quale , doppò  che  gl’  hebbe  il  Signore  per  fpatio  di 
quattordeci  anni  tentati , & prouati  ; ritrouandoli perfeuc- 
ranti , e fedeii  : l’anno  decimoquinto , fotto  la  lcorta  di 
quello  ben'auuenturato  Bernardo  , cominciò  ad  inuiarli 
il  promeflò  foccorfo  di  gente  « 

Dell’entrata  di  S.  Bernardo  nell  Ordine  Cijlercienfe^,  2 
Cap.  XI L 

Ouill.cs»  * "W*  'ANNO  dunque dell’Incarnatione  di  C H RI S T O,. 

* I mille  cento  tredici  : dalla  fondanone  di  Ciflercio , il 
P ,,  decimo  quinto:  foflenendo  il  vicariato  di  CHR1STO 
Pafcalc  Secondo  : & regendo  l’Imperio  Romano , in 
Grecia  Aleflio  Coment),  e nella  Lamagna  Henrico  Quar- 
to : fotto  il  Rè  di  Francia  Ludouico,  detto  il  Groflo,  figlio 
l’fcf  di  Filippo;  Bernardo  d’età  danni  poco  più  di  ventidue,con 
più  di  trenta  compagni , nel  detto  Monafterio,  fotto  il  go- 
ucrno  del  Beato  Stefano , fottopofe  il  collo  al  fuaue  giogo 
idi  Chriflo . E d’all’hora  diede  il  Signore  la  fua  benedittio- 
ncà.quella  vigna  ; & ella  diede  copiofo  frutto.  Dilatò  li 
fuoi  tralci  daS’vn’  mare  all’altro  ; e per  ogni  parte  fi  andò 
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propaginando  ; mentre  con  l’effempio  di  lui  appaine  imi- 
tabile quella  vita.che  prima  mirabile  sì  ; mi  inimitabile  era 
giudicata  da  tutti . E tali  certamente  furono  li  primi  prin- 
cipi; di  quell’  huomo  di  Dio  . Quali  poi  fiano  flati  li  pro- 
gredì di  quella  riuoua  , & Angelica  vita,  che  egli  menò  in 
terra;  lòlo  quello  potria  degnamente  narrargli:  che  viuef- 
fe  con  quello  fpirko,  co’!  quale  egli  vide . bù  nella  conuer- 
fatione  più  ftiblime  di  tutti  quello  , che  nella  conucrfione 
era  flato  il  primo  : e quello , che  innanzi  glaltri  fu  chiama- 
to; fopra  gl’altri  per  virtù  rifplcndctte . Éntro  egli  in  quel- 
' la  Cala  poucra,  e nafcoila  con  penderò  , di  quiui  giacerli 
fcpolto . Mi  faceti  a il  Signor’lddio  fopra  di  lui  altri  difegni. 
Perche,  onde  defìderaua  flarfi  nafcoflo,  come  vn  vafo  per- 
fo quindi  fandaua  Dio  preparando  , perche  forte  degno 
vafo  di  efettionc , non  folo  per  illtrflrare , e dilatare  l'Ordi- 
ne Monadico  del  fuo  gloriofb  Padre  San  Benedetto  : mi 

Jer  portare  il  fuo  nome  inannzi  li  Rè, e Prencipi,  & innanzi 
tutte  le  genti , fino  ne’  confini  della  terra . Egli  però  niu- 
na  co  fa  tale  di  fe  penfando  : e tutto  intento  alla  guardia  del 
fuo  cuore  ; hauca  di  continuo  nell'animo , e Ipelfo  anche-, 
„ in  bocca, quelle  parole  . Bernardo,  Bernardo  i che  fei  Ve- 
nuto? Et  ad  imitationc  del  Saluatore, cominciò  i fare  quel- 
lo,che  fatto  Abbate  infegnaua  alli  Nouitij:  di  lafciar’il  cor- 
po fuori  ; e di  introdurre  nel  Monaflerio  il  folo  ipirito . E 
benché  temperarti:  con  f altri  la  feueriti  di  sì  auflera  fentc- 
za,  non  però  la  moderò  punto  per  fe  fleflo  : poiché  tanto- 
- folamcntefi  ferui dclli fentimenti  ; quanto  chea  penaba- 
ftarteroper  trattenerli  in  vita  . Fu  egli  certamente  dotato 
di  vn  corpo,  e di  miniatura  attirtima  per  ogni  bene.  In-, 
modo,  che  non  effendo  quello  contaminato  d’alcm  pecca- 
to : e quella  inclinatiilìm’  ad  vbidire  al'a  ragione  : inalzan- 
doli il  fjpirito  con  la  nobiltà  della  fuafteffa  natura , e con  la 
virtù  della  divina  grafia  : tanto  ardentemente  attefe  ad  a f- 
foggettire  la  carne  ; che  quell’innocente , e deboi  giumen- 
to cadendo  fotto  il  pefo,  non  potè  pofeia  rileuarfi . Nè 
mai,  quantunque  così  debole  di  corpo  , volle  admetterc 
alcuna difpcnfa,  sì  nel  togliere  del  cibo,comc  ncll’alrrc  au- 
flerifà  regolari . E fe  tal'hora  l’infermità  del  corpo  gli  vie- 
tauain  tutto  qualche  opera,  ò effercitio  comune  alli  al- 
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tri  : compcnfaua  tal  perdita  coll’impiegarfi  in  fare  qualche 
altra  cofa  ; che  quanto  meno  faticofa , più  forte  in  sè  ftcfla 
humile  , & abietta.  £ mirabil  cofa  fu  il  vedere  ; che  quello, 
che  tanto  era  immerfo  nella  contemplationc,non  folo  non 
ifchiuafle  di  occuparli  in  efl'crcirij  manuali:  mà  fommamen- 
te  fi  dilettafl'e  in  quelli . Anzi  che  , con  certo  fuo  piaceuo- 
le  fcherzo , folcua  gloriarti;  che  in  tutta  quella  cognitione, 
che  hebbc  delle  facre  fcritturc  : & in  tutti  quei  concetti , 
che  andò  formando  attorno  d’efle  ; non  hauea  hauuto  altri 
macftri,  che  le  Quercie,  c li  Faggi  : mentre  fra  1 lauoro  re- 
golare per  le  feluc  , c per  li  campi  andaua  meditando  . Co- 
sì dunque  da  principio  fu  egli  Nouitio  fra’  Nouitij:  Mona- 
co tri’  Monaci  : robuftodi  fpirito,  mà  infermo  di  corpo  : 
non  acconfentendo  ad  alcuna  indulgenza  circa  larefettio- 
nc,  òripofo  : nè  ammettendo  alcuna  remirtione  dalle  co- 
muni fatiche  , e lauori . Percioche  giudicaua  : che  tutti 
flirterò  fanti , e perfetti  : mi  fe  fteflo  reputaua  Nouitio  , e 
cominciante . Onde  non  gli  conuenille  valerfi  delle  difpcn- 
fc  , e remiflìonideir  altri  ; màgli  facefi'e  meftieri  di  vnfer- 
, uore  nouitiale  ; della  (Rettezza  della  comune  ofl'eruanza;  e 
di  vna  rigida  difciplina.  Quanto  poi  forte  il  ftudio  ; che 
egli  dal  principio  del  nouitiato  , impiegò  nell’acquifto  di 
tutte  quelle  virtù, che  in  vn  perfetto  religiofo  lì  richiegono 
(per  non  confondere  il  lettore  , co‘1  far  mentione  della.» 
ftefla  virtù  in  più  luoghi)  afiegnaremo  ad  ogn’vna  delle  più 
fegnalate  , iliùo  capitolo  i parte  . 

, „ Nò  tralafciaremo  pero  due  particolari  auueniméti,fuccefììgli 

ùm.iap.i.  nell  anno  del  Nouitiato . 11  primo  hi , che  eflendofi  vn  l_» 

fiata  Ucentiato  da  alcuni  parenti, che  Terano  venuto  à vede- 
re , per  ritrouarfi  con  li  altri  all’ Vfficio  di  Nona , fubito  che 
l’vdi  Tuonare  : alzando  al  folito  li  occhi  al  cielo , per  racco- 
, glicre  il  fpirito  ; non  folamente  non  prouò  il  folito  feruore 
di  dcuotione , ma  fi  Tenti  foprafare  da  vn’eftrema  aridità , & 
abbandonamento  fpirituale.  Ricercò  egli  incontinente  frà 
li  più  Tecreti  riportigli  del  cuore,quale  potefs’eflère  di  quefto 
la  cagione:e  niuna  trouandouene,fuor  di  qualche  fuperfluiti 
• di  parole  , e curiofità  di  nouelle  familiari,  nella  quale  per  in- 

nauertenza  era  trafeorfo  : fi  ritirò,  finito  T Vfficio,  in  dipar- 
te: e prortoflì  innanzi  ad  vn’  altare , chiedendo  perdono,  di 

tal’  er- 
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tarerrore.  E tardando  il  Signore  a renderli  la  lentia  Aia  fa- 
iutare , per  maggiormente  prouarlo:  ben  venticinque  giorni 
continuò  di  ciò  tare  , con  ogni  humiltà , e patienza . Dopò 
li  quali/ènti  illuftrarfi  dalladiuina  gloria . La  quale  non  pu- 
re gli  refe  la  perduta  gratia , ma  gli  donò  la  fcientia  de’  Santi, 
perche  porcile  perfettionare  , e ben  compire  le  fatiche  Aie 
Per  tema  nondimeno  d'vn  fomigliante  accidente  , mentre 
vn’altra  volta  era  condotto  dal  Beato  Stefano  à parlare  con 
altri  parenti , prefa  della  ftoppa , turoflì  nafeoftamente  le  o- 
recchie . E così  flette  ad’vdirli,  che  malamente  intendendoli, 
fi  licentiò  con  rifponderle  folamente  alcune  parole  di  edifi- 
catione.  Onde  benedille  il  Signore  , che  gli  hauea  dato  in- 
tell  etto  per  ben  cuftodire  i doni  di  eflò . 

L’altro  fu  che  frà  alcune  fue  deuorioni  , che  Nouitio  fo-  Exord.cifl. 
leuafare,vna  era,  Udire  ogni  di  li  fette  Salmi  per  l’anima_,  l.i.  co?. 17. 
della  fua  B.  Madre  : non  tanto  perche  Aimafle  hauer’ella  bi- 
fogno  di  fufiragio  (efléndofegli  più  volte  moftrata  cinta  di 
gloria)  quanto  per  fodisfare  al  debito  della  natura . Si  (cor- 
dò nondimeno  vn  giorno  di  pagare  il  folito  tributo  : md  in_. 
fjpirito  di  profetia  conobbe  quefta  ommiflìone  U Beato  Ste- 
fano-, e ne  fè  auuertito  il  fuo  Nouitio:cheinAeme  accrebbe, 
r e la  riverenza  verfo  vn  tal  Maeftro  : e la  diligenza  in  rende- 
. re  alla  Madre , & aìli  Defonti  quel  pietofo  vfficio  , che  Dio 
; iAcf/o  ponea  cura , che  non  A tralafciafle . 


E'  San  Bernardo  eletto  Abbate  di  ChiaraualU^t . 

Cap.  XIII. 

QVAN  DO  dunque  A compiacque  quegli;  che  l’hauea  Gulliel&. 
fegregatp  dal  ventre  della  madre;  e tratto  fuoridei  «M* 
Mondo  : di  cominciare  d manifcftare  in  lui,  e per  lui 
la  gratia  fua , e ridurre  inAeme  molti  figli,  che  erano 
difperfi  : infpirò  all’Abbate  Stefano  di  mandare 
^ fratelli  di  efso , per  fondare  l’Abbatia  di  Chiaraualle , che 
. fù  la  terza  Colonia , che  di  Ciftcrcio  vfcifsc  : e nell’anno  ter- 
zo doppò  tolto  da  loro  l’habito  religiofo:  cioè  l’anno  1115. 
e delTetd  del  Santo  il  vige  Amo  quinto . Accomiatandogli 
dunque  diede  loro  per  Abbate  il  Beato  Padre  D.  Bernardo: 
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marauigliandofigl’altri  d’età  più  maturi;  & di  maggiore 
esperienza  tanto  nelle  cofe  del  Mondo  , che  della  religione  : 
e molto  temendo  di  lui , sì  per  l'età  fua  giouanile,  & inefper- 
ta  delli  maneggi  edemi , sì  anche  per  la  fiacchezza  del  cor- 
po. 

Era  Chiaraualle  vna  forefta  nel  territorio  di  Langres , non_* 
molto  difeoda  dal  fiume  Alba;  antica  fpelonca  de  ladri;  e 
già  dertaValle  di  abfintio  ; ò per  la  copia , che  di  quell'herba 
iui  nafcefse  ; ò per  le  amare  beuande  . che  gì  ft  -.uano  quei 
mefcbinijche  iui  nelli  agguati  de  adroniincappauano.  in., 
quel  luogo  dunque  horndò , e delercopoieroquellihuomi- 
nidifegnalatavirtùjla  danza  loro;  per  conuertire  vna  fpe- 
lonca de*  ladri  in  vn’elettoTempio  del  Signore, & in  vna  ca- 
da d’oratione . Qiiiui  per  qualche  tempo  fallirono  i Dio  ia 
pouertà  di  fpirito;  in  fame:  e lète;  in  freddo,  e nudità;  & in_. 
molte  vigilie . Quiui  diedero  principio  a quella  nobile  Ab- 
batiaquei  buoni  Monaci, dotto  la  feorta  di  quedo  eletto  del 
Signore.  Edso  era  l'Abbate,  edso  la  regola  de’  duoi  fratelli. 
Leggeuano  edi  nella  vita  di  lui, come  douedsero  conuerfare; 
& ei  gli  precedeua  in  dantiti,e  ginditia  inannzi  Dio, con  tan- 

- ro  interuallo;che  da  niuno  poteua  efsere  aggiorno . Delche 
auuedendofi  liMonaci;&  infieme  di  quanto  egli  doffe  vnito 
co’l  Signore  ; quantunque  da  molti  bifogni  temporali  fofse- 
ro  trauagliati  : ad  ogni  modo  temendo  di  non  (turbarlo  da 
quelle  due  altidìme  contemplationi,  con  trattarli  delli  affa- 
ri temporali  ; dolo  gli  comunicauano  gli  bifogni  loro  fpi- 
rituafi,  quantunque  con  riufeita  dà  principio  poco  felice. 
Perche,  come  egli  venma*  quafi  vn’altro  Mosè,da  trattare 
col  Signor’  iddio;  & che  godeuad'vna  purità  più,  che  hu- 
mana:dimaua  cod  gran  fallo  ogni  difettuccio  ; c richicdciia 
da  effi  cofe  sì  perfette  ; che  non  capiuano  nc  anche  quello, 
che  egli  lì  dicede;non  che,  poteflero  eflequire  .Come  pru- 
denti nondimeno  , & veri  Religiofi,  riuerendo  gli  detti  del 
Santo,  ritorccuàno  in  de  dedi,  & ne’  loro  mancamenti  ogni 
colpa.  Onde  auucnne,  che  fi  fece  Maedra  del  Madro  idèd- 
db.  la  pia  humiltà  delli  difcepoli.  Perche  cominciò  a!B. 
Padre  ad  edere  fofpetro  il  proprio  zelo  verdo  cosi  humili 
dudditi.  Edoleuafi  della  dna  dura  conditione ; che  non  gli 
permettea  di  tacere,  non  fapendo  egli  parlare  . Si  rifolle 

per 
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per  tanto  di  ritirarti  in  fé  fleffo , e di  ilare  afpettando  in  fi- 
lentio  la miicricordia del  Signore,  che  gli  riuelarte;  qual 
foiTe  in  quello  il  fuo  volere  . Nè  partorono  molti  giorni , 
che  gli  apparile  vn  fancullo  cinto  di  diuina  chiarezza, il  qua 
le  con  /mirano  imperio  gli  commandaua  : che  parlarti:  ar- 
ditamente ciò  che  gli  verria  foggerito:  perche  non  più  lui , 
mi  io  Spiritosato  pariaria  per  ert'o.E  d’indi  in  poi  furono  le 
fue  parole  dotate  di  autoriti , & di  chiarezza, per  fallite  de’ 
peccatori , e delli  proficienti . 

Doucuafi  in  tanto  ordinare  il  nuouo  Abbate  : e vacando  !a_» 
fedia  di  Langres  , nella  cui  Dioceiì  è Chiarauallc  inuiorti  à 
Chiaion , prefo  per  compagno  vn  certo  Don  Ebuldone-* 
del  Monaflerio  di  Ciftercio  : Monaco  di  bella  prefenza_» 
e dietipiù  maturo  : eflèndo  Don  Bernardo  giouine  d’anni, 

• di  compleiTione  fìeuole,e  di  corpo  eftenuato.  Chiedeuano 
gl' altri  della  famiglia  del  Vefcouo  : qual  folte  l'Abbate:  mà 
ìlVcfcouo,  come  prima  fifsògl’occhi  nel  Santo,  ben  co- 
nobbe e/Ter’  egli  il  temo  di  Dio.  E dalla  vergogna  d’erto, 
più  eh c dalle  parole,  raccogliendo  la  prudenza  del  giouinei 
te  gli  ftrinfe  con  forte  nodo  d’amicitia:  di  modo,che  di  am- 
bedue loro  fi  fece  vn  cuor  foIo,&  vna  anima  fola  : & egual- 
mente comuni  diuennero  alli Monaci,  & al  Vefcouo  la 
cafa  Episcopale , c Chiaraualle  . £ tuttala  Campagna,  e la 
Francia  iftcìl'a,  morta  dall'autorità  di  sì  venerabile  Prelato, 
cominciò  ad  hauer'in  fommo  honore  il  Santo  Abbate . 

Velia  conuerjtone  del  Padre , e della  forelladi  S.Bertiardo . 

Cap.  XIV . 


ESSENDOSI  egli  in  que/la  maniera  refo  più  trattabile, 
& hauendo  imparato  ad  accomodarli  alla  fragilità  hu- 
mana  ; cominciorono  li  fuoi  fratelli  à godere  più  co- 
piofa , e lietamente  i frutti  della  conuerfione  loro . Et 
ilbuon  vecchio  Tefsclliro , che  folo  fi  era  rima/lo  in  cafa, 
venne  àcongiongerfi  con  li  fuoi  figliuoli.  Doue  hauendo 
trafeorfi  qualche  anni , fotto  la  di/ciplina  di  quello , al  qua- 
le era  Padre  per  gcneratione,  e per  regeneratione  figlio;  &i 
in  compagnia  di  quelli  , che  di  figliuoli  gli  erano  diuenuti 

fratelli 
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Fratelli  Sterminò  felicemente  la  fua  beata  vecchiaia.» . •> 

Era  la  forella  Humbelina , ritenuta  in  tanto  fola  nel  Mondo  , 
dal  vincolo  maritale , cdall'aflfctto  mondano  ; che  fra  lo 
ricchezze , e le  morbidezze  la  faceuano  pericolare . Infpi- 
rogli  vna  volta  finalmente  il  Signore , di  vifitare  li  Tuoi  fra- 
telli . Peruenuta  dunque  à Chiaraualle  con  fuperba  comi- 
tiua , e con  gran  pompa , per  vedere  il  Santo  Abbate  ; efTo 
detonandola , & abhorcndola , come  rete  di  Satanalfo,non 
potè  in  conto  alcuno  clfere  indotto  à volerla  vedere . Di 
che  ella  rimafefiior  di  modo  confùfa,  e compunta.  E non 
degnandoli  pure  di  falutarla  alcuno  dell’  altri  fratelli  : e ri- 
prendendola Andrea vnod’clfi ; ch’era portinaro:  perche  , 
vn  vile  fterco  in  così  efquilito  apparato  di  vedi  s’inuolgef- 
„ fe  : rifoluta  in  lagrime  rifpofe . Ancorché  io  mi  fia  pecca- 
„ trice  : è pure  per  quelle  tali  morto  Chrifto.  Anzi,  perche 
„ tale  fono,  però  ricerco  di  trattare  , e conlìgliarmi  con  li 
>,  buoni . E fe  il  mio  fratello  cosìdifprezza  la  mia  carne;  non 
„ difprezzi  il  feruo  di  Dio  l’anima  mia  . Venghi,  comandi: 

„ che  fono  in  tutto  apparecchiata  ad  vbbidirlo.  Lieto  per  ta- 
le promelfa  S.  Bernardo  : che  non  l’anima, ma  la  vaniti  del- 
la forella  abhorriua,elce  con  li  fratelli  dalei . E perche  non 
gli  era  lecito  fcpararla  dal  marito  ; il  primo  precetto  fu,  il 
•'  vietargli  ogni  vanità  , c pompa  nel  veftito.  Gl’impofepo- 
* feia , di  feguire  la  iftefTa  regola  di  viucre  ; che  la  B.  Madre-» 
loro  nel  fecolo  pure  , nello  flato  del  matrimonio , haucua^ 
tanto  tempo  ofseruata.  E con  quello  gli  diede  commiato. 
Vbbidì  ella  cfsattiffimamente  à quanto  gli  fù  importo:  e ri- 
tornofsene  olii  fuoi  tutta  mutata , per  virtù  della  delira 
dell’Eccelfo  . Stupiua  ogn’vno  vedendo  vna  giouane  no- 
bile , e delicata  , che  con  così  repentina  mutatione.» 
mctiaua  in  mezzo  al  Mondo  nel  viuere  , e veftire  vna  vita.»' 
da  Romito  : attendendo  follecitamente  alle  vigilie , allidù 
giuni,  & alle  orationi  : e tenendoli  lontana  da  ogni  cofa_> 
mondana.  Così  vifse  ella  due  anni  co’l  marito.  11  quale  ri- 
uerendo  in  lei  il  Signore  (maffimc  nel  fecondo  anno)  nó  ar- 
diua  più  di  profanare  quel  tempio  dello  Spirito  fanto:e  vin  - 
to poi  anche  dalla  perieueranza  , gli  diè  licenza  di  mona- 
carli . llchc  ella  fece  nel  Monallcrio  di  Giullehe  fù  in  quello 
- fauorita  dal  Signore  in  guifa;  che  ben  lì  fé  conpfcere  forella 
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più  per  fpirìto , che  per  fangue  , di  quelli  ferui  del  Signore . 
1 quali  riceuuro  vn  giorno  l’auuifo , come  la  Torcila  dalla  lon- 
ga  infermiti , e molta  debolezza  , era  ridotta  all’eftremo , 
vennero  con  molti  altri  Religiofi  , per  aflifterli  in  quell’vl- 
timafeparatione.  Parendo  nondimeno  al  venerabile  Don 
'Pietro  Monaco  di  Molifmo  , d cui  era  flato  commeffoif 
gouemo  di  quel  facro  Monafterio  di  Giullei , che  la  fanta_* 
Monaca  non  fofle  per  cosi  prcfto  trapanare , li  fece  ritira- 
re al  luogo  per  eflì  preparato  , acciò  prendeflero  in  tanto 
ripofo  . Quali  egli  feguendo,  già  fi  era  auuicinato  alla  por- 
ta del  Monaftero , quando  fattefegli  incontro  vn’  Angelo 
„ gli  ditte  : Ritornatene  prettamente , perche  quella  fant’ani- 
„ ma  hor’hora  parriratti  dal  fuo  co^o.  Alche  rifpondendo 
Don  Pietro . Ohimè , e come  faro  io , poi  che  li  altri  fi  fo- 
„ no  ritirati  i dormire  ? Vattene  pure  prontamente  , ripi- 
„ elio  1’ Angelo;e  lafcia  d mè  il  penfiero  di  rifuegliarli . £ ciò 
a pena  detto , prefefi  l’Angelo  a Tuonare  li  martelli  , ò fia_. 
la  tauola  da  Monaci  portale  effetto  vfata  . £ ciò  fece  sì 
forte , che  eflendo  in  ogni  parte  vdita , fi  rizzorono  tutti,  e 
con  prontezza  fe  ne  tornorono  nel  Monaftero , per  alfie- 
re alla  moribonda  forella . La  cui  anima  accompagnata^ 
dalle  orationi , e lagrime  loro , andò  d congiongerfi  con.* 
quello , per  cui  amore  fi  era  dal  fuo  mortai  marito  spara- 
ta-». 

La  camera, che  con  la  nafeita  di  quel  facro  cagnuolino  fù  no- 
bilitata(moftrandouifi  con  frequenti  gratie  prefcntela  vir- 
tù diuina)  fù  mutata  in  vn’Oratorio  : Il  quale  con  deuotio- 
ne  cosi  vniuerfale  fù  da  tutti  riuerito , che  li  Monaci  della 
nobiliflìma  Certofa  di  Diggione  , conefTempio  del  tutto 
inufitato  tra  di  loro  (per  la  ftretta  folitudine  ; che  prò  bef- 
fano) con  vna  diuotiflima  procelfionc  fono  flati  /oliti  di 
annualmente  honorarlo.  A’  giorni  noftri  poi  cftcndo  ve- 
nuta meno  la  linea  di  quelli , d quali  peruenne  il  CafteHo 
di  Fontane  , fi  adoperorono  diuerfe  Religioni  si  de  Mo- 
naci , che  de’  più  reformati  Mendicanti  , per  farne  acqui- 
fto , e conuertire  quel  Cartello  in  vn  Monafterio  : mà  alla 
jfine  vi  fi  fono  introdotti  liMonaci  Ciftercienfi  della  Con- 
gregatane di  Fogliente . Con  li  quali  parue  fi  congratu- 
Jaflc  il  Santo*  raddoppiando  doppò  il  loro  arriuole  (olite-» 
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gratie  : e rinouando  più  che  mai  le  antiche  merauiglie,  e 
maffimc  con  esercitare  l'vfatofuo  potere  córro  li  Demo- 
ni; , à benefìcio  dell’  infpiritati . 


Dcllafantaconucrfatione  delli  Monaci  di  Cbiarauall<Lj  > 

Cap.  XV. 


GulM.c. 7.  -rjV  ^ APPRESENTAVA  quel  Sacro  luogo  di  Chiara- 
ualle  quali  vn  nuouo  , mi  Spirituale  Secolo  d’orp. 
Et ouunque lì volgeflèro gl'occhi , fi vcdeua come 
vn  nuouo  Cielo,  <k  vna  terra  nuoua . Poiché  spo- 
gliati affatto  d’ogni  terrena  cura  , quei  ferui  del  Signore-»  % . 
menauano  vna  vita  celefte . Nè  altro  più  lucido  lpccchio 
fi  vidde  giamai  ò di  quella  prima  vnione  , c lanuti  della 
primiduaChiefa  (quando  de  fedeli  era  vn  foto  cuore , & 
vn’anima  fol3)òdi  quelle  si  celebri  fchierc  delli  Monaci 
dell'Egitto , e della  Thebaide , primi  Padri  di  quella  Mo- 
narca vita . 1!  primo  afpetto  del  luogo  » i chi  vi  difccn- 
deua  dalle  Soprastanti  colline , fi  oflèriua  pouero,  & humi* 
mile  . E facil  cofa  era  ad  ogn’vno  il  riconofccre  della  Sem- 
plicità delli  edifici; , la  pouertàdi  Spirito  , c l’humiltà , di 
chi  vi  habitaua.  Crefceua  poi  la  riuerenza  , quando  fri 
molto  numero  non  fi  feorgeua  alcuno  otiofo  : e trauaglià- 
do  ogn’vno  nell'impofto  eflefeitio  , ritrouauafi  nel  mezzo 
giorno  il  filentio  della  mezza  notte;  le  non  in  quanto  fi  vdi- 
ua  il  Strepito  di  qualche  arte , ò il  canto  de’  Salmeggiami  in 
choro  . llche  arrecaua  tanta  riuerenza  al  luogo  , che  non 
ardiuano  aprir  bocca  liforarticri  fletti.  La  Solitudine  poi 
del  fito  pollo  fri  l’opaco  di  quelle  felue  , e frale  ftrettez- 
ze  de'  circonftanti  monti,  riduceua  in  memoria  quella  Ipe- 
lonca  , nella  quale  il  Padre  San  Benedetto  fu  ritrouato  da 
S'GT[^r.'  Partorì  : onde  imitaflero  la  Solitudine  di  quello, del  qua- 
>J  % k ^eg^‘uano l’inllitùto , e li efiempi . Alla  pouertà,c Sem* 
plicitddell’habitatione  , rifpondeua  bcnilììmo  la  pouertà 
della  vita  : & il  viuere  auftero  fi  confaceul  con  1’aufierità 
del  luogo  . 11  pane  era  di  vezza , miglio , & orzo.  Sì  che-» 
clfendone  prefentato  ad  vn  Religiolo  , che  capitò  quiui , 
proruppe  in  piantojc  Scemamente  ne  portò  Seco  per  mo- 
strarlo 
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Epifi.  I * 


ftrario  come  vn  miracolo  , che  di  quello  viueffero  huomi- 
ni , & huomini  tali . Le  mineftre  loro  furono  ben  fpeflo  di 
foglie  di  faggi  ; gl’altri  cibi  parimente  non  erano  di/fimili . 

Perche  nóhaueano  altro  fapore,nè  condimento,che  quello 
che  volgarmente  poi  chiamolli  falfa  di  San  Bernardo;  cioè, 
il  /àie  con  la  fame-.  - Et  che  più  era,  quello  ftefl'o  guflo 
veniua  loro  refo  fofpetto  dalla  femplicitddellorferuore 
nouitiale . Perche  hauendo  la  buona  inftitutione  del  Santo 
Padre  operato  in  efli , che  non  pure  fenza  mormoratione_>  » 
mi  con  fommo  diletto  abbracciaffero  cofc  ; che  alla  Fiuma- 
na natura  erano  infopportabili:  non  riconofceuano  li  fer- 
uéti  Monaci  per  dono  del  Signore  il  piacere,chc  uel  cibar- 
li così  aufleramente  prouauanomià  ftimauano  nemico  del- 
l’animo ogni  diletto , che  nel  fouuenire  al  corpo  pote/Tero 
fentire.  Et  era  la  cofa  gior.ta  d fegno  , che  haueuano  per 
fofpetti  gli  ricordi,  che  per  trarli  di  quello  errore  il  Santo 
Abbate  glidaua.  Come  che  più  compaffioneuole  foffe  ver- 
fo  li  corpi  ; che  verfo  le  anime  loro . Stimauano  di  ritorna- 
re qua/ì  per  altra  firada  nel  lorpaefe  : mentre  pieni  d’inte- 
riore dolcezza  deldiuino  amore;  mangiandole  cofe amare, 
e le  dolci  con  vgual diletto  ; pareualoro  , che  con  più  pia- 
cere viueflero  nelFEremo  ; che  prima  non  erano  vifluti  nel 
Mondo.  Sì  che  conuenrevna  volta,  che  di  quello  dubbio 
fi  elegeflé  arbitro  il  Vefcouo  gii  detto  di  Chialon;che  d for- 
te fi  trouaua  quiui . Sopra  di  che  hauendo  quel  Prelato  po- 
tente nel  parlare  , prefo  d decorrere  : ne  dedufl'e  quella  có- 
dufione  : che  douea  cil'ere  creduto  di  refiftere  al  Spiritosa- 
to , e di  rifiutare  la  gratiadi  Dio  ogn’vno,  che  rìtìutaua  ciò, 
che  mani  fellamente  era  di  lui  dono.  Et  adduffe  in  proua  l’hi-  4-  Eeg.  4. 
ftoria  di  Elifeo , quando  dfendo  venuta  l’hora  del  togliere.» 
cibo , fi  feoperfe  nella  pignata  delFherbe  vn’amarezza  mor- 
tale ; la  quale  per  virtù  diuina , e per  opera  del  Profeta  : che 
vi  gettò  dentro  vn  poco  di  farina,  tu  tolta  via  : Quella  pen- 
tola, dilfc  , del  Profeta  è la  voilra  pentola  , che  non  hd  da 
per  lei  altro  faporc , clic  d'amara  colloqnintida  : la  fariria , 
che  conuerre  l’amarezza  in  dolcezza,  è lagraaadi  Dio;  che 
opera  in  voi  altri . Magnatene  dunque  ficuramcnte,  e ren- 
detene gratie  al  Signore  : che  non  eflèndodafe  cucinata 
acconciamente  per  li  voltri  bifogni , dalla  gratin  diuina  è 
-m;  ' ottima- 
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ottimamente  condita,  perche  ne  portiate  mangiare, e rifto- 
rarui . Nel  che  fe  perfiftetc  increduli,  e difobedienti , refi- 
ftete  fenza  dubbio  allo  Spsritofanto,  e fece  ingrati  della  Tua 
gratia . 

io  nam  Nel  qual  tempo  trouandofi  il  Monafter©  vna  fiata  fenza  pure 
j.  ' vn  grano  di  Tale,  chiamato  il  fanto  Abbate  i fe  vn  Conuer- 
,,  fo  , per  nome  fra  Guiberto , e sì  gli  ditfe:  Prendi  il  Somaro 
„ di  cafa  , e vattene  alla  fiera  di  Rifnello  , e recaci  del  fale. 
„ E doue  è il  denaro  ? rifpofe  fra  Guiberto . Fratei  mio  , re- 
„ plico  il  Santo  : lo  non  faprei  dirti , quando  mai  io  habbia 
„ tenuto  nè  oro, nè  argento.  La  sù  nel  Cielo  ftà  quello , che 
„ tiene  la  mia  borfa:e  li  miei  tefori  fono  nelle  fue  mani . Du- 
,,  que , come  forridendo , foggiunfe  l’altro  ; fe  fenza  danari 
,,  andarò  alla  fie  ra , fenza  fale  me  ne  tornerò  i cafa  . Non-» 
,,  dir  così  , fratei  mio, ripiglia  l’Abbate  ; Poroche quello,  il 
,,  quale  come  ti  hò  detto , tiene  li  noftri  tefori , farà  tcco , c 
,,  ti  farà  ritornare  con  quello  , percuit’inuio.  Da  tali  pa- 
role morto  fra  Guiberto , prefa  la  benedittione , ma  non_, 
ben  deporta  la  incredulità  fua  , e portali  fra’piedi  la  via  già 
fi  era  auuicinato  à Rifnello , quando  fe  gli  fece  incontro  il 
Curato  d’vna  delle  vicine  Terre  : il  quale  intefala  cagione 
del  viaggio , e lapouertà  di  quel  facro  Conuento,  fe  lo  có- 
duffe  à cafa  : e pofe  di  limofiha  fui  Somaro  vn’emina , ò fia 
mezzo  ftaio  di  fale,  & in  mano  à lui  cinquanta  foldi . Di  che 
non  men  lieto, che  confidò , fe  ne  ritornò  fra  Guiberto  dal 
,,  Santo  Abbate  : che  gli  difle  : Sappi ò figliuolo,  cheniuna 
,,  cofa è tanto  necertaria per  foftegno  di  quella,  eperl’ac- 
_ ,,  quifto  dell’ altra  vita,  quanto  vna  ferma  confidenza  in  Dio. 
In  altro  tempo  eflendo  venuta  meno  la  prouilìone  del  formé- 
to , e facendoli  però  il  pane  di  vezza , miglio , & orzo , co- 
me fi  è detto  , vi  capito  vn  Monaco  di  Ciementimpre . Il 
quale  portatone  à moilrare  al  fuo  Abbate,  & olii  altri  Mo- 
naci , gli  commolfe  in  maniera  , che  di  comune  confenti- 
mcnto , raccolti  quanti  carri , caualli,  & alìni  trouorono  , 
l’inuiorono  carichi  di  diucrfe  prouifioni  à Chiaraualle . Per 
il  qual  fatto  , così  fi  vnirono  li  animi  de’  Monaci  dell’vna,  e 
dell’altra  Abbatia , che  come  fratelli  dell’ifteiro  Conuento, 
e fi  riceueuano  tràdi  loro  in  vita, e fi  rendeuanoli  ftcflifuf- 
fragij  doppò  la  morte . 
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Ritrouandofi  ancora  vn’altra  volta , per  difetto  del  danaro, 
con  li  calzari  loro  tutti  logri,  inlpirò  il  Signore  vna  dinota 
donna  à recarle  ceto  foldi.con  i quali  poterono  ricoprirei 
la  nuditi  dei  piedi,  c riparali  dal  freddo  delimitante  inuer- 
no  : non  hauendo  altra  beftia  fuor  che  vn’afinello  , con  cui 


poteflcro  prouederfi  della  legna. 

Ma  come  che  cotali  foccorfi  più  opportuni  fi  follerò  per  l carni.  h>. 
trarli  da  quelle  così  eftreme  necelfità , che  per  prouedere  rem.cap.^. 
d’ordinario  à quelle  d’auuenire  : cadde  in  penfiero  ad  al- 
cuni più  deboli , di  abbandonare  affatto  vn  così  auftero  , 
e pouero  luogo  : e ne  trattorono  in  modo  , che  gionfero  à 
farne  inftantìa  al  S.  Abbate  . 11  quale  accortoli,  che  di  po- 
chiilima  forza  fariano  fiate  le  parole  di  confòrto, con  quel- 
li, che  da  tanta  eftremicàopprelfi,  già  nel  cuor  loro  haue- 
tiano  dato  ricetto  alla  pufillanimitd , Stalla  paura:  hebbe 
al  folito  fuo,  ricorfo  all'oratione  . Ne  molto  fi  trattenne  in 


»,  quella,  che  fu  vdita  dal  Cielo  vna  voce, che  dille  : Bernar- 
„ doftàfaldo:  peroche  è fiata  efTaudita  la  tua  preghiera.  A' 
cotal  voce  ripigliorono  li  afflitti  Monaci  la  perduta  fperan- 
za  : e gloriricorono  Dio , & il  fuo  Santo . Ne  tardò  molto 
la  benignità  del  Signore  à diffonderli  fopraquei  Tuoi  deno- 
tile patientiflimi  terni  cosi  largamente;  che  nonlìviddero 
più  oltre  ridotti  à Cimili  ftrettezze . 


Delti  cojlumi , e fattezze  dì  San  Bernardo , 

Cap . XVI. 

LA  prima  virtù  di  quell’ huomo  Santo  fù  il  portamento 

della  fua  perfona;  che  era  sì  ben  compofto,e  modello,  GoS'r-^' 
che  non  lì  vidde  mai  in  lui  cofa  , chepotefle  edere  di 
oft'efa  i chi  lo  rimiraua . £t  il  primo  miracolo  eh’  egli 
moftròjfù  cgl’  ideilo,  fereno  di  volto:  modello  di  fembian- 
te:  circonlpetto  di  parole:  timorato  nelle  opere:  aflìduo  al-  ; 

la  meditatione:diuoto  nell’oratione  : in  tanto  che  affai  più 
confìdauain  quella  (come  foleua  ammonire  gl’altri)  che  in 
qual  fi  voglia  prudenza, òindufiria  humana.  Nella  fede  ma- 
gnanimo: perlèuerar.te  nella  fperanzadargo  nella  carità:só- 
mo  nell  hnmiltijc  fuifeerato  nell’  opere  della  milericordia* 

Nel  con/ìgliare  accorto:  nel  negotiare  efficacie  mai  maco 

D otiofo 
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otiofo  che  ncH’otio  iftelfo . Allegro  nel  riceuere  li  tortftrif- 
pettofo  nel  fare  feruitiorper  meriti  Sato.per  miracoli  glo- 
riofore  finalméte  potente  in  fapicnza,gratia,e  virtù  appref- 
fo  diDiojC  dell’  huomini.  Alla  cui  anima  hauea  Iddio  dato  ' 
▼a  buon  compagno, con  hauerla  vnita  ad  vn  corpo  beniffi- 
mo  inclinato . Scorgeuafi  nella  carne  di  lui  vna  certa  gratia 
anzi  fpirituale,  che  carnale . Dal  volto  lampeggiaua  vna_* 
chiarezza  non  di  qua  giù,màcelefte . Dall’  occhi  fcintillaua 
vna  puritd  A ngelica,  vna  femplicicd  colombina . Tanta  era 
la  bellezza  dell’huomo  interiore , che  daua  fuori  con  mani- 
felli  fegni  : fi  che  il  fuohuomo  efleriore  parca  confperfo  di 
quella  gratia , di  cui  il  fuo  interiore  era  ripieno . II  fuo  cor- 
po era  fcarno,  e fottile . La  pelle  ideila  fotti  Infima,  e delica- 
ta^ nelle  guancie  alquanto  colorita.Perche  in  quella  par- 
te l’allidua  meditatione,  & il  fiero  ftudio  vi  traheua  di  con- 
tinuo copia  di  /piriti,  e con  e/fi  gran  parte  del  calor  natura- 
le . Li  capelli  hauea  egli  biondi;  la  barba,che  tiraua  alquà- 
to  più  al  rofl'o;e  fui  fine  della  vita  fparfa  di  qualche  pelo  bià 
co , La  ftatura  era  mediocre,  & che  anzi  alla  longhezza,  che 
alla  picciolezza  fi  accoftaua.  Per  altro  poi  era  quello  tefo- 
ro  in  vn  vaio  non  pure  di  fragil  creta,  mà  del  tutto  fentito  , 
< fe/To . 11  fuo  caminare,e  procedere  era  modefto,e  ben  có- 
pofto,  c che  redoleua  humiltà , fpiraua  diuotionc,  arrecaua 
riuerenza:co’l  folo  /guardo  rallegrando,&  edificando  quel- 
li , che  il  rimirauano . £ benché  ne’fuoi  motti  folfe  affai  ar- 
guto , & giornale  , foleua  però  raccontare  di  te  fteflo  (tal- 
hora,che  fi  merauigliaua  di  certe  rifafconcie,  che  vcdeua_# 
fare  à religiofi)che  non  fi  ricordaua  di  hauer  mai  dalli  primi 
anni  della  lua  conuerfionc , rifo  in  maniera  ; che  più  non  gli 
faceffc  di  mefticri  di  sforzafi  a ridere  , che  d reprimere  il  ri- 
fo. Olfetuaua  pontualmcnte  quello , che  egli  fteflo  fcriflc.» 
ad  Eugenio  Terzo . Le  burle,  oue  ne  venghi  occafionc  , lì 
potràno  forfi  tolerare  tal  volta:md  non  mai  riferire  . Con-. 
prudcnza,e  rifguardo  deue  l huomo  trattenerli  fra  elle . £c 
comeprimapotrafli,  dourà  interromperle  con  qualche,* 
difeorfo  feriofo , che  non  folo  con  frutto  > ma  con  gufto, 
ancora  fi  accolti. 
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Della  mortijìcatione  de  fettji . Cap.  XVII. 

Q VANTO  più  conofceua  quello  Santo  » che  il  rac- 
coglimento interno  era  neceflario  per  dar  congion 
to  con  quello , che  è vno  » e femplicidìmo  ; tanto 
maggiormente  procuraua , che  per  opera  de’  fenft 
ìm**  non  foflé  il  nio  fpirito  fparfo  fuori  nella  molti- 
tudine delle  cofe.  Ben’era  egli  co’l  corpo  in  quello  Mondo» 

. mà  non  pronaua  però  gran  fatto  quelli  difturbi;  che  foglio* 
no  perturbare  l’interna  quiete  all’ anime  delli  giudi,  men- 
tre fan  riaggio  in  quella  terra . Si  habitué  egli  in  maniera 
à raffrenare  tutti  li  Tuoi  fenfì  edemi  : & i tenere  le  potenze 
interne  ben  raccolte,  & ofTequenti  al  fpirito  : che  ftaua  sc- 
pre  adotto  in  Dio.  Vedendo  non  vedeua:  vdendononv- 
diua’niungudo  li  porgeuano  li  cibi  mentre  mangiaua:e  co- 
me adormentari  erano  gl’altri  sétiméti  in  quel  ^pprio,  ch’ei 
gli  adoperaua.  Hauea  quafi  finito  l’anno  del  Nouitiato, 
quando  non  ancora  fi  era  juuido,  fe  la  cella  delli  nouiti;  ha- 
uefle  il  foffitto  . Entraua  di  continuo,  & vfciua  di  Chiefa* 
sòia  porta  della  quale  vi  erano  tré  finedre  : e pure  egli  di- 
tnaua,  che  non  vene  folle  che  vna.Facédo  anche  drada  per 
fa  Sauoia, camino  tutto  vn  giorno  longo  il  lago  di  Lofaima, 
ò fia  di  Geneua  : & egli  ò noi  vidde  mai , ò non  fi  accorfe.» 
divederlo.  Perche  come  la  fera  li  compagni  prefero  à dis- 
correre di  quel  lago  i interrogò  lui  molto  feriamente,douc 
. '{offe  , colà  che  causò  in  tutti  gran  mcrauiglia . Già  hauea 
feorfì  qualche  anni  in  Chiaraualle , che  fi  lenti  fortemente 
incitato  i vifitare  S.  Vgone , Vcfcono  di  Granoble  , e li 
Monaci  della  gran  Ccrtofa  : i quali  fedici  anni  innanzi  la_. 
fondanone  di  Cidercio , in  quel  luogo  d erano  medi  infic- 
ine , e con  l'aiuto,  e confeglio  di  quedo  fantiflimo  Prelato» 
haueano  dato  principio  à quedo  llludridimo»  c Santiffimo 
Ordine . Del  quale  fu  San  Bernardo  diuotidim®  per  la  gra- 
de  conformità,  che  vi  è tràquell’Indituto,  & il  Ciftercien- 
fe  neJJ'vfficiare , &in  tutte  le  altre  offeruanze  : eccettuan- 
done la  foli  tudine  ; che  ne’  Cartudani  è alquanto  più  rigi- 
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. da , habirando,  e mangiando  fpartatamente . E quella  loffi-' 
tudine  maggiore  fu  quella  d punto , che  maggiormente  re- 
ftrinfe  l'amicitia  del  noftro  Beato  Padre  con  li  Certofmi . 
Perche  per  godere  di  erta , fi  ritiraua  tal’hora  nelle  loro 
Certofe  : 3cciòpoi  tanto  più  efficacemente  poteffe  torna- 
- re  ad  impiegarfi  nella  attiua,  quanto  con  manco  difturbo 
fi  fofie  di  quando  in  quando,  nella  contemplatiua  del  tutto 
immerfo . Et  à quefti  fenile  egli  diuerfe  lettere  , tèftimo- 
nij  buonirtimi  della  falda  vnione  , che  era  tràini,  c quell* 
. Monaci  Santi . ikriceuè  dunque  quel  Reuerendiflimo  Ve  f- 
couo  Vgone  con  tanta  allegrezza , e riuerenza  ; che  gion- 
fe  à proftrarfeeli  alti  piedi.  Àttione  , che  recò  al  noftro 
Santo  perturbatione  grandidima  , vedendoli  cadere  all* 
piedi  vn  Vefcouo  di  venerabile  vecchiaia*  illuftre  per  opi- 
nione ; e per  fantità  tanto  lègnalàto  ; che  due  anni  doppò 
la  fua  morte,  fu  da  Innocentio  II.  annouerato  frà  Santi . E 
per  tanto  fi  getta  egli  ancora  boccone  innanzi  di  quello . E 
cosi  con  pari  humiltà  fi  riceuettcro  nel  bacio  fant'o  della 
t pace.  Benché  poca  , òniunapacc  trouaffe  l’humiliffimo 
Abbate , in  vederli  da  vn  tanto  huomo  in  quella  maniera 
honorato. 

Nè  con  differente  affetto  fu  poi  egli  raccolto  nella  Certofada’I 
Reuerendo  Don  Guigone  Priore  d’elfa , e dall’  altri  Mo- 
naci : rallegrandoli  : c giubilando  tutti , che  tale  rhauefle- 
, ro  in  perfona  conofciuto  ; quale  per  li  Tuoi  fcricti  f haueua- 
no  prima  feoperto . Nondimeno  vna  cofanotorono  , che 
parue  loro , che  non  fi  confacelfe  punto  con  il  refto , che-» 
tutto fpiraua fantità, e mortificatione  nel  Santo.  E quella 
fu  la  caualcatura  ; che  era  alquanto  fontuofamente  adob- 
bata . Nè  fapendo  tacerlo  il  buon  Priore  ; zelante  dell’ho- 
nordel  Santo  ; lafciofli intendere  da  vno  de’  compagni  di 
. lui , che  tal  cofa  veramente  gli  apportaua  qualche  meraui- 
glia . Referillo  queft’altro  al  Tanto  Abbate  ; il  quale  ne  ri- 
. mafe  ammirato:  e dimandò  della  qualità  di  quei  forniméti: 

. «fscndo  che  lui,in  sì  longo  viaggio  non  vi  hauca  porto  mè- 
te : né  fapeua  quali  fi  fofl'ero . llche  come  rifeppe  il  buon 
Priore,  reftò  confùfo,di  hauer’egli  à prima’ villa  notato  co- 
foche  il  Santo  Abbate  ben  circonciio  degl’  occhi, tenédol». 
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innanzi  sì  iongo  tempo,  non  l’hauea  rimirata-,.  E quin- 
di mi  conue/ri.  forfi  fodisfare  ad  vn’  altro  fcrupolo  ; 
che  nell'animo  de’  leggenti  potria  generare  l’intédcre:  che 
•vn  Padre  di  tanta  fantità , c mortifìcatfonc , come  San  Ber- 
nardo , folcile  andar’à  cauallo  : come  in  quelto  , & in  più 
a Ieri  luoghi  di  quella  vita  , potrà  notarli . intendendo, che 
3/tri  Santi  hanno  fempre  fatto  viaggio  à piedi,  con  grandif- 
lima  cdificatione  de’  fccolari . Perii  che  ricordaremo:  che 
per  la  profcfiionc , che  li  Monaci  fanno  di  più  Bretta  foli- 
tudine,  non  folamcnte  non  fogliono  per  li  cotidiani  loro 
bilbgni  vfeir  fuori  , come  li  Mendicanti  : màdi  raro  anco 
lì  mutano  di  fà/neglia.  Quindi  é,  che  non  efiendo  auezzi 
à far  viaggi  à piedi , e rendendoli  l’alìincnza  della  carno 
{che  anco  perle  Brade  hanno  fempre  li  più  olfcruanti  tenu- 
ta) aliai  maratti  à foffrirc  li  patimenti  de’  viaggi  : Biinoro- 
r.o , che  il  metterli  a pericolo  di  rimanerli  impediti  per  lo 
• Brade  ; ò il  trattenerli  più  longamente  fuori  del  Monafle- 
, rincori  fermarli  ad  ogni  bettola  per  riBorarli  ; ò il  non  po- 
teri? poi  (tornati  in  MonaBerio)  rimettere  sì  toBo  alla  co- 
mune olferuanza , fodero  inconuenienti  alto  più  repugnà- 
. -ti  alia  profeflione  loro  ; che  il  caualcare . Egli  è ben  vero, 
.cheinqueBoè  fottoentrato  tal  volta  queH’abufo  , del  ri- 
- cercare  nelle  caualcature  non  la  neceflità,ò  il  decoro  Mo- 
naBico;  màiavapitàdi  vna  bella  beflia  ; ò la  pompa  de’ 
ben  guarniti  fornimenti . E cosi  appunto  era  interuenuto 
ad  vn  Zio  materno  di  San  Bernado  ; che  era  Monaco  Clu- 
niacenle , & haucua  al  Nipote  prcBato  quella  Mula , con_. 
li  ordinari)  fornimenti . Mà  ritornando  al  Santo  : non  era 
egli  folo  mortificato  dell’ occhi  : perche  hauea  in  certo 
modo  perlb  maggiormente  l’vfo  dcllaltri  lenii  : come  per 
conto  del  guBo,  e dell’odorato  fi  dirà  nel  feguente  Capi- 
tolo. 
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Dell  attinenza  del  Santo . Gap.  XVIII . 

DAlli  fteffi  primi  giorni, che  prefe  rhabito,così  fi  die- 
de egli  a quella  virtù  : che  non  pure  ne  confegul 
vn’habito  perfetto  di  erta , nià  e/tinfe  infieme  ogni 
allettamento  della  gola.  Nè  mai  fi  lafciò  condurre 
al  mangiare  , che  dal  timore  di  venir  meno  : eia  fola  me- 
moria del  cibo  lo  fatiaua . Così  fi  acco/taua  egli  alla  tauo- 
la,  come  fé  andaste  al  tormento  : che  tormento  potcua_* 
egli  chiamare  il  toglier  cibo . Perche  efl'endofi  dal  bel  prin- 
cipio con  eccefìiuo  rigore  de  digiuni,  di  vigilie  , e di  fomi- 
gliantiefièrciti; , guaftala  compleflione , e /concertato  il 
ftomaco  : ò rigettaua  il  cibo  ; o fé  pure  qualche  parte 
tral'mctteua  ncH’inteftini  , efiendo  quelle  parti  affette  di 
varie  infermiti, gli  caufaua  varij,e  doloro/!  accidenti.  Nifi 
diletto  dunque  gli  poteua  arrecare  quel  riftoro  , che  con_. 
graue  dolore  toglicua , con  piùgraue  miferia  rigettaua , e 
con  tormento  grauilfimo  riteneua.  E cosi  il  cibari!  di  lui 
non  tanto  feruiua  per  foftent are  la  vita  , quanto  perpro- 
longarli  la  morte . Onde,  come  gli  conueniua  magnare-*  » 
dàllafola  memoria  del  cibo  era  fatio  . E nondimeno  /bie- 
lla Tempre  doppò  il  cibo  penfare , quanso  haueffe  egli  ma- 
giaro . E fe  tal'hora  trouaua  di  hauere  ecceduto  la  quan- 
tità ordinaria  , benché  in  vn  tantino , non  fe  la  paflaua  fen- 
2aca/figo.  Quindi  l’v/ò  della  parfiinonia  cosi  fe  gli  con- 
uerti  in  natura  : che  quando  bene  haueffe  egli  voluto,  non_. 
gli  era  poifibile  di  rilaffarlo  punto  . 11  Aio  ordinano  cibo 
era , oltre  il  pane , qualche  latticinio;  ò il  brodo  di  qualche 
legumi,  ò veramente  qualche  polenta  , quale  fi  v/a  per  li 
fanciulli  : e per  cambiare  taluolta , qualche  fette  di  pant> 
inzuppate  nell  acqua  calda , ò altri  cofa  liquida  da  forbire. 
Cosihaueail  signore  condifcefo  al  pio  defiderio  del  luo 
fcruo  : facendoli  in  vn’illcfio  tempo  godere  il  bene  deil’a- 
ftinenza:  c co  l pretcrtodell’infermiti,  fchiuare  la  nota 
di  (ingolariti;che  tanto  abborriua . Nel  bere  del  vino  era 
parciilìmo  : affermando  , che  1 acquaaflaipiù/iconfaceua 
al  fu©  bilogno,  & al  gufto  ilteffo  : perche  da  quella  fola  fen- 
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tiuafi  rifocillare  le  aride  fauci.  Soleua  dire  d Tuoi  Mona- 
ci ; che  conueniua  benerne  in  maniera  : che  appena  lì 
conofcefl’e;  che  fi  folle  feemata  la  tazza,  nella  quale,  fecon- 
do il  coftume  antico  de'  Monaci * fi  folea  mefeere , e diftri- 
buire  ad  ogn’  vno  tutta  la  portione  di  vino  in  vna  volta . 
Ilchc  egli  coattamente  ofieruaua  ; perche  non  folo  doppò 
ogni  fiata  » che  beueua,  md  dopò  finita  la  refettione,  d pe- 
na fi  difeerneua , fe  il  vafo  fofiè  punto  feemo . Cosi  bauca 
egli  perfo  il  gufto  , non  folo  nel  mangiare,  mà  nel  bere  an- 
coraché tal  hora  per  errore  magiò  /frutto  per  butiro.e  be 
u ette  olio  in  vece  d’acqua . Ben  fpeflo  anco,  con  pietofo 
inganno  deJJ’vfficiol  minifiri*tolfegl  vnicibipergl’altri» 
feuza  auuederfene  punto . 


Deli' aufierità  di  S.  Bernardo . Cap . XIX. 


rr 


ALE  dunque  fu  l’afprezza  , con  la  quale  quello  di- 
uotiflimo  Padre  d’ogni  tempo  trattò  il  fuo  corpo,  Gofr-l’k%. 
nel  togliere  del  cibo:  mi  non  fiì  minore  in  ogn’altra  ^ 
forte  di  quelle  alprezze,có  le  quali  egli  in  alcun  mo- 
do  il  potefie  affliggerei  afToggettirc;perche  no  mai  venif- 
fe  nella  pace  ,ò  nella  tregua,  a defiderare  cofa  , che  allo 
/pirico  pregiudiccuole  foflc . E certo  pietofa  cofa  era , il 
vedere  vn’  huomo  eftenuato , e fiacco , abbracciare  ogni 

}>iù  afpra,  e duraimpre/à:  follecito.veriò  di  tutti,  verfodi 
è trascurato  . E quafi  che  nulla  hauefie  fatro  per  il  paflato: 
andar  fempre  inuétando  nuoue  maniere  d’infieuolire  il  de- 
bil  corpo,  e di  corroborare  l’animo  con  efsercicij  fpirirua- 
Ii.  Lo  vedeuano  li  Medici , e fi  ftupiuano  : come  fe  d punto 
haueflero  villo  vn’agnello  legato  ad  vn’ararro,  far  forza  per 
romper  la  terra.  Md  che  currcmo  noi  ceHcr.ro  ? che  nel- 
r altri  /oleifere  il  riftoro  delle  fatiche , e dclli  fentimenti , e 
la  ricreatione  della  mente  iftelfa?  Dal  primo  dì  della  con- 
ucrfione  vegghiò  fempre  oltre  ogni  pofiibilità  humana.  E 
folcua  lamentarli, che  niun  tempo  canto  era  perfo  , quanto 
quello  , che  nel  fonno  confumaua  : affermando , che  pro- 
pri/flrma  era  la  comparatione  del  fonno  , e della  morte  . 

Poiché  cosi  pareuaoo  morti  all’ huomini  quelli , che  dor- 
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mono;  come  apprclfoDio  fi  dicono  dormire, li  morti  fteflì. 
Onde  anco  fé  s’incontraua  ad  vdire  alcuno  de’Monacijche 
immerfo  in  più  profondo  Tonno , ruffafle  : ò à vedere , che_* 
, altri  fi giacefl'e  inietto  non  cosi  ben  compofto;àpenailpo- 
teua  foffrire:  mà  il  riprendeua  con  dire:  che  da  huomo  càr- 
. nale,ò  fecolare  egli  dormiua.Perche  in  lui  il  vitto  leggiero, 
era  da  leggier  Tonno  accompagnato. In  niuna  di  quelle  cofe 
: mai  compiacque  il  corpo , concedendogliene  à baftanzi_,: 
. fe  non  che  ftimaua  cflcr’affai , l’hauergliene  concedo  qual- 
che poco . £ per  conto  del  vegghiare , il  modo  di  lui  era_,: 
il  non  hauer  paffuto  la  notte  intiera,fcnza  chiuder  gl’occhi. 
Nel  veftire  non  fi  contentò  della  rouuidezza  delli  panni,  por- 
tati Tenza  camifcia,  ò altra  tela,  (come  Tempre  fùvfo  de" 
Monaci)  perche  vi  aggionfe  anche  il  cilicio;finche  per  fug- 
gire la  fingolarità  ; c per  dubbio , che  altri  volendolo  imi- 
tare , non  fi  affliggere  oltre  le  forze  ; iù  coftretto  Iafciar- 
lo.  Crefcendopoiinluileindifpofitioni:  con  granftento 
il  poterono  indurre  gllaltri  Abbati, che  egli  riueriua  come-# 
Padri , ad  vfare  (oltre  la  tonica  , e la  cocolla)  vn  bercttino 
di  panno , & vna  foprauefte  di  panno  pure  , mi  corta , e di 
color  bigio  : ne  mai  volle  acquietarli , ad  vfare  alcuna  pel- 
liccia,fri  tante  infermitd,e  fatiche . Per  rifpetto  delle  qua- 
li però  , non  volea  in  conto  alcuno  , edere  feparato  dalli 
communi  effercitij:fe  non  inquanto  ve  lo  sforzaual’Vffizio 
che  teneua  : c ve  lo  aftrinfero  finalmente  le  indigcftioni  del 
ftomaco,  che  regettando  di  continuo  il  cibo  , il  faceuano 
dubitare  di  non  edere  intolerabile  alli  Tuoi  fratelli . E que- 
lla fù  quella  dura  neceffiti;  che  prillò  quel  facro  Conucnto 
de  Monaci  della  dolce  compagnia  del  loro  B.  Padre  : por- 
gendo loro  materia  di  piangere  il  dolente  effetto  di  quelle 
infermità  ; e venerare  in  tanto  il  fcruente  affetto  , che  l’ha- 
uea  cagionato . Abenche  non  fi  deue  ne  anche  in  tutto  pià- 
- gere  cotal’cffetto  : poiché  niente  rimafe  imperfetto  per 
caufadi  eflo  : mà  ben  fi  compiacque  la  Diurna  Sapienza,  co 
tali  infermità  confondere  le  cofe  forti.  Echi  mai,  quan- 
tunque di  robufto  corpo,  operò  cofe  tali;  quali  fece  qucflo 
noilro  così  cagioncuole  , e moribondo  Padre,.  ? Chi 
mai  foccorfc  con  più  opportuni,e  fermi  aiuti  la  Sàta  Chie- 
fa  ? Chi  mai  riduffe  con  le  prediche  , e col’eflèmpio  mag- 
gior 
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gior  nume  rodi  huomini  nel  camino  d'rittodclla  falutc?Chi 
fondò  mai  più  numero  di  Abbatie  , ò di  Monafterij  per  afi- 
lo , e ricouero  dall’ira  fletta  di  Dio  , e dalla  tcmpeftàdd 
Mondo  ? Quai  fcifini  non  tolfe  ? Quali  herefie  non  con- 
fufe  ? Fra  chi  non  fece  pace  ? £ quelle  cofe  certamente  fu- 
rono d tutti  manifefte.  Perche  gli  aiuti,  eh’  egli  i priuati 
porfe , fecondo  che  richiedeua  la  diuerfità  de’  cali , de’  luo- 
ghi , e delle  perfone  ; chi  li  può  annouerare  ? Fù  dun- 
. que  degno  di  fcuf3  vn  tale  eccedo;  che  fù  da  Dio  ifteflo  con 
si  fublimipruouegiuftificato  : e che  tanto  valfe  per  recar- 
li appretto  il  Mondo  (che  dall’aufterità  della  vita , più  che^» 
da  altro  vien  motto)  l’autorità  necefl'aria  per  sì  grandi  im- 
prefo . 

• ’ - \ 

■ Della  humiltà  del  Santo . Cap.  XX. 

SOVERCHIA  cofa  potrà  fori!  parere;che  fi  tratti  à par- 
te di  quella  virtù , la  quale  in  ogni  detto , & in  ogni  fat- 
to del  Santo  (quantunque  ben  lpeflb  oltre  ogni  creden- 
za gloriofo)  eccellentemente  rilucé  . Màcome,  che* 
fia  fiata  quella  virtù  quella  , della  quale  maggiormente  cò- 
piacendofi  il  Signore  , lo  inalzò  , con  opere  miracolofc,  & 
illu/lripiù  di  quello,  che  fi  legga  di  alcun’acro  Santo  : co- 
. si  douerà  edere  caro  ad  ogn’vno  l’intendere  ; quanto  alto 
radici  hauefle  gettato  nel  fuo  petto  : e con  quanto  differen- 
ti confiderationi  accrebbe  di  continuo  così  bel  dono;  qual 
può  metterli  per  il  più  gran  miracolo  , che  habbi  in  lui , ò 
- perlui  operato  quello,  che  è potente.  Conciò  fotte,  che 
eflendofilui  primieramente  refo  ammirabile  con  li  miraco 
li  (che  furono  in  numero  tanti , & in  qualità  tali,  che  fupe- 
rano  ogni  cfl'empio  ; & eccedono  quali  la  fletta  fede)  per 
buona  pezza  ne  rimafe  egli  fletto  attonito  : e folcua  hauer 
feco  ifteflo  , e con  li  fuoi  più  familiari  vn  cotal  difeorfo  . 
,,  Non  finifeo  di  merauigliarmi  ; che  cofa  vogliono  dire  tan- 
„ «miracoli:  e qual  fiala  mira  del  Signore  in  operare  , per 
»>-  mezzo  di  vn  tale,  cofetali  . Mi  pare,  che  nelle  facrc  let- 
cere  ancora  non  habbi  letto  vnafimil  cofa.  lo  non  fono 
1,  confapeuoic  àme  ifteflo  nè  diperfettione,  nè  di  Emione* 
> ..  . • alcun» 


Goffr.lib.  t. 
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»,  alcuna . Perche  sò , che  in  me  non  fono  i meriti  de  Santi  : 

,,  che  debbiano  con  miracoli  illuftrarfi . Confido  poi  anche» 

»,  che  non  debbo  effere  del  numero  di  quelli , che  molte  vir- 

»,  tù  operano  nel  nome  del  Signore:  e tuttauia  non  fono  da_* 
lui  riconofciuri . Alla  fine  gli  parue  , di  hauerne  rrouato 
la  vfcita . Cioè  ; che  Iddio , nell’opcrare  quei  miracoli,  no 
haueffe  altrimente  rifguardo  alli  fuoi  meriti , né  allafantiti 
fua  : mà  alla  falute  di  molti . E che  l’ifteflò  Signore  non  ta- 
to confideri  la  perfettione,  che  fia  in  alcuno:  quanto  l’opi- 
nione , che  di  quella  (ancorché  falfamente)  habbino  gl’al- 
tri . Sì  che  vogli  per  mezzo  delli  miracoli , che  per  vn  tale 
egli  opera,  far  che  fia  dall’huomini,e  tenuta  inpreggio,  & 
imitata  la  virtù  ; che  loro  pare  e/fere  in  quello . £ così  có- 
cludeua  tutto  contento  : che  niuna  parte  hauea  lui  in  quel- 
li fegni:  che  da  Dio  erano  operati  , non  gii  in  conferma- 
rione  della  realità  delle  virtù  fuc  : mà  dell’apparenza  , & o- 
pinione , che  altri  ne  haueano . E cosi  foleua  tal’hora  sé- 
plicemcnte  raccontarli;  come  che  la  lode  di  erti  ad  ogni  al- 
tro , più  che  à lui , fi  appartenefse . Dalli  quali  difcorli  po- 
trà ogni  prudente  ftimatore  delle  co fe  , concludere  : cho 
più  d'ogni  miracolo  , fofsemiracolofaqueftanuoua  ma- 
niera d’interpretarli . 

E non  era  già  egli  di  quelli , che  follemente  fi  perfuadono,  che 
l’humiltà  ftia  nell’animo  folo  : e però  poco  penfiero  han- 
no di  accompagnarla  con  la  humiliarionc  erterna:e  di  fare, 
che  li  atti  ertemi  corrifpondino  alli  habiti  interni , che  s'in- 
fognano dihauere.  Anziché  fi  viddcroquiui  in  cminen- 
tiiiimo  grado  quefte  due  co  fe  : che  fri  fe  ftefse  repugnan- 
tiifime  iono:cioè  vn  cófentimeto  vniuerfale  di  tutto  il  Mò- 
do, in  effaltarlo  : & vn  fommo  ftudio  di  lui  , in  abbafsarfi . 
Perche  non  folo  fuggì  à tutto  potere  li  honori , e le  dignità 
Ecclefiaftiche,  come  dirafsiàfuo  tempo:  mà  eraindefcf- 
fo  ad  abbafsarfi  ad  ogni  più  vile  efsercitio  : come  à ftecca- 
re , & à portare  legna  : a fcopare  le  rtanze  ; à nettare  li  va- 
li , & à fomigliantipiù  barn  efsercitij  . Nel  che  quanto  fi 
rendcfso  al  Rè  della  lupcrbia  infopportabile  ; fi  può  con- 
gietturare  da  quefto;che  di  lui  fi  legge . Efsendofi  vna  vol- 
ta frà  le  altre  chiufo  nel  Scaldatorio  , per  vngerfi  lui  ftefso 
fecrecamente  li  calzari:  entrò  in  forma  di  vn’hofpite  hono- 

rato 


Digitized  by  Google 


DI  S.  BERNARDO  Ub.  I.  5* 

norato  in  quella  danza  il  Demonio;  & ad  alta  voce  chiefe , 
oue  foffe  l’Abbate . V erfo  del  quale  eflendofi  riuolto  l’hu- 
}>  mil  feruo  di  Dio  ; ò che  vergogna , ripigliò  quello  , d'vn_, 
1,  tale  Abbate!  E non  faria  egli  più  cóueniente  al  grado  vo- 
n ftro;che,come  ordinala  vodra  regola.andade  incontroalli 
„ hofpiri  ; che , con  fcomo  dc’voftri  Monaci  , ftaruene  vn- 
n gendo  li  calzari  ? Mà  egli,  che  in  quel  punto  ideilo  conob- 
be qual  fpirito  forte  quello , riuolfe  gl’occhi  al  fuo  humileL» 
ertercitio  : & il  Demonio  fcoppiando  di  dilpetto > fi  rifolfe 
in  fumo . 

Dell'applaufo  popolare  poi  ne  er3  così  impatiente  ; e tanta_» 
noia  gli  dauano  li  honori  ; che  gli  faceuano  li  grandùche  fe, 
doppò  hauergli  fuggiti  à tutto  potere,  veniua  colto  tra  erti: 
gli  pareua  efler  tirato  fuori  di  fedelfo  ; e che  non  forte  lui 
quello , che  venirtè  honorato;  mà  che  rapprefentafle  tal’  al- 
tro > di  cui  hauefie  tolto  in  predito  la  perfona  : & egli  folTe 
di  lì  adente , ouero  s’infognafle . Quando  poi  conuerfaua_» 
con  li  femplici  (di  che  fommamente  godeua)  egli  era  leci- 
to digudare  li  frutti  dolciflimi  della  fua  sì  cara  humiltà,  gli 
pareua  di  ritrouare  fc  dc(To  > c di  ripigliare  la  fua  propria_> 
perfona.  . * 

Leggcfi  di  Salomone  , che  tutta  la  terra  defiderò  di  vedere  la 
taccia  di  lui . Mà  ecco,  che  più  di  Salomone  è,quefto  . Poi- 
ché non  è credibile , che  Salomone  in  tutta  la  gloria  fua  ot- 
renefie  vn  cosìgeneral  fauore  , ò applaulò  di  tutta  la  terra  : 
quanto  querto  nell’ humiltà  fua . E fu  dalli  autori  della  vita 
di  lui  notato  : che  in  murra  hidoria  fi  legge  , che  huomo  al- 
cuno vi  da  dato  (mentre  cinto  di  qucda;carne  mortale  pe- 
regrinò fri  li  altri)  di  cui  fofse  più  celebre, ò piùchiaro  il  no- 
me da  Leuantc  i Ponente;da  Tramontana  a Mezzo  giorno. 
Imperoche  (tacendo  della  Francia , dell’ Alemagna,  e d>  IT1- 
talia , nelle  quali  operò  cofc  grandi)  da  Leuante , nella  Soria 
& in  tutta  la  Chicfa  Orientale  : da  Ponente , nelle  più  remo- 
te parti  di  Spagna , e nell’iftefsa  all'hora  vlrimairlanda  : dal 
Mezzo  giorno , nellaCorfica , Sardegna , & lfole  Baleari  : 
òtdaTramontana  , nelli  Regni  di  Suetia  ; & di  Danimarca» 
fù  la  fama  di  lui  celeberrima  : & intenfilfimo  il  defiderio  di 
vederlo . Da  ogn’vna  di  quede  parti  riceueua  fpeflirtimc  let- 
tere , e ne  rendeua . Da  ogni  parte  gli  v.eniuano  inuiati  pre- 
fitti: 


t.  Parai. 9. 
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. fcnti-.da  ogn’vno  i gara  gli  era  chiefta  la  benedittione . On* 
de  meritamente  vn  Vefcouo  confidando  li  Monaci , nella-» 
perdita , che  di  cfso  fecero,  quando  gli  f ri  dalla  morte  tolto; . 

Pjilm.  iS.  vfurpò  quelle  parole./»  omrttm  imam  cxiuitfonus  eius,&  infi- 
ne! orbi s terra  verbo,  eius . £ nondimeno  fri  la  celebrità  del 
nome  dalla  humiltà  del  cuore  fuperata  . Nè  il  potè  tanto 
inalzare  il  Mondo , che  egli  folo  altretanto  non  fi  auuililse  . 
Era  in  altiflìmo  concetto  apprefso  di  tutti , & apprefso  di  fé 
in  baffi  fiimo . E fc  fiefso  à tutti  i'ottoponcua  quelli , che  da 
tutti  fopra  tutti , era  efaltato  . Perche  fanu'gliarraente  par- 
landò  , foleua  egli  confefsare  : che  non  poteua  acquietarli 
ri  dar  fede  à quelli,  che  il predicauano  così  vtile  : ma  che^» 
gran  contrafio  fofteneua  egli  di  continuo, circa  quello . N o 
poteua  penfare  : che  huomini  tanto  veraci  volefsero  menti- 

■ re  : nè  che  perfone  tanto  prudenti  fi  lafciafsero  ingannare  : 

■ E pure  non  f3peua,come  Palliare  ambedue  quelle  cole  .Co- 
ciò  iofse , che  quello , che  apprefso  tutto  il  Mondo  era  in_* 
ammiratione,  non  vedetta  egli  folo  (che  è maggior  meraui- 

vb' Jl*  glia)  della  fua  opcratione,ò  della  opinione  il  fplcndore.  Co- 

me à punto  auUenne  à quello  , che  di  fe  diccua  , di  non  ha- 
ucr  villo  il  Sole , quando  rifplendeua  ; nè  la  Luna , quando 

. piena  di  chiarezza  fàccua  il  fiiocorfo.  ' 

Ebel  tutto  degna  di  efsere  notata  fu  la  nuouainuentione:  con 
cui  tentaua,  didiuertire  da  fe  tutta  quella  cftiniatione,  che 
poteua  caufare , il  mentouarlì  talhora  da  gl’altri  in  fìia  pre- 
tenda , li  miracoli  da  lui  fatti.  Perche  non  lilcufauaegli 
(come  Taglione*  gl’altri  Santi)  nè  li  negaua  à fatto.-nèfi  chia 
maua  indegno,  ò peccatore  : mi  con  certi  Tuoi piaccuoli 
fcherzi , quali  alla  sfuggita , ribattendoli  ; proponcua  quaj- 
che  raggione , che  atta>fbfsc  à toglier’via  : od  d feemare  la- 
mirationc  . Hauea  penetrato  (con  l’efscrlì  cotanto  pro- 
fondato nella  humilti  , quello  accorto  non  ollentatore, 
ma  amatore  di  elsa)  die  il  feufarfi  , ò Jiumiliarfì  con  parole 
in  fomiglianti  bccafioni  > fcuoprc  maggiormente  Ihumiiti 
illefsa  : c con  quello  non  folo  nonfeema  piuito  il  conto,  che 
di  alcun  fi  tiehe.;md  anzi  Paccrefic . Doue  qucfto  altro  nuo- 
•uo  modo  , di  appiccolarc  la  colà , fenó  toglie  affatto  ; fini- 
nuifee  almeno  la  gloria  del  miracolo;  e non  aggionge  nuo- 
va feima , eoa  là  djmofiratione  dell  humikd;chc  dall'  inten- 
denti 
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denti  non  è ftimata  meno  del  miracolo  ifteflo . Onde  da 
quello  j che  in  fe  pratticaua , formò  quella  fua  belliifima , e 
veriflima  /èntenza  . V trm  burnita  vilts  -vult  r epurar  i , non  ha - 
pulii  predica  ri . Cioè,  Il  vero  humile  vuol’effere  tenuto  per 
vile, e non  predicato  per  humile.Ma  di  quelli  tali  Tuoi  mot- 
ti,  òriipolle,  quando  riferiremo  li  miracoriftefli  , ne  ad- 
durremo alcuni  efsempi  « 


Della  cura  > cbeponea  il  Santo  tn  fuggire  ognì/ìngplarìtà  l 

Cap.  XXI . 

VINDI  anche  nè  deriuò  nel  Santo , vnanotabilo  Goffriti  »’ 
diltgenzain  fuggire  tutto  quello  ; che  potelTe  farlo 
parere  qualche  cofa  più  de  gl’altri,  ò etiandiofrà 
gl’ altri . Amò  fommamente  di  elfcre  creduto  huo- 
mo  atto  folamente  per  far  numero . E così,qua- 
funque  fulTe  in  ogni  cofafingolarifiimo:  odiò  tuttauia  fopra 
. tutto  ogni  fingolarità  , e d’eflère  fri  glabri  notato . Ha- 
ueaco’l  lume  deH’humiltà  imparato , che  tanto  è la  noflra 
natura  cupida  di  fopraftare  , e di  efler  notata  ; che  hi  per 
minor  male  in  certo  modo , che  di  lei  fi  parli  con  biafimo  » 
che  di  vedere  ilfuo  nome  del  tutto  inuolto  nel  fikntio.  On- 
de foleuahauere  anco  fpeflo  iu  bocca  quel  fuo  detto  . Qtd 
facit , quod  turno , omncs  m-.rantur  . Con  il  quale  condennaua 
ogni  fingolariti  nelle  perfone  fpiritualù  e maflime  Religio- 
fe . Le  quali , come  fi  fono  obligate  tutte  in  vn’iftelfo  mo- 
do , con  vn’iftcffa  profeflionc  : cosi  dcuono  etiandio  nelle 
cofc  minime(non  che  neH’dTentiaIi)efsercdeI  tutto  vnifor- 
ini.  Con  quello  difegno  era  fuor  di  modo  zelante  di  Ilare 
nella  regola  , & ofseruanza  comune  : non  mollrando  mai 
cofa  alcuna  ; nella  quale  potefse  efsere  dtfirijgolariti  nota- 
to . Però  hauendo  lui  portato  molti  anni  il  cilicio  occulta-  : 
mente , volle  più  prello  lafciarlo  ; che  tolcrarc  , che  altro 
il  rifapefse.  Non  efsendol’vfo  di  efso  commandato  dalla 
regola  di  San  Benedetto;  nè,  come  dice  Cafliano  , molto 
pratticato  in  comune  da  Monaci . Non  gii,  perche  non-, 
lia  qtleil’vfo  approuatillimo;  mi  per  efsere  quali  incompa-  ^ - * ; 
libile  frilpctto  à ;ut»  vna  comuniti)  eoa  iilonghi  digiu- 
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ni , & attinenze  Monadiche  : con  le  continue , e profonde 
incUnationi,  che  fanno  nell’vfficiare , e con  il lauoro  delle 
mani,  & altri  etterati; loro  ordinari;.  Soleua  egli  afferma- 
re, che  fia  euidentiflima  proua;dcl  defiderare  alcuno  di 
eflerc  tenuto  in  preggio,  fe  egli  non  fegue  in  tutto  il  comu- 
ne vfo  di  quelli , conquali  deue  menare  vna  vita  comune . 
E così  in  tutte  le  parti  deU’ofleruanza  Monadica,  và  eflòr- 
tando  li  Tuoi  Monaci  » à non  partirli  nè  dalli  efserciti;  , nè 
dalli  luoghi , ne*  quali  è occupato  il  Conucnto . E raccon* 
Dotir.  San,  ta , che  mentre  ripofauano  li  altri  Tuoi  Monaci , efsendoli 
Jic  rn‘  vno  feparato  da  loro  per  far’oratione  ; fi  Tenti  od  vn  tratto 

afsalire  da  grauiflima  tentatione  di  carne,  & vdi  vna  voce, 
„ cheglidifse.  Vattene  al  campo  . Campo,  ò Otte  chia- 
mando il  Conuento  , ò fia  la  Congregartene  deM’ altri  Mo- 
ri. £ cosi  venendo  oue  erano  gl’altri,  cefsò  quel  dimoio. 
E nondimeno  non  potè  il  Beato  Padre  farsi , che  neiriftef- 
fa  ofseruanza  di  quelli  comuni  elserciti;,  non  riluce fse  ìju 
lui  vna  certa  purità,  cdiuotione , non  punto  comune. 

Della  p attenda  del  Santo . Cap.  XXII . 

NON  fà  de  meftieri  il  trattare  quid  di  quella  patiéza, 
nella  quale  ogn’vno,che  non  fia  priuo  difenno,  de- 
ue efsercitarfi , co’l  foffnre  con  animo  franco  quei 
flaggelli  ; che, per  non  hauere  parte  in  etti  alcuna 
creatura  ragioneuole,  alla  pia  cura  del  Celefte  Padre  foglio 
no  immediatamente  riferirli  ; quali  fono  particolarmente 
le  indifpofitioni  corporali . Poiché  dal  bel  principio  della 
Monadica  conuerfatione , fino  al  di  della  Tua  confumatro- 
ne  , Torto  quella  sferza  fiì  sì  benprouata  , e raffinata  la  pa- 
rtenza di  luii  che  fi  può  dire  : che  mai  foli  euafse  punto  il  Si- 
gnore la  fua  rigorofa , c paterna  mano . Mi  il  flagellafse^ 
con-sl  continue , e sì  graui  infermità;che  la  vita  di  efso  me- 
ritamente daj  Sommo  Pontefice,  che  lo  canonizò,  fu  chia- 
mata vn  continuo  , e longo  martirio . Le  piu  pericololc^ 
però  erano  quelle  della  llrozza , che  niente  admetteua  di 
ieccoj  & a ^ran  pena  qualche  cofa , che  haucfse  vn  poco  di 
corpo,  Ne  minor  tormento  le  recaua  l’hauer'il  ilomaco 
del 
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del  tutto  debole,&  rinteriora  corrotte,  e guafte.  A quelle, 
che  erano  continue,  di  quando  in  quando  gli  ne  fopragion- 
geuano dell‘altre,che  tanto  piòlo  cruciauano,  quanto  che 
per  colpa  di  quelle  piò  difficile  era  ogni  rimedio. 

Diremo  dunque'della  toleranza  di  quelle  affiictioni,de!le  qua- 
li1, come  Iddio  ne  fà  miniftri  gl*  huomini  ; cosi  & piò  diffi- 
. ciJmente  fi  tolerano , & porgono  occafione  di  /degni , di 
odi/,  di  giuditij  temerari/ , di  mormorationi , & d’altri  piò 
grani  errori.  £t  inuero  la  ilraordinaria  o/feruanza  in  che 
l’hebbe  il  Mondo , cangionta  i quei  Tuoi  sì  dolci  collumi; 
operò  in  modo  , che  non  così  frequentemente  potè  eflèr- 
citarfi  in  e/Ta.  Oue  nondimeno  fi  venne  alle  proue  ; refe* 
di  fe  cosi  buon  conto , che  fi  fece  conofcere  miglior  ma- 
ftro  di  opere, che  di  parole.  Solcua  egli  ridurla  patienza_* 
à tré  capi , cioè  , nell'ingiurie  di  parole,  nella  perdita  tem- 
porale, enell’o/fefc  della  perfona_, . £t  noi  di  ogn'vno  di 
quelli  capi  ne  addurremo  vn  folo  efiempió.Scrifl'e  vna  vol- 
ta ad  vn  Vefcouo  ( che  era  de*  Confeglieri  delRè  di  Fran- 
cia } pregandolo  di  dare  al  Rè  circa  d’vn  negotio  impor- 
tali tiilixno  quelli  ricordi , che  piò  fi  conueniuano  alla  ripu- 
tatione , & alla  confcienza  di  efio  : Ma  il  Vefcouo  fuor  di 
modo , 6c  di  propofito  inacerbirò,  gli  referi/fe  vna  morda- 
ci/Tima lette ra,chc  nel  bel  principio,in  vece  del  faluto,  có- 
tencua  quelle  parole:  Saluiem,non  fpiritum  blafpbemi e.  Co- 
me che  il  buonS.Bcrnardo  (che  muoue  horrorc  è dirlo)  da 
/pirito  di  bcilemmia  foffe  ftato  fofpinto  à fcriuerla.  AHa_» 
qual  parola  il  manfucti/fimo  imitatordiChri/lo  (che  riu. 
fimiroccaftonerilpofe  : E go  Dtmenium  nouhabto  ) così  re- 
,,  fcriffe  : Non  penfo  già  io , di  hauere  fpirito  di  beftemmia, 
„ e fon  certo  di  non  hauer  maledetto  alcuno , nè  intendere.* 
„ di  maledire,  & molto  me  no  il  Prencipe  del  mio  Popolo, 
con  la  quale  fommiflionc  fe  lo  guadagnò  in  modo,  che  non 
hebbe  «Zoppo  altro  piò  caro,né  piò  familiare  di  quello . 
L’Abbate  di  Farfa(Monafterionobiliffimo  dell,Ordine  di  S. 
Benedetto  nella  Sabina)il  richiefe,  di  mandarle  da  Chiara- 
ualle  qualche  numero  di  Monaci  per  vn  Monafterio,  che*- 
intcndeua  edificargli , ma  li  fu  rotto  il  dilfegno  dal  Sommo 
Pontefice, che  ritenne  gli  Monaci  inuiatigli,  per  collocarli 
alcroue.  Del  che  fentì  grandi  filmo  difgufto  quel  buon’ Ab- 
baio* 
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bate,perfona  di  grande  auttoritd , e di  diuorione  fegn alata* 
Riporto  il  danaro  ben  figillato  in  luogo  ficuro  , fi  trasferì 
egli  fteflo  dal  Santo, & glielo  offerfe,  perche  có  erto  egli  fx>- 
dalfe  oue  più  gli  piaceflè  vn  Monafteriò,gid  che  nonhauea 
•meritato  vederlo  eretto  nelle  Tue  parti.  Accettata  dal  San- 
to l'offerta, fi  mandò  incontinente  per  quella  fomma(cht> 
era  di  ben  feicento  marche  di  argcnto)&  gli  fù  intercetta», 
per  ftrada:  Il  che  da  lui  intefo  , niente  commoflò  rifpofo:  * 
>,  Benedetto  fia  il  Signore , che  ci  hd  liberati  da  queito  pen- 
,,  fiero.  Et  foggionfe,che  douea  perdonarli  d quelli,che  l’ha- 
«eano  tolta,  poiché  coli  gran  fomma  nonpoteuanon  ha- 
hauer  caufato  gagliarda  tentatione  . Et  foleua  congratu- 
larfi , che  gli  haueflero  altri  con  male  arti  tolto  diece  Mo- 
nafterij,ò  la  commoditd  di  fondarli, mentre  non  volcua  egli 
Hard  contendere,dilettandofipiù  di  elfer  vinto,  che  di  vin- 
cere altri. 

Venne  vna  volta  d Chiaraualle  vn  Chierico  di  quelli, che  fi  di- 
cono Regolari, & molto  l’importunaua,  che  all’habito  Mo 
r.artico  Tammetterte  : Perfuadendolo  S.  Bernardo  d ritor- 
ti arfene  alla  fua  Chicfa , & non  acconfcntendo  di  riccuerlo 
„ fra  gli  fuoi  ; Perche  dunque(rifpofe  quel!o)ne’tuoi  libri  co- 
„ tanto  raccomandi  la  perfezione,  fe  nieghi  porgere  aiuto  d 
a,  chi  vi  afpira?  & imperuerfutofoggion/c:  Se  io  hauerti  qui 
,,  quei  tuoi  libri, gli  vorrei  mettere  in  pezzi . In  niuno  di  elfi, 
,,  rifpofe  il  Santo,  credo  io,  che  tu  habbi  Ietto , che  tu  non_, 
a,  polli  eflèr  perfetto  ne’tuoi  Chioftri.  L’emendatione  di  co- 
,,  fiumi , fe  ben  mi  ricordo , non  la  mutatione  de’luoghi  hò  io 
„ in  erti  fempre  raccomandata.  All’hora  colui,  impazzando 
di  colera , aliali  il  Santo , e sì  malamente  lo  percolfe  nella», 
guada, che  in  vn  tepo  fteflo  alla  percofTa  il  rolfore,&  al  rof 
lore  l’enfiaggione  fuccelfe . Già  fi  auuentauano  gli  circo- 
lanti adolfo  d quel  temerario  facrilego , per  darli  códegno 
cartigo, quando  gii  preuenne  il  manfuetiifimo  feruo  di  Dio, 
•&  con  feongiuri  prima, & poi  anco  con  ftrettiifimi  coman- 
damenti,lece  sì, che  niuno  l’offefe.anzi  ben  dilèfo,  & guar- 
dato,potè  àfuo  bell’aggio  vfcirlene  fuori . 
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• Df/k  pouertadi  Jpirito  di  Sa n Bernardo  . 

G*p.  XX  III. 

NON  hebbe  mai  il  noftro  Santo  altra  mira , che  di  es- 
primere nel  corpo  , e nello  fpirito  vn  vero  ritratto 
di  GicsùChrifto.  Sapendo  edere  verijBmo.quello , 
che  dice  il  Filofofo  i Trimum  in  tnotjttotfue  genere  eiì  io.  Afet. 
menfura  cateromm.  £ che  però  in  tanto  crel'ce  il  Religiofo 
in  perfettione  (che  è il  filo  proprio  fine)  in  quanto  vi  con- 
formando l’huomo  interiore  , & citeriore  à quello , che  c 
la  pertettione  i/tclla.  E perche  tanto  li  moftò  quello  Signo- 
re amico  della  pouerti  l'anta  , l’hebbe  egli  in  fomina  vene- 
ratione  : & in  ogni  occasione  fiprofefsò  iìngolare  amatore 
di  quella.  Mi  (opra  il  tutto  nella  pouerti  del  vitto  , e ve- 
llico. E per  inuitare  li  fuoi  Monaci  ad  amarla,  Ifoleua  pro- 
porre loro  lieffcmpi  di  Chrillo:  mi  quello  in  particolare..  , 
che  li  narra  di  lui . Che  con  la  fua  famigliuola  fu  da  quella 
pouerti  -cosi  affretto  , che  li  buoni  Dilcepoli  palTando  per  **' 
■ li  campi,  fregauano  le  fpiche  con  le  mani  , e tentauano 
con  quelle  rintuzzare  la  rabbia  della  fame  ; che  gli  afflig- 
geva. Et  il  giorno  di  Pafquabanchettorono  con  vn  poco 
di  pefee  , & vn  fiale  di  miele . Inditio  certo  , che  fe  puro 
per  hauere  occafione  di  conuertire  li  peccatori  , ò per  of-  . - 
feruanza  della  legge  , fi  alfife  tal’hora  i'  pii!  delicate  menfe: 
ordinariamente  però  fi  nutricaua  con  li  fuoi  Apoftoli  di 
vililfimi , e poucriflimi  cibi . £ concludeua , che  non  era- 
no veri  poueri  di  fpirito  quelli  ; che , oue  non  habbino  tut- 
ti li  loro  bifogni , fe  ne  attrillano . Effendo  che  anzi  doue- 
riano  rallegrarli , come  quelli , che  per  quella  pouerti  fo- 
» no  fatti  Rè , e Rè  de’  Cieli . Perche , diceua  lui , alle  altro 
» beatitudini  fi  promette  il  regno  de’  Cieli  , ò altro  : però  il 
» tutto  , nell’auuenire  : mi  in  quella  della  pouerti  fi  dice  di  ^ - 
prefente  : Ipfo  rum  efl  enmrtgnum  Calotta»  . E conforme  i 4 ’ ’ 
quella  fua  dottrina  furono  li  fatti . Perche  venendo  eletto 
Abbate  di  Chiaraualle , oue  non  vi  era  altro  tetto  , cho 
quello , che  donea  lui  llcfl'o  con  li  fuoi  Monaci  fabricarfi  ; 
nè  altra  entrata  per  viuere  , e vefìire,che  quella,  che  doue- 
uano  ritrarre  roncando  » e lauorando  con  le  proprie  mani 

£ quelle 
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quelle  Telile  : ad  ogni  modo  intrepido  tolfe  quella imoeefa . 
Nella  quale , quanto  bene  lo  prouafle  il  Signore  nel  cami- 
no della  pouertà  , quei  foli  ne  potranno  far  giuditio  ; chtj» 
podi  in  edreme  neceffiti , econniuna.,  ò almeno  picciola 
..rendita,  deuono  in  luoghi  horridi,  e deferti,  fouuenire  jp 
< molti  bifogni  di  vna  numero  fa  famiglia.  Ben’è  vero  , che 
non  gli  mancaua  punto  quella  confidenza  in  Dio  , che  alla 
,,  , vera  pouertà  di  fpirito  fuol’andar  congionta . Con  la  qua- 

le meritò  ben  fpeflb.che  diuinamente  forte  foccorfo  à’  Tuoi 
bifogni , di  che  ne  addurremo  qui  li  feguenti  effempi , ol- 
tre li  già  di  fopra  addotti. 

Culli elm  Trauagliando  l’ellrema  pouertà  quei  buoni  Monaci;  Don_* 
m‘  . Gerardo  fratello  del  Santo , à cui  toccaua  per  l'vfficio  che 
teneuadi  Cellerario  (così  chiama  San  Benedetto  li  econo- 
mi de’fuoi  Monaderij)  dolfcfi  con  lnidellagrande  penuria 
delle  cofe  necelfarie  : e del  non  elìerui  dinari  per  compe- 
rarle. Chiefegli  il  Santo  : quanto  dinaro  facelte  di  meftie- 
,,  ri  per  riparo  delle  indanti  neceflltà.  Vndici  lire,  rifpofe 
il  Cellerario . Alhora  licentiatolo  il  Santo  , ricorfe  alle.» 
preghiere.  Di  lì  à poco  tornando  Don  Gerardo  da  lui, 
gli  là  fapere  : che  vi  era  alla  porta  certa  donna  di  Cadiglie- 
ne , che  voleua  parlargli . Inuioifi  il  Santo  da  lei  : & ella_* 
gli  porfe  vna  benedittione  di  dodici  lire  : chiedendogli 
infieme  il  filtraggio  delle  fue  preghiere  per  il  marito  gra- 
uemente  infermo.  Licentiolla  San  Bernardo  con  dirli; 
„ Vattene,  che  fano  ritrouerai  il  tuo  marito . £ ritornando- 
fenc  ella , ritrouò  à punto  come  gl’era  dato  detto . Con- 
folò  poi  il  Santo  Abbate  la  pufiilanimità  del  dio  Cellera- 
. rio  : & il  refe  più  fòrte  per  Amili  accidenti . 

Era  la  Francia  in  quei  tempi  afflitta  dalla  fame:  & hauea  la  be- 
Gullielm.  ncdittione  del  Signore  riempito  li  granari  de’  Tuoi  ferui . A*. 
7‘  quali  però  (tanto  erano  già  crefeiuti  in  numero)  non  era_» 

m3Ì  badato  perl’addietro  il  loro  raccolto  : nè  era  per  ba-. 
• > dare  all'hora . Anzi  che  hauendo  li  vfficiali  fatto  il  compu- 
to doppò  raccolte  le  vettouaglie  , trouorono,  che  mala- 
mente poteua  durare  fino  à Pafqua . E volendone  far  pro- 
uifione  ; mancò  loro  il  dinaro  : perche  era  il  grano  creiciu- 
to  di  prezzo . Si  faceua  in  tanto  fempre  più  fentire  la  fame; 

. e tuttala  Quaredmahcbbe ricorfo  al Monalterio  vnainfi- 
, v,  , _ nità 
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**  nìtàdìpoueri.  A’  quali  difpcnfando  età  con  viua  fede  fa_* 

. loro  picciolaprouifione  , crebbe  quella  in guifa;  cheporè 

. fupplire  fino  al  nuouo  raccolto  à bilògni  loro  , e de  fopra- 

, uegnenti  poucrelli . 

Si  confienia  ancora  hoggidì  in  Chiaraualle  il  primo  edificio 
(/è  non  è fiord  il  fecondo)  che  vi  fabricò  per  Moraflerio: 
che  certo  è pouero,  c femplice  A merauiglie . Vie  in  mez- 
zo vna  gran  danza quadra , eleuata  dal  piano  forfi  fei , ò ot- 
to gradi  : e quefta  feruiua  per  Dormitorio  : il  quale  piglia-» 
il  lume  per  fopra  il  tetto  del  Chiodro,  qual  altro  non  è che-» 
vn  corritore  d pian  di  terra , che  và  attorno  à detta  danza  » 
e dal  quale  poi  fi  entraua  in  alcune  poche  officine . Stanza 
veramente  non  meno  anguda,  che  pouera . E nondimeno, 
otte  crebbe  il  numero  de’  Monaci,  non  fu  mai  potàbile-» , 
chevoleflc  abbandonarla,  e farne  altra  più  capace -.finche 
per  alcune  reuclationi  non  fu  auuifato-,  eflère  tale  la  volon- 
tà del  Signore.  Perche  feben  fapeua  che  San  Benedetto 
comanda , che  fi  Monaderij  fi  faccino  con  tutte  le  commo-  Rcgx.6G. 
dirà  potàbili , acciò  fi  tolga  à Monaci  ogni  necetàtà,  ò oc- 
cafione  di  vagar  fuori  di  età  j dubitaua  tuttauia  di  quello , 
che  ben  fpefio  auuiene  : che  alle  commodità  ncceffaric  fi 
aggiongor.o delle fuperfluitàfontuofe.  £ diceua  , chela.» 
pouertà  delli  edifìci;  era  la  tapezzaria,  con  la  quale  la  vera 
Sionue  (cioè  la  Congregatione  delli  giudi)  deue  ornare*» 
il  talamo  del  Monadcrio  , pa®ttceucre  in  elfo  il  Rè  Chri- 
do . II  quale  abbondando  in  Cielo  di  gloria , e di  ricchez- 
za , venne  i cercar’in  terra  la  pouertà,  che  in  lei  è sì  copio- 
fa,eche  in  Cielo  non  firitroua.  E perciò  nacque  , fi  nu- 
tricò , vedi , & habitò  poueramente  : effendo  dato  il  fuo 
letto  il  l'refepe  : il  fuo  cibo  poco , e vile  : le  fue  vedi  vna_» 
tonica  inconfutile  con  la  foprauefìe  : la  fua  habitatione  in_» 
certa  : non  hauendo  doue  pofare  il  capo . 11  tutto  , per-  * 
che  vedendo  noi  la  dima  che  lui  ne  fece , la  teniamo  cara . 
Affermaua  : queda  edere  quelle  penne  inargentate  della.» 
Colomba , con  le  quali  fidamente  fi  può  volare  al  Cielo . 

Dal  quale  effendo  dato  fcacciato l’Angelo  cattiuo,  perche 
troppo  hauea  confidato  nella  moltitudine  delle  fue  ric- 
chezze : facea  di  medieri  à chi  volea  foruolare  al  luogo  di 
quelJojdi  abbracciare  la  viltà  della  pouertà  fanta.  Enota- 
...  E a temente 
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' temente  dicca  viltà  dello  pouertà  ; perche  foleua  riderfi 
della  pouertà  di  quelli  Monaci , che  lì  fpacciono  perpoue- 
ri,e  niuno  effetto  della  pouertà  vogliono  prouare  in  le  flef- 
fì,  quali  fono  il  foffrire  /pelle  incommodità  nel  mangiare  » 
nel  dormire,  nell’habitare,  e nel  veilire.  E per  conto  di 
quell’  vltimo  veggonlì  ancora  hoggidì  alcune  delle  lue  co- 
colle , e tonache , che  fono  poche  differenti  da  vn’herbafo. 
Bene  vero  , che  fe  bene  in  effe  gli  piaceua  la  pouertà: 
abhorrì  però  Tempre  la  bruttezza , e folca  hauerin  bocca-. 
q[uel  fuo  detto , Taupertas  tnibi  placuit  ,p,rdts  nunquàm . 


Della  vbbidten7a  di  San  Bernardo* 

Cap.  XXIV. 

NON  trattiamo  quiui  à parte  della  caftità , anzi  del- 
la purità  virginale  di  quello  nollro  Angelo  terre- 
no . Perche  come  già  il  Padre  San  Benedetto  get- 
tandoli nelle  fpine  , e riuolgendofi  fri  le  vrtichej  ; 

' con  il  bruciore  di  quelle  ponture  eflerne , ellinfe  à fatto 
l’ardore  dell’interna  concupifcenza  : sì  che  per  Angolare.* 
priuilegio  del  Signore  , non  fentì  mai  più  in  vita  fua  cofa_* 
tale  : così  quello  fuo  veriflimo  tìglio , &imitatore  , con^ 
quella  memoranda  attione  , conia  quale  gettandoli  nello 
{lagno  calligò  l’errore  , li  foli  occhi  non  ben  cauti,  ha- 
uean  commelfo  ; ottenne  da  Dio , che  il  freddo  di  quelle^ 
acque  fpegnelfe  intieramente  il  fomite  di  ogni  mcn  che  ho- 
nclla  concupifcenza.  Palfaremo  dunque  all'vbbidienza,  e 
tralalciando  perbreuità  quelle  cole,  che  in  lode  di  lei  fo- 
lca predicare , dirremo , che  dal  fogliente  fatto  mollrò  egli 
per  eccellenza  , quanto  altamente  ne  fentifle. 

Doppo  trafeorfi  qualch’anni  nel  gouerno  impofloli  di  Chia- 
raualle , crebbero  in  modo  le  indifpolitioni  del  Santo  Ab- 
bate,che  altro  che  la  morte  non  lì  attendea,  ò vna  vita  affai 
più grieued’ogr.i più penofa  morte. Fù in  quel  mentre  dal 
fudetto  VefcouodrChialonvifitato  • 11  qual  dicendo,  che 
non  pure  della  vita , ma  che  della  intiera  conualefcenza  ha- 
uea  fperanza, purché  egli(acquietandoli  al  faci'  cófeglio)fof- 
irifl'e  dilafciarfi  curare  nel  modo,  che  la  infermità  di  lui  ri- 
chiede uai 
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thiedcua  : non  volle  per  niun  conto  il  Santo  Abbate  acce-  ' 
fcntire  di  rimettere  punto  del  /olito  rigore,  ò delle  ordina- 
rie oiferuanze.Transfcrifiì  dunque  il  V'elcouo  àCiftcrcio,e 
quiui innazi  d quei  primi  pojchi  Abbati  (che  perii  Capitolo 
Generale  lì  erano  congregati)  quell’huomo  per  l’vfficio  Pa- 
fiorale,  e per  la  dignità  Sacerdotale  venerando, lì  buttò  ìil* 
terra,  e proftrato  à piedi  loro  , dimandò  , & ottenne  , che 
l’Abbate  di  Chiaraualle  folTe  mclfo  fotto  la  Tua  vbbidienza. 

E che  cola  fi  (aria  negata  ad  vna  tanta  hnmiltd , ad  vna  tale 
dignità  congionta?Ritornatolene  dunque  ù Chiaraualle,  gli 
fece  edificare  fuori  della  claufura  vna  cafuccia  : ordinando, 
e commandando , che  nel  mangiare , nel  bere , & in  fomi- 
glianti  bifogni , niuna  firettezza  dell’ordine  con  lui  lì  tenef- 
fc  : niuno  a/fare  del  Monaftefiò  di  qual  forte  lì  folle  i lui  lì 
riferiflc:  ma  viueflequiuicóformc  all’ordine  , chenehauea 
datoàparte.  Et  il  Santo  fapendo  che  quella  è vera,  e per- 
fetta vbbidienza, che  lì  rende  nelle  cofe  , che  più  ripugnano 
alli  nofiri  dclìdcrij , ancorché  per  fe  ftefii  buoni  : quali  no- 
uitio  in  tutto  lì  rimefle  algouerno  di  colui,  d chi  il  Vefcouo 
l'haucua  dato  in  cura . E perniile  Iddio  , che  molto  reftaf- 
fc  ingannato  del  fuo  pcnlìcro  il  buon  Prelato  : acciò  quindi 
maggiormente  lì  feoprifie  perfetta  l’vbbidienza  del  Santo . 
Perche  fi  offerì  incontinente  d lui  vn’huomo  ruftico,e  vano, 
che  non  s’inrendédo  di  niente  à fatto,ad  ogni  modo  lì  vata- 
ua  di  volerlo  intieramente  curare  da  ogni  forte  d’infermità. 
Et  eglieorriuo  i credergli, all’vbbidienza  di  coftuilo  fotto- 
mife . l ù à vilìtarlo  in  quel  tempo  in  compagnia  di  vn’altro 
Abbate , Don  Gulielmo  Abbate  di  San  Theodorico,&  poi 
Monaco  Segniaccnfe  , che  ferine  il  primo  libro  della  vita_. 
del  Santo,  É trouollo  che  conforme  al  precetto  del  Vef- 
couo , del  tutto  fciolto  da  ogni  temporale,  e fpiritualc  cura 
del  Monafterio , egli  vacaua  in  tutto  à Dio,  & i fe  fteflò,cj 
che  gioiua  , come  che  folfe  nelle  delitie  del  Paradifo  . En- 
trato dunque  Don  Guiglielmo  in  quella  regale  , anzi  nut- 
tiale  camera  (qual  dice,  cheera  à punto  vna  cafuccia  limi- 
le à quelle  , che  fi  fogliono  fabricare  per  li  leprofi  nelle  pu- 
bliche  firade)  confidcrando  1 habitatione , e l'h  abitato  re-.,  - 
tanta  riucrenza  giura  che  in  lui  deftò  quella  cafuccia, quan- 
ta c he  fc  folle  entrato  all’altare  di  Dio  , Di  tanta  tenerezza, 
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c dolcezza  fi  Tenti  cómouere  verfo  vn  tale  huomo  : & vru. 
Itale  defiderio  di  tenerle  compagnia  in  lui  fi  accefe  : che  fe_> 
gli  foffe  fiata  propofta  l’clettione , à niente  più  fi  faria  appi- 
gliato, quanto  a rcftarficjuiuiàfcruirlo.  Et  hauendo  il  Si- 
to con  altretanta  allegrezza  raccolto  quelli  Tuoi  hofpiti,  in- 
terrogato da  efli  ; che  cola  faceua  quiui , e come  viuefl'e  ? 
» con  quel  Tuo  gentilifiimo  modo  forridendo  , Beniflimo  , 

» dille.  Io  à cui  fino  adhora  vbbidiuano  gl’huomini  ragione- 
>,  uoh,pcr  giufto  giuditio  di  Dio,  so  pollo  all’vbbidiéza  d’vn’ 

» animale  lenza  ragione.  Intendendo  di  quel  balordo  milan- 
tatore,  chcl’haueatoltoincura.  E mangiando  con  eflolui 
quelli  due  Abbati , doue  fi  credeuano  , che  vn’huomo  in- 
fermo , c con  tanta  folecitudine  raccomandato , folle  trat- 
tato con  quella  cura,che  conueniua  ; viddero  che  da  quel 
petulante  medico  gli  erano  dati  cibi  tali,  e talmente  cuci- 
nati ; che  vn  fano  , quantunque  bene  affamato , à pena  gli 
haueria  tocchi  : E quello  anche  contermini  del  tutto  villa- 
ni . Si  confumauano  li  due  Abbati  di  Aizza  , e di  dolore  : & 

3 pena  gli  ritenne  la  grauiti  , & il  filentio  Monaftico  , dal 
fuillancggiarc,e  manomettere  quel  villano, come  facrilego, 
& homicida . Elfo  però  (al  quale  toccaua  di  llar'  alli  danni) 
indifferentemente  pigliando  il  tutto  , ognicofa  giudicami-» 
egualmente  buona.  Cosi  per  molti  giorni  gli  fece  magna-  . 
re  del  llrutto  in  luogo  di  butiro,  e bere  olio  in  vece  di  vino: 
finche  fopragiongendo  alcuno  , che  gli  vidde  le  labra  onte> 
il  fè  accorto  dell’errore.  Imparino  dunque  quindi  li  figliuo- 
li di  lui  ; à non  feemar  punto  del  rilpctto , & vbbidiéza,  che 
deuono  à i lor  Prelati  : perche  tal’hora  gli  paia  di  feorgere 
in  efii  qualche  difetto, quando  veggono  che  queftoloro  Pa- 
dre vbidì  à cenno  ad  vn  tal'huomo , contro  del  quale  pote- 
ua  allegar  mille  eccettioni . E ben  moftrò  il  Signore  di  ha- 
uer  prefo  in  grado  vua  così  fegnalata  vbbidienza.  Poiché*, 
mentre  folo  egli  habitò  in  qlla  cafuccia,nó  folo  nó  lolafciò 
folo , anzi  e per  fe  fteflò , e per  gl’Angioli , e Santi  fuoi  lo 
vifitauadi  continuo,  e lo  confolaua  anche  con  celefti  reue- 
lationi , quale  fù  la  feguente . ; . 

Orando  eglivna  notte  più  attentamente  del  fclito  , fpargeua 
fopra  di  fe  l 'anima  fua , quando  leggiermente  fonnacchian- 
do  ,vd)  lcvoci,  &i]  capcfiio  come  divna  numero  fa  mol- 
titudine . 
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titubine . Rifùegliatofi  dunque  , e piti  chiaramente  inten- 
dendo quelle  voci  , vici  di  cella  , è fegui  colorò  che  partati  a- 
no  oltre.  Non  era  lungi  di  li  vfi  luogb  * all'hora  ingòm- 
bratotuttoda  roueti,  edafpine  : midipoi  molto  muta- 
to da  quello . Quiui  fi  fermorono  coloro  , è diuifi  in  duo 
chori  cantauano  à vicenda:  & il  Santo  vdiua  , e ne  pren- 
dea  diletto  . Nè  però  ihtefe  il  millerio  di  quefta  vilìo- 
ne  , finche  di  lì  à qualche  anni,  ertendofi  trasferito  il  Mona- 
fierio , in  quel  luogo  à punto  fù  fabricata  la  Ghiefa  , ouo 
egli  hauea  vdito  quelle  voci . 

Del  Telo  dell ojjeruatiza  in  generale^, . 

Cap.  XXV. 

PERCHE  longacofa  faria  l'andare  qui  annouerandodi 
vna  in  vna  tutte  le  virtù  del  Santo  , verremo  al  zelo , 
che  egli  hebbe  in  generale  di  ogni  parte  dell'ofleruan- 
za  Monaftica , che  tutte  in  fc  le  aduna . E fù  quello  in 
lui  si  ardente, che  chi  legge  li  fcritti  di  lui,  maflime  arti  Mo- 
naci , non  potri  fare  di  non  ftupirfi , vedendo  come  vn  tan- 
to Padre , e tanto  afforto  in  Dio , tanto  conto  tènelTé,  non 
dico  delle  più  infigni  orteruanze,  mi  di  ogni  minima  ceri- 
monia . Sapendo  , che  fe  bene  paiono  arti  manco  accorti 
minime  ; non  è pcrÒTninimò  il  danno,  che  clfendo  fprczza- 
te  : ne  l’vtile  , che  elTendo  ofleruate  , arrecano . Perche  nè 
anche  le  foglie  nell*  alberi,  fe  bene  non  fono  atte  ad  ertere 
cibo.deuonfi  per  quello  torre  via  come  inutili:  quado  fenza 
lofo  nè  crcfceria  nè  matnreria  il  frutto, che  da  erte  viene  da 
varie  ingiurie  diffbro.Però  à qllo  Ippolito  foleua  dire  có  Da 
tlid  . O rutti*  conjummationis  •vidifinem.  E così  fapendo  quan- 
to giouino  per  confeguire  il  fine  (cioè  la  perfcttionc , e l’v- 
nione  con  Dio)  le  llimaua  per  quello  molto  , conforme  i 
ouel  fuo  prudentiffimo  detto  : Sapiens  efi , cui  rei  fapiunt .pro'ut 
funi.  Cosi  tenne  égli  grandilfimo  conto  del  filentio,&  hog- 
gidl  ancora  nella  Itanza,  oue  in  Cillercio  fece  egli  il  fuono- 
nitiato  , fi  vede  vna  carta , nella  quale  fono  varij  fesni,  che 
con  le  mani,  e con  altri  limili  gclli  foleua  lui  con  li  lupi  co- 
pagnj  vfarc,per  tor  via  più  facilmente  ogni  necelfiti  di  par- 
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lare . Et  in  vna  epiftola  Tua  ad  vn  Canonico  regolare , che  dì 
Quarefima  gli  hauea  fcritto,  lo  riprende  perche  in  quel  tem- 
po Tanto  (nel  quai*alle  pedone  religione  vien  fpecialmente 
raccomandato  il  filentio)non  lì  face'fe  fcrupolo  di  romper- 
lo con  le  Tue  lettere,  e di  conftringere  lui  à tare  l’iftelTo . No 
fofferiua  di  eflère  fatto  efentedal  lauoro  delle  mani , elferci- 
tio  antichiiljmode’  Monaci  : mùpoi  celiata  la  neceilità  di 
procacciarfi  con  elio  il  viuere,  cambiato  nelli  facri  Studij  : 
m conformiti  di  quanto  aftèrmauaòan  Mauro  , che- dopò 
fcritta  la  Regola , ordinò  il  Padre  San  Benedetto:  come  ri- 
ferifee  il  B.  Pietro  Cluniacenfe . 

Quindi- auuenne  , che  attendendo  vna  volta  graltri  Monaci 
con  fcruore  di  fpirito  à mietere  le  biade,  fu  à lui  come  d men 
pratico , impolio  di  ftarfene  d federe-  Di  che  egli  cóntrifia- 
to  ricorfe  all’oratione,chiedédo  à Dio  grada  di  Paper  taglia, 
re  le  biade.  Nè  rellòlalèmplicc  fede  del  zelante  Monaco 
del  fuo  defiderio  fraudata. Perche  fubito  otténe  quanto  chie 
deua , & di  poi  foleua  gratiolamcnte  gloriarli , di  elfcre  in_, 
quello  mefticrc  il  più  intendente . 

ElTendo  allònto  all’vfficio  di  Abbate,  qual'hora  il  carico  fuo  lo 
diuertiua  dalli  comuni  elfercitfi , prouauagrandùlima  pena. 
E per  quello  afiai  più  noiofe  che  l’iflefso  male  le  erano  quel- 
le, infermiti,  che  dall’altrilo  feparauano.  E ben  lì  vedo 
-,  quato repugnantc  al  fuo  defiderio  tofse  fiato  quellefentio- 
ne,nella  quale  per  vbbidirc  al  Vefcouo  le  conuenne  viuere 
vn’anno  intiero . Poiché  come  arco , che  quanto  più  for- 
temente è tefo,  fcocca  con  maggior  forza;  ò come  torréte» 
che  quanto  più  tempo  è daìl’argini  ritenuto  , rota  poi  i ri- 
. pari,  mena  maggior  ruina;  così  egli  feorfo  quell’anno,  fc 
ben  non  punto  megliorato  , venne  dall’empito  del  fpirito 
portato  con  gl’altri  alla  Ipiritual  battaglia;  e con  le  comu- 
ni aftinenze,&  afprezze,  cominciò à vendicare  contro  il 
fuo  debil  corpo , quel  poco  di  rimelfione  , ò di  efsentione, 
che  hauea  in  quel  tempo  godutarfenza  vfare  mai  con  le  fieli, 
fo  quel  fpirito  di  diferetione , di  benignità , c di  follecitudi- 
nc , che  con  li  altri  adoperaua . £ già  fia  che  lo  hauea  il  Si- 

fnore  principalmente  dcftinato,d  douer  rcfufcitarc  nell’Qr 
ine  di  San  Benedetto  il  femore  dell’antica  ofseruanza,npn 
fù  contento  di  Ipiuere  à quello  dedicato  la  giouentù  fua , & 
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il  flato  di  Monaco  priuato,  mi  impiegò  in  ciò  anche  tutto 
il  tépo  della  lu a vitame  cefsado  mai  d'infcruorare  pgn’vno 
conl'esépiofuo.cò  Tuoi  efficaciifimi  ragionamenti;  e final- 
méte  co  li  Tuoi  diuotiflimi  fcritti . Li  quali  tanno  ampia  fede 
di  quanta  gratia  egli  hauefse  nel  cófcruare  la  regolanti  fri 
fuoi  Monaci:  & in  rimetterla  oue  fofse  rilafsata  . Hebbe  in 
fòtnmo  honorem  portò  teneriflima  diuotione  al  fuo  B.  P. 

S.  Benedetto  » & confeffana  diprouarc  fingolar  diletto  irL. 
proferire  quel  benedetto  nome;  fe  bene  non  potefle  fare  di 
„ no  arroflire,quado  di  lui  fi  ricordaua, perche  diccua:  Hò  io  Strm-  & 

„ comune  con  erto  larinuntia  del  fecolo , comune  la  prò- 
„ feflione  Monartica,&  comune  anche  il  nome  di  Abbate-*. 

„ Abbate  fu  lui,&  io  ancora;  ma  ò Abbate , & Abbate  1 vno 
,,  ftefio  è il  nome  d’entrabi,  mi  in  vno  vi  è del  nome  l’ombra 
,,  fola.  Vno  fleflo  è il  minifterio,mi  ò quanto  difiimili  fono  li 
,,  Miniftri, quanto  c l’ifteffa  amminiftratione  diifimile.Guai  d 
„ me,fe  tanto  farò  da  te  lontano  nel  futuro;  quanto  conofco 
„ pur  troppo , che  dalle  tue  orme  mi  allontano  nel  prefente. 
EtafFermaua  , che  la  regola  di  lui  era  quella  fcala  di  Gacob,  s Crt  ^ 
per  la  quale  fi  afcende  al  P3radifo:ouero  quella  ftradatut-  1>' 

. ta  tapezzata,&  rilplendente  per  infiniti  lumi, qual  dalla  cel-  37. 
la  di  lui  giongeua  verfo  Oriéte  fino  al  Cielo,  che  tu  moftra- 
taà  quei  due  Difcepoli  porti  in  diuerfi-  luoghi  il  giorno  che 
mori  quello  gran  Patriarcha,  di  cui  venne  detto  loro,  che^ 
quella  era  la  via^cr  la  quale  il  diletto  à Dio  Benedetto  era 
da  quello  mòdo  a lui  falito.Et  per  confortare  li  fuoi  Monaci 
nella  flrettiffima  ofl'cruanza,chc  profeffano  di  quella;  foleua 
raccontare  quello,  che  con  vn  fuo  Monaco  gli  era  occorfo, 

»,  dicendo  : Ricordatela  di  quel  Monaco  per  nome  Gerardo, 

»,  il  quale  diffidando  forte  della  Diuina  mifericordia  , ratto  in  DoSIrìn^> 
„ ertati  flette  tré  giorni  con  gl’occhi  chiufue  vilitato  dall’ Ab  51  £,rn' 

»,  bate,ape  rti  gl’occhi  difsc:Buona  è l’vbbidiétia . Sono  flato 
„ prefentato  al  tribunal  di  Chrifto.hò  vifto  le  anime  de’Sati , 

,,  & hò  rimirato  l’iftefso  faccia  i faccia, che  mi  hi  detto  : £c- 
„ co  il  tuo  luogo  fri  tuoi  fratelli . N iuno  del  tuo  Ordine  pe- 
»,  rirà,fe  amari  l’Ordine . O fi  purgheri  nella  mortè,ò  incon- 
»,  tinete  doppo  efsa . E quelli  che  del  tuo  Ordine  fi  falucran- 
»,  no,fri  li  Ordini,ò  delti  Apoftoli.ò  de’Martiri,  ò de’Confef» 
e,  fori  Tarano  riporti,  E quello  dicendoaC  tòlta  la  Communio* 
cc,fe  ne  pafsò  felicemente »,  ■ txU 
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Dell ’ oratione  mentale, & •vocale  del  Santo. 
Cap.  XXVI. 
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FV  in  S.Bcrnardo  de!  tutto  ammirabile,&  fopranaturale 
il  ftudio  dell’oratione.  Poiché  hebbe  del  tutto  fourano 
imperio  fopragli  Tuoi  fenfi,non  folo  efterni, mainterni 
ancora.  11  che  é cofa  repugnante  in  tutto  alla  natura: 
non  concedendo  gli  Filofofi,  nè  gli  Theologi  altro  imperio 
alla  volontà  fopra  la  fantafia , & gli  altri  fenfi  interni,  che  il 
ciuile, per  il  quale  reftano  in  libertà  di  relìftergli,  come.» 
prouiamo  tutti.  Ma  egli  ad  ogni  fua  voglia  coli  gli  teneua_» 
raccolti, & grimpicgauanelToratione,&  fpeculatione,  che 
niuno  tedio, nè  moleftia  da  loro  patiua . Anzi  Ipatiaua  col- 
l’innocenza di  Tuoi  penfieri  in  mezo  la  cafa  del  Tuo  cuore.» . 
Doue  (come  foleua  raccontare  alli  Tuoi  Monaci  ) teneua_» 
fempre  vn  cenacolo  grande  apparecchiato,  per  riceuere  i 
far  Pafqua  con  lui  il  Tuo  dolce  Maeftro.  Speflb  però  (quan- 
tunque coli  folle  intento  à quefifelfercitio)  lo  pofponeua_» 
alli  più  lucrofi  : Hauendo  benilfimo  imparato  à ricercare, 
non  quello  che  à lui  folo , ma  quello  che  à molti  gioualfo. 
Per  altro  ( i n qualunque  compagnia  egli  li  ritrouafTe  ) le  il 
ncgotio  non  richiedcua  applicatione  di  mente , con  ogni 
facilità  li  raccoglieua’,  & godena  in  fe  fteflo  di  vna  folitudi- 
nc  interna,  nonio  turbando  ponto  cofa  che  fuccedcfle  di 
fuori.  Perche  fe  gli  s’otferiua  commodità  di  lìar  fo!itario,le 
ne  valeua  con  ogni  folecitudinc:  fe  gli  era  negata,  ouunque 
egli  lì  folle  ,fabricando  à fe  ftclfo  nel  fuo  cuore  vna  folitudi- 
nc,era  folo  eciamdio  fra  le  turbe.  Oraua  ftando  ritto  notte, 
e giorno,  finche  debilitare  le  ginocchia  dal  digiuno,  & gófi 
li  piedi  per  la  fatica, non  poterò  più  regere  il  corpo:  & coli 
poi  d’ordinario  fe  ne  ftaua  à federe, & a pena  fi  moueua.  Et 
quello  quanto  alle  priuate  orationi. 

Perche  per  conto  delle  publiche,che  (come  ordina  S.  Bene- 
detto) egli  ad  ogni  altra  faconda  preferiua , fu  del  tutto  ze- 
lantilfimo . Haueuail  Santo  Dottore  con  l’auttorità  della_» 
facra  Scrittura,con  la  dottrina,  & elfempi  de  gli  altri  Santi, 
& conia  fperienza  ftelfa  imparato  ; di  quanta  copia  di  ce- 
kile  gratia  la  Pfalmodia  riempia  l'anime  di  quelli,che  come 
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lui  ricorda  ) non  la  proferifcono  con  la  fola  voce, ma  la  ma- 
nicano con  li  denti  della  fpirituale  intelligézaifondo  (come 
lui  dice)  cibo  faporitiffimo  del  cuore.  Cibusin  ore,  dice  egli 
nella  Cantica, Pfalmus  in  corde.  Et  altrou e -.Mei  in  cera,denotio 
in  littcra  cjì. Per  la  cera  del  fouo  intédendo  le  voci,ò  le  paro- 
le della letcera,che  fi  proferifee;  & perii  miele l'attentione 
con  che  fi  deuono  recitare.  Et  cofì  egli  per  relperienza,chc 
n’haueua » quantunque  fofle  coli  attratto  nella  contempla- 
tione;quantunque  folfe  cosi  gran  Prelato , & Predicatore; 
quantunque  folle  continuamente  moleftato  da  quelle  fuej 
indigettioni  di  ftomaco,non  però  volle  abbàdonare  il  Cho 
ro:  ma  fattoli  fare  A canto  al  fuo  ftallo  vna  fofletta,che  rice- 
uefle  le  crudità  ch'egli  rigettaua , fe  l’andaua  cosi  palfando. 
Et  quando  poi(  rendendoli  la  cofa  del  tutto  intolerabilo) 
era  neceflitato  di  ftarfene  all'ente  col  corpo,  ottcneua  d’ef- 
ferui  in vn  nuouo  modo  prefente  col  fpirito. 


Serm.j.in 

Canne. 


Diuerfe ’vìjionifpettanti  ali  vfficio  diuino . 
Cap.  XXVII. 


SOleua  egli,  quando  affittala  alli  Notturni , andare  attor-  Gofr.iib . v 
no  del  Choro  eccitando  gli  falmeggianti,  perche  più  vi-  can.i. 
ri/mente, & diuotamence  cantalfero.  Trouolfi  tra  l'altre 
vna  volta  prefente  D.Gerardo  Abbate  d’vn  Mooatterio  vi- 
cino di  Chiaraualle, detto  Morirà  cuiparue,che  quella  not 
te  il  òanto  più  tardi  del  foli  to,  bau  effe  vifitato,&  eccitato  li 
falmeggianti.Onde  fotto  giorno,  con  effo  lui  fe  ne  dolfe  : & 

» egli  à lui  coli  rìfpofe  : io  al  tempo  del  Notturno  ero  impe- 
ti dito  dal  male;  però  oue  non  potè  andar  il  corpo,  vi  è ito  il 
„ fpirito.Si  ftupi  quell’ altro  intendendo, che  nó  eraftato  pre — 
fonte  col  corpo  quello , che  egli  con  gli  occhi  corporali  per 
tanto  tempo  hauea  vitto  circuire  ambe  le  parti  del  Choro, 

Qt  andare  imponédo  (com’era  fuo  coftmne)  fopra  ogn'vno 
di  quei  Monaci  le  file  benedette  mani. 

Affittemi  vna  volta  alle  vigilie  notturne  , con  quella  purità,  & £VPr  cj/f 
diuotioncjche  à Dio  fola  era  nota,  dalui  folo  cfpcrimenra-  i.j.c.j, 
ta;&  ecco  che  rimira  pretto  d’ogni  Monaco  ftariène  il  fuo 

An- 
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Angelo.che  con  tanta  velocità, & diligenza  fcriueuain  vna 
* carta  quclIo,che  vcniua  da  ogn’  vno  profcrito,che  non  tra- 

lafciaua  pur  vna  fillaba  , benché  trafcuratamentc  forma- 
ta. Era  però  molto  diuerfo  il  liquore , con  che  fcriucuano; 
conciofiache  altri  oro,  altri  argento , altri  inchioftro  , altri 
acqua  in  feriuendo  adoprauano . Alcuni  anco  ve  n'erano, 
che  fi  Italiano  fenza  fcriuer  puto.Il  fpirito  in  tato, che  que- 
lle cofe  Je  faceua  vedere  ; gl’infpirauainfieme  di  quella  di- 
tierfità  la  vera  intclligenza.Raccogliendo  dunque  dal  vario  . 
colore, & prezzo  di  caratteri , li  vari;  gradi  di  diuotione-, 
comprefe,che  di  quelli  erano  le  parole  con  oro  fcrictc,  che 
con  perfettiflimo  femore  ; di  quelli  con  argento,  che  con- 
minor  feruore,e  certamente,  ma  con  purità  di  cuore  falmeg 
giauano;  di  quelli  con  inchioftro , ne’  quali  il  difetto  dell’at- 
tcntione  dall’incoftanza  della  mente  humana  proueniua;  di 
quelli  finalmente  con  acqua, de’quali  la  mente  per  pura  da- 
pocaggine  non  corrifpondeua  alla  voce.Nel  qual  latto  am- 
mirò egli  la  Diuinaprouidenza,  che  come  niun  malelafcia 
Ìmpunito,così  niun  bene, quantunque  imperfetto,  lafciasé- 
zaricompenfa.Però  che  quei  Angioli, che  niéte  lcriueuano 
moflrauano  di  deteftare  la  durezza  lamenteuole  di  alcuni, 
che  ò fpontamente  s’immergeuano  nel  Tonno, ò vegghiado; 
à bel  Audio  in  vani,ò  etiamdio  nociui  penfieri  occupauano 
la  mente  loro , & non  temeuano  di  comparire  con  le  mani 
vote  nel  cofpetto  del  Tuo  Signore^. 

Ext.  cijt.  Cclebrauanfi  vn’altra  volta  pure  in  giorno  folenne  le  vigilie.- 

W.j.c.4.  fiacre, & trouauafi  con  gl’  altri  il  B.  Padre:  come  dunque  vé- 

ne egli  àd  intonare  il  Te  De«>»  laudamut,  vidde  gli  Angioli 
fanti, che  rifplendenti  per  molta  luce,  & con  lieto  fietnbiàtc 
moftrandofi  mirabilméte  fieltofi  , girauano  attorno  il  Cho- 
ro,&  hor  quello, hor  quello  à cannar  deflauano:  come  gra- 
tulandoli gli  afli(leuano,&  fi  forzauano  di  farsi,  clic  il  caco 
Ri  quell’hinno  facro  co  ogni  diuotione  fi  profeguifle.  Com- 
prefic  egli  dunque  , che  veramente  diuino  , & à gli  Angioli 
grato  era  quell’hinno , che  con  tanta  follccitudine  procu- 
rauano,  che  folle  da’ Monaci  con  feruor  di  diuotione  can-, 
tato. 

fiì  anche  cocefTo  ad  vn’altro  di  quella  beata  compagnia,  che 
pjentre  s’impoueua  qucll’hinfto  dal  Sant 9 Abbate,  vedclfe 

dalia 
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dalla  bocca  di  lui  vfcire  con  la  voce  vna  fiamma, che  verio 
il  ciclo  fe  fteffa,&  il  fpirito  di  chi  la  rimiraua,  dietro  quello 
del  facro  Cantore  andò  mirabilmente  inalzando. 


Della  dtuotionedel  Santo  verfo  la  P afflane 
del  Signore . Cap.  XXV  II  L 


DV  E fono, come  è noto  i tutti , li  principali  mi  fieri/ 
della  noftra  faluarione  ; quello  della  lncarnationc» 

& quello  della  Palone  dei  Saluatore.Verfo  ogn’v- 
no.di  quefti  ritenne  il  noftro  Santo  vn  fuifeefatiffi- 
.mo  affetto  : In  modo,  che  & parlando , & fcriuendo  non_* 
potea  contenerli  di  non  prorompore  in  aifcttuolifiimico- 
cetti , che  beniflimo  dichiarauar.o  quanto  fofie  la  memo- 
ria loro  radicata  nel  ftio  deuotiflimo  petto  ; onde  con  vni- 
ucrfal  confenfo  hi  egli  fra  Padri  ottenuto  il  nome  di  Diuo- 
to  Dottore.  Et  perche  del  primo  gii  nehabbiamo  tocco  iib.i.cap.ir 
qualche  colà  ; diremo  bora  del  fecondo  , & inferiremo  qui 
le  fue  parole  proprie  fopra  quel  luogo  della  Cantica-.:  Camic.i. 

»>  Padelli  no  di  mirra  è ime  il  mio  diletto,  che  fono  tali.  Tu 
u ancora  fe  hai  ceniello, imiterai  la  prudenza  della  Spofa,  nè 
w fofl‘rirai,che  ne  anche  perfpacio  di  vn‘horafola,ti  lìa  tolto 
»>  delle  braccia  quefto  favellino  ; mi  terrai  i memoria  tutto 
»>  quello  di  amaro,che  per  te  foffri  il  diletto  dell’  anima  tua, 

» & con  follecitameditatione  loriuolgerai  di  continuo  per 
>»  il  penftero.fi  che  polii  tu  ancora  dire  con  la  SpoljqF-a/tvc»  - 
» lus  mirra  dHcftusmckimihi  inter  vbcramea  commorxbitur..  Et 
n io,ò  fratellijdal  bel  principio  della  mia  conucrfionc,  in  ve  - 
1»  ce  del  cumulo  de’meriti,che  conoi'ceua  macarmi,  vfai  ogni 
» cura  per  cogliere, & ligare  infieme  , & ripormi  fra  le  pop- 
>»  pe  quefto  mazzetto, raccolto  di  tutte  le  angolcie,&  affanni 
,,  del  mio  Signorc;&d  quefio  effetto  fono  andato  fcieglien- 
» do  le  fatiche  che  predicando , li  difagi  che  cambiando , le-» 

»>  vigilie  che  orandole  tcntarioni  che  digiunando, le  lagrime 
n che  compaiftonandofie  infidie  che  parlando,  & finalmente 
>,  li  pericoli  ne'  falfi  fratelli , le  ingiurie  , li  fputi,li  fchiaftì  , li 
m fcherni,  li  rimproueri,  li  chiodi,  li  flagelli, & fomiglianti. 
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« che  dalla  feluaEuangclica  fi  raccoglie , haucr’eglì  perno* 
?»  Ara  falute  foflérto.  ter  me  fi  ferbò  quello  favellino  fallite- 
li uole.Neflùno  mc'l  torri  da  me . Fri  le  mie  poppe  fari  ri- 
*»  pollo. Quelle  cofe  meditare  dilli  eflere  la  fapienza.in  que- 
ll He  ripolì  la  perfettione  della  giullitia;in  quelle  la  pienezza 
i>  ddlafcienza;  in  quelle  le  ricchezze  della  falute  ; in  quefiej 
i>  l'abbondanza  de’meriti.  Da  quella  fpicclya  talhora  la  be- 
ai uanda  dell’amarezza  falutare  ; da  quelle  altresì  la  fuaue_* 
11  vr.turadella  confolatione.  Quelle  m’inalzano  nelle  aduer- 
1»  lìti, nelle  profperità  mi  deprimono.  Et  mentre  pellegrino 
11  frile  cole  licte3&  trille  di  quella  vita,  per  la  via  reggia  fi- 
si curamence, & perpetuamente  mi  feorgono , ribattendo  & 
1,  quinci>&  quindi  tutto  ciò  di  male, che  mi  fouralla.Quelle 
3,  mi  riconciliano  il  Giudice  del  mondoimentre  mi  figurano 
»,  humi'e,&  manlueto  colui,  che  è terribile  alle  Porellà  llef- 
i,  fc;&  che  mi  rapprefentano  imitabile  quello, che  alliPren- 
i,  cipati  è inacceflìbile, terribile  alli  Ré  della  terra.  Per  tanto 
„ quelle  cofe  hò  fouente  in  bocca, come  voi  fapete.  Quelle 
,,  hò  fempre  nel  cuorejcome  sd  pur  Iddio.  Quelle  molto  fa- 
»,  mìgiiari  al  mio  Itile,  come  purappare.Queftain  tanto  è la 
«,  miapiù  fublime  Pilofofia,faperGlESV,e  quello  Crocififlò. 
Con  quelle , & altre  tali  parole  fparfe  per  tutti  li  fuoi  trat- 
tati,andò  egli  inoltrando, quanto  folTero  fifie  nel  fuo  cuore 
le  fpine  di  quelle  ignominie,  con  le  quali  fu  ponto  no  meno 
l'animo  dolcifiimo  , che  il  bellilfimo  corpo  del  fuo  diletto 
GlESV,dcl  qual  nome  era  sì  deuoto,  che  fi  Itruggeua  inu» 
proferirlo.Et  non  contento  delli  trattati,  prorompe  anco- 
ra alli  vcrlupcr  falutare  quel  dolcifiimo  nome  ; & in  gene- 
rale tutto  quel  corpo , & in  particolare  ogn’vno  di  quelli 
facri,ma  lacerati  membri.  Quindi  gli  danno  alcuni  quello 
nome  per  infegna.  II  più  comune  però  è,  dipingerle  gli 
llromenti  della  facra  Pafiione  frd  le  braccia . Crefceua  poi 
in  lui  quella  diuotione  per  li  fauori  Angolari,  che  in  quello 
cffcrcitio  riceucttc  dal  Signore,  quali  furono  diuerfe  reue- 
larioui , che  hebbe delle  battiture,  & delli  tre  nodi  della 
fchicna,che  reltorno  feoperti  in  quella  parte,  oue  veniuano 
ù terminare  le  ponte  delle  sferze,  ò delli  flagelli, c5  li  quali 
fu  empiamente  percoflò. 

Mà  fri  tutti , fegnalato  fù  quello , che  foleua  Don  Menardo 

Ab- 
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Abbate  di  Moris  raccontare  in  quefto  modo.  Conofco  io  Ex0-  cift- 
vn  Monaco  noftro(&  è opinione  che  fo fife  J’iftelTo  D.  Me- 
nardo , che  come  cofa  fuccelfa  ad  altri, riferifl'e  quello, che  à 
fc  fteflo  era  atiue nuto)il  quale  entrando  in  Chiefa,vi  trouò 
ilB.Bernardo  folo,che  faceua  oratione  : Al  quale  giacente 
proibito  innanzi  l’Altare,  apparile  vna  Croce  come  diftefa 
fui pauimento  : & fopradilei  il  Saluator  noftro  CrocififTo. 
Abbracciaua  il  B.Padre  la  Croce, & con  fomma  diuotione 
la  baciaua,  & fpargcua  innanzi  di  lei  le  orationi  fue,e  tutti 
gli  affetti  fuoi.  Et  ecco  che  fpiccando  il  Saluatore  le  facra- 
ridirne  mani  dalle  corna  della  Croce  , abbracciaua  quefto 
fuo  fe ruo,&  fe  Io  ftringeua  al  petto . Del  quale  fpettacolo 
hauendoquel  Monaco  per  qualche  fpatio  goduto;  poco 
meno  che  per  la  dolcezza, & ammiratione  non  fu  fuor  di  fe 
rapito . Finalmente  per  dubbio  che  ne  rimanelfe  offefo  il 
S.Padre,fe  fi  folle  auuifto,  che  altri  come  fpiando  li  fuoi  fe- 
creti,rhauefle  coli  da  vicino  rimirato , fe  ne  partì  lenza  far 
v.  ftrepito.  Beniftimo  intendendo, che  formontaua  in  tutto  le 
. cofe  fiumane  I’oratione,  c tutta  la  conucrfatione  di  vn’huo- 
, mo  talo. 

Della  diuotione  di  S. Ber  nardo  verfo  la  Madonna 

Santijtfìma.  Cap.XXlX . T- 

SEndotale  la  diuotione  di  quefto  Santo  verfo  tutti  li  fa- 
cratiftimi  mifteri;  dell’humanitd  di  Chrifto,non  potè  nò 
elfer’in  lui  vn  teneriffimo , & più  che  filiale  affetto  verfo 
di  quella, per  mezo  della  quale  fu  il  Verbo  eterno  fatto 
partecipe  dall’iftefl'ahumanita  noftra.  Si  generò  quefto  af- 
fetto in  lui  fino  nel  ventre  della  madre;  gettò  profonde  ra~ 
dici,quando  la  notte  di  Natale(come  fi  dille)  fù  fauoritodi 
. vedere  la  nafeita  del  figlio  di  DIO;  crebbe  conl’acque  del- 
le cófolationi,chc  prouaua  in  meditarla;!!  velli  di  fiori, & di 
foglic,con  i difeorfi  ch’hauea  di  queft’opere  diuine;  & final 
mente  recò  luauiflìmi  frutti, có  generare  nell’anima  fua  tut-  • > 

- te  qlle  virtù, che  rifplcdeuano  in  quei  mifterij.E  métre  in  cC 
. fi  tutti  troua,che  lei  vihaueua  parte, andaua  formado  attor 
no  di  efi'anuoui  cócetti, quali  tetaua  di  efprimere  co  nuou* 
nomi.Non  fiuifce.d’atmbuiflLdigniffimi  titoli, nè  d’inuitarc 

tutti 
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tutti  all’imitatione  di  quelle  virtù,chc  ir.  lei  notauaJodaua* 
òr  ammiraua;  ma  fopra  tutte  della  cafliti,òr  humilti,cho 
in  lei  furono  cofi  ben  congionte . Scrilfe  in  honore  di  lei 
molti  fermoni  » òr  diuerli  trattati,  ne'  quali  fpiega  le  vele  i 
tuttala  Tua cloquenza,òr  alla  Tua  diuotione  infìeme.  Com- 
pofe  anche  di  molte  orationi  in  profa , òr  in  verfo , per  lo 
quali  meritò  in  quel  tempo  efler  chiamato  Citaredo  di 
Maria.  Per  confeglio  in  oltre  di  lui,  fti  dal  Sommo  Pontefi- 
ce  approuata  , òr  nelle  Chiefe  prefa  à cantarli  dopò  Com- 
pieta l’Antifona,  Salite  Regina:  come  trouaflimo  fcritto  r.el 
già  mentouato  Breuiario  della  Chiefa  di  1 ontane,òr  li  leg- 
ge prcllb  Giouanni  Eremita  in  quella  forma. 

Joann  He-  temP°  delle  nielli , fendo!!  dopò  Compieta  ritirati  tutti  li 
fl iat[ j,  Monaci,òrriposado  ne  i letti  loro,vdì  S.Bernardo,che  nella 

Brattar. Ec  Chiefa  gli  Angioli  cantauano  con  chiare, & diletteuoli  vo- 
(lef.Jrmt,  ci  le  lodi  di  Dio, & della  B.Vcrgine.LeuolIi  dùque  egli  pian 
kb-*-  piano , òr  col  piè  fofpefo  andolfcne  in  Chiefa  per  vedere--, 

ò vdire  più  da  vicino, quel  che  quello  li  forte:  Et  ecco  cho 
vidde  l’ iftcflà  B.  Vergine  in  mezo  delli  Angioli , de’  quali 
vno  tcneua  in  mano  vn’Incenliero  d’oro , òr  vn’altro  Tin- 
, cenfo  : Da  vno  diquelli  fendo  condotto  il  Santo huomo, 
come  caminando  alla  delira  della  Gloriofa  Vergine, gionfe 
prerto  dell'Altare  ,doue  Bando , vdì  cantarli  dagli  Angioli 
quella  Antifona  : Salue  Fuegina  miferi  cordite,  col  rimanen- 
te ; la  quale  egli  ritenédo  Erta  nella  memoria , inuiòpoi 
al  fantillimo  Papa  Eugenio,  acciò  col  precetto  dell'autto- 
rità  Apoflolicali  cantalfe  folennemente  per  le  Chiefe  ad 
honore  della  Vergine  Madre:  il  che  fu  elfeguito, come  hog- 
gidi  ancora  il  tellificano  quali  tutti. 

Itin  effetto, che  cotal  Antifona  nel  tempo  che  egli  predicò 
la  Crociata,  forte  riccuuta  nelle  Chiefe  d’ Alemagna;  òr  che 
Temendola  egli  canrare , vi  aggiungerti:  le  vltimc  parti  ( 
forli, come  in  cofadi  nuouo  introdotta,  non  veniuano  per 
errore  tralafciate)  aliai  chiaro  apparilce  da  quello , che  ri- 
Gidlitl  Ci-  ferifee  Guglielmo  Cinfengrcnio,  coli  dicendo. 
fengr.de  re-  1°  arriuando  S.Bernardo  in  Spira,  fù  incontrato  (come  Lega- 
iti,/»  to  Apoflolico)dal  Popolo  di  efia,6r  dal  Clero, òr  dall  ifleflò 

Imperatore  Corrado, òr  alla  Chiefa  Cathedralc  condotto: 
nella  quale  mentre  egli  cntraua , fù  cantata  la  Oratione.,, 

1 Salue 
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Saint  Regina  miferi  cardia . Quando  fi  gionfe  à quelle  paro* 
le, pofibocexiliunt  oflende  : il 5.  Abbate,  polle  le  ginocchi*  , 
in  terra  , proferì  quelle  voci  : 0 clemens . Indi  rizzatoli , o .. 
fattoli  più  innanzi, di  nuouo  ingenocchiato  foggionfe:0  pia. 

E rifteflo  fatto  la  terza  volta , tini  con  dire:  O dulcis  Maria  4 
La  quaJ’aggionta  , c deuota  riuerenza , quanto  fofic  accetta 
aliaBeatiilima  Vergine,  volle  ella  ftcflfa  tellificarlo  . Pero- 
che  pattando  pofcia  il  B.  Padre  innanzi  vn’Imagine  di  elfa  ; 
mentre  profonda,  e deuotamente  fe  gli  inchinali* , fil  ydi- 
„ tavnavoce,  comcvfcire  da  quella  , che  diceua  : Saluta 
„ Bcrnarde  . 11  che  ctiandio  viene  per  famapublica  afferma- 
to , che  gli  fuccedcfi'e  in  vna  Chiefa  di  Fiandra  : di  cui  ci  è 
caduto  di  memoria  il  nome  . Ouc  d’allhorafù  con  ogni  ri- 
ucrenza  conferuata  , e inoltrata  quella  Imagine  , fino  al 
tempo , che  Icorrendo  per  quelle  contrade  li  CaluinifH  : la 
ruppero  in  più  pezzi.  Del  più  grotto  de' quali  le  n’è  for- 
mata vna  minor  {tatua  delfiftefia  forma  , che  la  prima»»: 

" per  honore  della  quale , e del  fuo  feruo  Bernardo,  vi  rutta- 
tila il  signore  concedendo  di  molte  gratie . Dclli  altri  pezzi 
poi  ridotti  in  poluerc,  ne  furono  Itàpate  altre  picciole  fta- 
tuettc,che  diuribuite  d i fedeli,feruono  per  coferuare  non 
meno  riltelTa  deuotione , che  la  memoria  di  cotal  fauorc^ 
fatto  dalla  B.V.  al  fuo  deuoto  Capellano  . Come  pure  , per  * 
mantenere  la  memoria  del  triplicato  faluto  , feruono  tré 
pulire  di  bronzo,  polle  in  quei  tré  diuerfi  luoghi  , oueil 
Santo  tré  fiate  po fe  le  ginocchia . In  ciafcuna  delle  quali 
veggonfi  intagliate  le  parole , da  lui  iui  proferte . 

Anzi  che  per  memoria  pure  dell'etter  fiata  cotal  antifona  pu- 
blicata , & autorizata  per  mezzo  del  fuo  Santifiimo  Propa- 
gatore , l’Ordine  Ciltercicnfe  l’hd  prefa  à cantare  con  tan- 
to particolare  deuotione  : che  variando  le  altre  Chicle  le_. 
antifone  lolite  d cantarli  dopò  Compieta , ad  honore  della 
B.  V.  fecondo  la  varietà  de’tempi , egli  continua  tutto  l’a- 
no i cantare  quella  fola , fenza  mai  tralafciarla . 

Ne  deue  tacerli,  che  egli  in  tanta  veneratiouc  hauea  le  fofen- 
niti  di  quella  Regina  di  mifericordia,  che  di  fe  medefimo 
»»  all’Abbate  di  i>.  Teodorico  così  fcriue  : Quando  mi  furo-  t 

»,  noconfegnate  levollre,  rifplendeua  à noi  la  facra  fella»» 

» delia  natiuied  di  Noltra  Donna  . La  cui  dcuptionc  hauen- 

F domi 
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, , domi  » e con  ragione  inoccupato  tutto  non  miyermette- 

„ uadipenfar  pure  ad  alcun 'altra  colà. 

Singol  are  dunque  , e non  più  vditafii  la  diuotionc  di  quefto 
Santo  Dottore  v«rfo  di  quella  : e Angolari  ancora.,  e non# 
più  vditi  furono  li  fauori , con  cui  ella  il  preuennc  io  bene- 
dittionidi  dolcezza,  fino  dall'intantia  : e con  l’accrefcìmé- 
to  della  le  rr.itù  , e del  li  meriti,  andolUdi  coutinuo  accre- 
feendo.  ilche  acciò  li  faccia  più  manifcfto  , aggiongere- 
mo  alli  già  fcritti , quello  tauro  celebrato  : di  cui  in  Gafti- 
glione  vi  è fermi  dima  traditone  : e nella  Chiefa  Parochia- 
lc  di  elfo , dedicata  à S.  Bcrolo,  lì  conferua  la  memoria» 
come  qui  fegue . ‘ ; 

Andando  S.  Bernardo  da  Chiaraualle  à Rems , per  intcrucni- 
re  al  Concilio , che  d’ordine  di  Papa  Eugenio  vi  lì  douca_» 
celebrare  : gionfe  à Caitiglione , e vi  fu  alloggiato  dal  Si- 
gnor del  luogo, il-quale  come  piu  prolfimo  parente,  era  n_. 
quello  à Teflellino  fucceduto . Quiui  hauendo  prefo  tipo 
opporcnnojfe n’andò  ad  vna  Cappellagionta  alla  detta  Ghie 
ùt  di  S.  Berolo  , oue  era  v n’]  ni  agi  ne  , à cui  da  fanciullo  ha- 
uca  portato  /ingoiar  dcuotione . Innanzi  la  quale  eiVehdo- 
fi  porto  inoratione,  -e  peruenuto, dicendo  l'Aue  mari s filila, 
à quelle  parole  : Monflra  te  tfie  Mattati  : ella  Vergine  Madre 
<e  gli  diede  i vedere  fotta  quella  figura  (veftita  però  di  mio 
□amaeftà,  edi  cclefte  fplendore)  e pòrtole  il  fùo  dolce  bsU 
„ bino  frale  braccia;  gli  dille:  Prendi  Bernardo  il  mio  tìglio 
„ Redentore  del  mondo , lodi  recatali  la  delira  al  petto , e# 
prem cndo  vna  delle  l'acre  mammelle , -già  dal  cielo  ripiene, 
mftillò  nella  bocca  dilui , il  facratiffimo  latte,  e riempigli 
l’anima d’incftimabile  dolcetta. 

La  qual  dolcezza  vedendoli  fparfa  nelli fcritti  di  quefto  Mel- 
lifluo Dotcore,porJe  occafione  à molti  di  credere  , che  lo 
v figure, cherapprefentanocotal fauore,  tenghino  lignificato 
anzi  Embolia®  che  reale . Alla  quale  opinione  noi  fi  acco- 
llammo,quando  primieramente  defilino  alle  Stampe  que- 
lla vita  danoi  comporta  : molli  principalmente  dal  vedere, 
che  quei  tre  primi  autori  mima  mentione  hauelfero  fatto  di 
corti  tanto  degna . Però  dlèndofi  ridotti  à memoria,  cheti 
due  primi  non  gionfèro  al  Pontificato  di  Eugenio , e che  il 
terzo, come  egliauuua,  li  rertrinfe  à Ycriuer  le  colè  da  lui 
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vifte:  Et  oltre  dtciòeflendo  noi  di  nuouo  flati  in  quelle  par-  ’ ' 
ti»e  certificati  di  quanto  fi  habbia  per  vera  cotal  tradirio- 
ne  -,  Vi  abbiamo  inclinato  3 credere  quello,  che  da  canti  al- 
tri è dato  fcritto,e  che  comunemente  viene  iut  predicato. 

Il  che  di  più  viene  confermato  dalla  veneratione  , in  cui  è 
Rata  tenuta  di  poi  queirimaginefacra.la  quale  effondo  Ha- 
ta, per  più  ficurezza,  tranfporeata  nella  detta  Chiefa  diS. 

Berolo  , fi  moftrainfode  di  quanto  fopra  ancora  hoggidì 
alli  palfaggieri . 

Alcuni  hiftorici  CHlercienfi  ancora  adducono  in  proua  : che  Ptejfo  Don 
facendoli  le proceflioni  perii  Chioftro,  e cantandoli  l'Auc  Anton.  Ve- 
rnarti fletta,  6 fermano  li  Monaci  innanzi  l’imagine  di  No-  neU'h<- 
ftra  Donna,  & a quelle  parole  : Monflra  te  efì«  Mattati , ad  J,0T-Bene!Ì- 
imilatione  di  Daniele  (il  quale  apparendogli  l’Angelo  Ga-  Daniel,  to. 
bride  per- raanifcftarle il mifierio  ddi’ifleamatiònc,  inge-  cap.  io. 
r.occhiato  fi  posò  fopra  li  articoli  della  mano)  fi  ingenoc- 
chiano  fimilmente , co’l  porr’in  terra  le  mani  ftrecte  in  pu- 
gno . Come  pur’vfano  di  fare  nel  proferrire  altre  più  facre 
parole , e maffime  appartenenti  al  fodetto  mifterio . 

Ma  noi , per  non  fare  contro  il  proposto  noftro , di  feguir’in 
tanto  fidamente  il  detto  de’più  moderni  autori,  inquanto 
egli  fiaappoggiato  all’autoritd  di  quelli  , che  più  vicini  fu- 
rono ailamemoria  delle  colè  fuccefl'e  : adurremoper  viti- 
ma  prona  quel  tanto  , che  ne  dille  quell’ Autore  della  vita™, 
in  ver  fi  del  Santo,chc  f iloteo  vien  chiamato  : ò perche  tale 
folle  veramente  il  nome  di  lui,ò  perche  con  tal  voce  volefi- 
foro  altri  efprhnere  lapietàdielfo  : Conciofiache  l’iftefTo 
lignifichi  Filoteo  apprefio  li  Greci , che  Amadio  nella  no- 
ftra  volgar  lingua . (Quelli  dunque  (con  liccntia  però  poe- 
tica quanto  al  numero)  alludendo  alli  fodetti  due  fauori, 
dell’hauerlo  cioè  la  B.  Vergine  falutato,  e pafeiuto  ancora 
con  il  fuo  latte , cantò  1 i foglienti  ver  fi . 

Quid  referam  quotici  fummi  Bigina  Theatri  Pkilotb.  in 

T^cftariot  itti  vi  fa  pr  abere  fonoi  i 1,1,0  s-  Bcr~ 

Sape  funtn  virgo  famulum  venerata  fohbat 
Vi  fere  : & ambrefias  fepe  referre  dapes  . 

I quali  in  Italiano  così  fi  potriano  tradurre. 

Che  dirò  ancora  ? Oh  quante  volte  , e quante 
Il  prefe  à vtfitarc  , efalutollol 
E di  Celefle  cibo  il  fi  fatollo , 

L'alta  Bucina  delle  fchiere  Sante  F z Ma 
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Ma  perche  ninna  difficoltà  pàtifca  cotal  credenza , perrifpec- 
to  della  qualità  del  latte  : refteranno  i più  femplici  lettori 
auuettitijche  non  per  naturale, o rcale,il  doueranno  tenerci 
ma  per  miracolofo . Conciofiache  comeàicorpi  gloriofi 
nulla  deue  mancare  di  quello , che  all'integrità  de 'corpi  lo- 
ro fi  richiede  ; così  nulla  deue  eflfere  in  loro  di  fuperfluo , 
come  faria  il  latte . Di  cui  in  oltre  la  dote  delfimpaifibilti 
efcludeogni  nuoua  generatone , poiché  fenza  riuoua  cor- 
ruttione  di  fangue  non  potria  feguire.  E così  non  naturale, 
cioè  generato  del  fangue  della  Santiflima  Vergine  , fari  * 
fiato  quel  latte  , mi  miracolofo , cioè  per  virtù  diuina  ìil, 
quel  punto  creato  di  nulla  , ò di  altra  preiacente  materia 
formato,  & addattato  in  guifa , che  come  proprio  di  quelle 
facratiflime  mamelle , folle  nella  bocca  del  fuo  fé ruo  inftil- 
lato.II  quale  comuneméte  ancora  è pdicato  autoredell’Hin 
no  maris  jlclla . Ilche  quantunque  noi , per  non  trouare 

autor  antico,che  Io  dica,non  vfiamo  affermare , fi  perfua- 
diamo  però,  che  almeno  fia  fiato  tratto  dal  fecondo  fermo- 
ne  del  trattato  fopra  il  e fi,  intitolato  da  lui  De  laudi- 

bui  Viìginis  : il  cui  fine  hò  voluto  qui  inferire  , peroche  in_. 
ninno  miglior  modo  po/fo  io  finir  di  fcriuere  , ne  tu  Let- 
tore di  leggere  qucfto  primo  libro  della  vita  di  quefto  Cita- 
tila della  tì.  Vergine , che  con  1 inuocarla  diuotamentecó 
,,  lui  in  quelle  parole.  Tù  fei  meritamente  comparata  ad  vna 
>,  ftella;  perche  come  fenza  corrottione  del  fuo  corposa  ftel- 
,,  la  manda  fiiora  il  raggio,  così  fenza  oflèfadcl  tuo,  ò Madre 
>»  Vergine,  tù  partorirti  il  figlio.  Nè  alla  ftella  il  raggio  fee- 
,,  ma  la  chiarezza,  nè  alla  Vergine  il  figlio  fcemal'inregrczza. 

, , Tù  fei  dunque  quella  ftella  di  lacob  vfeita  , il  cui  raggio 
,,  tutto  il  mondo  rifehiara , il  cui  fplendore , e riluce  la  suìn 
„ alto  , e penetra  qui  da  baffo  , e lampeggiando  per  difopra 
,,  la  terra,  fcalda  anzi  le  menti  che  li  corpi,  coua  le  viraLpur- 
„ ga,e  difperde  li  viti; . Tù  fei , dico , quella  illuftre , e fingo- 
,,  lare  ftella , inalzata  neceftariamente  fopra  quefto  grande^  , 

,»  et  fpatiofo  mare  , fcintillante  per  meriti , rifplendente.» 

,,  per  effempi . O tù  dunque  , chi  chi  ti  fia  , che  ti  accorgi 
„ di  andare  anzi  ondeggiando , fra  le  procelle , e tcmpefti  del 
,,  fluffo,  e rifluflò  di  quefto  mondo,  che  di  caminare  per  terra; 

„ non  riuolgere  gl’occhi  dal  fplendore  di  quella  ftella,  fe_. 
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non  vuoi  effere  dalle  procelle fommerfo  <-  Se  fi  l^uano  ven- - 
ridi  tentationi,  fe  percuoti  ne.JIi  fcogli  ^ellejtnbulatipni  | 
rimirala ftella,  chiama  Maria.  Se  la  colera,  le  l’auantia, 
fe  la  lafciuia  farà  empito  nella  nauicella  della  mente,  riuol- 
giti  à Maria . òc  turbato  perla  grandezza  de’tuoi  misfatti, 
fe  confùfo  per  là  fporchezza  della  tua  confcienza,  fe  atter- 
rito per  l’horrore  del  giuditio,  ti  fenti  inghiottire  dal  bara- 
tro della  triftezza , dalTabifib  dell  a difperatione  , ripenfa^,' 
dMaria.  N^pericoli , ne^idubij , n^rtlc  angofeie  , nelle* 
perpleflità  perda à Maria,  inuoca Maria,  Non  ti  fi  parti cu 
dalla  bocca , non  ti  fi  parti  dal  cuore  . E perche  impetrare 
puofsail  /uffraggio  delle  orationi  di  lei,  non  ti  feoftare  dal- 
i'eflempio  della  di  lei  conucrfationc . Efiàt  feguendo > 
non  tifinarirai,  ella  pregando,  non  ticfifperarài; 
efl’a  ripenfando,non  fallirai . Tenendoti  lei, 

«oh  rouirfarai  ; proLtegcaodati  Idi,  obn  , : ^ 

pauenterai;  guidandoti  lei,  non  ti 
‘ firaccheraiifecòndandpri  lei. > 
perueniral  E cosi  in  te 

ftelfo  t.proiierai  * .... 

quanto  meri- 


tamen- 
te .. 


i i’  f! 
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il  nome  della  Vergine 
MARIA  , che  inter- 
pretato luona 
• ftella  del’j^  v(, 

, - mare. 

(t)  ; ; 

Il  fine  del  primo  libro  • 
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D;ELLA  VITA 

DI 

S.  BERNARDO 

dottore  di  santa  chiesa , '•  • 

& Abbate  di  Chìaraualle. . 

» ■* 

V f 

LIBRO  SECONDO. 

Lì  raggi  della  Sdtità  di  lui  fi  diffondono  per  tutta  la  Cbiefa . 

CAPITOLO  PRIMO . 

AVEA  in  quella  maniera  il  noilro  Beati/fi- 
mo  Padre  fcorfo  la  giouentù  fua  fra  li  Tuoi 
Monaci,  intento  fempre  alla  riforma  di  fé 
fteffp , e di  loro  infieme . E benché  defide- 
ralfe  di  ftarfene  nafcofto  qnali  vaio  perfo  ; 
non  potè  però  faccela  , e luminofa  face, 
che  in  eflo  E occultata, celarfr  in  modo, che  '» 
anche  di  fotto  Ù moggio  di  quei  poucri  < 
Chioftri  non  riluceffe»  & il  fcoprifle  vaio  di  elettione  , vafo 
di  honore  nella  cafa  di  Dio, vafo  di  oro  fodo  ornato  di  ogni 
pietra  più  ptiofa.Sodo  p lafede,  d’oro  p la  cariti, mi  orna 
to  di  varij  doniquafidipretiofiflime  gèmoie.Nó  potè  dico 
più  oltre  celarli  quella  Cittd  polla  fopra  vn  sì  alto  monte^ 
di  perfettione  : fiche  al!L  raggi  di  fantiti  , con  li  quali  era_* 
dal  vero  Sole  rifchiarata,eflcndo  rifolute  le  nebbie  della  re- 
tiratezza,e  timiditd  fuaxnó  folTe  villa, e riconofciuta  da  paf- 
faggieri;&  à lei  da  ogni  parte  no  vi  accorreflero  libifognofi. 
Siaggionfe  poi , che  hora  libifogni  del  fuo  Ordine , horali 
prieghi,ò  li  comandamenti  de’Prelati  della  Chiefa,l’allrinfe. 
xo  bea  fpefib  ad  vfeir  fuori.  Onde  non  potendo  egliouun^ 

fi  folle 
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fi  fbflfe  taeerdi  Dio;nè  finir  di  trattare  qlio.che  alla  Cilutc  di 
ogn’vno  fi  apparteneua»cosi  fi  diede  i conofcerejche  nò  fitrf 
feendola  Chieia,che  fi  ftefl'e  odofi>  vn  cosi  vtil  membro  nel 
Tuo  corpo , cominciò  ad  adoperarlo  oue  più  faceua  di  me- 
ftieri . Quindi  auuenne,che  fé  bene  dal  principio  della  iua_»  Guilielm 
eti giouenile  abondaua  delle  doti  del  Spiritofanto,  nul  ladi-  c*p.6. 
menod’indi  in  poi  fe gli  aggionfcjh  jnaggiorcopialamani-  Gojfr.Uk. t. 
feftariontdel  fpirito  (come  dice  l’ApoftoloJad  vtiUti.-cioè  taP-  *• 
quelle  gratie  che  daTheologi  végonodii amate grat i%  dot*-. 

11  parlare  efficace, e facódorla  pienezza  della  fciéza.e  fapié- 
aa:ildono  del  cófeglio.e  dcirintellcttoda  grada  deHaiProfe 
ria.  la  opera-rione  dc’miracolhela  guarigione  d’infermità 
diuerfe.iPerche  quali  fceleragini  nóripreie?  Quali  odi)  non 
eftinfe?  QuaiJcandali non  tolfe  via?  Quali  fcifmi  non  riuni? 

Quali  herefìe  non  conuinfe  ? Che  colà  vi  fu  in  quei  tempi  ò 
fanta,ò  honefta.ò  ragioncuole.ò  virtuofa,ò  vtile  p la  diici- 
plina,in  qual  fi  fra  parte  del  mondo,  che  no  fia  fiata  dall'au- 
torità  di  lui  rinforzata, dalla  carità  fomentata, dalla  diligéza 
promofià?Che  cofa  già  promofla  non  procurò , die  mag- 
giormente fi  dilatate  ? £qual  cofa  già  decaduta,  non  tentò 
có  ogni  sfòrzo  diriparare?Ghi  ordì  mai  cofa  raal£atta,chc  il 
aelo  di  lui,e  l’autorità  no  pauétafie?  Chi  ^ppofe  mai  alcù  he 
ne, che  potédo,di  lui  nò  hahbi  ricercato  il  có<èglio,defidcra 
to  il  feuore,chiefio  l’aiuto?Chi  mai  fi  accollò  all’oracolo  del 
la  dimoiti  habitatein  ql  facro  petto, p chiedere  foccorfoin 
qualùque  tribulatione  có  pia  fede , che  habbi  faticato  in  va- 
no?!)* lui  il  me/lo  folleuaméto, l’afflitto  cóforto/anfìocófc 
glio.lin  termo  rimcdio,il  pouero  séprcne  riportò  foccpriò. 

Cosi  fiera  fatto  di  ogn’vno,  come (zp  il  feruitio  di  tutto  il 
Modo  fòlle  nato-.£  nodimeno  cosicótómauain  tutte  quelle 
cole  il  fuo  cuore  Ubero,  come  ad  altro  che  alla  cuftodia  del 
fuo  cuore, & alla  cura  della  ^ppria  làlute  no  fofie  intéto.Oli- 
ua  bella,vite  abbódante, palma  fiorita,  cedro  moltiplicato, 

-platano  eflakato  fu  egli  certaméte . Alla  cui  prefcnza  ogni 
•fan  tira  gioiua,  ogni  cmpietàarrolfiua, conforme  à quel  der- 
rtoiVcdcràno  i retti, e rallegrarafi:&  ogni  iniquità  li  orcure-  P fai.  106. 
-ri  Ja  bocca.  Alla  cui  prefcnza  ogni  ragunanza  refe  celebre» 
come  Sole  riluceua, nella  cui  afséfe,  c i’cura,  e muta  paceua . 

La  cui  medicinale  , e lingua , e mano  finalmente  guarita  li 

F 4 morbi. 


tt*  . TD  E £ t A V I T A 1 : 

-morbi, 'qdèfla  deVólpi, quella  de  grariitra.E  nói  hormai  dòì 
«eremo  dire  qualche  cola  in  quello  fecondo  libro, delle  va» 
rie  opérarioni  di  quelle  virtù , che  per  Medita  del  fuo  ftelTo 
Ordine,  e di  perfone  priuatc  , à rifplendere  in  lui , e per  luì 
incominciorono , ••  > " • 15 
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Della  gratta,  che  baueua  $.  Bernardo  tul 
' » fuo  dire.  Cap.  //. 


I quanto  grata, & efficace  maniera  di  dire  follo 
dotato  S.Bemardo,il  ponno  congetturare  quel» 
i J lj,che  leggono  gli  fcritei  di  lui  ; ma  molto  me- 
• • glio  il  prouoronoquclli,che  hebbero  ventura  di 
vdirlo  in  voce  . Erano  le  fue  parole  di  tanta  gratin,  cho 
meritamente  può  affermarli,  che  glie  l’hauefTe  Dio  fparfa_» 
Sii  le  làbra.Et  il  fuo  difeorfo  era  sì  intbeato,  che  non  l’hà  po 
tuto  il  itile  quantunque  elegante  efprimere.Haueuain  vn_» 
tempo  fteffo  legge  di  fuoco  nella  fua  bocca, & miele, e latte 
< fotto  la  lingua  : li  che  benilfimo  fe  gli  può  adattare  il  detto 
della  Cantica*f/citf  vita  eoe  ciane  a Ima  tua,  & eloquium  tuum 
dolce.  Onde  auucn ne,  che  predicando  in  Alemagna  affai  più 
1 fi  adcéndeuartò  di  deuotione,&  fi  commoueuano  quei  pol- 
ipoli,quando  lui  parlaua  in  lingua  nóirftefa  da  e/fi,  chequi- 
'do  l'interprete, quantunque  eccellente ,fpiegaua  li  detti.  I>i 
che  ne  faceua  ampia  fède  il  batterli  de 'petti, il  fpargerfi  del- 
le lagrime . Si/èruiua  della  fcritturaiion  per  modo  di  alle» 
gatione, come  gjfci «Itti  dottori;  md con  fere  le  parole  di  lei 
! lue'  parole  proprie,  & quello  con  tanta  libertà,  & grada.», 
che'  non  tanto  pareua  clvegli  la  feguiffe , quanto  che  fela_» 
1 conducèfTe  diètro , feguerìdo  egli  il  Spirito  fanto  autore  dì 
rifa  .11  quale  per  aprire  iivmezo  della  Chic  fa  la  bocca  di  lui» 

• coli  glie  l’hauea  ripiena  del  fpirito  della  fapienza,&  dell'in- 
; tellerto  ; che, come  fileggein  lob , anche  ilpiù  profondo 
- de’fiomi  andaua  inue Rigando , & produceua  in  luce  le^ 
■“  Còlè  più  hafeofte  .Riceuettc  anche  da  quegli , che  fino 
■ dal  veatre  della  madre  il  chiamò  all’vfecio  del  predicare^,, 

• vna  vQce  affiti fonora,  & intelligibile , quantunque  in  vrL, 

• corpo  fcarno,&  macilenta, N on  walafaaua  mai  occafionc 

- ‘ ‘ v al- 
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alcuna, che  fe  gli  prefcntaffe  , di  trattare  delle  core  concer- 
nenti la  falutedeH’anime  : & quello  con  modi  proprijflimi, 
St  adattati  ad  ogni  qnalitadi  perfone . Se  parlaua  ad  huo- 
mini  di  villa,pareua  folle  ftato  nutrito  tra  di  loro:&  coli  pa 
rimente  con  gli  altri  di  ogni  ftato,  e profetfione,  come  io 
haueflc fatto  particolar ftudio  delTeffercitij  loro  . Trattati» 
dòttamente  con  lctterati,femplicemente  con  fcmplici,  fpi- 
ritualmentc  con  deftderofi  della  perl'cttione , accomodan- 
dofià  tutti, per  guadagnar  tutti  dChrifto. 

Gli  accrebbe  molto  dell’auttorità , & grana  1 eflerfi  inoltrato 

Tempre  lontaniftìmo  da  ogni  interelle  .Perche  chi  degna- 
mente fapri  marauigliarfi  quanto  gratuitamente  egli  Eua- 
eelizalfe?  quanto  degnamente  egli  predicale  ? Non  faria-, 
ftato  coli  facilmente  creduto,  di  non  hauer  pretefo  alcun-, 
commodo  temporale  dalli  Tuoi  vditori , fc  non  hauefte  ri- 
fiutato ben  fpeffo  le  dignità  Ecclefiaftiche, che  gli  vemuano 
offerte . Gli  parue  poco  il  non  riceuere  ftipendio  mentre.» 
militaua;  Te  inficine  non  rifiutaua  le  ftelfe  infegne . Tanta-, 
grafia  però  gli  haueua  conferito  la  virtù  diuina  . che  ben- 
ché fihauefle  eletto  diftarfene  abietto  nella  cala  del! fuo  Si- 
enore.più  copiofamente  nondimeno  fruttifico  in  cfla,  che> 
quali  altri  fi  foflero  polli  in  luoghi  eminenti.  Et  con  lafua 
luce  più  affai  iUuftro  la  Chiela  di  fottoil  moggio  del  ftato 

* ÀfonacaIe,che  gli  altri  inalzati  su  li  candelieri  delle  Late- 

* dre  Epifcopali;  conciofìache  Quanto  più  humile , tanto  piu 
vtile  fu  al  popolo  diDio  nella  (aiutar  dottrma.Come  giulto, 
& forte, trauagliò  nella  predicanone  euangelica;come  pru- 
déte,  & humile.fi  guardò  seprc  da  ogniEcclefiaftica  Prela- 
tura. N5  le  rifiutò  già  egli  con  oftinatione.ma  li  diporto  di 
maniera  con  la  diuinagratia,  che  non  vi  fu  mai  sforzato. 
jMosè  certamente  Santo  cedette  ad  Aron  fuo  fratello  il 
Pontificato, ma  perche  egli  era  impedito  della  lingua.ll  no- 
ftro  S.Bernardo  da  veruna  neceilità  non  potè  edere  ™ar- 
dato:  dalla  fatica  deU’Euangelifta,  & dall  honor  folo  la  fola 
humiltà  in  tanto  il  potè  richiamare . Meritamente  dunque 
ottenne  preffo  Dio,&  prefib  gli  huommi  vna  (ingoiar  gra- 
tia quello, che  non  folo  fenzalafpcfa  del  temporale : ftipen- 
dio?ma  anche  fema  il  grado  dcffEcclefiaftica  dignitàpre- 
dico l’EuangeUo  . £t  benchc  Obn feo*a frutto fein^^ft 
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diafle  di  giouare  al  popolo  ; non  foftenne  però  d’dlèrli  pre- 
ferito. Di  raro  però(fe  non  nelle  più  vicine  Chiefe)  vlciua 
egli  per  predicare:  Ma  quando  dal  bifogno  à ciò  era  con- 
dotto,feminaua  fopra  tutte  le  acque  in  publico  » & in  pri- 
uato  la  parola  d'iddio . Et  vi  era  condotto  dal  comanda- 
mento del  Sommo  Pontefice  * anzi  dal  cenno  ifteflo  delti 
Prelati  della  Chiefa:perche  quanto  egli  era  più  grande,tan- 
to  più  humiliandofi  in  ogni  cofad  tutti  portaua  rifpetto:  be 
niflimo  intendendo  qual  riuerenza  a’  Miniftri  d el  Signore-» 
fi  douefle. Mantenne  poi  anchevna  certa  puerile  vergogna, 
che  à lui  fù  come  naturale . Onde  auucniua,che  quàtunque 
folle  potente  nel  dire, non  parlaua  però  mai  in  alcuna  com- 
pagnia (benché  di  bafla  condirtene)  fenza  qualche  paura_», 
nè  fenza  tingerli  il  volto  di  certo  verginal  rofiòre.Nè  all'ho 
ra  anche  l’haueria  fatto,  fe  non  ve  l’haueflero  incitati  i fpe- 
roni  del  zelo  delle  anime, & della  gloria  del  fuo  Signore . 
Nè  crederemo  giù  di  fare  contro  la  prometta  nollra , di  non_* 
riferire  cofa  fcritta  dalli  Moderni,  che  all'auttorità  dcU'An 
tichi  non  fi  troui  appoggiata  ; fe  in  quello, & in  altri  luoghi 
fraporremo  alcuni  auuenimena , ò miracoli,  tratti  da  va- 
libro, che  circa  caro  anni  fono  fù  ftapato  in  Troes  in  antico 
Fracefe  daGiou.le  Coq,  cótenéte  vna  traduttionede’libri 
delli  quattro  primi  Autori, e di  èlio  delli  iniracoli,e  di  qua- 
to  di S-Bernardo  fi  troua  nell'Elfordio  Ciftercienfe  . Et  iui 
fi  dice,  cheilTradottorc  fù  vn  Mònaco  ben  diuoto  di 
Chiaraualle , il  quale  vi  aggionge  quelli  tali  auuenimenti, 
quali  noi  forniamo  degni  deflere  frapofti  in  quella hiftoria; 
poiché  egli  aff  erma  di  hauerli  cattati  da  fcritture  antiche  di 
quell’Abbatia,&  per  fe  fletti  non  paiono  alieni  dal  fpirito.ò 
dalla  satiri  di  quello  B.Padre;e  così  cominciamo  dalli  due 
feguenti,  cócernena  quello  fuo  zelo  neH’aiutar’il  profilino . 
Mentre  S.Bernardo  con  lafolitafua  pieti,&  efficacia  di  dire, 
predicaua  vna  fiata, & che  gli  auditori  tutti  atteri  dalla  boc 
ca  di  lui  pcndeuano , gli  entrò  in  cuore  vn  tal  penfiero: 
,,  Veramente , che  tu  predichi  bene , & che  ogn’vno  ti  ode_» 
„ volentieri , adelfo  sì  che  farai  tenuto  per  huomo  littcrato, 
„ & faggio.  Sotiraflettc  egli  ali'hora alquanto  dubbiofo,  fe.» 

doueile,ò  fermarli,  ò pattar  oltre;  ma  rinforzato  dal  diuino 
„ aiuto,con  voce  balla  difle  al  Tétatorc  : Neper  te  hò  into- 
rni»- 
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„ minciato.nè  per  te  io  mi  rimarrò  j & cosi  tirò  al  domito  fi- 
ne il  fuo  difcorfo. 

Gli  auuenne  vn’altra  volta, che  caualcando  lui,  lo  guidaua  vn’ 

huomo  del  Contado,  col  quale  egli  andauacó  grandiflimo  £*' 
piacere  al  Tuo  folito , & conforme  alla  capacità  di  elfo  dif-  ' ’7'c'4 
correndo . £t  eflendole  caduto  in  propoiito  di  farlo  auuer- 
tito  del  fono  che  ci  conuiene  fare,  mentre  fi  priega  Dio, 
per  tenere  à freno  la  inftabilità  del  cuore  : il  Cótadino  fe  ne 
fece  beffe  dicendo , che  quanto  à lui,  teneua  Tempre  il  cuo- 
re faldo  , & il  penfiero  attento  nelle  orationi  Tue . All’hora 
il  Santo  Abbate  > perche  fi  rauuedeffe  più  facilmente  della 
„ fua  fciocchezza,  gii  difle  : Horsù  tirati  vn  poco  in  difparte, 

» c comincia  il  Tater  «ofler,  con  l’attentione  maggiore  che-» 

„ tupotrai.  Et  fe  tu  lo  poi  finire,  fenzapenfare  ad  altro,  vo- 
„ glìo  che  fia  tuo  quello  Cauallo  che  hò  di  lotto  : mentre  pe-  x 
„ rò  tu  mi  prometta  , di  non  celarmi  li  penfieri , che  di  altra 
»,  cofa  ti  fi  aggireranno  per  la  mente  - Allegro  il  Contadino  » 
che  già  teneua  il  cauallo  per  fuo  ; accetta  il  partito , e pro- 
mette il  tutto , e decollatoli  vn  poco  , cominciò  à dire  il 
Tater  nofler  . N6  era  p ancora  gionto  alla  metà  di  effò,quà- 
do  da  importuno  penfiero  lènti  molellarft  : fe  co  l cauallo, 
cioè , foflfe  per  hauere  ancora  la  fella . Di  chcaccortofi  , fi 
riuolfe  aH’huomo  di  Dio , e confettata  la  verità,  non  pro- 
fumerie più  vantarli  di  tal  cofa  * 


Dei  fuifccrato  zelo , & affetto  tencrìjjtmo  verfo  tutti . 

Cap . ///. 

. . • - « . » ^ 

FV\  il  petto  di  quello  Santo  grauemente,  elongamento 

combattuto  da  due  vari)  allctti.  Dall’humilti  cioè , e Gulliclm . 
dal  zelo  delle  anime.  Quella  Io  perfuadeuaà  fentiro  «/>•*• 
di  fe  fretto  , ch'egli  dei  tutto  inetto  fotte  ad  arrecaro 
frutto  alcuno  in  feruitìo  di  altri.  Mi  quello  (fattolo  feor- 
dare  la  propria  debolezza)  la  accendeua  in  maniera  , che 
• gli  pareua  di  non  hauere  à ritrouare  alcun  ripolb  , nè  fenti- 
re  contento, le  non  nella falute  dimoiti.  £ pure  di  nuouo  la 
humiiti  caltìgau a quella  fiducia , che  la  carità  partoriua_>: 

Cc  il  zelo  della  comune  ofleruaza  gli  rendeua  felpe  tto  queU 

i' altro 
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nella  cattura  delle  anime,  che  non  ve  ne  rinchiudefle  vna 
quantità  grande.Nelqual’efTcrcitio  auanzandofi  ogni  gior- 
no per  la  prattica  ftefla , & per  l’eflcmpio  della  Tempre  più 
perfetta  Tua  conuerTatione  ; venne  à pigliare  tanta  copia  di 
ragioneuoli  pefci,(di  quelli  dico, ch'egli  traheua  fuori  delle 
tempeftofe  onde  del  mondo,  per  attuftàrli  nelle  limpidiifi- 
me  acque  della  perfettione  Euangelica)chc  con  ogni  tirata 
ne  riempiua  gl’ interi  Monafterij. 

Così  con  verità  può  egli  chiamarli  Padre, ò regeneratore  del- 
l'Ordine Ciftcrcienfe  : fendo  lui  quello  , che  con  gli  trenta 
compagni,che  feco  condufle , Se  con  altri,  che  polcia  il  lè- 
guirono,da  sì  illuftre  elfempio  inuitati,  ò pur  tirati  dallafor 
za  delti  ragionamenti  fatti  da  lui  nel  fecolo  ( che  àguifa  di 
buon  feme,che  caggiain  terra  più  fredda,produfscro  frut- 
ti mcn  temporiui , ma  non  però  men  grati  ) tolfe  in  modo 
l’opprobrio  della  fterilità  alla  riforma  Ciftercienfe , che 
mentre  egli  era  Nouitio  ancora, mandò  ella  fuori  la  Tua  pri 
ma  Colonia  con  feliciflimo  prefagio , Firmiti  nomata.  Et 
nell’anno  feguentc  ne  inniò  vn’altra , per  popolare  vn  Mo- 
nafterio,che  Pontignì  fù  chiamato.Nel  terzo  anno  poi  ma- 
donne fuori  due  altre , Chiaraualle  l’vna , l’altra  appellata 
Morimondo. 

Dalle  quali  quattro  Colonie  aggionte  alla  Madre  Ciftercio , 
fi  traflcro poi  tutte'Ie  altre,  che  in  tar.te  parti  del  mondo 
portorono  l’offeruanza  Ciftercienfe  , con  progreflo  certa- 
mente del  tutto  prodigiofo . 

Mi  non  fi  fariano  quelle  prime  figlie  di  Ciftercio  così  diftefe 
per  tutto  , fe  quefto  benedetto  Padre(eletto  per  fondatore 
delia  terza  Colonia  di  Chiaraualle)  có  le  cótinue  prede,che 
faceua  di  foggetti  qualificati,  non  hauefie  riempito  in  guifa 
la  fna  nauiceila  , cnenon  vi  capendo  ben  fpeffoIiNouiti; , 
veniua  ad  arricchirne  anche  quelle  de’compagni , e Cifter- 
cio fteffo  . E fù  quefto  vno  de’maggiori  miracoli, che  operò 
per  lui  il  Signore , che  vn’huomo  languido, e moribondo  ta- 
to habbi  jlluftrato  quei  horridi  bolchi  di  Ciftercio,  che  me- 
ritamente fe  gli  podi  dire  quello , che  è apprelfo  del  Profc- 
,,  ra  : Li  tuoi  deferti , e le  tue  folitudini,  Se  il  luogho  ouc  veni- 
,,  ni  meno  » hora  diuerrà  angufto  per  la  moltitudine . Et  an- 
» cora  ti  v dirai  dire  da  i figli  della  fterilità  tua  : jkngufto  è il 
- . ' * * “ luogo 
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„ luogo  perhabitarui . E dirai  nel  tno  cuore  : Chi  mi  hige- 
< \ „ nerato  coftoro  ? Io  fon  iterile , e non  partorifco  ? E quefti 

„ chi  mi  gli  hà  allenati  ? Perche  già  fi  era  Cifrercio  con  que- 
fte  prime  Abbatie  aggrandita  di  fico,  egid  da  tutte  effe  fi  c» 
rano  fparfi  li  figliuoli  in  ogni  parte:richiedendonc  tutti  Co- 
lonie , e tenendoli  Beati  li  Rè  , li  Prencipi , e le  Cittadi,  i 
quali  era  conceffo  qualche  numero  di  quei  Monaci,  per  eri- 
gere nuoui  Monafterij  : £ nondimeno  Tempre  piu  fi  riempi- 
tiano  li  Monafteri; , e faceua  bifogno  di  nuouc  ftanze . Per- 
che il  noftro  buon  Pefcatore  comandato  da  Dio  di  tendere 
di  cótinuo  le  reti  in  ogni  parte, ouc  arriuaua, faceua  di  bellif 
fune  pfe.E  cosi  di  Alemagna,di  Fi5dra,di  Guafcogna,  e d'I- 
talia grandiffime  fchiere  ne  traile  nelle  reti-  Delle  quali  par- 
te francandone  nelle  nauicellc  de’  compagni , parte  racco- 
gliendone nella  Tua  picciola  barca  di  Chiaraualle  ; di  là  poi 
ben’iuftrutti  Torto  la  cura  di  vn  tanto  Padre  , gli  inuiaua  in 
altre  parti.  £ cosi  partendone  gfvni , & entrandoui  gl' al- 
tri , non  Tcemana  punto,  anzi  creTceua tuttauia  il  nume- 
rodi  quella  Santa  compagnia.  Perche  fino  à Tettecento 
gior.feil  numcrodella  famiglia  ordinaria,  con  hauer  proui- 
fto  cento,e  TcfiantaAbbatie  dalui  fondate  di  competente.» 
numero  di  habitatori . / 

Conferma  coti  miracolo  la  mifjionc  de'  fuoi 
Cap.  V. 

DOPPO  dunque, che  quella  Aquila  grande  per  meri- 
ti, dorata  di  gradi  ali  di  vna  fublime  contemplatio- 
ne , fornita  dipinme  divarie , e copiofe  virtù , tol- 
h. 4 ■ fc  la  midolla  del  cedro  della  perfettione  Euangeli- 

ca , dal  colmo  del  Libano  della  diuina  grafia  , per  piantar- 
la nella  valle  ddl’abfintio,  con  cambiare  l’amarezza  della 
penitenza , nella  chiarezza  della  diuina  confolatione:  e che 
quindi  cominciò  la  Religione  Ciftcrcicnfe  ad  efiere  trafpia 
tata  fopra  le  molte  acque  di  diuerfi  popoli , pregato  dalla 
Regina  di  Suetia,defìino  in  quelle  parti  vn  Cóucnto  de’fuoi 
Monaci . Quelli  però  ch’erano  fiati  eletti , grauemente  fi 
conrrifiorono, intendendo  di  douer  firoftarfi  da  quella  Tanta 

compa- 
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compagnia,  pergirfene  ad  habitare  fra  «adoni  tnen  docili, 
,,  e trattabili . A 'quali  dille  il  Santo:  Che  è quello  fratelli, che 
„ fate  , affliggendo  con  pianti  > e prieghi  Tanima  mia  ? Come 
,,  che  io  feguiiìc  in  ciò  il  mio  volere, e non  di  quello,à  cui  có- 
,,  uiene  in  ogni  cofa  vbbidire  ? Così  dicendo  recofliin  mano 
vn  bacii  di  rame  (che  iui  era  fra  li  vafi  facri , che  doueuano 
,,  portar  feco)  & foggionfe:£cco  quella  vi  fari  efficace  pruo 
„ ua , che  il  fpirito  del  Signore  vi  mandi . Così  dicendo  pre- 
mè co'I  deto  il  vaiò  : il  quale  lafciato  la  fua  naturale  durez- 
za , fi  refe  molle  come  cera,  per  riceuerc  la  forma  del  deto: 
qual  sì  faldamente  poi  egli  ritenne,chc  benitfimo  vi  fi  fcor- 
ge  ancora  hoggidì  : peroche  fu  ferbato  tri  le  facrc  reliquie 
di  quel  nuouo  Monafterio . Conioloronfi  con  tal  pruoua 
tutti  li  altri  ; mi  non  gii  vn  Monaco  giouine  di  Traictto  di 
nobil’indole  , c di  lèmplicità  colombina . Quelli  riuolto  al 
,,  Santiifimo  Abbate , le  dille  : Padre  Beariilimo , Io  infelice 
„ garzonetto , la  cafa  paterna , e fprezzato  tutto  ciò  che  mi 
„ poteua  porgere  qualche  allettamento  , ò piacere,  fon  ve- 
„ nuto  à gettarmi  fri  le  braccia  della  Paterniti  fua;  fperan^o 
„ di  godere  della  fua  dolciflima  compagnia,  e prefenza;  d'ef- 
„ fere  informato  con  la  lua  dottrina , & elfcmpio  ; d‘eftcre_» 
„ aiutato  da’  Tuoi  meriti , & orationi  ; c fotto  l'ombrella  di 
,,  quello  fanto  conuento,  di  trouare  riparo  dall'ardore  delle 
,,  tcn  turioni,  c dal  furor  dellidefiderij  giouenili  . E quello  , 
,,  che  più  di  ogni  cofa  bramauo  , che  frale  facrc  olla  di  que- 
„ fli  noifri  fratelli  fi  Aellè  il  corpo  mio,  afpettaudo  l’vltimo 
,,  giorno . Et  ecco  che  mi  difcacci  hoggi  dalla  tua  faccia-, , 
,,  «Ite  mi  tèparo  da  quella  compagnia,  « che  farò  priuo  della 
,,  -bramata  fepoltura . Quindi  graivemente  mi  dolgo  , & in_, 
,,  me  conturbato  è il  mio  cuore . Compatì  l’huomo  beato 
all’afflittione  del  giouine  tto  : & vezzeggiandolo  con  dolci 
maniere , tentò  con  affetto  amoreuole  di  confidarlo.  Fi- 
nalmente preuedendo  in  fpirito  quello,chedoppo  cinquUt’ 
„ anni  douea  auuenire  , le  dilTe . Horsù  vattene  , figlio  mio 
,,  dolci. fimo, oue  il  Spiritofanto  fi  degna  inuiarti . E di  buon’ 
,,  animo  aitaticati  nel  campo  del  Signore  , Che  io  ti  fò  ficu- 
„ ro  nel  nome  di  lui  , che  in  Chiaraualle,  come  tu  brami , 
„ verrai  i morte  : e con  tutti  noi  flarai  attendendo  la  venuta 
» del  Ccie/lc  fpofo . Andoflene  quegli, e doppòhauer  feruito 
. • nell’vf- 
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nell’vfficio  di  Cellerario  prima  , e poi  di  Priore,  fu  inalzato 
all'vfficio  di  Abbate . Nel  quale  hauendofi  Tantamente  affa- 
ticato quarantanni;  fatto  decrepito , c non  potendo  foffri- 
re  la  fatica  di  caualcarc,  fece  accomodare  vna  certa  frà  due 
caualli:  nella  quale  coricatoli,  pertanto  fpatio  di  paefe, 
per  tanta  diucrfità  di  ftrade  , per  tanti  pericoli  di  fiumi, 
per  tanta  varietd  di  popoli  (protegendolo,e  conducendolo 
quello,  di  cui  teneala  prometta  per  caparradel  compi- 
mento del  fuo  defio)  peruenne  i Chiaraualle  : e porto  nel- 
l‘infermaria  , con  perdita  di  quefta  vita  mortale,  feceac- 
quifto  dell’eterna , e fu  collocato  d canto  alli  Tuoi  Padri . 

Mi  come  li  fiumi  efeono  dal  mare , e ritornano  nell’ifteflb  , 
così  d lui  veniua riportato  il  vario  fiato  de’fuoi  figliuoli,  che 
da  lui  erano  qui,  dimandati.  E ciò  per  il  più  non  con_. 
meffi , ò per  lettere  : mi  per  diuina  reuclatione  ; come  fi 
può  vedere  dalli  feguentieffempi . 

Conofce  il  flato  de  fuoi  Monaci  ajfenti . 

Cap.  VI. 

NARRA  il  già  detto  Abbate  di  San  Theodorico  Dou 
Guiglielmo,  che  efledolo  venuto  à vifitare,vna  vol- 
ta tri  le  altre , vidde  , & vdì  quello  , che  hora  dir- 
remo  : Giunfe  quiui  vn  Monaco  del  Monaftcrio 
Fufniacenfe,  per  ritomarfeneviafubito.  Ethaucndodal 
Sato  riceuuto  rifpofta  fbpra  li  occorrenri , p li  quali  egli  era 
venuto:  e gidvfcendoi  richiamatolo  diè  il  Santo,  e nuouo 
Profeta , in  lpitito , e virtù  di  Helia  ^nominandogli  vn  cer- 
to Monaco  di  quel  Monaftcrio , gl’impofe  di  ammonirlo 
di  correggerli  di  certi  peccati  occulti:altrimente,ch’afpet- 
taffe  fopra  di  fc  il  diuino  giudirio.  Merauigliato  qudl’altro, 
» gli  chiede, chi  gl’habbi  detto  tali  cofe.  Chiunque  fi  Ila, rif- 
,,  pofe  il  Santo,  che  tali  cofe  mi  habbia  detto  , vd  purtù, 
„ e fd  quanto  ti  hò  importo.  Petchefediffimuli,non  riman- 
„ ghi  inuolto  nelfifteffo  caftigo  . Si  merauigliaua  di  quefto 
Don  Guiglielmo  : quando  da  don  Guido  fratello  del  San- 
-to  glifurono  riferiti  quelli , & altri  più  mirabili  fucceflì  . 
Nel  tempo,  che  da  quel  fecondo  alueario  di  Chiaraualle  s’in- 
cominciorono  admuiafe nuouifeiamiin  diuerfe  parti  , d 
_ • richiefta 
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richiefia  del  Reuerendirtimo  Gniglieimo  Vefcouo  di  Chfe- 
Jon  , fi  edificò  il  Mo nafterio  delli  Tré  fonti . A!  qual’cfFet- 
to  hauendo  deftinato  buon  numero  de  Monaci , diede  loro 
per  Abbate  Don  Roggiero,  huomo  per  nobiltà  di  fanguc  , 
mà  più per  fantitàilluftre  . Co’J  quale  decorrendo  vna  vol- 
ta il  Santo  delli  Monaci  à quello  raccomandati  ; ad  vn  trat- 
to folpirando  (come  che  qualche  male  di  loro  gli  dicerte  il 
cuore)  aftrinfc  erto  Don  Guido  à far’oratione  per  ogn'vrL» 
di  loro  ; con  ordine  di  riferirgli  quello  che  gli  occorrerla., . 
Fece  Don  Guido  oratione  à parte  per  ogn’vno  de’fuoi  Mo- 
naci . E come  che  nel  rimembrarli  di  tutti  gl’altri  prouafle 
in  fe  fteflò  certa  ftraordinaria  dolcezza  : nel  ricordarli  però 
di  due,  vacillò  l’oratione,  fi  raffreddò  la  diuotione , gli  ma- 
cò  la  fiducia . llche  riferendo  al  òanto,  prediife  egli  di  quel- 
li due  tutto  ciò  > che  poi  di  loro  auuenne . 

Longa  cofa  faria  il  raccontare  limili  reuelationi  : efTendo  che> 
foleua  egli  fpeffiifime  fiate  imporre  3lli  Monaci  prefènti  di 
far’oratione  per  particolari  bifogni  de’loro  fratelli  aflenti. 
molte  volte  parimente  gli  appariuano  li  agonizanti  in  altre 
parti  » chiedendogli  la  benedittiome  , elalicenzadi  parti- 
re . T anta  era  l’vbbidienza  delli  inuiati;  tale  la  carità  di  chi 
gliinuiaua. 

Procede  la  riuf cita  delli  Cuoi  Nouìtu . 

Cap.  VII. 

. * t ' 

t 

, * * 

ERA  (lato  il  fodetto  Don  Roggiero,  vno  di  certa  fchiera 
di  giouani  , che  il  Tanto  condurti:  feco  da  Chialon . E 
mentre  con  gl’altri  ftaua  ancora  nella  forefteria , pre- 
parandoli al  nceuerc  dell’habito  ; fopragionfe  il  Porti- 
naro , che  gli  dà  nuoua  come  Stefano  da  Vitti  già  lor  Mae- 
ftro , veniua  per  farli  fcriuere  anch’egli  Irà  li  foldatidi  Cim- 
ilo . £ quall’altro  non  fi  faria  rallegrato  dell’acquifto  di  vn 
tanto  huomo  ? E malfime  che  quella  valle  per  ancora.* 
nonabondauadifimilformento.  Mà  giubilando  gl’altri, 
egli  lòlo  fra  fe  fteflb  geme , c tace . Finalmente  prorompe 
» in  quella  voce  ; Il  maligno  Ipirito  l’hà  qui  condotto  : folo  è 
: . , . * G . Venuto, 
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>,  venuto , Colo  fé  nc  tornerà  via . Si  ftupirono  tutti,  e fi  fina- 
rirono  quelli , che  prima  non  capiuano  in  fe  per  1 allegrez- 
za . Ad  ogni  modo  per  non  fcandalizare  quei  teneri  fi- 
gliuoli, riceuè  l'huomo , l’auuifa  della  perfeueranza  , e del 
itudio  delle  virtù  ; e fapendo  che  niente  attenderla  colui, 
che  promettala  ogni  cola;  l’introduce  nella  cella  de’  Noni* 
ti;  con  quelli , che  doueuano  pcrlèuerare . Non  cade  però 
in  vano  niente  di  quello , che  hauea  predetto  il  Santo . Ve- 
dcua  Stefano  (come  confefsò  poi)  che  eflendo  Nouitio,  vn 
fanciullo  moretto  lo  tiraua  fuori  dell’Oratorio.  E doppò 
nouc  meli,  non  la  potè  più  durare  ; mi  come  folo  era  venu- 
to , cosi  folo  fe  ne  tornò  via.  fi  quello  che  il  nemico  hauea 
preparato  per  rouina  de’ Nouiti;,  feruì  perche  fi  confer* 
m all’ero  maggiormente , 

Exerd.cij 1.  Doppò  hauer  vn  giorno  fatto  vnfermone  (come  fofeua  ben-. 
hb.yca.xo.  fpeflo)  nella  Nouiriariav  traile  in  difpartevn  certo  Aicar- 
do  : che  fù  poi  Maeftro  de’  Nouiti;  in  Chiarauallé,  con  due 
altri  di  quei  Nonio; , & addetandogli  vn’altro  del  numeiro 
,,  loro , dille  , Quello  fi  hi  da  parti  re -di  nafeofto  prima  cho 
„ fiadimani.  Vegghiate dunque. e ponete menté*  chenpn_. 
„ porti  feco quel  tanto,  che hauerà inuolato . Era  hormaiil 
tempo  di  leuarfi  à Notturni  , quando  Aicardo  (che  non.» 
fenza  gran  sforzo , fi  eradidefo  dal- fonno,  da  cui  fi  erano 
lafciati  vincere  li  altri  due)vidde  entrare  due  Giganti  eoo» 
cappe  negre  : vno  de’quali  hauea  in  mano  vn  fpiedo , coil. 
vna  gallina  infilzataui  dentro;  & attorno  di  ella  inuolto  va-, 
ferpe . Accollano  quella  sì  pretiofa  viuanda  alle  narici  di 
queirinfelice , che  dormiua  : & incontinente  fe  ne  fùggono 
perdoueerano  venuti.Suegliatoficgli  advn  trattóre  carie  a , 
tofi  di  velli,  vici  dietro  li  Arni  ledottori.  All’hora  falta  di 
letto  Aicardo  ,fuegiia  li  compagni,  gli  ricorda  con  fegnila 
proferia  delòanto  Abbate,  e gli  inuitaà  correrli  dietro.  E 
l’arriuorono  à punto  in  tempo,  che  tentaua  di  rompere  la_» 
ferratura  dellarmario , oue  li  ri  pone  nano  i libri , che  lì  leg- 
ge nano  in  Chioftro . Mi  egli  fenato  il  llrepko  di  chi  il  le- 
guiua , fi  dà  à fuggire  ; & ellendoli  ciò  vietato  dalla  claufu- 
ra , fù  prefo , e ricondotto . Spogliato  pofeia  del  furto , e 
dcllTiabito  infieme , fiì  licentiato. 

Nell’anno  iftefl©  che’ibuou  Capitano  dentea  pafiarfene  à rice- 
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vere l’iftìmarcefcibilc  corona,  fi conuertirono tré  g ione  ni 
di  Bar  full' alba  ; de  quali  vno  tornò  al  vomito  . Dubitan- 
doti da’  Monaci  della  pcrfeueranzadelli  altri  due , e difcor- 
vendolène  alla  prefenza  del  Santo,  fifsò  gl'occhi  nelli  due_» 
,,  Nouiti; , e ditte  : Quello  non  fard  mai  afflitto  da  tentatio- 
>,  ne  alcuna  . Mà  queft’altro  ne  hauerà  molte  ; preualcrà 
»,  nondimeno.  Come  vdirono, così  viddero . In  tanto  cho 
venendo còftui  quali  menoin  elle , il  foleuano  confortato 
con  dirle  ; ch’era  impolfibiie  che  folte  vinto  quello  , cho 
il  Santo  hauea  profetizato  doucr’cflere  vincitore . 


Diucrfc  apparitioni  de fttoi  Monaci  defonti . 

- Cap.  Vili. 

IN  quei  giorni  pafsò  di  quella  vita  vn  Monaco , affai 
folldcito  ddl'oflèruanza  , mà  come  (pur  auuiene)  al- 
quanto auflero  verfo  gl’altri  : e che  meno  di  quello  fi 
conueniua*compatiua  alle  altnii  imperfettioni . Dop- 
po  qualche  giorni , con  volto  lagrimcuole  fi  prefcntòal 
Santo:  eco1!  fembiante  veramente  dogliofo  , moftraua_. 
che  le  colè  fue  non  palfauano , come  egli  haueria  voluto  . 
Interrogato  che  colà  hauefle  j fi  doleua  di  eflerc  fiato  dato 
à lacerare  i quattro  martini . £ non  ben  potè  finire  li  viri- 
mi accenti , che  hi  fofpinto , e come  precepitofamente  cac- 
ciato dalla  faccia  dei  leruo  di  Dio . 11  quale  mandando 
„ dolenti fofpiri , gridò  dietro  diluì  : Ti  commando  in  nome 
,,  di  Dio  , che  quanto  prima  di  nuouo  mi  facci  intendere  il 
tuo  fiato.  £ voltofli  à far’oratione  , & ad  offerire  il  facrifi- 
cio  per  quello . Auuisò  anche  alcuni  altri , della  fantiti  de’ 
quali  piu  fi  prometteua  , che  facelfero  l’iftefl'o . Nè  cefsò 
finche  con  nuOua  riuelatiorie,  qual  di  poi  hebbe,  meritò 
dicrtcre  confolato.  E foleua  egli  raccontare  quello  fu c- 
ceflo  per  ammaefiramento  de  fuoi  Monaci.  Perche  di  altre 
Umili  apparirioiri  nc  haueuà  ordinariamente . 
ElfendogiontoaJL’efiremo  vnConuerfo  in  Chiaraualle,  men»- 
tre  accorre  nano  tutti  per  afliftere  alla,  raccomandationo 
c:.  : G a diquel- 
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di  quell’anima , vno  di  quei  pili  vecchi , e santi  Monaci*- 
vdi  gran  moltitudine  di  Demoni; , che  diuifi  in  varie  fchie- 
„ re  , con  gran  ftrepito  gridauano:  Horsii  la  vd  bene . Hor- 
»,  sù  lavi  bene.  Vn'anima  pure  habbiamo  noi  guadagnati-» 

*>  di  tante  che  habitano  in  quella  mala  Valle  . Eflèndofi  po- 
co doppò  l’iftcflfo  Monaco  vecchio  porto  d dormire  , gli 
apparue  l’anima  del  defònto  , con  fcmbiante  dolente , e li 
» gli  dirti . Poiché  vdifti  tù  hieri  li  Demoni;, che  de  miei  tor- 
„ menti  faceuano  fefta  ; vieni,e  mira  d quai  fupplici  j mi  hab- 
»>  biladiuinagiuttitiaabbadonato.Condottolopofcia  ad  vn 
pozzo  $i  profondo, che  mctteua  horrore,  foggiunfc  : Qui 
t»  dentro  fono  io  di  continuo  gettato  da  Demoni;  : de’quali 
a tantaèlacrudeltd  , che  vorrei  anzi  cento  fiate  dalli  huo- 
t,  mini , che  vna  fola  da  cortoro  elfemi  cosi  imm?rfo.*  Ciò 
riferì  quel  buon  vecchio  al  santo  Padre,  il  quale  gidha- 
uendo  quello  fteflo  in  fpirito  conofciuto  , trarte  vn  granar 
„ fofpiro  , e dilTe  : Ben  sò  io , che  fe  non  vi  folle  qualche  pili 
»,  grieue  caufa , gidmai  haueriano  li  Demoni;  prefo  cotanto' 
ardire . Entrato  poi  in  Capitolo , efpone  la  Iciagura  del 
loro  fratello  ; moftraqual  Ila  la  rabbia  de 'maligni  fpiriti 
contra  li  profelfori  della  vita  Monadica;  ricorda  di  cami- 
nare  cautamente  in  erta  ; & efTorta  finalmemte  ad  offerire^  • 
per  quell'anima  feruenti  facrifici;  di  MclTe,  & orationi. 

. Indi  d non  molti  giorni  fife  quell  anima  vedere  di  nuouo 
airiftelfo  ; inoltrando  con  la  diuerfitd  del  fembiante , che_» 
diuerfo  molto  era  il  fuo  flato . Richiefta  come  forte  libe- 
„ rata  ; Vieni , gli  dille , e mira . E t il  condirle  in  Chiefa;oua 
d tuffigli  Altari  eranui  Sacerdoti,  che  per  lei  ftauano  of- 
*>  ferendo  il  facrificio  accettabile  del  signore . Ecco  , fog- 
a gionfc , queftc  fono  le  armi  della  diuinagratia , che  mi  ha- 
„ no  faluato  : quella  la  virtù  della diuinamifericordia , chìji 
,i  perfide  infuperabile  ; quella  l’Hoftiafalntare,  che  di  tut- 
st  to  il  mondo  cancella  i peccati.  Etin  veritdtidico;  eh© 
a à cotefti  armi , a cotcfta  virai,  i cotctla  Hoftia , non  vi  è 
a cofa  che  reiìfter  le  porta , fuorché  il  cuore  impenitente^  •* 
Parole , che  rifapute  dalli  altri , eccitorono  in  loro  tanto 
maggior  deuotione  verfo  quei  facri  mifterij  , quanto  più 
certa  proua  haucuano  * nella liberatione  del  fratello , del- 
l'efficacia  loro. 

* , Simili 
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Simili  apparitioni hauea U Santo  ordinariamente.  Perche*^ 
dal  bel  principio,  che  di  elfi  tolfe  la  cura  , folcuano  le  anime^ 
de’fuoi  Monacidcfonti  venire  à darle  conto, ò delia  neceifi- 
tà,ò  delia  felicità  loro.  , ‘ i , 

. • . ■ , - . , / f . * 

Della  conuerjtonc  di  Henrico fratello  del  Ri  di  Trancia 
s ‘ , Cap.  IX. 


PRIMA  che  finiamo  di  trattare  deiraccrefcimento,  che 

per  opera  di  lui  riceuette  l’Ordine  fuo  Ciftercienfc-, , Gofr- 
conuien  che  fi  facci  mentionc  delia  cóuerfione  di  Hé-  ca 
rico  fratello  del  Rè  di  Francia,  fi  per  li  partico!ari,chc 
in  effa  fuccelfero , come  perla  qualità  del  personaggio , il  ^ 
quale  riufei  nella  Religione  affai  più  illuftre  per  fantifi , o 
dottrina , eh’ egli  non  l’era  prima  per  fanguc . Onde  tratto 
per  forza  dal  Monaftcrid , arrecò  afTai  più  ornamento  alla 
Chiefa  Bcluacenfe , di  cui  fu  fatto  Vefcouo , ch’egli  da  effa 
non  riceuette . Era  quello  Henrico  venuto  àtrouare  il  Sa- 
to  in  Chiaraualle,per  trattarle  di  certe  fuoi  affari  di  rilieuo: 
e per  raccomandarli  ancora  alle  orationi  di  quel  numcro- 
fo,  c Tanto  ConuentQ . E menrre  dal  Santo  prendeua  com- 
t » miato , fentì  dirli  da  lui  quelle  parole  : Confido  nel  Signo- 
, » re , che  voi  non  morirete  nello  flato , nel  quale  le  te  al  pre- 
»,  lènte  : ma  che  prefio  conofcerete  in  proua , di  quareffìca- 
,».  eia  fiano  le  orationi  di  coftoro , che  voi  chiedete . llche  lì 
vidde  adimpìto  nel  giorno  ifleflò  con  ammiratione  di  tutti, 
e con  inefplicabile  gaudio  di  quei  Monaci,  che  pcrlaconT 
uerfione  di  vn  tanto  giouine,non  capiuano  in  fe  ftelfi . Pia- 
geuaro  dall’altra  parte,  e faceuano  fchiamazzi  tutti  quelli 
della  fua  Corte,  come  fe  hauelTero  innanzi  di  foro  il  padro- 
ne dclóto.Sopra  tutti  vn  certo  Andrea  Parigino  ad  alta  vo- 
ce gridaua,cheHérico  era  vbbr:aco;che  Hérico  era  matto: 
c non  perdonauaad  alcuna  forte  d’ingiurie,  ò di  beftémie . 
All’incontro  Henrico  faceua.inftanza  al  Santo  , che  più  di 
quella  d’ogn’  altro  le  folfe  la  conuerfione  di  coflui  racco- 
mandata . Et  il  Santo  à lui  riuolto , in  voce  che  fù  da  tutti 
»,  intefa , gli  diire  : Lafciatelo  Ilare  ; che  al  prefcntc  l’anima-. 
n di  lui  è polla  in  amarezza.  Però  non  te  ne  dar  più  pena-», 
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perette  egli  è già  tuo . Fece  la  conceputa  Iperania , che-» 
Henrico  cominciò  ad  importunare  maggi  or  méte  il  Santo, 
perche  parlafle  lui  con  Andrea . Mi  egli  rimirandolo  eoa- 
„ vn  fguardo  alquanto  feuero  ; Che  cofa  è quella?  gli  dille-». 

» Non  riho  già  detto  ch’egli  è tuonimele  quelle  parole  An- 
drea illeflo,  che  fitrouauaprefente  congl’altri  . Ecomc  , 
ch’egli  era  di  natura  alquanto  infoiente , e del  tutto  alieno 
da  farli  Monaco  , andaua  frà  fe  ftelTo  (come  confefsòpoi) 

„ brontolando  cotali  parole  : Da  quello  ben  mi  fon  chia- 
,,  rito , che  tri  fei  vn  falfo  Profeta  : che  di  quello  fon  più  che 
„ ficuro  , che  hai  detto  cofa  , che  non  fari  mai  vera-». 

,»  Quello  si  Che  non  mancarò  mai  di  rinfacciartelo  in  presé- 
,,  za  del  Rè , dc’Prencipi , & in  ogni  honoratà  compagnia-# , 

„ perche  fiano  d tutti  palefe  le  tue  menzogne . E nondimeno 

3uantoè  mirabile  Iddio  ne’fuoi  Santi  : e come  fi  ride  egli 
elti  vani  sforzi , e de’dilfegni  dell'huomini  ; acciò  fi  adem- 
pia il  propofito  fuo  Dittino,  quando , e come  piti  gli  piace!' 
Partiuafi  l'indomani  Andrea dall'odiato  Monallerio,  im-* 
precandoli  mille  mali, perche  in  elfo  lafciauailfuo  Signore» 
e defiderando  che  fi  abbilfalfe  i’iftefla  Valle, con  quanti  era- 
no in  ella.  Sicommodero , e fi  merauigliorono  non  poco 
quelli , che  haueuano  vditole  parole  del  Santo  , vedendo 
partire  coftui  in  quella  maniera . Md  non  fofterfe  il  Signo- 
re , che  più  lungamente  la  loro  fede  , òpufillanimitd  folle-» 
tentata . Solamente  per  quel  giorno  potè  Andrea  andare 
allontanando  fe  ftelTo  da  Chiaraualle,  e lagratia  diDio(che . 
già  operaua)  dal  fuo  cuore.  La  feguente  notte  vinto,  c-* 
legato  (per  così  dire)  trahendolo , e sforzandolo  gid  il  fpi- 
rito  di  Dio,  che  gli  faceua  piacere  quello,  che  prima  egli 
abhorriua;nó  potè  afpettare  il  giorno.  Leuatofi  dunque  in» 
nàzil’alba,e  ritornatofene  al  Monallerio,  rapprefentò 
à quelli  Monaci  vn’altro  Saulo  , ò per 
meglio  dire  , vno  che  di  Saulo  , 

. era  diuenuto  vn  nuo- 
uo  Paolo. 
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peri  meriti  di  S.Bcrnardo  nafte  vn figlie  al  Cote  di  Savoia 

. Cap.  X • 

ET  ale  certamente- ftì  la  cdnucrfione  di  Henn’có  » Detta 
quale  però  fù  tanto  più  ammirabile  quella  di  Viribcrto 
Terzo , Conte  di  Sauoia,  e cugino  di  quello  Henrico, 
quato  che  aliai  più  forte  laccio  per  ritenere  vn  Signor 
grande  nel  mondo  , e quella  fodisfattionc  che  riceue  daf- 
Fhauer’egti  ftelìbildominio  , che  quella  deH'eflere  à chi  co- 
manda per  parentela  congionto . Cederà  nondimeno  in-, 
parte  tal  merauiglia , oue  s'intenda  in  che  maniera  nafcefie 
que(to  Vmbertow 

Andauanfi  per  tutta  Europa  dilatando  li  raggi  di  fantità  del 
tioftro  Beato  Padre , e reggeua  la  Sauoia  Amadio , ò Ame-  * 
* dco  che  fi dica,  di quello nome  Secondo,  Prencipe di  alto  ' 
affare  per  armi , é per  confegtio . Mà  quadro  era  il  con- 
tòrto bher-écau  a alli  fudditi  il  fuo  volere,  tanta  era  la  mefti-  '• 
tin  che  riccueuano  , vedehdo  Ohe  molti  anni  fi  era  egli  vif- 
fùto  con  la  Conceda  fba  conforte  fcnza  figliuoli.  Onde  fi 
togheua  loro  la  fperatiza  , 'di  veder  continuarli  in  cafaSa- 
noia  la  lue  ce  dio  ne  delle  virtù,  edelli  fiati  de’maggiori . So-  ^ 
poti  ogn’akroperò  di  quello  fi  attriftaua  la  Conteflà  ; che_» 
con  lunghi  Vigilie, &OrftP»onr;con  continue  lagrime, & hu- 
mii  veftire;  con  larghe  elemofine , e fpefll  digiuni , fi  sfor-  . 
aauadi  ottenere  dal  Signore  quello,  che  gli  veniua  negato 
dallanatura.  Confolauala  Amedeo  , come  poteua  il  me- 
glio. Annoiato  finalmente , le  comandò  vn  giorno  , dila- 
niare quelle  doléti  m amerete  di  Viuerfi,come  da  principio, 

»>  con  hri  allegramente , Signor  mio , rifpofe  ella  all’hora_,  ; 

>»  Quando  le  piaccia  di  concedermi  qnanto  fono  per  chieder.1 
» le , potrò  meritamente  viuere  contenta:  poiché  farò  certa, 

,,  che  adempirà  Iddio  il  defiderio  mio  i e non  in  vano  haurò 
» tante  lagrime  fparfe  * tanti  fofpiri , & oratiom  inuiate  al 
,,  Ciclo.  Chiedete  pure , le  dille ilConte,  chedihuonavo^ 

»»  gha  prometto  ciò  fare . lo  hò  ferma  fpcranza , ripigliò  la_, 

„ dcuota Signora  , che  fe  voi  farete  voto  à Dio , di  fondaro 
„ vn  Monafterio  à quel  buon  feruo  d’iddio  Don  Bernardo 
«>  Abbate  di  Chiaraualle,  il  quale  tante  merauiglie  opera  di 
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ti  c5cinouo,ne  concederi  il  Signore  la  bramata  defeendenza; 

>,  in  cui  don  ragione  verremo  a còhfolarfi.  Nel  nome, 

„ gloria  del  Signore  replicò  il  Conte,1  tanto  prometto  , egli 
ne  fò  voto.  Fatta  perciò  tutta  allegra  la  Conceda,  repighò 
li  primi  ornamenta,  e di  nuoua  allegrezza  duelli  il  fito  vol- 
to . Indi  à pochi  giorni  s’incinfc  d’ va  figlio , che  d Tuo  tem- 
po venendo  a luce  , fù  per  rinouareil  nome  , e ia  virai 
qéll’Auo , chiamato  Vmberto.  Si  rifoUe  dunque  il  Conte 
Amedeo  di  fondar  l'Abbatia , e feiorre  il  voto . Soprafac- 
to  nondimeno  da  graui  negocij  , andana  differendo . E gii 
quali  il  metteua  in  oblìo  , quando  vdi  per  più  botti  graue- 
mente  fofpirare  la  Contcfla  * Chiefta  da  lei  la  caufa  di  quel- 
o l’affanno  : signor  mio,  le  dille  ella  : Io  temo  grandemente». 

» che  per  occafione  del  noftro  figlio  Vmberto  , non  ci  Io-  . 
,,  uraftì3  qualche  graue  flagello.  E come?  dirte  il  Conte.  Per- 
’ ,»  che , rifpofe  la  foggia  Prencipelfa,  voi  face  (le  voto  à Iddio» 

» di  Fondare  .vn’Abbatia  à quel  gran  Padre  Don  Bernardo 
,,  Abbate  di  Chiaraualk,fe  Iddio  ci  concedeua  defeendenza  i 
»,  Egli  ce  l’ha  concerta , e voi  non  hauete  (©disfatto  al  voto; 

»,  anzi  il  tranfeurate  affatto . Et  Amedeo  à lei:sì  farò,dtrte  ,e 
„ ben  predo  adempirò , piacendo  ì Dio,  quanto  hò  promefo 
fo . Cominciò  dunque  immantinente  à ricercare  del  luogo 
Eritrouato  nelBeauuois  vn  fito  molto  opportuno  , fon-* 
douui  vn’Abbatia  fotto  il  titolo  di  S<  Sulpitio:  e confegad- 
la  al  Santo  Abbate . Verfo  del  quale  crebbe  la  diuotione_fc 
SjnphoTìtn.  di  quello  Prencipe  in  modo  ; che  non  pafsò  fanno,),  chi*: 
Unamper.  vn’altra  ne  fondò  fotto  l’inupcatione  di  Santa  Maria  , che 
Jme?t  * offerì  al l’iile ifo . Volendo  cjicin  quella  da Ciflércio,  de  in* 

quella  da  Chiraualle  fi  chiamatfcro  li  Monaci . E che  f vnà 
fcruirte  à poderi  per  rimembranza  de)  beneficio  riceuuto,  , , 
nella  vittoria  concertagli  del  Cónte  di  Gcncua,:  l’altra  per  ... 
eterna  memoria  d’efferfi  per  li  meriti  di  quello  Sato  conti-  . 
nuata  la  fuccertione  df’Prencipi  di  Sauoiada  quale  ail’nora 
veniua  meno,  e di  poi  con  felicillìmi  progredì  fi  c confcr» 
yata,5i  tuttauia  fi  confermi.  • ,•>  . j '« 


\ } \ « 

ymbcxto 


Digitized  by  Google 


DI  S.  B EH'N  A K D a 'LÌMI.  iof  >, 


Vmbtrta  te\ 


, t • ' ^ » 

«»  C<wi/e  di  Samia  rifpluc  far/t  Monaco 
ìi  S.  Bernardo.  Cap.X  /.  1. 


• fr 


’v 


* .«si*  • * * '*  **_,  * • •*  » 

CON  quale  diuotione  poi  fi  alleuaflc  Vmberto  ver-»  simphor 
fo  di  quegli, per  li  cui  meriti  fapeuad’efTernato»nè  cbiamptK. 
diede  egli  sì  in  altre  manicre,sì  nella  feguente(chc 
fù  tanto  più  ammirabile, quanto  più  rara)  manife-. 
ili  inditi).  Conciofia  che  fendo  egli  per  la  morte  di  Matilde  ' Vm 
fua  dolciifimaconforte,caduto  in  vn  grauitlimo  dolore  ; & 
di  quello  in  vn’intenfo  faftidio  di  tutte  le  dofe  humane  (mé- 
tte le  vedea  tutte  appoggiate  ad  vria  si  fragil  cofa , come  è 
la  vitanoftra)intendendo  che  fra  certe  mótagne  di  Sauoia 
viueuano  in  ftrettiffima  folitudinci- Monaci  di  San  Bernar- 
do,venuti  ailhara  di  Ghiaraualle, trasferii  da  loro, fperan- 
do  di  trou  are  qualche  all  cui  amento  alii  fuot  graui  atfatuiit 
ilche  egli  in  parte  ottenne, in  parte  «e  rimafe  fraudato.  Ben 
pre/io  vconero  quei  (aggi  Monaci  i raddolcire  , & falda  re 
con  aeconci'difcorfi  là  piaga  del  dolore  per  la  perduta  com 
pagniahcbe  cotanto  era  inacerbita  :■  ma  ta  rano tentorono 
di  Igombrarlc  dal  petto  la  noia,chcgli  recaua  l’amminiftra- 
tione  di  quelle  cole  caduche, & mortaliEt  maggior  forza_» 
hebbero  preifo  quel  prudente , faggio  Signore  li  effempi 
de’  Monadiche  quei  loro  difcoxfi.  Poiché  ben  vedeua,che 
quelli  Colo  per  conforto  di  lui  andaua  formando  : & quelli 
l'muicauano  al  dilprczzod’ogni  terreno  imperio, piacere,  e 
teforo.  Rifoluto  dunque  di  anzi. credere  all!  effempi , cho 
alle  par©lc;prefe  partirò  d'appligliarftà  quella  forte  di  vita, 
che  con  fiaccarlo  affatto  dalle  cole  mondane,  lo  poteua  in- 
ficine feiorreda  ogni  terrena  angofeia  partorire  ncll’a- 
nimo  fuo  quella  quiete,chc  tanto  bramana.  Fece  per  tanto 
venire  diuerfi  artefici)  & diede  ordine  che  iui  fi  fabrica(fe> 
vn’Abbatia,che  finita  dedicò  alla  B.  Vergine  , &al  B.Bcr- 
sardo  fuo  fcruo.Et  lugli  da  Chiaraualle  inuiato  colà  vn  bel 
numero  de’ più  perfetti  Monaci,  perche  fodero  ad  vn  tal 
Pcrfonaggio  compagni, ótfeorte  d quella  perfettione,alla_^ 
quale  ti  ù accingeua_>.  ' * ^ • > - , ') 

Aire cò  la  non  affettata  ùfolutione  del  Conte  gradc  affanno. 
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mà  pericolo  vie  maggiore  al!i  Tuoi  fiati;  Perche  II  Frencipe 
del  DelfinatOiche  co  Gafa  Sauoia  hebbe  perpetue  guerre, 
{limando  boniflima  o^cafione  di  far  baie  li  fatti  fuoi,  l*ef- 
ferequel  Stato  fenza  Prèncipe  che’l  gouernafle,  fi  apparec- 
chiaua  ad  occupare  gli  opportuni  luoghi . 11  Stato  fteflb 
quali  legno  abbandonato  dal  proprio  nocchiero  >'<fò"v‘arij 
parcri,&  fattioni.come  da  turbine  agitato,  già  già  minac- 
ciauanaufragio.Nè  altro  riparo  fi  offeriua  à tanti  maliche 
il  ricuperare  laperfona  del  Cote  Vmberto»Dopò  qualche 
anno  dunque, fecódò  il  Chiapério;  ò à pena  finicò  il  primo» 
fecódo  altri, vanno  al  Monafterio  quelli,àcui  piùpremeua 
la  falute  di  rótti.  Trouatoil  Cónte, gli  efpongono  la  ruina, 
che  da  ogni  partefouraftaua  afii  popoli,  che  dal  Signore  gli 
erano  fiato  comtnelfi  : & con  quei  più  efficaci  modiche.» 
fanno  ^tentano  di  pervaderlo,  che  non  doueua,  nè  potcua 
egli  in  quel  punto  mancare , nè  alle  cofe  Aie , hèàfe  fleflo. 
Comc»viddero,che  vanoriufdua  loro  ogni  sforzo  (tit’alte 
radici  haueano  gettato  nel  petto  dtlui  fabborrimento  def* 
le  colè  terrene,  òr  il  deli  derio  delie  celefti:)hebbero  ricorfo 
alli  Monacilteffi,ai!aclu  curali  e ra  ih  riera  tn  e nmàmelld 
Quelli, chenon  ad  alcuno  intereflè  v rtiàal  fine  di  Ogni  con- 
fumatione  (che  è la  gloria  del  Signore)hauean  riuofto  l’oc 
chic  femplicilfinio  dklJ’intentione  loro,  tanto  più  facilmen- 
te rimafero  perfuafi , quanto  che  non  mancauano  loro  gli 
familiari  efsépi  di  Teodorico  II.  diChipelrico  pur  Secódo, 
di  due  Alfonfi  Secondo,  le  "Sellò,  del  B.Cafimiro , di  Vladif- 
lao  ,di  Bela  , di  Simeone , e di  Sicardo;  che  daqueftaftelìa 
profelfione  di  Monaci  dis. Benedetto  erano  fiati , per  eui- 
tarc  limili  in  conueniénti  j realfunti  à i Regni.  1 due  primi  di 
Francia^  dae  fecondidiSpagna,  gli  altri  due  di  Polonia,  & 
de*  tré  virimi l’vno  d’Ongaria,  l’altro  di  Bulgaria,  & il  terzo 
delli  Orientali  Salfoni.  Comandano  dunque  ad  Vmberto, 
che  debba  ripigliare  ilgouemode’fuoi  fiati;  òr  egli  datt'vbi 
bidienza  aftretto,  fece  dal  caro-Monafterio  amara  partéza 
per  lui,mà  fruttuofa , egrata ahi  Voi  popoli:  AtiueUgache 
che  fe  bene  abbandonò  la  vita  mónaftica  quanto  all*  e Uè  r-* 
ciclo, non  però  quanto  all’affetto;' 

Quindi  auuenne  che  confcruando  con  quefto  affetto  il  timor 
del  Signorc(che  c la  vera  fapie n za)  òr  fchiuando  ogni  male 

(che 
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(che  è la  vera  intelligenza)  fece  da  tutti  approuar  per  ver* 
quella  fentcnza  di  Platone  : Che  beati  faranno  i popoli , 
che  da  Filofofi»  (cioè  dalli  amatori  della  fapienza)  faranno» 
retti:  ò li  cui  Rettori  al  Audio  dcjla  fapienza  faranno  perpe- 
tuamente intenti  . Era  egli  corporalmente  in  Corte  , Ta- 
nimo  però  fuo  fù  fempre  circa  le  Chiefe , ò Monafterij  : e 
de’fuoi  Ciftercienfi in  particolare.  A*  qualifcriuono  alcu- 
ni che  fabricò  1* Abbatta  Alpenfe  » dicuiiù  Abbate  Don- 
Guarino  tanto  commendato  dal  noftro  Santo  r mi  da_. 
uella  che  è fcritta  alli  Monaci  Alpenfi  affai  chiaramente' 
comprende  ; che  quella  Abbatia  era  prima  de 'Monaci 
Neri . i quali  inuitati  dalla  dottrina , e virtù  del  Santo , ab- 
bracciarono la  riforma  Ciftercienfe  , aggregandoli  all’Ab- 
batia  drChiaraualle.  E cosi  penfiamo  ch’egli  ne  fofl'e  cre- 
duto autore  , pèrche  come  dice  ilPingone  , Tacerebbe  di 
molte  entrate . 

E Tiftelfo  conuicn  dire  dcll’Abbatiadi  Altacomba  : cioè  che 
prima  che  in  elfa  fi  riducete  Vmberto , per  torre  Thabito 
Monadico , folle  gii  eretta  in  Abbatia  ; trouandofi  nelle 
fondationi delle  Abbatie dell’Ordine,! che  molti  anni  pri- 
ma in  vita  di  Amedeo  fuo  Padre  vi  furono  inuiati  li  Mona- 
ci : e di  quefta , come  pur  di  quella  y facendofene  me n rio- 
ne in  vna  delle  prime  lettere  del  Santo  , che  così  fcriue  al 
„ Ve/cono  di  Geneua  : Siano  alla  deuorione  voftra  racco- 
„ mandatili  poueri  fratelli  noftri , che  vi  fono  vicini,  li  Al- 
» penfi , quei  di  Bonmonte , e quelli  di  Altacomba . In  que- 
u fto  faremo  proua  di  quanto  vi  fiamo  noi  fteifi  cari . In  tan- 
to dunque  folamence  può  dirli  che  di  ella  aU'hora  folle  fon- 
datore Vmberto  , in  quanto  che  con  tal'occafione  Tornò 
di  si  belle  fabriche , la  dotò  di  sì  grandi  rendite , e Tacereb- 
be di  tal  numero  de  Monaci  , che  meritamentefòclctta-. 
per  lorofepoltura  da’ Prencipi  di  quella  famiglia  , e da  lui 
in  particolare  i acciò  Irà  quei  Monaci  ripofatìero  le  fue  of- 
fa , fra  q uali  Angolarmente  hebbe  il  fuo  /pirico , mentre  qui 
giù  vilfe , ripofo. 
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• Contorte  alcuni  sjtoutni  nobili . 

- Cap'XII.:^ 

*'  **  * ' ’ • • ** . » . .* 
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DEGNA  ancori  di  non  edere  omertà  , fùlaconuer- 
(ione  di  certi  altri  giouehi  nobili,  la  quale  fegul  in_> 
quella  maniera . Era  in  quei  tempi  in  gran  preggio 
1 cHecrabile  eflercitioJelli  cornei , ògtoflre  : & ef- 
fondo a punto  il  Cameuale , vnafquadra  di gioneni  nobili» 
che  (e  ne  giuan  cercando , oue  fi  eflerci  tallero  in  effe,  v (ci- 
ta di  (Irada , venne  i Chiaraualle , per  vifitare  il  Reueren- 
diifimo  Abbate.  Il  qual’intcndendo  quello,  cominciò  à 
chiederli  in  grada  quei  pochi  giorni , che  , vi  rimane  uano  fi- 
no alla  Quarefima , e che  in  efierciti;  così  indegni  difegna- 
tfano  comumare.  Mi  quelli  ( come  tutù  dati  alle  vaniti 
del  mondo)  non  fi  acquietarono  mai  i volere  per  quel  tem* 

»,  po  pofar  le  armi  • Etegliall’hora:  Confido,  dille,  nel  Si- 
»,  goore,che  mi  concederà  quella  (bfpenfione  d'armi,  che  voi 
„ mi  negate.  E fatto  venire  il  cantinata , comanda  che  por- 
ti della  ceruofa  : quale  egli  benedicendo,  fece  (porgere  lo- 
ro dicendoli;che  douefiero  bere  quella  beuenda  dell’anima. 
Beuettcfo  tutti  di  compagnia  : ale  uni  però  mal  volentieri . 
Perche  come  innamorati  del  mondo,  temeuano  di  quell’ef- 
fetto i punto  della  Diuinavirtu.,  che  e/perimentorono  in- 
in  continente.  A pena  erano  vibiti  del  Monaflerio,  che-, 
cominciorono  ad  infiammarfi  con  fcambieuoli  e fior  catio- 
ni : cficndo  che  gii  eira  il  loro  cuore  in  elfi  accefo  • In  (gi- 
randogli dunque  iddio, e corredo  velocemente  la  virtù  del-  t 

la  fua  interna  parola , ritorno rono  in  dietro  in  quell’hora 
inedema;  e contieniti  dalle  loro  mondane  ilrade  , furono 
arruoiluti  fri  li  faldati  di  Chrifto  * 

Pafiaua  di  là  parimente  vn  giouìoc  Tede  (co , che  fe  n andana 
i Parigi  olii  (ludi;  , & hauea  (eco  vn  fuo  Maedro  , che  al. 
fpettacolo  di  quella  Tanta  compagnia  rifoluto  di  flrfi  Mo-' 
naco  , cominciò  à pregare  il  giouine , che  fecoin  quel  luo- 
go fi  rimanefle . S i. aggi on fero  alli  prieghi  del  Maellro , le_. 
eflòrtationi  delii  Monaci . Mi  il  tutto  in  darno . La  fegué- 
■'  - ■ tcnot- 
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te  notte  pareuagli  di  etor  fìtto  nel  fango  di  vn  profondo 
pozzo  , e che  alla  bocca  di  quello  fi  affacciato  l’ApoftoIo 
San  Giouanni , nell  habito  però , e volto  di  San  Bernardo  , 
accompagnato  da  vn’altro  , che  le  rapprefentaua  il  Porti- 
naro del  Monafterio  per  nome  Don  Gerardo  . Quefti 
cominciò  il  giouine  à pregare  tutto  tremante  , & anfìofo  , 
perche  pietà  di  lui  haueffcro . Rifpofegli  all’hora  l’Appfto- 
„ lo  : T«i  non  ti  vuoi  acquietare  al  noftro  fatto  confeglio  , e_» 

„ da  noi  chiedi  aiuto?  Promettendo  egli  di  fare  ogni  cofa_,, 

„ purché  campale  da  quel  fango , gli  dito  l’ Aportolo  ; Vuoi 
„ tu  etore  Monaco  qui  in  Chiaraualle  ? Sì  Signore,dito  egli, 

„ che  molto  di  buona  vogliamoti  rifoluo  di  eflerlo . Accetta- 
ta la  promefla , fu  tratto  fuori,  come  le  parue,  dal  pozzo . £ 
la  marina  richiefeinftantemente  di  edere  prefentato  alia- 
to . E benché  non  l’haueto  vifto  per  l’addietro , fubito  n5- 
dtrneno  dal  volto,  e dairhabito  il  riconobbe  per  quello, che 
la  notte  precedente  l’hauca  tratto  di  affanno.  Onde  tutto 
fi upe fatto  à lui  fi  arrefe  : e fattofi  Monaco , in  età  gioueni- 
Ic  fi  moftrò  incontanente  vecchio  di  grauità  , canuto  di 
fènno.-  .•  • : * 

Fri  gl’ altri  perfonaggi , con  cui  il  Santo , nel  fuo  viaggio  d’A- 

lemagna  hebbe  occafionedi  trattare , vno  fu  Aleffandro  di  Zxord.Cift. 
Colonia,  giouinc  nobile,  e ricco,  di  fcientia,  e di  belle  ma-  l'X4,  * 
niere  dotato . Per  mezzo  delle  quali  cofe  ingolfato  nelli  ho- 
nori , & affari  mondani , à niuna  cofa  penfaua  meno , che  al 
fari ì Religiofo . Di  che  tuttauia  hauendolo  il  Santo  mot- 
teggiato più  fiate,  negò  Tempre  di  hauere  alcuna  tale  difpo- 
fitione . La  notte  fegucnte  pareua  ad  Aleffandro  , che  egli 
fi  giaceto  in  letto  grauemcnte  infermo , e che  il  Beato  Pa- 
dre fattolo  da  quello  rizzare  , gli  poneua  indoffo  per  due», 
fiate  la  fua  cocolla:  quale  egli  con  ifdegno  rigettaua.  Mà  » 

che  la  terza  fiata  cosi  fortemente  gliela  ftringeua  attorno, 
che  non  potendofeia  trarre  , era  coflretto  di  ritenerla.  E 
che  all'hora  il  Santo  Abbate  gli  poneua  in  mano  il  battone^, 
ch'egli  portaua,  per  fegno. della  dignità  Paftorale,  che  do- 
uea  hauere.  Niuna  forza  però  hebbe  per  all'hora,  cotal 
vi/ìone di  amollire  J’induraco  cuore  . Venuto  pofeia ilgior-  L 
no,  & indi  l’hora  del  pranzo , fu  porto  innanzi  il  Santo  vru# 
pe/cc  detto  JPercc . Qual  virto , ajzò  gf  occhi  al  Cielo  » c* 

. • : * - fatta 
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fatta  oratione  , & ilfegno  di  Croce  fopra  quello , Io  man- 
dò al  detto  Aleffandro  pdr  la  fiia  poctiòne . 11  quale  non-, 
prima  ceminciò  à guiìare  di  elfo , che  cominciò  infieme  à 
prouare  di  quale  efficacia  fofle  1’oratione  del  Santo . Mu- 
tato iùbito  in  vn’ahr’huomo  , e tutto  contrito , e compon- 
to , cominciò  à mandar  da  gl’occhi  vn  micelio  di  lagrime» 
fopra  di  quel  pefee  : fenza  fapere  egli  ftefl'o , qual  cofa  à 
cosi  piangere  lo  moueffe.  Souucnendole  al  fine  la  vifione 
hauuta,  intefe  che  la  mifericordia  del  Signore  al  Tuo  ferui- 
tiolo  chiamarla . Erendendofi  al  Santo, fu-dalui  fatto  Mo- 
nacò in  Ghiaraualle , e pofeia  Abbate  di  Grandafelua . O- 
ue  tal  saggio  diede  deHaj  fanticà  fua  »' che  fit>  elètto  il  Nono 
Abbate  di Ciftercio.  »•  ’>«' 

: . <»;"  .•  * • ni 

- •>  1 • ».  . : . i/,#  ' ‘ v J ■ ' • r » * ' I*  . •* 

Quanto  ardentemente  hramaffe  quella  conuerjione . 

Cap.  HIII,  * 


ff;  DJV. 


VESTO  fedele,  e prudente  difpenfatore  delle  ver- 
touaglie  del  fuoSignòre  , conllretto  ben  fpeflo  di 
vfeir  di  Chioflro , l'cmpre  ciò  fece  con  grande  vtilc 
delChriltianefimo -,  e fempre  con  accrefcimento 
dell'Ordine  fuo.  Conciofiache  vfeendo femina- 
uadi  continuo  il  feme  non  tanto  fuo  » quanto  del  buon  Pa- 
dre di  famiglia  ;>ilquale  cadendo  fopraJa  terra  de  i cuori  e- 
letti , recaua  incontinente  fatto  il  magifteriodi  lui , il  cen- 
tuplicato frutto  delTEuangelica  vita . Et  erano  quelli  in  si 
gran  numero , che  con  le  centinaia  intiere  riempì  tal  hora_»: 
la  fua  Nouitiaria  ; fiche  non  rimaneua  luogo  in  Choro  per 
li  già  profefli . E per  il  prò  si  fegnalati  per  ricchezze  , per 
nobiltà , e per  lettere  j che  invna  fua  Epiftola  dice,  quelle 
>,  parole  : Hauea  io  letto:  Non  molti  nobifonoa  molti  fauij 
,,  nó  molti  potenti  hà  iddio  détthiiMà  fiora  rotta  quefla  re- 
,,  gola  per  vnamerauigliolà  pòtenoia  di  iiio , ■ fi  comierte  di 
>,  tali  gran  moltitudine.  : . •*..  • . .7 

Efiendo  egli  dunque  vna  volta  ito  i Parigi  , pregato  dalli  flu- 
denti , entrò  al  folito  nelle  Scuole  loro  : oue  difeorfe , che 
lacera  f liofoba  era  il  difprezzarc  il  r&oiuio,c  l'abbrac dare? 
«-•'vt  ' lapo- 


Digitized  by  Google 


DI  SJ  E R N A R D O Lib.  il.  il» 

lapouertàdiChrifto  .Finito  il  fermone,  non  vedendo  fc- 
guirnc  il  folko  effetto  della  conuerfione  di  alcuno  , tutto 
mefto  dipartiflì  . Entrato  in  cafa  ddl'Archidiacono  , oue 
albergaua , ritirofll  in  vn’òraforio  che  iui  era  , e pollo  in-, 
oratione , fi  diede  à piangere  si  fortemente, che  li  linghioz- 
ai , & i fofpiri,  che  reprimerenon  poteua,  erano  vditi  fuo-*» 
ri.  Richicfe  l’Archidiacono  all'hora  ; qual  folle  la  caufa_. 
di  tanto  dolore . A cui  Don  Rinaldo  Abbate  Fufniacenfe 
„ così  rifpofe  : Qtieft’huomo  del  tinto  ammirabile  , accefo 
„ del  diuino  amote  , null’altracofa  brama  in  quello  Hiqndo# 

„ fe  non  di  ridurre  li  fmarriti  nel  camino  della  faluce  .£  per- 
„ che  horahi  leminato  nelle  fende  la  parola  della  vita  , e^ 

„ niun  frutto  ne  hd  riportato  , ftima  che  Iddio  fiacontro  di 
lui  corrucciato  yuit  di  quella  procella  di  gemiti,  .qujij- 
„ di  quella  pioggia  di  lagrime . Et  io  per  tanto  porto  ferma 
„ opinione  , che  la  fterihed  d'hoggi  debba  edere  dalla  ter tili- 
,,  ràdi  dimani , '«on  grofiavfura  ricompenfata.  Venutala-, 
mattina  condottoli  diDuouo  alle  scuole,  gettònel  nome 
del  Signore  le  reti, oue  prima  bauea  trau^gliato  fenzatar 
prefai  crinchiufc:vnamdtimdine  si  copiofa  di  pefei  ra- 
gioneuoli , che  di  riempite  alcune  carozze,,  li  traheu&M 
feco  à Chiaqaualie . AUogiò  quella  notte  in  San  Dionigi , 

»,  ik  effonda à pena  giorno  , dille  àcompagui  : Mi  conuicne 
„ ritornare  i Paridi  : perche  altri  ve  ne  fono , che  deuono  da 
„ noi  cfler  tratti  dalle  falle , turbide  , e tempeftolè  onde  del 
»,  mondo,  & attuffati  nelle  limpidiflime  acque  dell’  Euange- 
„ fica  vira.  A pena  entrauauo  nella  Citti  , che  vidderoal.- 
cuni  fcolari,  che  gli  veniuano  incontro . E difi’e  egliall’ho- 
»,  r«  : 11  Signore  ci  ha  prellofpediti  . Ecccrquclli  per  li-qua- 
,,  li  tiamo  venuti.  Si  accollorooo  in  tanto  gl’altri,e  giubilan- 
»,  do  di  contento  , gli  dilfcro.  Oh  quanto  da  noi  bramato 
,,  qui  gion gi  Bcatiifimo  Padre  . Peroche  erauamo  noi  rifolu- 
»,  ti  di  feguirti,  ma  à pena  poteuamo  fperare  di  arriuarti  per  ; 
„ ftrada.  Et  io  ciò  fapeua,  ripigliò  egli  , e però  vi  fono  ve- 
»,  nuto  all’incontro.  Andiancene  dunque  di  compagnia;  che 
».  vi  farò  compagno , e guida . Accompagnatili  dunque  con 
gl'altri , lietamente  à Chiaraualle  li  conduce . 
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Inf(gtut,che  il  fiato  Monadico  <?  •vna Jfrecìe  di  martirio , 

Cap.  XIV . 

' ' ♦ 1 

ESSENDO  quello  Reuerendiflìmo  Padre  entrato  vna_> 
volta  nella  Fiandra,  fri  quelli  che  dalle  acque  del  mo- 
do traile  al  lido  della  conuerfione  , vno  fù  Arnolfo  di 
Maiorica , huomo  di  alto  lignaggio , e di  grandi  facol- 
ti , e ricchezze . A quelli , che  con  gran  lagrime  , e fin- 
ghiozzi  fi  era  i lui  confcffato  i ingionfc  per  penitenza  San^ 
Bernardo  , drdire  tré  volte  fidamente  il  Pater  nofter  , con- 
fortandolo à perfiilere  generofamente  nella  fua  vocatione . 

„ Ciò  intendendo  Arnolfo  : Credo  dille  , ò Padre , che  il  di- 
„ chiate  per  giuoco , E come  ?rifpofe  il  Santo.  Perche,  ri- 
„ piglia  Arnolfo  ; nè  anche  il  digiuno  di  fette  anni  in  cenere , 

„ e cilicio , bafteriano  per  vna  condegna  fodisfattione  : e voi  .< 
„ mi  imponete,  di  dire  folamente  tré  Pater  nofter?  Dunque, 

*,  replicò  il  Santo,tù  meglio  di  me  conofci  ciò  che  ti  cóuéga? 

„ E ti  pare  forfi  poco  entrare  nell’Ordine  e perfeuerarui  fi- 
,,  no  alla  morte  ? Fi  pure  quanto  ti  comando,  e non  dubitar 
3,  punto , che  fpogliato  che  ti  farai  di  quefta  corporea  mole , 

„ non  te  ne  vadi  ben  purgato  di  longo  al  tuo  Signore . Con 
41  qual  fatto  venne  egli  ad  infegnare  quello  , che  con  paro- 
le infognò  in  vn  fuo  lermonc  dicendo  : Specie  di  martirio 
è , il  dar  la  morte  alle  opere  del  fenfo  con  vna  ipada  men_. 
horrcnda  certamente  di  quella , con  cui  fi  troncano  le  mé- 
bra  ; mi  perla  proliflità  di  gran  longapiù  moietta . Et  al- 
troue  : Miche  vuol  dire,  che  l’iftcfla  prometta  vien  fatta 
allipoueri.&allimartiri?  Se  nonché  la pouertà  è fpecie 
d‘vn  martirio  ? Mi  vediamo  come  in  vn'altra  occalìono 
con  fatti , e con  parole  infegnò  quello  ideilo . 

Glioccorfe  vna  volta,  mentre  andauai  trouare  il  Prencipe 
Teobaldo , d’imbatterfi  in  vna  gran  turba  , che  d'ordine^ 
del  Conte  códuccua  vn  mal  fattore  al  luogo  del  fupplicio  . 
Viftolo  il  pietofifliino  Padre , diede  di  mano  al  capo  della 
fune , con  laquale  era  colui  ligato  : e riuolto  olii  mìniftri 
,,  dille  : Lafciatemelo  i mè  , che  voglio  io  folpenderlo  , eJ 
»,  darle  morte  con  le  mie  mani . Mentre  tutti  attoniti  le  ne 
• „ ftauano 
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ftauano  coloro  » fouragionge  i!  Conce  , e viftale  la  corda  in 
«ano , e lui  in  atto  di  erahere  quel  malfattore  , ne  hebbe_* 
horrore . Et  accortoli  polcia  del  Tuo  intento , cominciò  X 
raccontare  vnalonga  ftoria  dcili  misfatti  di  colui  : conclu- 
dendo, che  per  quelli,  era  degniamo  di  morte  : e perii 
longohabito  di  mal  fare, cola  dannofiliima  faria  il  farle  grà- 
»*  tia_».  SòbeniiEmo  tutto  quello  , ò ottimo  Prencipc,dif- 
„ fc  San  Bernardo , e perciò  ftimo  leggiera  quella  pena , alla 
»,  quale  l’hai  condennato . Non  penfo  gii  iodi  lanciarlo  libe- 
„ ro , nè  difaluarlo  dalla  morte  ; mi  di  confinarlo  ad  altri 
„ miniflri,  e rifeuotere  da  lui  vna  quanto  più  longa  , tanto 
,,  piùgiullapena  . Tùhaueui  determinato  di  farlo fpedire  in 
>,  vn  momento  ; io  voglio  farlo  morire  X forza  di  continui , 
„ e ben  longhi  tormenti . Tu  il  farai  rimanere  folpefo  doppo 
,,  morte  per  pochi  giorni  ; io  per  molti  anni  farò , che  viué- 
n do  pendi  da  vna  cróce.  £ così  dicendo,  leuatalìla  tonica 
fua,  e tofatalila  coma , l’vnì  al  grege  del  Signore , fattolo  di 
lupo  agnello  , è di  ladro  conuerfo . Et  egli  conforme  al 
nome  di  Co/lanzo,conflantemcnte  perfeuerando  vbbidien- 
te  fino  alla  morte , pagò , per  fpatio  di  trentanni , molto 
volte  al  giorno  morendo  à Chrifto  , raddoppiato  quel  fup- 
pUcio,cne  per  mano  del  Boia  vna  fol  volta  haueria  pagato. 

‘ l Ó t iJV  \ ’ 

Edifica  vn  piti  ampio  MonaBerio  : e rende fertile  la  vigna 
. . , dieffo.  Cap.  XV. 

- . i ** 


MOLTIPLICANDOSI  in  quella  maniera  fempro  „ , 

piùlafamegliadiChiaraualle  , quantunque  ad  o-  CB* 
gni  tratto  li  inuiaflèro  fuori  noue  Colonie, ad  ogni  e' 
modo  li  refe  il  Monallerio  del  tutto  incapace  di  ta 
ta  moltitudine.  Per  quello  cominciano  li  Monaci  X far’in- 
tendere  al  Santo  Abbate , la  neceflità  che  vi  era  di  aggran- 
dire li  edifici; . £ perche  il  lito  del  Monallerio  era  pollo  fri 
Je  ftrettezze  di  due  coIlinette,auuifano  di  trasferirlo  ih  luo- 
go , che  potelTe  ballare  al  bifogno  loro . Aggiongono,  che 
Kaueuano  conliderato  non  molto  difcoflo , tendendo  verfo 
Ja  vaile  macftra , per  la  quale  corre  il  fiume  Alba  vna  pi*-f 
. _ H aura 
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nura  capace  di  tutte  le  officine  neceffarie;e  comanda  anchè 
per  la  vicinanza  del  fiume  : il  quale  non  pure  alle  officine-** 
md  alli  Giardini , & al!i  Prati  ancora  h lueria  pofTuto  ferui- 
re.  E benché  vi  mancafìe  quiui  Iaclaufura  , che  al  primo 
luogo  faceuano  le  felue  , vi  era  però  gran  copia  di  pietre-* 
per  farla  di  muro . Si  refe  d a principio  affai  difficile  il  San-i 
to-  Non  perche  non  conofceflè  del  tutto  necefTaria  tale* 
traflatione,  md  per  quel  dubbio,  che  fuol  trauagliare  li  ani- 
mi circófpetti  de’Superiori  ; di  nò  porgere  materia  di  mor- 
morare alli  fecolari , che  fi  fcandalizano  etiamdio  delle  co- 
le, ragioneuolmente  fatte  . Alche  fi  aggiongeua  la  penuria 
del  danaro,  che  lo  faceua  dubitare;  che  non  gli  fofTe  adatta- 
to quello  che  dice  il.Signore  di  colui,  che  cominciò  ad  edi- 
ficare la  torre , fenza  prima  calcolare  le  fpefe  , e far  conto 
con  la  borfa . Replicano  li  Monaci  ; che  Ce  eflèndo  gid pie- 
no il  Monafterio , il  Signore  ceflafle  di  mandar  nuoui  habi- 
tatori  , vi  potria  effere  qualche  ragione  ; rrià  inaiandone.» 
egli  Tempre  di  nuouo , ò faceua  me  iti  cri  di  rifiutarli,  con  fa- 
re ingiuria  al  fpirito,che  li  chiamaua  , ò prouederli  della-* 
neceflaria  habitatione  ; e confidare  che  chi  prouedeua  il 
luogo  di  habitatori , il  prouederia  anco  del  danaro  per  ap- 
parecchiarli lhabitatione.sétédo  qfto  il  buon’AbUare,«aol- 
to  fi  confolò,  nel  vedere  la  fede  , c la  cariti  de’fuoi  difee- 
poli  : e finalmente  fi  acquietò  alconfeglio  loro , doppo  ha- 
t&rne  però  prima  fatto  molte  preghiere , e riceuuto  anche 
fopra  di  quello  alcune  riuelarioni . 

S i rallegrorono  li  Monaci  quando  rifeppero  cotal  rifolutio- 
ne . L'intefe  il  Conte  Teobaldo  fingolar  deuoto  del  Santo, 
e non  indegno  dcll’amicitia  di  lui  (come  diradi  d fuo  tem-/ 
poj)  e diede  gran  copia  di  danari , c porfe  di  moltiakri  aia-  * 
ti . L’intefero  li  vicini  Vefcoui  » li  Signori,  e li  Mercanti  di 
quel  Regno  , e tutti  concorfero  con  aniino  allegro  d prò-  " 
mouere  que/t’opera  del  Signore . Md  fopra  tutti  vi  fi  ado- 
perorono  con  ogni  diligenza  li  Monaci  llelfi  , i quali  con_* 
molta  prellczza  tirorono  su  li  muri  , e fabricorono 
non  pure  le  danze  neceflarie  per  l’habitatione  loro,  ; 
md  le  officine  per  arti  diueric  : porgendoli  commo- 
ditd  di  ciò  fare  il  fiume  Alba  , che  quali  per  portare  tri- 
buto al  Santo,che  cosi  l’hà  refi?  iiluflre, manda  di  fe  vna  gei 

parte 
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parte  per  vn  fpatiofo  canale  al  monaflerio  . E quiuì  nò  pu- 
re Tenie  perii  foliti  miniflerij  de'molini,  de’lauarori,  e de* 
paratori;  ma  con  nuoua  induflria  de  i buoni  Monaci,  adé- 
pic  l’vfficiodcl  panctticro  in  burattare;  del  cuoco  ncll’cm- 
pire,  obliare  i vali  ; e di  diuerfì  artefici  nel  fegare  , e feu- 
fare  fòmiglianti  TerUitij . Benché  forfi  il  maggior  pregio  di 
quel  facro  edificio  Ha  ledere  flato  co’l  fudore  , non  meno 
che  con  l’ingegno  , di  quei  Santi  Monaci , fabricato , 

Dietro  del  quale  nuouo  Monaflerio  feorrendo  vna  Collina-,,  han.  H're- 
la  quale  dalla  parte  d quello  riuolta,qI  Leuante,&  al  Mezzo  mt.tag. s. 
di  refta  efpofta:molro  opportuna  paruc  ad  vno  buon  Mo- 
naco, detto  D.ChrifHano,  per  piantami  vna  Vigna.  Mai 
pena  vi  diede  egli  principio,  clic  fumo  d ritrouarlo  D.Gui-  * 
do,e  D.Gerardo  fratelli  del  Santo,  i quali  (limando  tal  cofa 
aliena  dairauftcritd,che  profcn'auano,cosi  gli  diflero:  Che  è 
» qllo  che  tu  fai, ò frdChrifliano?Nó  ti  fouuienc  egli, che  li  Sa 
» ti  Padri  dicono, il  vino  non  cóuenirfì  alli  Monaci  ? A i quali 
„ rifpofe  eglirO  Padri  voi  che  fetc  tutti  fpirituali.nó  vi  cura- 
„ te  di  bere  del  vino,  mà  io,  che  Tono  peccatore,  ne  beuerei 
» volontieri.  All’hora  replicò  D.Gerardo  : io  tisò  direfra- 
» telloChriftianojche  tu  nó  vedrai  mai  frutto  di  quella.  Né 
fu  vana  la  predittione . Cótinuò  certamente  D.  Chrifliano 
in  piantar  laVignate  foprauifTe  ancora  alcuni  anni,  md  non 
ne  vidde  mai  frutto, venuto  pofciaegli  a morte,quc!Io,d.cui 
nera  cómefTa  la  cura.trouato  il  Santo,  li  lignificò, come  la 
Vigna  non  portaua  frutto,  per  hauerla  i fratelli  di  lui  male- 
detta . Il  che  vdito,  fecefi  recare  vn  Bacile  d’acqua  ; fopra 
la  quale  fatto  il  fegno  della  Croce, comandò  che  fe  ne  fpar- 
gefìè  in  ogni  parte  della  Vigna . Efleguìquel  fratello  il  co-' 
mandamento, e la  Vigna  diuene  fruttifera  in  modo,  che  re- 
caua  ad’ognvno  merauiglia.Et  ancora  di  prefente,  la  Vigna 
diS.Bernardo  viene  perciò  chiamata  . 

Comr  incomincìajfc  à far  miracoli  fuori  del  Monaflerio . - 

Cap.  XVI . 

H AVENDO  il  B. Padre  paffati  qualche  anni  in  Chiara-  cu’ìith v 
u all  e,  in  vn  luogo  vicino  di  lei, detto  Firmitd,cadè  in--  caj  ,,9‘ 
fermo  A Signore  di  elfo  per  nome  losberto.il  quale  in 
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va  tratto  àggrauato  dal  male.perfe  infieme  il  giuditio,  c Ia_* 
parola.  Delcne  il  figlio  di  lui  (che  Iosberto  pure  hauea  no-, 
me)  e tutti  li  parenti,  & amici  tanto  più  fé  ne  attrifiauano  » 
quanto  che  le  pareuaftrana , e dura  cofa,  che  vn’huomo  di 
fameglia  illuftrc,e  da  tutti  rifpettato,  cosi  fen2a  cófelfione  » 

& viatico  fi  morifie.  Spedirono  vn  mefio  all’Abbate.mà  no 
efsédo  all’horanel  Monafterio.nopotè  venire  auantiil  ter- 
zo giorno  che  colui  così  giaceua.  Modo  à pietà  di  quel  p- 
fonaggio,e  compatendo  anche  alle  lagrime  del  figlio, e del- 
l’altri,  che  con  luipiageuano,  proferì  cófidato  in  Dio  que-' 

»,  ile  memorande  parole.  E'  pur  troppo  noto  ad  ogn’vno,co« 

»,  me  quelli  in  molti  modi  hi  grauato  le  Chiefe  , oppreflo  li 
»,  poueri , oflfefo  Dio . Se  vi  atterrete  al  mio  confeglio,  in  far 
»,  che  alle  Chiefe  fi  rendano  le  cofe  vfurpate  , che  fi  tolgano 
»,  viale  vfanze introdotte  in  pregiuditio  de’poueri  ; parlerà 
„ egli  di  nuouo.fi  confe(Teri,e  diuotamente  ricetterà  li  Sacra 
' »,  menti.  Si  merauigliano  tutti; fi  rallegra  il  figlio;  diuien  lie- 
ta la  fameglia;  tutto  ciò  che  comanda  il  Santo,  fi  promette, 
e fi. comincia  ad  efiequire  . In  tanto  il  buon  Don  Gerardo 
fratello  di  lui , & il  Zio  Don  Galdrico , turbati,  e fpauétati, 
il  ritirano  da  banda,  di  tal  promefia  agramente  il  riprendo, 
no,  & afpramente  lo  fgridano.  A’ quali  diede  egli  quella 
»,  breue,  e femplicerifpolla.  Può  Iddio  con  facilita  operare 
»,  quello,  che  à voi  altri  pare  tanto  difficile . Accortoli!  dun- 
que doppo  hauer  fatto  fegretamente  oratione , ad  offerire. 

1 immortale  faerificio.  E mentre  l’offèriua  , fopragionge 
chi  arreca  nuoua;  che  già  parlaua liberamente  Iosberto,  e 
pregauacò  ogni  inftaza  il  Sàto.che  da  lui  in  diligéza  ne  an- 
dane. Alquale  cófefsò  poi  li  fuoi  peccati, riceuè  li  Sacramé- 
ti,e  due  di  fopraniuédo,,puidde,chc  pòtualméte  fi  effettuai" 
fe  quel  tanto  , che  dal  Santo  era  fiato  comandato..  Fece  in 
oltre  di  molte  elemofioe , accomodò  le  cofe  di  cafa  fua , c 
così  finalmente  pieno  di  Chrirtiana  fpcranza  relè  l’anima. 
Ritornaua  vna  volta  dalla  Campagna , e fe  gli  fece  incontro  ' 
vna donna , che  di  lontano  gliportaiiavn  Tuo  figliuolo  , il 
quale  dal  ventre  della  madre  nauca  vna  mano  con  tuttofi 
braccio  arido  . Modo  dal  pianto  del  fanciullo , e dalle 
lagrime  della  madre  , lo  là  mettere  à terra-.  . Doppo 

Foratane 


Digitized  by  Google 


DI  S.  BERNA  RD.Oi  Lib.  II.  u7 

Torationé  fogna  al  fanciullo  la  mano , & il  braccio  ; e dice 
alla  donna,  che  chiami  il  figlio.  Lo  chiama  quella  , eque, 
fto  da  lei  ne  corre:  enei  ftringerla  con  ambe  le  braccia  di-  «, 

uennefano.  Non  riccueuano  però  li  fratelli,  egl’altripiù 
intimi  di  lui  alcun  contento  delle  merauiglie  , che  vedeua- 
no, &intendeuano  ch’egli operaua.  Anziperl'etd  giouc- 
riJejeperla  nouitd  della  conuerfatione  di  lui,  molto  ne  te. 
meuano.  NelcheDon  Galdrico  fudetto  , e Don  Guido 
fratello  maggiore  auanzatiano  tutti  : in  modo  che  pareua- 
no  à punto  due  fperoni  datigli  dal  Signore  , acciò  la  gran- 
deazade’riccuuti  doni  non  l'inalzaflc . Perche  non  perdo- 
nauano  nè  anche  à parole  più  afprc  , con  le  quali  ben  fpeflo 
il  faceuano  arroflire>&  calonniauanole  cole  ben  fatte  ; af- 
fliggendo qucll’huomo  manfuetiùimo  con  rimproueri,  & 
affronti  , che  lo  conflringeuano  tal’hora  d lagrimare . 

Soleua narrare  il  venerabile  Don  Goffredo  prima  Priore  di 
Chiaraualle,  e di  poi  VefcouodiLangre,  congiontiffimo 
del  noilro  Santo  per  fangue  , e per  amicitia  ; che  al  primo 
miracoiochegli  viddefare  , era  prefente  ancora  il  detto 
Don  Guido.  Paflauano  perii  Caftello  di  Naton  neldiflret- 
todi  Sans,&vn certo  giouineche  haueuavn piede infìfto- 
lito,  richiedeua  San  Bernardo  di  cfl’ere  da  lui  tocco,  cj» 
benedetto.  Segnato  che  fu  , fubbito  guari.  Md  niente-» 
valfe  quello  miracolo , per  reprimere  il  fudetto  Don  Gui-  - \ 
do  dalie  vfate  mortifìcationi  ; taffandolo  di  profontione-»  • • « i . . 
per  cflerli  lafciato  indurre  d toccar  qucll’huomo . Con  ta- 
ta carità  era  di  lui  follecito . 

• . * • . * • 

t 

• • r **...•# 

Delia  morte  di  Don  Galdrico , & di  Don  Guido 

Cap.  XVII . 


IN  quei  giorni  fu  affalito  da  ardenti  dima  febre  Don  Gal-  GullUlm ; 
drico  fudetto , che  folcua  cotanto  riprenderlo  . Et  ag-  edf  l 
grauandofì  il  male  » vinto  dalla  forza  del  dolore , fi  rac- 
comanda humilmcnte  all’Abaate , perche  mofTo  à pietà 
di  lui , gli  porga  quelTaiuto,che  alli  altri  non  fapeua  negare. 

Mi  egli,  il  cui  lpirito  era  più  dolce  di  ogni  micie  , rinfac- 
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ciandoliprima  àmcfrcuolmcntfe  ié-moite  reprenfioni,  chej 
**  /opra  di  dògli  hauca  fatte  ; con  moftraré  anche  di  dubita- 

re, che  nol  faccflc  per  tentarlo:  continuando  <juellolepre- 
ghierd , gli  impone  la  mano , & comanda  alla  febre  che  fo 
ne  vada.  Nèh  tardò  punto.  A tal  comando  il  Jafeialafie- 
bre  : e Dori  GaJdrico  proua  in  fé  fteflo  quella  virtù  , -cho 
nell’ altri  impugnaua.  jL’ifteflb  Dori  Galdricobowf  molto 
dòppò  (haiìendo  in  Chiaraoaildconfumari  alcuni  anni  itti 
femore  di  fpirito  , e nel  continuo  defiderio  di  profittare-,) 
cambiò  quella  con  l’eterna  luce.  Vn’hora  però  -prima  <6 
morire  turbofli  ad  vn  trattò, & in  vna  flrana  maniera  com- 
moflb,  fù  veduto  fremere . Mà  ritornato  alla  prima  fere- 
nità»  con  volto  quieriffimo  refe  il  fpirito . Non  volle  il  Si- 
gnore che  ftefle  per  tal’ accidente  longamente  fò/pefo  il  Sa- 
to  Abbate  . Perche  qualche  giorni  doppo  appamegliOon 
Galdrico  j e richiedo  da  lui  deirefferfuo  , e di  quel  fubito  :: 
horrorc  nelle  fue  vltime  hore  : rifpofe,  ch’egli  era  flato  col- 
locato in  vno  felicidimo  luogo . E di  quei  Tuoi  virimi  tre- 
mori eflerne fiata  la  caufa,che  vidde  in  quel  piito  due  brut- 
ti (li  mi  fpiriti , che  fi  preparauano  à precipitarlo  in  vn  poz- 
zo di  horrenda  profondità*  Però  ch’accorrendoui  San  Pie- 
tra.,.nonneièntì»aJcuhabffcfat.  i/òw:  . : 

Haucndo  quéiloiBearo  Padre  rifaputo  , che  vno  di  quei  fuoi 
txord.cì/f.  primi  allieui , huòmodi  molta  virtù  p ch’egli  hauea  inuiato 

io.  in  Normandia,  fi  giaceua  oppreflb  da  infermità  grani  film  a, 
deliberò  di  mandare  per  elio , acciò' più  contentò  fi  morif- 
fe  nel  fuo  picciolo  nido . Si  oppofoàdòDon  Guido  -fuo 
fratello  : perche  eflendo  lui  vno  dclli  economi  del  Mona- 
flerio,  cercauadi  fparagnare  guclla  fpefa.  Mentre  dun- 
que p ùVpe  rtin  a de  mcÉlc  - Che  non  córiufentóa  ,^é»wàùk  di 
„ diffuaderlo,  gli  dille  Saij  Bernard  (*  : Sei  tù  forfi  più  folleciro 
„ del  denaro , o dc’giumenti , che  del  tuo  fratello  ? Per  que- 
„ fto  dunque  che  tù  non  vuoi  che  li  noftri  fratelli  ripofino  in-, 

»,  quella  ,V alle  con.nohraè;  ancheirù  ripòferai  in  elliuE  vosi  fù 
.o!.  ku..  fatto;  Porache Itiiefiò  Don  Guido  (bénclie  per  altro  huo- , 
-ma  di  fegnàlatà  virtù,  e religione)ac  ciò  fi  adempitici!  det- 
ìq  del  Stinto»  non  fini  inChikraualle  li- giorni  fuob  e fù  frau- 
dato della  bramala  fepoltura . , Elfcndoicne  egli  vna  volta-, 
ito  iPontigni  per  qualche  importati»:  aliare , fù  da  fubita- 
uubnst?  i -f  oea 
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nea  infermitàfoprafatto,la  quale  Taggrauò  incontinente,  ini’ 
maniera  , chequiui,  cosi  diiponendo  il  Signore  , hebbedì' 
luilavitafiney&ilcorpolafepolturavf-';:  . ! A 

. 1 ■ t ' ' 1 . i • *•  •'  ■ . ’ b i.  ■ • i . */ i 1 „* 


Ricupera  vn  Cauallo  con  ? oratione , fa  morir  le  Mofcbet  e 
rende  manfueti  due  Lupi  arrabbiati , > ... 


Cap.  XV  III. 
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RITORNANDO  it  Santo  vna  volta  da  Chialon  inJ 
campagna  era  con  tutta  la  compagnia  fortemente-* 
trauagliato  dal  freddo . Andandofene  à forte  inna- 
ai  gfaltri  (perche  il  grart  freddo  gli  toglieua  ogni 
penfiero  di  badare  alli  altrui  bifogni)occOrfechp  il  Caualloi 
di  vno  delli  due , ch’erano  rimarti  per  tenergli  compagnia 
lafciato  incautamente  in  libertà  , comincioàfcorrere  per 
la  campagna . Non  vi  offendo  modo  di  pigliarlo  -,  nè  per- 
mettendo il  freddo  di  trattenerli  in  quello  , ditte  il  Santo:; 

» Eàqui  meftieri  di  oratione  , Non  hauea  ancoraben  finito- 
li Pater  nofler , quando  eccoti  il  Caqallo,  che  co’lcapochi% 
noie  gli  viene  à fermare  innanzi;  e li  lafcia  con  fegn  area  chi 

Jocaualcaua.  . - . v..* 

Si  trasferì  vna  volta  i Fufniaco , che  è vna  delle  prime  Abba- 
tte che  egli  edificaffe  , porta  nel  territorio  di  Laudun.  E ldemt.  1 1. 
trattandoli  qtiiui  diconfecrare  vna  Chicfa  fatta  di  ntiouo  ; 
fu quefta  ingombrata  da  tata  quantità  di  Mofche,che  arre-» 
cauanovnòihdicibil  tedio  * e difturbó  à Chiunque  encraua 
»>  in  ella.  N ontrouandouifi  remedio,  diflè  il  Santo  :ioIej* 

» feommuoicotutte . Et,ò  mirabil  cofa  ! La  feguente  mat- 
tina tutte  fi  viddero  morte . £ tanta  era  la  copia  di  erte,  che 
haueuano  ricoperto  tutto  il  pauimento  : efù  di  meftieri, 
che  per  nettari!  luogo  , li  Monaci  vi  fndaflero  attorno  có- 
lc»pale»  £ fu  queftò  miracolo  tanto  noto  ad  ogn’vno,  per  . 
la  molcitudiné  de’ popoli iui  concorfi,  che  le  mofche  di  fof- 
niaco  paflorono  in  prouerbio  contro  di  quelli , che  di  fcó- 
munjca  veniuano  minacciati . Benché  à dirne  il  vero  non_*: 
fu  quella  propriamente  fcoroitumica , mi  vna  fomiglianaa 
o,  . , H 4 diclfa. 
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x diedi.  Conciofia  che  come  laftrommunicaEcclefiaftica-, 
dà  morte  all’anima , priuandola  de’Sacramenti , e dell’  altri 
beni,  ne’qualicommnnicano  tutti  li  fedeli  membri  della-* 
Chicfa:  cosi  la  maledittione  del  Santo  priuando  per  diuina 
virtù  quei  animaletti  noiofi  dell’vfo  vitale  dell'aere,  òdi 
quel  concorfo  diuino , fenza  il  quale  non  può  l’animale , nè 
confermarli  in  edere  , né  viuerc , nè  operare  ; causò  loro  la 
morte . Così  han  tal'hora  li  Prelati  di  Santa  Ghiefa  fcom- 
municatc  le  fiere  , con  priuarle  con  forza  fopr anaturale-» 
del  potere  più  toccare  quelle  terre  , oue  prima  faceuano 
graui  danni . E Umilmente  li  bruchi,  & altri  animaletti  da- 
nofi  alle  Campagne;  perche  ò fodero  conftrctti  di  adentar- 
fi  da  quei  luoghi , ò in  tutto  fi  morigero . 
loan.  H're*  Andandofenc  vna  volta  San  Bernardo  in  Borgogna  per  met- 
m,.càf  .7.  ter  d’accordo  il  Conte  della  Forefta,  &il  Conte  di  Vienna  : 

peruennc  ad  vn  Villaggioji  cui  habitatori  il  difconfortaua- 
no  dal  padar’oltre:  con  dirle  che  nella  vicina  felua , per  cui 
douea  pagare , vi  erano  due  Lupi  di  quella  forte,  che  gu- 
idatala carne  humana , ojtre  ogni  credenza,  e la  lor  fteda_* 
natura,  diuengono  crudeli , & arditi.-per  il  che  vengono  dal 
volgo  detti  rapaci,  ò arrabbiati . Ciò  vdendo  i compagni 
il  pregorono  a prédere  altra  ftrada,quatùque  cóuenid'e  al- 
longarla  due  giornate . Non  confentl  il  Santo  di  perdere-* 
tanto  tempo  : e fatto  animo  alli  compagni , feguì  il  fuo  ca- 
mino. Non  tardorono  tampoco  i Lupi  à farteli  incontro 
violando,  e degridando  i denti.  Atalvifta  fiftrinferoi 
3,  compagni  intorno  al  Santo;con  dire . O Padre  liberateci 
da  quclte  fiere . Etegli  diporto  loro,  che  non  terne  d'ero  ; 
alzò  contra  di  quelle  la  mano , e fece  il  fegno  della  - Croce  . 
Per  virtùdel  quale  diuennero  quei  Lupi  come  di  pietra  : 
ne  più  oltre  poterò  nuocere  ad  alcuno  . Di  che  li  compa- 
gni refero  à Dio  le  domite  grafie  : e li  vicini  fecero  gra  fe- 
da . Peroche  non  poceuano  vfcire  delie  terre,  che  non  fo fi- 
fero  almeno  dodiciinfieme . \‘>  • \ 

Ritrouati  pofcialidue  Conti  , e pregatili  di  far  pace  : quello 
della  1 orerta  fi  rimife  intieramente  al  fuo  volere-  Mi  il  Vié- 
nefe  con  orgoglio  rifpofe  : che  non  poferia  mai  l’armi , che 
non  hauede  cacciato  di  dato  il  fuo  nemico . Et  in  fatti  ra- 
gunaco  federato  , andò  ad  adalirlo.  RiccgrfeaU'horail 

v * i Conte 
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Conte  della  Forcftaà  San  Bernardo  perche  gli  porgcfTe  il 
foccorfo  delle  fue  orationi  • E riportatane  promóffa  di  vit- 
toria : in  quella  confidato  > andò  egli  fleflò  ad  abbordare.» 
Vinimico,  con  così  felice  riufeka,  che  fatto  prigione  l’iftef- 
fo  Conte  di  Vienna , tagliò  i pezzi  la  gente  di  lui  in  guifa , 
che  appena  fc  ne  potè  laluare  alcuno . 

La  Virtù  del  Santo  fi  mojlra  prefente , oue  egli  non  era  in- » 
perfona . Cap.  XIX . 


TESTIFICAVA  Don  Guiglielmo  Monaco  del  Mo- 
nafterio  di  Grande  felua , che  prima  era  Signore  di 
Mompellier,  di  hauer  piò  volte  intefo  raccontare 
da vn  fuo  foldato  quello , che  hora  dirremo . Era_» 
quello  foldato  in  Auge  oppreffo  da  grauc  infermità , che-» 
talmentel'hauea  occupato  dalle  reni  in  giù  , che  le  erano 
quelle  parti  rimafe  come  morte , e così  fi  giaceua  fenza  ri- 
medio . Sentirti  vna  volta  compongere  nella  diuotione  di 
quel  feruo  di  Dio  , delli  cui  miracoli  fi  fpargeua  per  tutto 
celebre  fama . Volle  dunque  elfer  portato  da  lui:  e già  ha- 
uea  fatto  alcune  giornate  , e fi  era  non  tanto  nel  camino, 
quanto  nella  fede  , e deuotione  auanzato , quando  volle  il 
Signore  fouuenire  alla  infermità  di  lui , c liberarlo  da^anta 
fatica . Perche  abbattutoli  in  erto  lui  vn  certo , io  richiede 
chi  fi  forte , e douc  fi  conducelle . Et  intefo  dal  foldato  la_» 


óoffr.lib.  lì 
cap.i. 


»,  caufa  del  viaggio:  lo,  replicò  quello,  da  parte  di  quel  Sa  - 
a to  t'impongo, che  tu  te  ne  torni,certo  che  giógédo  à cafa  ti 
tt  ritrouerai  guarito.  Diede  volta  il  foldato  ; c coinè  piòli 
auuicinaua  alla  fua  cafa  , andaua  Tempre  più  prouan- 
do  in  fc  refletto  promelfo  della  fua  viua  fède.  E non  prima 
vi  gionfe , che  non  foflè  intieramente  fano . Pure  San  Ber- 
nardo , come  cofe  tali  gli  veniuano  riferte,  con  non  mino- 
»,  rehumiltà  che  grafia,  foleua  rifiutarle , condire  : Vàbc- 
tt  ne  à propofito , il  volermi  attribuir  quello , di  che  io  non- 
Jiebbi  pur  notitia . 

Né  di/fìmile  da  quello  fu  quel  che  fegue . Fra  i foggetti  che-*  Goffr.lib.ti 
predicando  in  Alcmagnariuchiufc  nella  rete  della  predica-  (a.{,ap.Sv\ 

uoue , 
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rione , e tratte  nella  barchetta  diChiaraualle , Illuflriflimo 
fu  Don  Henrico,che  fu  per  potenza , e ricchezze  grande-* 
nel  mondo  ; per  virtù , e doni  celefti  più  grande  nelle  Reli- 
gione . A quelli  fei  anni doppo  che  di  Germania  l'hauea_* 
feco  condotto,  comadò  il  Santodi  fare  vn  ben  Iongo  viag- 
gio in  quelle  parti . Diche  il  buó  Don  Henrico  fentiua  pe- 
na, perii  dubbio  ch'h3uca,che  venédo  meno  in  tanto  il  fuo 
fantiflìmo  Abbate  , non  rimanefie  egli  fraudato  della  be- 
nedittione  fpeciale , ch’eranò  per  riceuetelrprefenti  al  Aio 
paiTaggio . Comptefe  il  Santo -quello  filo  timore,  e con  /pi- 
»,  rito  profetico  gli  dille  : Vattene  pure  con  quella  mia  be- 
„ nedittione  , che  ti  fò  certo , che  da  elfa  farai  accompagna- 
„ to  in  guifa , che  tratto  da  ogni  pericolo , ritornerai  da  noi 
»,  prima  che  gionga il  fine  di  miei  giórni.  Credette  , & vb- 
bidi  prontamente  Don  Hcnrico . E benché  di  molte  diffi- 
colta. fe gli  attrauerfalfero  per  la  ftrada  , che  d’inuerno  fri 
paefifreddilfuni  facea , le  fuperò  nondimeno  tutte  con  la_* 
benedittiorie  del  Santo.  Fri  le  altre  palfaua  vna  volta  fui 
territorio  d’ Argentina  vn  fiume  agghiacciato,  non  però 
tanto , che  (come  egli  credette)  folle  atto  à forte nexgran-, 
pefo.  Onde  efiendo  Henrico  nel  niezzo,  fi  ruppe  il  ghiac- 
cio fotto  i piedi  dei  Mulo,  e fù  dalla  corrente  portato  à fe-, 
conda  del  Fiume, ch’era  molto  profondo . Che  fcampo  po- 
teua  egli  fperare , elfendo  fommerfo  nell’Onde , chiulò  dal 
ghiaccio  , e già  gran  tratto  longi  dalla  rottura?  Si  fouuie- 
ne  del  fuo  Padre  i fi  louuiene  della  promelTadi  lui , che  nó 
potè  efl'er  bugiarda  . lmpcroche  (come  affermaua  poi) 
v.  gli  parue  dihauer  prefente  il  Santo  Padre  : e lì  riempì  di  taf 
i contento, che  nè  l'empito  del  fiume, ne’J  tormento  del  fred- 
do , nè  la  difficoltà  di  rcfpiràre,  nè  ale un’incom modo  fen- 
ti , ò timore . Incontinente , lènza  che  fi  adopraflè  ponto, 
fi  fentì  per  virtù  Diuina  trarre  contr’acqua  verfo  l’ifteflà  a- 
perrura , à cm  afferrandoli  n’cfce  difpofto,  c campa  dal  pe- 
riglio . Diche  ne  refe  prima  à Dio  le  douute  gratie , e giò- 
to  àChiaraualle  al  Santo  iftelfo , £ fu  à tempo  per  hauere 
nell’ultima  benedittiione  di  lui  la  bramata  parte  : e doppo 
tanto  più  deuotamente  frequentò  il  fepolcro , quanto  era_* 
certo , che  per  i meriti  di  lui  era  fiato  da  vn’ altra  aliai  più 
horribile  fepoltura  richiamato.  Nel  qual  fatto  (fe  fi  hanno 
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da  comparare  li  miracoli  nuoui:  con  li  antichi)  non  meno 
mirabilmenteglorifìcòlddio  il  Difcépolo  San  Bernardo, 
di  quello  che  lece  gii  nella  liberinone  del  fanciullo  Piaci-  Greg.Dial. 
do  il  gran  Maeftro  San  Benedetto.  Età  chiunque  hauef- 
fevifto  DonHenrico  vfeir  dabconcauo  di  quel  ghiaccio* 
fariaparfo  vedere  vfeire  dalla  Balena  vn’altro  Giona . 

NelMonafterio  di  Bellaualle  vicino  àBezanfonc  era  vnovef- 
fato  dal  Demonio , che  per  opera  dell’ifteflò  faceua,c  dice-  Gofr.Ub.i . 
ua  cofc  prodigiofe . Doppo  molte  orationi , che  fenzacó-  C4A  l' 
feguirne  il  defiderato  effetto , haueuano  li  Monaci  fparfe,fi 
ricordò  l’Abbate  Don  Pontio  di  hauere  vna  ftoja,  della 
quale  fi  era  per  qualche  tempo  feruito  il  Beato  Padre . No 
vi  mette  tempo  di  mezzo  ; mà  dà  di  mano  ad  effa  ftoJa , co- 
me ad  vn’arma  fortiùima,  & và  ad  affalir  l’inimico  . A pe- 
na hauea  pofto  il  piè  filila  foglia  della  Cella,in  cui  giaceua  il 
,,  patiente  , che  fu  vdito  il  Demonio  gridare  : Son  vinto,  mi 
,,  rendo  : Ecco  che  mi  parto  , perche  non  poflo  più  fermar- 
„ me.  Ripiglia  l'Abbate  all’hora  : In  nome  del  Signore  , 

„ per  i meriti  di  quello,  del  quale  fù  giàqneftaftola,  ti  com- 
„ mando  di  vfcir’hor’hora.  Efù  immantinente  il  Demonio 
meffo  in  fuga . A qual’altro  non  haueria  recato  vn  pcrico- 
lofo  contento  l’eflerle  i fpiriti  così  foggetti , che  fùggiffero 
dalui  affente  ? E lui  nulladimeno  niente  mofTo  (quando  di 
quello  hebbe  auuifo  dall’Abbate)  anzi  ridendofi  di  quelli , 

»,  che  fv  ne  faceuano  merauiglia , rifpofe  : E perche  non  do- 
»,  ueuamo  tra  due  preualerecontradi  vn  folo  ? Potè  Iddio 
facilmente  cacciar  via  quel  Ipirito  , con  hanermi  dato  à 
quell’ altro  per  aiuta.  Che  tali  foleuano  effere  Ierifpofio* 
con  Je  quali  in  fomiglianti  occafioni, con  vna  nou’arte  veni-  . 
ua  à feemare  Panimifationc  di  quei  fatti,  che  s’cgli  haueffe 
in  tutto  negati,ò  in  altro  modo  moftrato  diipiacerle, elicgli 
follerò  attribuiti  , haueria  feoperto  l’humiità  dell’animo 
fuo.  Onde  affai  più  gloria  gli  ne  faria  riiùltato,  chedall’o- 
peratione  del  miracolo  iftelfo  : e faria  andato  ad  incontrar-  . 
fi  nell’honore  mentre  il  fuggiua.  : : o » 

JVcfel’habitoinCifterciovngiouine  LJonefe  nipote  di  quel  Gofr.lib.i- 
Bantiilimo  Vgone  Vefcouo  di  Granoble , di  cui  fi  fece  fò-  caj>.i. 
pra  mentionc  . Di  che  per  la  riuerenza,  & amore  che  por- 
Wua  ai  Zio.»  Tenti  San  Bernardo  particolar  contento,e  icrif-  • 
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fc  al  giouine  vna  lettera  per  confermarlo  nel  propolito  si- 
to . Auuenne  che  quado  le  fù  refa,  era  il  giouine  dagrauif- 
fimafebre  tormentato.  Riceuutola  duque  con  ogniriue- 
renza , con  deuotione  piena  di  fede  fèl’appefc  al  collo  per 
rimedio  del  fuo  male . £ fi  congratulò  poi  mentre  vilfo  » 
di  hauer' ottenuto  in  quel  punto  » & in  quel  modo  finiti 
perfetta. 

Si  ritroua  preferite  col  Jpirito  , effendo  co'l  corpo  lontano  , 

Cap.  XX. 


Exo  ci/l.  TNNVMERABILI  fono  le  cofe,  che  queft'huomo  del  tur. 
Li.c.u.  I to  ammirabile  difle  , e fece;  onde  fi  comprefé  ch’era  do- 
tato  di  fpirito  : e conofcimento  profetico , e che  molte-, 
cofe  per  fe  ftefle  fegrete , ò feguite  in  parti  lontane,  fole- 
ua  conófcere , che  per  mezzo  humano  non  potea  haucro 
rifaputo . Diche  ne’feguenti  capi  , & altroue  adduconfi 
qualche  eflempi . Di  gran  longa  più  ammirabile  fù,  che  bé 
/ fpeflo  fi  rifeppe  efler’egli  fiato  preséte  co’l  fpirito.ondc  pa- 

rcua  adente  co’l  corpo . Del  che  per  hora  bafteri  addurne 
alcun  fuccefio . 

Efsendo  ritornato  da  vno  de’fuoi  viaggi  d’Italia , entrò  come 
lLxcrd.Cifi.  potè  prima  nella  cella  de’Nouitij.E  doppo  hauerli  in  comu 
i/.j.M/a*.  nc  abbeuerati  co’l  latte  della  dottrina, e pafeiuti  con  le  ma- 

melle  della  diuina  confolatione  ; ne  chiamò  vno  da  parte , e 
»,  glidifsc  : D’onde  procede  ò figliuolo,  quefta  triftezza,che 
»,  cosi  ti  rode  il  petto  ? Non  olando  per  vergogna  formar 
»,  parola  il  Nouitio  : Io  sò , foggionfc , figlio  dilettiamo , Io 
„ sò  beniflimoquello,cheintefipafsa:  e però  con  paterno 
,,  affetto  ti  compatifco.  Auuengache  efsendo  io  coftretto 
»,  in  quello  mio  viaggio  di  fiarmene  priuo  della  defideratiffi- 
„ ma  prefenza  di  voi  tutti,  mi  è fiato  dalla  Diuina  gratia  con- 
»,  cefso  ; che  fpiritua! mente  poteffi  quello , che  di  poter  cor- 
»,  poralmente  mi  era  negato . Venendo  dunque  qui  in  fpiri- 
„ to , e vifìtando  ogni  officina , & ogni  ftanza,  c fri  quelle  la 
„ Nouitiaria , tutti  li  altri  ritrouai  allegri , e pronti  per  cor- 
»,  rere  la  loro  carriera  : tefolo  viddi  da  fouerchia  triftezza 

,,  opprefso. 
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V,  orpprcffo . Io  mi  ti  accodai  per  accarezzarti , e confolarti;.; 

„ ma  tù  riuolgendo  la  faccia , dirottamente  piangerli  : sì  che 
„ ne  rimale  molle  dalle  tue  lagrime  la  fnia  cocolla  iftefla.  Ag- 
gionfe  poi  altre  parole  -,  con  le  quali  sbandì  da  lui  ogni  do» 
k>re,c  richiamò  alla  libertà  di  vna  falutarc  allegrezza  quel- 
r animo, dalla  triftezza  aderto  * Oue  non  ben  difcerno  qual 
cofa  maggiormente  debba  in  lui  ammirare  , ò quell' affetto 
sì  dolce  verfo  le  fue  pecorelle,  ò il  dono  che  per  conforto 
di  lui , e de’fuoi  le  concede  il  Signore . Il  qual  dono  è poi 
anche  per  quefto  più  merauiglioib,  che  non  à pochi  fuoi 
famigliari , mi  alliNouiti;  (ledi  lo  riuelaffe . Sì  fortemente 
fentiua  egli  effe  re  la  mente  fiiain  Dio  (labilità,  che  non  te- 
meua  punto  di  efTere  dal  vento  della  vanagloria  agitato,  ò- 
feoffo . Onde  quelle , e fomiglianti  merauiglie  foleua  egli 
(come  che  à lui  punto  non  apparteneflero)  à fuoi  famiglia- 
ri  femplicillìmamente  raccontare  * Colà ne’Santi  del  tutto  . . 
nuoua,  e non  piùvditaw  è • • ■ • 

Nei  tempo  iflelTo  che  il  Santo  Abbate  Ir  trattenena  in  Roma, 

fi  infermò  grauemete  in  Chiaraualle  vn  certo  Do  Ruggie-  dofrAib.* ; 
ro.  A quello  apparue  vn  giouine.che  raffomigliaua  l’Infcr-  ca?'  u 
miete , comandandogli  cheli  feguiflè  . Pareua  all'infermo, 
di  feguire  quello  che  gl’andaua  innanzi . £ peruennero  ad; 
vn'alto  monte  , oue  ritrouorono  il  Signor  nollro  Giesii 
Chrifto  con  li  Angioli  fuoi , che  riuolto  alla  guida  le  diffe  : 

„ Guardami  ben  quello.  Etinfpirò  anche  all'infermo  iftedò 
alcune  parole , che  voleua  fodero  dalui  riferte  alliMonaci 
di  Chiaraualle . Fatto  giorno-fi  pofe  à federe  quello*  ch’era 
tenuto  per  morto  ; c fatto  venire  da  lui.  il  Priore  Don  Gof* 

»,  fredo  , cosile  difle  : 11  Signore  vi  comanda , che  facciate* 

„ le  voftrc  cafc  grandi,acciò  pollino  capire  gran  gente.  Pe- 
» roche  molta  ve  ne  vuol  mandare.  Prouedete  ancora  che  li 
»>  fratelli  li  comportino  modeftamente  nelle  grangie  i e che 
»,  fi  moftrino  à'  fecolari  vn  vero  modello  della  pietà  Chriftia- 
„ na.  Perche  guai  à colui,  per  cui  colpa  ritorcerà  il  piede 
,,  dalla  Religione  alcuno,  che  àlei  venghi  chiamato . 

Venti  giorni  doppo  effondo  dall’infermità  illelfa  tuttauia  ag-  .» 
grauato  l’inferma,  edifperato  à fatto  ; l’ammirabile  Padre 
San  Bernardo  alTente  co’l  corpo , mà  prefente  co’l  fpitito  » 
entrato  in  Chiaraualle , il  vifito canto  iui  gl’inni  N ottumi.  *■ 

in  coia- 
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in  cópagnia  di  gran  moltitudine  di  Monaci, die  le  foceuana 
corona , e palso  con  lui  la  notte  intiera . Venendo  la  mat- 
tina fparue  il  Santo , fi  leuò  fano  Don  Ruggiero , e fpiegà 
alii  Tuoi  fratelli  con  qual  fauore  le  fbflè  Hata  la  fan  iti  relti- 
tuita_>. 

-Somigliante  alle  due  fodette  apparitioni  fd  qudla,per  la  quale 
totfr.Ub.x.  facendófi  veder'ad vn  Monaco Nouitio , gli  fece  fapere  il 

<af  x'  giorno,nel  quale  douea  morire . Giaceua  infermo  in  Chia- 

uualle  quello  Nouitio,  giouiiie di  buona  conucrfatiane,  e 
di  grandiflima  fperanza.  Nè  gli  mancaua  molto  à quel  gior- 
no, nel  quale  finito  Tanno  della  probatione  douea  veltirfi 
dell'huomo  nuouo , fe  prima  di  quella  vdle  morule  non  fi 
folfe  fpogliato  • J1  quinto  giorno  dunque  prima  clic  venifTe 
meno,  vilitandolo  Don  Gerardo, che  ni  poi  Abbate  di  Lo- 
goponte , frale  altre  parole  di  spiritual  dolcezza  le  dille-»  : 
,,  Ecco  che  io  mi  morire  il-  quinto  giorno ..  Hoggi  mi  èap- 
„ parlò  il  noftro  Beato  Padre  Abbate  con  gran  comitiua  di 
„ Monaci,  e dolcemente  confidandomi,  diceua  ; che  il  quin- 
to  giorno  io  verrò  i morte . Si  fparfe  tri  li  Monaci  quelto 
parlare  , e fi  diuolgò  per  tutto , prima  che  fi  adempiilo  . 
Ogn’vno  attendeua  quel  giorno  : mi  quegli  fopra  gl  altri, 
lacuiafpettatiuaera  alla  fperanza  della  beatitudine  con- 
gionta.  Gii  piegauaverfo  la  notte  il  giorno  quinto  , &il 
Ipirito  del  nouitio  fi  andaua  inalzando  al'Signore.  Circa  le 
ventitré  hore  finalmente  pollo  in  agonia , con  gPocchi  gii 
appannati , & i nulTaltro  intento , fi  affrettaua  alla  morte . 
In  tanto  il  vilita  di  nuouo  il  Beato  Padre , & accollatofegli 
il  richiama  come  da  vn  profondo  Tonno , & il  ritira  dal-. 
Tvfcita:  noniòfifcndochefenzatogliere  da  lui  corniate  fi 
parta.  Alla  cuivoce  aperti gl’occhi  , & in vnaftrana ma- 
niera rarterenato  il  volto , tenea  in  lui  il  fguardo  filìb . Stu- 
pirono tutti  vedendo  vnmoriente  , come  che  trionfaffe_» 
della  morte , giubilare d allegrezza  nelTiflelfo  tranfito  ; gé- 
tilmente  rapprefenrando  loro  quel  del  Poeta. 

. ■ • . • . -,  . • 
iglò.  4-  - Cominciai  fanciulli»  co’l  dolce  rifa 

■JL  cono  feti  h ormai  la  cara  madre-»  . 

ÀlTiiora  Io  confola  il  Santo  Padre,  e gli  comanda  di  non  ha- 

•-  - • uer 
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ucr  tema  alcuna  : mi  di  girfene  dritto  dCiesdCbrifto,  e di 
porgerli  gemmili fahiti  di  quella  Tua  fameglja.  Moftrò  di 
accettare  quell'imperio  il  buon  «ouitio , con  dare  quei  fc- 
gni.ch’ci  potè  co’l  capo , e con  le  la-bra  j & in  quel  punto, 
iddio  riposò  in  pace.  ’ ’i 

r » .OXjX'Ófiìi  i ■■.•/•  -, 

Del  Jpirito  di  Profetiaper  mez^o  di  vifione . 

Cap.  XXI. 

. _ . * 4 ■*  '*  *■/'  , ; • . - ’ 1 * • . • 

HA  VE  A inoltre  il  Santo  (come  pure  fià  noto  irtntti)  Go*-rltbl 
fpefle  reuelationi  ; e fpeflò  anche,  fenza  precedenti  ca"  '‘  * 
rcuelationi , moke  cofe  in  quei  punto  ifteflo  con., 
fpirito  Profetico  vedeua , e prediceua  .*  Delle  qua- 
li fi  addurranno  folo  per  cflèmpio  li  fegueoti  fuccelfi.  Xro- 
uauafi  il  Santo  à Nouioun  in  cala  del  Aeuerendiflìmo  Vef-  tt 
couoSimone.  Glifù  condotto Herueo  di Bclgenceio  gen-  ( 
tiliffimoianciullo , nato  di  fangue  Reggio e nipote  dell'i-? 

(ledo  Vcfcouo . Del  quale  hebbe  il  Santo  la  vegnente  not- 
te vna  cotal'vifione.  Gli  parea  che  fra  la  celcbrarione  del- 
la  Meffa  de  He  il  bacio  di  pace  ad  vn’ Angelo  di  pace,  che  ad 
Herueo  la  portaua.  Et  incontinente,  affermò  v che  quel, 
fanciullo  rinonciaria  vn  giorno  al  mondo, pdiuerria  vn  buò, 
feruo  di  Chrifto . La  quale  predittione  fiì  così  celebre , o .. 
làputa  , che  l’iftedò  Herueo, fojeuaxoa  la  rimembranza  di 
lei  confortarli , quando  tal'hora  lo  riprendeua  la  -propria-*, 
coofcicnza  : tenendo  per  imponibile  , ,che  contro  il  detto, 
di  cosi  gran  Santo,potede  eglimprire  nel  mondo . Nè  s'in- 
gannò punto,  Perche  Don  G alcrano  primo  Abbate  di  V r- 
ficampo  lo  velli  da  Monaco  , c toltoli  i’vfncio  di  Angelo  , 
òd'Imbalciatordipace,  comniunicòad  Herueo  la  pacej 
della  quiete  Monaftica,  che  lui  proprio  dal  òanto  hauea  ri-  . t 
ceuura.  E hi  tale  laconuerfurionedi  Don  Herueo,  che  bé  „ • 

fi  moftrò  degno  di  vn  tal  bacio,  Succede  al  detto  Don, Gai 
lerano  neU’vtficio  ; & eflendo  (ano  , e dilpofto , per  reuda- 
rione  hauuca  dall  ifteflo  DonGalerano,preuidde,  e predille 
la  lua  morte . 

Nè  fu  differente  dal  predetto,  quell’  altro  (uccello . Facendo 

firada 
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ftrada  appreffo  dì  Parigi  San  Bernardo , quantunque  inftl- 
tendente  ne  Io  p re  gaffe  ro  il  Vtrfcouo  Stefano , e molti  altri 
che  cren  luterano,  non  poterono  iudurlo  ad  entrare  nella 
Gittd  * Cerche  con  grandiflìmo  zelo  (oue  non  foffe  a ftrecto 
dal  negotio  ifteflo)  (chiuaua  i luoghi  habitati.  Etfiauendo 
la  fera  dato  ordine  di  Far  ftrada  in  altra  parte  ; la  mattina-,  » 
Come  prima  ruppe  il  filentio  , comandò  , che  fi  facefTe  in- 
tendere al  Vefcouo,  che  entraria  in  Parigi:  come  Io  hauea 
pregato.  Adunandoli  i Chierici  in  grandilfimo  numero(co- 
me  per  tutto  fi  ofleruaua)  per  honorare  il  Santo,  e per  vdi- 
re  da  lui  la  diuina  parola,  tré  di  loro  fubbito  fi  compùfcro, 
e fi  coiiuertirono  dalli  ftudij  vani  i quelli  della  vera  fapicn- 
za  : e renonciando  al  mondo  , fi  accampagnarono  con-, 
efl'o  . Rimirando  egli  all’hora  il  primo  , e torcendo  il 
capo  vcrfo  il  più  vicino  de’ fuoi  Monaci , gli  difiè  ncll’o- 
,,  recchio:  Quefto  qui  à punto  nell’ifteffo  modo  che  i me  ne 
„ viene,  l’hò  vifto  quefta  notte,  e per  lui  il  Signore  cihàqui 
,,  condotti1.  11  quale  poilodeuolmente  conuerfando,  e mol- 
to caro  à Dio  i gl’huomini  i doppo  alcuni  anni  felice- 
mente finì  in  Chiaraualle  i giorni fuoi . 
x Gl’apparuero  anche  mentre  era  à Troes  in  Campagna,  i fitoi 

cariflìmi,  e Reuercndi  allieui  Don  G aidrico,  e Don  G erar- 
do  ; quello  gii  Zio  y e quefto  Fratello . 1 quali  ati'rettando- 
fi,  come  per  paifar’  oltre  , c facendo  lui  proua  di  ritc- 
,,  nerli  > rifpofero  Ci  comiien’ andare  per  Don  Goftredo. 
Era  quefto  vno  di  quella  prima, e beata  compagnia,  c mol- 
to bene  hsaneàtrauagliato  nel  fondaremioui  Monaftcrij . 
Rifueglia  di  fubbito  egli  li  compagni , comanda  che  fi  ca- 
mini in  diligenza , e gionto  l’ifteffo  dì  al  Monafterio , ritro- 
uò  come  haueapeedetto  loro  * DonGoifredo  pofto  in  a- 
goma-,.  , * a’jn.  ’!  J > , 

Fri  il  Rè  di  Francia, & fi  Conte  di  Angioù  Goftredo  effcrcità- 
Ccjfr.lib.%.  uanfi  inimicitie  graui  t per  hauer’il  Conte  contro  il  volere 
3-  del  Rè , aflediato  in  vn  forte  Caftello  vn  Signor  di  portata, 

detto  Gerardo  di  Monafteriuolo  . Quale  prefo  con  la  mo 
glie  , e figliuoli , hauea  fatto  demolir<picl  forte . Conuen- 
nero  infieme  moki  VefcoWi  co’l  Santo , por  trattare  la  pa- 
ce . Et  ecco , che  repente  il  Conte  accefo  di  colera , fenza 
falucar’alcuno  vici  fuori,  e falito  à Cauallo.,  di  ld  partifll . Si 

ruppe 
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rbppc  alVhora  ogni  trattato  di  pace . Et  il  pouero  Gerardo 
(che  con  hauere  daroflatichi  era  coli  venuto)  chiedeua_, 
comiato  al  Santo  per  ritornarfene  in  carcere  , & alla™. 
„ morto  : Di  me  , dicendo  , afsai  menò  mi  duolo 
„ Per  li  miei  piango,  che  tutti  hanno  à morire  meco  . Si 
comtnofle  San  Bernardo  all'hora  : e fi  fouuenne  infieme  di 
vna  vifione,  che  mentre  veniuaà  quell’abboccamento  lo 
fu  mofirata.  Pareuaglidi  vedere  il  Santo  Vefcouo  Mala- 
chia , i cui , come  per  leggere  l’Euangelio , chiedefle  egli 
la  benedittione . Quindi  comprefe  che  nc  douea  feguire  la 
„ pace.  Ditte  per  tanto  à Gerardo  : Non  temere  > mà  fia 
„ certo  che  più  prefto,  che  npn  faprefti  fperare  , farai  pro- 
„ ua  del  di  nino  aiuto.  Non  hauea  Gerardo  per  ancora  po- 
llo il  piede  fuor  della  foglia, che  fi  reca  nouella  del  ritorno 
del  Conte  . Ammirò  ogn'vno  il  fubbito  effetto  di  quella-, 
prometta.  Mà  più  quado  vidderoin  ql  pùtofeguire  la  pace. 
Era  fràquefti  rumori  per  non  sò  qual  occafione  , d’ordino 
del  Tornino  Pontefice  flato  fcommunicato  il  Cónte  : cho 
ammonito  da  San  Bernardo  di  procurarne  l’aflblutione^ , 
non  ne  tenne  conto . Anzi /limando  che  à torto  fotte  fiata 
,,  fulminata  contro  di  lui  quella  fenten2a  : Io  prego  Iddio, 
„ ditte , che  quello  peccato  tanto  non  mi  fia  mai  rimetto . Di 
ciò  fi  fcandalizorono  forte  li  circonflanti.  Et  il  Santo  mag- 
„ giormertee  afflitto  ditte  : Sarà  quella  temerità  feueramente 
,,  punita.  Non  patterà  l'anno  , che  , ò morirà  il  Conte,  ò 
„ prouerd  in  fe  altro  tal’cffetto  della  diuina  vendetta . La 
quale  affai  più  veloce  fi  moflrò  in  punire  il  poco  conto  te- 
nuto di  quella  cenfura  : poiché  in  manco  di  quindeci  gior- 
ni con  torlc  la  vita  i rifeotte  da  lui  la  meritata,  e profètiza- 
tapena.  Et  approuò  la  fentenza  di  San  Gregorio  , chedi- 
cc  : Deuefi  temer  la  fentenza  del  Paftore,bencheingiufla. 

Profetic  del  Santo /enfa  precedenti  vi/ìoni . Cap.  XXII. 

I"'  per  non  tacere  di  quelle  profetie  , che  appartengono 
a quella  forte  di  cognitione  fopra naturale , che  fi  hà , 
non  per  via  di  precedenti  reuelationi , ò vifioni , come 
i le  fode  ttejmà  co’l  vedere  nel  fpirito  inquel  punto  iflef- 
fo qualche  cofa,  che  non  fi  pofsa  per  virtù  naturale. Papere** 
adurretno  li  feguenti  clfempi . 
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Fri  quelli  che  San  Bernardo  ritirò  dalla  vaniti  del  mondo  nel* 
le  parti  di  Fiandra  (che  molti  furono  per  numero , e fègna» 
lati  per  la  nobilti , e letteratura  lóro)  vno  , e forti  il  piu  ini 
figne,  fu  Don  Goffredo  di  Perona  ; che  di  po5  ueU’vftcio 
di  Priore  in  Chiaraualle  ferui  » e morfe . Ciucilo  doppp 
elfer’andato  per  buona  peata  ondeggiando  , effondo  per 
le  fue  rare  doti  da  varie  Congregationi  Monadiche  milita- 
to hor’i quella,  hor’à quell’altra  : mentre  ode  vfeire  dalla 
bocca  di  S.Bernardo.quelJe  parole  più  dolci  di  ogni  miele» 
e più  accefe  d’ogni  fuma,fcacciato  uia  ogni  dubbio,  li  fta- 
bili  nel  propalilo  di  feruirefotto  il  magifterio  di  lui  al  Si- 
gnore.. Et  valfo  l’elTempio  di  Goffredo , per  fare  che  molti 
altri  feguifléro  l’iftefioconfeglio..  Tuttauia  fu  egli  adva> 
tratto  affali  to  da  vna gagliarda  tcntatione . Lo  vidde  dare 
tutto  mefto  vno  de  compagni  , & il  richiefe  della  caufadi 
v quella  tridezza..  Al  quale  rifpofe  Godredo  : lo  sò bene-», 

*>  che  non  darò  mai  più  allegro.  Fùciò  riferto.  al  Santo  ; il 
quale  vedendo  vna.  Chiela  , vi  entrò  dentro.,  e fi  diede  à 
far' orano ae  . Allettando  gl’ altri  Goffredo  per  il  tedio- li 
mede  i dormire.  Efféndofi  poi  ambedue  leuatil’vno  dall’on 
ratione,  l’altro  dal  Tonno,  i fi  moftra  Golfredo  altretanro  .< 
più  allegro  dell’  altri, quanto  prima  era  più  medo.  Kiufac-, 
ciandolipoiamicheuolmenteqjuelcompagno  le  parole-,  » 

»,  che  giù  hauea  dette  : Se. affbora  , rifpofo,  io  dilli  ^ che  mai 
y>  piti  faria  allegro, hor  dico;  che  non  farò  mai  più  feootento. 

Si  trouauadi  poi  quella  Don  Goffredo  in  gran  penderò  , pec 
dubbio  della  falure  {pirituale  difuo  Padre  , che  nel  fecolo 
hauea  lafciato.;  e con  figliale  follecitudine  importunaua  Sa 
Bernardo , perche  pregate  per  la  conuerlione  di  quello  .. 

»,  A cui  dilfe il  Santo  : Non  temere,  che  io  1 hò.dafepeliro. 

>f  miot  Monaco  qui  in  Chiaraualle  con  quede  mani  . Siadé*. 
pi ì’vno.,  e l’altro.  Perche  fi  fece  quegli  Monaco , e fu  dal 
Santo.  ÌA  Chiataualle  fepelito . Cinque  meli  fi  giacque  in- 
fermo , e di  giorno  in  giorno  fe  gli  ànnonciaua  la  morte. 

Et  ad  ogni  modo(come  ch’egli. non  patelle  morire  in  abfen- 
tiadel  santo  Abbate)  l’andò  tirandetin  lòngo , finche  fu  di 
bicorno,  per  ricoprire  egliilprimo  quel  corpo  di  terra-.» 
che  ad  dia  douea  raccomandare  ,.  conforme  alla  promelfa 
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Aircflbrtatiorii del Santo  fpogliandofi  buon  numero  di  gio-  Extrd.cìfi, 
ueni  dcll'huomo  vecchio  > e delti  atti  ili  òr;  li  veftirono  del  M 14. 
huouo;  ch’è  creato  fecondo  Dio  in  fantità  , t giuftitìa_». 

De’ quali  tutti  predille  l’huomo  d’iddio,  che  douea  ad  o- 

fn’vn  di  loro  toècar’in  forte  il  nome»  & il  minifterio  di  Ab- 
ate. E come  che  in  procedo  di  tempo  fi  adempifle  que- 
tìa.  Profet ia  in  tutti  gTaltri  ; vno  di  loro  però  (che  Dora- 
Pietro  hauea  nome , & era  fiato  daini  mandato  in  Suetii-* 
per  edificate  l’Abbatiadi  Nuouaualle  nell’lfola  di  Godlan- 
dia)  rimafepriuo  di  quell' vfificio  fino  aU’vltitna  vecchiaia; 
ami  fino  alla  decrepità  iftefTa  . Già  fiera  porta  in  oblio  la 
Profetia,  quando  venne  à morte  l’Abbate  diNuonaualle , 
e fu  Don  Pietro  adonto  à quella  parte  d»  folecitudine  : per- 
che tanto  phì  confidaflc  nelli  meriti  del  Santo  Profeta,  qua- 
to  meno  poteua  confidare  nelle  proprie  forze . Et  all’hora 
•fi  ridufle  a memoria  , e fi  dinolgò  poi  incontinente  la  pa- 
rola del  Santo.  E tanto  maggiore  fu  la  merauigliadi  ogn’v- 
no,  quanto  che  parca,  che  fe  prima  per  la  femplicità  fua  . 
era  meno  atto  al  gouerno,  afi’hora  per  la  grane  età  ne  f of- 
fe del  tutto  inetto . 

Don  Simondo  già  Abbate  di  Cairano  nobile  Mon afterio  de  _ • 

Monaci  N^ri,  per  l'ardente  defiderio  di  viuerfi  co’I  noftro 
Santo , voleua  in  ogni  maniera  rinonciare  l’Abbaria,  & ab- 
bracciare la  riformain  Chiaraualle . 11  Santo  (à  cui  era  no- 
to il  valor  di  Don  Simondo)  mentre  vilfe  , non  volle  mai 
acconfentirgli . Vn  giorno  dunque  le  dide  il  buon*  Abbate: 

>»  Signore  , e Padre  mio  ; Io  mi  fento  hormai  per  l’età , e per 
»>  le  frequenti  malattie,venir  meno . Che  fe  ciò  fuor  di  Chia- 
n rauaJJe  mi  auucnide,mi  cauferia  vn'Jnconfolabile  dolore,  & 

» vno  irreparabile  danno . Permettete  dunque , che  almeno 
>»  bora  fodisfaccia  al  mio  defiderio . Rifpofcgli  il  Santo  : Ri- 
» manti  pure  nel  tuo  luogo  ; che  io  ti  fo  certo  , che  in  Chia- 
n raualle  finirai  la  vita.  Credette  l’huomo  alli  fermoni  del 
Santo,  e rimafe  per  più  anni  nella  prelatura.  Doppo  la  có- 
fumatione  del  Beato  Padre  (non  vi  efl'endo  più  cni  raffre- 
nane l’empito , caufato  da  quei  pongenti  ftimoli , che  tole- 
raua)  fi  trasferì  à Chiaraualle . Doue  per  (ingoiar  gratia  di 
Dio , fòftenne  vn’huomo  di  tal’età , perfette  anni  il  rigore 
di  quella  riforma . E morendo  , lafciò  à tutti  vn  fegnalaco 
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cflempio  di  femore:  & vna  teftimonianza  dello  lpiritopro- », 
ferico  del  fuo  Maefiro . , 

Don  Rainardo  Abbate  di  Cificrpio,  che  tolto  di  Chiarauallc, 
e lolleuato  d quella  dignitd , era  dal  Santo  qual  Padre  riue- 
rito , e qual  figlio  teneramente  amato, fi  era  transferito  io-. 
Prouenza  per  prouedereà  certi  Monafterij.  Mentre  dun- 
que San  Bernardo  in  Chiaraualle  ftau'a  parlando  con  certi 
df’fuoi  Monaci , tocco  da  vna  fubbita  motione  diuinat 
,,  Donn’Abbatc  di  Ciftercio  , dille , ò è morto  , ò è al  morir 
»,  vicino.  Mcrauiglioronfi  quei  Monaci  ciò  fentendo  , mi 
crebbe  la  merauiglia,  quando  di  lì  d qualche  giorni , da 
quelle  parti  venne  la  nuoua  della  morte  . , . - 
Facendo  vn  giorno  firada , e gionto  vicino  d Prouino , Teppe-» 
per  reuelatione , che  vno  dei  Tuoi  figliuoli  in  Chiaraualle.» 
era  trapaliate  . Difcefo  fubbito  da  cauallo , pofe  le  ginoc- 
chia in  terra , c pregò  per  il  ripofo  di  quell'anima . Rimó- 
tato  pofeia  d cauallo , entrò  fu’l  tardi  in  vn  Villaggio,  detto 
Cantamelo:  e fu  accolto  in  cafa  dalla  Signora  del  luogo: 
che  gli  prefentò  vna  Tua  figlia  , quale  da  molto  tempo  era 
afflitta  da  febre  quartana . A cui  il  Santo  diede  la  benedic- 
»,  rione , e dille  : figlia  mia  tu  hauerai  ancora  vn'acceRo , e di 
,,  poi  farai  guarita.  E tanto  auuenno . . u.  . 

Vegghiaua  vna  volta  il  Santo  in  oratione  <?o’l  fuo  folito  feruq 
re.  Auuenne,  che  in  quel  mentre  nella  forefteria  rporfo 
vn  pouero,il  quale  era  veramete  de’poueri  di  Ipiriro  del  Si- 
gnore. La  cui  anima  Tenti  , che  con  celefte  armonia  cf^ 
portatain  Ciclo  . Interrogò  la  mattina  quei  Monaci,  cjrc 
gli  afiiftertero  ; e trono,  c he  qu  ella  d punto  era  fiata  l’hora 
del  tranfito  di  quel  pouerino . . , 

Entrato  vna  yplta  il  Santo  nella  Lamagna , fi  afirettaua  di  gió 
gere d Magonza, permettere d’acccrdoTimperatore  Lo- 
tario con  gli  nipoti  d'-Henrico  prcdeceflbr  di  quello, cioè 
Corrado  (che  di  poi  nell’Imperio  gli  fuccefle)  e Federico 
padre  di  Federico  Earbarofla . Fugli  daH’Arciucfcouo  Al, 
-perto  mandato  incontro  vn’Ecclelìadico  di  grand'autori- 
td, per  nome  Mafccllino.  Cominciòqucfii  d compire  co’l 
Santo  dicendo:  che  l'Arciupfcouo  fuo  Signore  l’baueaj 
cold  inuiato  per  farle  quella  feruitù , che  conueniua  adii 
meriti  di  elio  . Mà  il  Santo  Eliaci  che  hebbe  gnocchi 
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»,  ih  Ivi  cosi  per.vn  poco,  gli  ditte . -Va’ altro  Signore  ti  hi  qui- 
»,  ui co;  dotto , perche  lo  Icrua.  Sopraftette ili edefeo, me- 
ravigliandoli di  quello,  ch’egli  volclìè  inferire  : & atferma- 
ua  tuttauia,  che  il  fuo  padrone  l’hauea  coli  inuiato.  Vin-  , 

„ gami , ripiglia  il  Santo,  maggior  Patrone  ci  hi  qui  condor- 
»,  to,  Chrilto benedetto.  AU'nora  finalmente  intefe  egli  il 
»,  motto , e rilpofe  : Volete  dire , che  io  voglia  farmi  Mona- 
»,  co  ? Non  lìa  mai  vero . Non  hebbi  mai  tarantino  • né  mi 
»,  è andato  pure  per  penfiero . Ciò  non  oftante,  mentre  Tal-  «\ 
tro  fe  ne  ntornaua , affermaua  il  Santo,che  fi  effettuarla  no 
quello  ch’egli  penfaua,mi  quello  che  di  lui  hauea  Iddio  dif- 
pofio.  Né  fini  san  Bernardo  il  fuo  viaggio,  che  Mefcclli- 
no  , & altre  perfone  di  lettere  renonciaudo  al  mondo  il  fe- 
guirono . 

Conniero  Prencipc  di  Sardegna  efiendo  ito  i vifitare  S.  Mar-  Mc**cK 
tir  o di  1 ours  , prima  di  tornarfene  , volle  vifitare  Chia-  ci*r*u*h, 
raualle  : & vi  fu  con  ogni  hdnore , e corte  fia  riceuuto  dal 
Santo  Abbate,  il  quale  in  oltre  condiuerfi  buoni  ricordi 
tentò  di  fargli  prendere  via  più  ficura  della  fàlute . £ quan- 
tunque lo  rallegrane  poi  ancora  molto,e  lo  edificali,  con.» 
rendere  in  prc  lenta  di  lui  la  villa  ad  vn  cicco:  nonfi  piegò  ' 
però  punto  dalfvo  penfiero  di  feguire  i goderli  il  mondo. 
Apparecchiandoli  per  tanto  alla  partenza , diflegli  San  Bcr- 
»,  nardo:  Gonniero,  io  ho  pregato  Dio  perla  tua  conuerlìo- 
9j  ne  : mà  per  hora  non  fono  fiato  vdito.  Per  hora  dunque  ti 
»,  Jafciopartire;  non  ti  potendo , tuo  mal  grado  ritenere;fap- 
„ pi  nondimeno,  che  vn’altra  volta  tornerai  di  Sardegna  irli 
queftoluogo.  Cosi  fi  parti  Gonniero  da  Chiaraualle  : nià 
non  fi  dipartirono  però  dal  fuo  cuore  le  parole  del  Sato:  le 
quali  di  continuo  il  teneuano  folleciro , mentre  non  poteua 
acquietarli  à credere , chedouelfcelfervanala  profetia  di 
quello,  che  cotanto  Accetto  à Dio  fegli  tramolf raro.  Ha- 
uendo  pofeiaindi  à qualche  tempo  intefala  morte  del  San- 
to , molto  lì  dolfe , & afflitte , perche  tanto  hauelTe  egli  tar- 
dato, ad  efiequire  quello,  che  ad  ogni  modo  fi  perliiadeua, 
di  non  poter  fuggire . Rinor.ciato  dunque  il  h egno  al  fuo 
primogenito  : e diftribuiro il  rimanente  frali  altri  fuoi  fi-  - 
gliuoli , c dato  finalmente  buon  ordine  alle  cofe  dello  fiatò*  . 
in  età  d’anni  quaranta,  bendi /pollo  di  corpo,  e d’animo  vi* . 
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gorofo , lafciòil  Regno  : e calpertato  ogni  honore,  e prof- 
peri  tim  onda  na,  humile,  e pouero  entrò  in  Chiarauallo. 
Doue  fotto  la  difciplina  dell'Ordine  feruendo  à Dio  , gion- 
fe  all'età  decrepita  : confortando  fe  ftefò , perche  haueffo 
abbandonato  il  terreno. Regno , per  aiìicurarfi  maggior- 
mente il  Celcftc . 

■- ^ •.  ' ••  : 1 , 

* r*  r\  . i ' • . ‘ . . • » • • • * * ' * i | j , 

Di  vn  Monaca  Apojlata  trottato  con  P habito  nel  fepolcra  » 

Cap.  XXI  II. 


FV'in  quel  tépo  vn  Monaco.ch’apoftatando  daH'Ordine, 
hauea  tolto  ì far  la  cura  di  certa  Parocchia.  £ perche 
il  peccato  che  non  è fubbito  con  la  penitenza  cancella- 
to , co’l  fuo  pefo  tira  l’huomo  ad  altro  maggiore , aU 
Fapoftafia  aggionfe  il  concubinato  ; del  quale  ne  hebbe  va 
figlio , che  nacque  mutolo , non  tanto  per  caftigo , quanto 
per  falute  del  facrilego  padre  . Conciofia  che  doppo  molti 
anni , capitò  4 forte  San  Bernardo  in  quella  Terra  di  patteg- 
gio , e fu  nella  cafa  Parocchiale , come  nella  più  honore uo- 
le  accolto.  Quiniil  buon  Curato  , e gii  Monaco  (che  be- 
niilimo  lo  riconobbe  fenza  eficr  conofcinto)  Hionorò  con 

2uelle  demortracioni , & effètti  maggiori,  che  le  fu  concefi* 
» : & abbondeuolmente  alli  compagni , &ailc  caualcacu- 
re  ^juidde  del  neceffario.La  fègucce  mattina  detto  l’vtficio* 
fi  apparecchiò  il  Santo  Abbate  alla  partenza  e perche  quel 
Curato  era  gii  ito  alla  Chiete  , chiamato à fe  il  figlio  , gl* 
commette  di  andare,  i dire  nó  so  quali  parole  al  fuo  patro- 
ne,ò  padre  » il  figlio,  «che  in  quel  punto  lènti  la  virtù  di  quel 
Comandamento , co rfe  alla  volta  della  Chiete  : e trouato  il 
padre , molto  dilHnta , e liberamente  gli  riferì  le  parole  del 
fuo  hofpite . All’vdire  della  prima  parola  del  figlio  muto,  li 
riempì  di  ftupore  il  padre  ; erifoluto  pofeiain  lagrime,  ben 
tré , fi  quattro  volte  fèccaipetere  al  figliuolo  l’imbafciata-» 
importa  • interrogollo  di  più, che  cotegl'haueflè  fatto  l'Ab- 
„ bate.  A cui  il  figlio  : Nulla,  diflè,  mi  folo  mi hà  detto  : 
»,  ‘V a , e di  così  al  tuo  patrone  « Tutto  conpunto  per  il  non 
meritato  , e miracolo!©  beneficio  , s' adire  tcòjl  Curato  di 
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pongere  dal  Santo  , e piangendo  fé  gli  gettò  à i piedi  : Si- 
j,  gr.ore  , e Padre  mio , dicendo.  Jo  fono  quel  tale  Monaco 
„ (&  efprefle  il  fuo  nome)  che  in  tal  tempo  só  fuggito  dal  Alo 
,,  fterio  . Prego  dunque  la  Paternità  vollra , che  mi  fia  con- 
„ ceffo  di  tornarmene  horacon  lei;  perche  il  Signore  nel  va- 
„ Uro  arriuo  hi  vifitato  il  mio  cuore  . Lt  il  Santo  • Afpctta- 
„ mi  qui , gli  difiè  ; perche  fpedito  il  negotio , perii  quale  mi 
,,  conuiene  paffar’oltre.ben  predo  ritornando  ti  códurrò  me* 
co.  1 emendo  l'altro  la  morte  (della  quale  prima  non  ha- 
„ uea  pur  penfiero)  Signore  ri fpofè  « temo  di  morirmi  in 
,,  canto.  Se  ni  morirai, replicò  il  Beato  Padre, in  quello  buo 
„ proposto, e con  queftafaIuteuolcdifpo(ìtÌQne,iotitòcer-  . 

„ to;  ch’innanzi  i Dio  farai  tenuto  per  Monaco . 1 rofeguì  il 
B.Pad.  il  fuo  camino, e nel  ritorno  ripallado  p quella  terra» 
crouòche  di  ffcfcoera  qucli’altro  morto,e  fepolto.Coma- 
da  egli , che  fi  apri  la  fepoltura . 11  richiedono  li  circólìan-.. 

„ ti  per  quaVeffetto.  Voglio  vedere,  rifpofe  » fc  egli  nel  fepol- , . 

,,  ero  c Monaco, ò Chierico.Come  Chierico,ripigfiano  li  al-  . 

»,  tri, in  habito  diChierico  l’habbiamo  fèpoko.Kimolfa  che  hi 
la  terra , non  nella  vefte , nella  quale  hìfepolto,  mi  con  co- ... 

Tona  ,c  con  habito  da  Monaco  fù  villo  dalli  alianti che.» 
predicorono  mirabile  Iddio  nellifuoi  Santi  , e mifericor- 
diofo  v cefo  quelli,  che  à lui  fi  conuertono  di  tutto  cuore,  & 
hanno  preifo  di  lui  tali  malleuadori. 

' . . . . 

-*»  -.Conofce  gli  fecreti  del  cuore . ' , 

, ’ Cap.  XXIV. 

• . • . ■ . '•••;'  ; 

INSTAVA  lafolenne  Affandone  della  Vergine  Beatiffi- 

ma  , e li  Conuerfi  ch’erano  nelle  grangie,fi  riduflèro  nel  Exordjoìfi, 
Monarterio  per  celebrare  con  piu  deuotione  vna  tanta 
fefia,lafciato  in  vnadi  effe  vn  buon  Conuerfo  per  guardia 
delli  Armenti . Quello  follccito  di  ricompenfare  il  frutto, 
ch’erano  li  compagni  per  raccogliere  daU’alfiftere  alle  vigi- 
lie fiere,  menrrc  ricerca  nel  pouero  armario  del  fuo  petto,  , 
che  colà  poterti:  offerire  alla  Bea  tifiima  Vergine , nient’  al- 
tro ritrouò,luorche  la  fàlutarione  Angelica  ; ch’egli,  per  la 
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rozzezza  dell’ingegno  fuo  non  fenzagran  fatica , hauea  im- 
parato. Qncfta  dunque  prcfe  egli  i dire  : & aggiongendo 
fai u ratio niu  faiutationi, fofpiri a fofpiri , genuflesiioni à ge- 
nuflefiioni , pafsò  il  rimanente  della  notte,  e parte  dell'alba 
jn  cosi  diuoto  effercitio  : Togliendoli  ogni  faftidio  la  me- 
moria di  quella,  di  cui  non  hi  tedio  la  conuerfatione . Non 
fu  quefto  fatto  occulto  al  Santo  Abbate . 11  quale  come-» 
gionfe  i far 'il  fermone  in  Capitolo  (come  fi  vfa  da’  Monaci 
in  fomiglianti  giomi)accefo  tutto  di  ftraardinario  femore, 

„ difle  qfte  fri  le  altre  parole  : Et  in  vero  fratelli  miei  diletif- 
fimi,  non  mi  è lecito  dubitare  ,~che  daagn’vno  di  voi  non-, 
fia  ad  honore  della  noftra  fpeciale  protettrice , fiato  offer- 
to quefta  notte  vn’accettabbile  facrificio  di  lode  : e che.» 

£erò  non  ci  fia  riporta  vna  copiofa  , & eterna  mercede^  ■ 
louete  nondimeno  fapere  : che  vnode’noftri  Conuerfi, 
che  dall’vbbidienza  è fiato  cofirectopaffarfi  quefta  notte> 
al  fercno  fri  li  Armenti,  benché  femplice , & idiota  , hà 
con  tutto  ciò  offerto  vn  fcruitio  si  diuoto , c folenne  alla_» . 
»,  noftra  Signora  ; che  alla  diuotione  di  lui  da  vna  fonamefià-» , , 
9,  humiltà  partorita,niuna  noftra  contemplatiouc  fi  può  pre- 
ferire . 11  che  vdito , fi  edificorono  mirabilmente  li  Con- 
uerfi, che  dall’vbbidienza  ben  fpeflo  ne’ giorni  feftiui,e  pri- 
uati,  coni  vari;  efTerciti;  loro  commeili  , erano  diftol- 
ù dall’vdire  li  diuini  vf£ci;:intendendo  da  quefto  Santiifimo 
Dottore  , che  li  muri  de’  Chioftri , e la  fantiti  del  T empio 
non  fanno  fanto  quello,  che  è tranfeurato  nel  diuin  fcruitio. 

E che  li  affari,  che  per  rimedio  di  quelle  neccftiti  tempo- 
rali , ci  fono  dall’vbhidienza  importi , niente  potranno  im- 
pedire quel  che  fi  sforza  di  alzare  in  ogni  luogo  le  mani  pu- 
re d Dio  ,di  fèruire  con  pura  confeienza  il  fuo  Signore. 
Mentre  vn’altra  volta  in  Capitolo  pure  faceua  vn  fermone , e 
che  con  grande  vehemenzaproponeua il  terrore  del  diui- 
no  giudiuo , fentt  in  fpiritofche  alcuni  de’  Monaci  graue- 
mente  turbati  fi  lafciauano  già  cadere  neU'abifTo  della  dif- 
peratione . Auuampado  dunque  del  contrario  affetto  d'a- 
mor  filiale , e confidenza  nel  signore  , con  merauiglia  di 
„ tutti  proruppe  in  cotali  parole  : Che  vuol  dire, che  così  vi 
„ turbate  nelle  voftre  conferenze  , ò miei  fratelli?  Vifcov- 
•>  dite  voi  le  miièricardie  del  Signore  ? An  verità  vi  dico:  che 

fe  quel 


by  Google 


DI  S.  BERNARDO.  Libili.  137 

» fe  quel  figlio  di  perditionc  Giuda  traditore  fedclfe  in  qlta 
„ Scuola, e per  penitela  fòlle  incorporato  i queft’Ordine  no 
M ftro , conieguiria  il  perdono.  Vdita  quella  parola  di  con- 
folationc,  nonpur  quei,  che  già  erano  opprelfi  dalla  pufil- 
lanimità  dello  fpirito , ma  quei  tutti,  ch’erano  quiui  folle- 
uati  dalla  Iperanza  della  diuina  grada , glorificorono  il  si- 
gnore. 

Fu  villo  in  oltre  tal  hora , mentre  predicaua  in  Capitolo,  eC-  Exori.cift. 
fer’inalzato  da  terra , c dalla  fua  fede  , & in  aria  mirabil-  M.*.ca.iu 
mente  folleuato» 

......  i ' 

Delti  morti  rifufeitatì  da  San  Bernardo  «' 

Cap.  XXK  1 ■ 

. _ . 1 

DI  quanti  miracoli  opera  la  virtù  diuina  per  benefì- 
cio de’mortalijgrandilluno  è creduto  quello  del  ri- 
fufeitare  i morti , e meritamente  . Poiché  aliai  più 
ripugna  alle  leggi  di  natura,  il  rendere  quella  difpo- 
fitione  ad  vn  corpo  morto , che  l’è  necelTaria,  perche  pof- 
fa  l’anima  informarlo  dinuouo,  o'ifar  ritornare  quella  à 
lui , doppo  che  ne  è partita  (come  auuiene  nella  rifufeita- 
-tione  d'vn  morto)  che  il  far  ch’ella  cominci  ad  elTercitare-» 
in  qualche  parte  di  elfo  la  potenza  , che  dianzi  dal  difetto 
dell'organo  era  impedita,  come  falli  quando  A dà  la  villa 
à ciechi , f vdire  d’ fordi , l’andare  à’  (doppiati  • In  queÙ9 
dunque  volle  eriandio  i!  Signore  glorificare  il  fuo  Santo . 

Nauigando  vn  giorno  per  laLoira , la  Barcain  cuiegli  cra_>  : ^reuìar  Et 
vrtò  contro  certi  legni , che  fofleneuano  vn  ponticello,  fo-  clef.i-tH.le. 
pra  di  cui  fi  era  à forte  pollo  vn  garzonecto,il  quale  al  fcuo-  4. 
terfi  del  ponte , cadette  nell'acqua:  e non  elfendo  foccorfo,  IoJn' 
vi  re ftò  affogato . Commoifi  dalla  fama  , vi  accoderò  li 
vicini  1 e trattolo  fuori , compatiuano , e piange  nano  il  ca- 
' fo  del  poucro  fanciullo.  Del  quale  hauutone  auuifo  il  Santo: 
comandò  che  gli  tofie  portato  innazi . £ villo  il  fanciulle  t- 
lo  per  lua  occafione  morto,fi  diede  à far  oratione:  e pervir 
tu  di  elfa  nel  confpetto  di  tutti  viuo , c fano  fi  rizzò  quello . 

£ da  quel  tempo  chiamò  fempre  San  Bernardo  fuo  Padre . 

• / ' fatto 
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Fatto poigrande,fi fece Conuerfo in Chiaraualle  , e chia- 
moffi  Tcflcllino  Nafcardo  (che  è i dire , pefcato)  peroche 
era  flato  d guifad’vn  pefce  cauato  dall'acqua. 

Alcuni  anni  doppo  che  il  Signore  hauea  tratto  i Tuoi  Temi  di 
Chiaraualle  da  quella  così  ertremapouerti , di  cui  fi  parlò 
nel  primo  libro  , fuccefie  nella  Borgogna  vna  grande  care» 
dia  ;la  quale  conftrinfe  vn’infinità  di poueri  d ritirarli  da-» 
quella  in  Campagna, c verfo  Chiaraualle, per  potere  con  la 
limoline , che  cotidianamente  vi  fi  f aceua , andar  campao- 
' do . F rà  li  quali  vi  fù  vna  pouera  te  min  a carica  di  figliuoli  : 
la  quale  per  meglio  poterli  foccorrere  , t'ormò  di  firacci 
vn  bamboccio , d modo  di  vn  fanciullino,  che  al  petto  ella 
tenefiè.  Godette  ella  per  alcuni  giorni  il  frutto  della  fua_» 
jnuentione  * cflcndogU  per  quello , come  per  li  altri , data_. 
la  limofina.  Md  elfcndofi  pofeia  fcopertalacofa  dall’ altri 
poueri , ne  riportò  dal  Portinaio  vn  cotal  ributto  * che  1 l_» 
me  fchinella , efiendofi  rimafta  per  alcuni  giorni  di  tornire-»  ' 

J>cr  la  limofina , cade  inferma  : e non  potendo  foccorrere 
i poueri  figliuoli, per  la  teucra  etd  loro,  trd  per  lamalatia,  : 
e per  la  fame,  fi  condufie  alla  morte . Piangendola  dunque 
i fanciullini , auuenne  che  pafsò  di  là  San  Bernardo  : che-» 
ferrigli  à fe  venire , <fhiefó,qual  forte  del  lor  pianto  la  cagio- 
ne . i poueri  garzonetti  come  feppero  il  meglio  gli  raccó- 
tòrono  la  cola.  Di  che  il  pietofo  Padre  oltre  modo  com- 
patendogli, entrò  nella  cafet  ta,  oue  giace ua la defbnta;  e 
li  in  orariòne . Mentre  dunque  egli  pregaua  , comin- 
cio ella  come  d rifiiegliarfida  vn  profondo  tonno  : & in_, 
prefenza  di  molti  mi  concorfi  , ricuperò  la  vita,  e la  fanità 
infiemè . Refe  élla  dunque  le  douute  grafie  al  Santo  : rac- 
contando pubicamente  quanti , e quali  fodero  li  tormenti» 
che  ella  per  le  fue  colpe  hauea  cominciato  à foftrire . 

Soleua  raccontare  Don  Henrico  (quello  che  caduto  Tutto  il 
ghiaccio , ne  fu  da  Ini  tratto  fuori)  quanto  qui  fegue  ; do- 
lendoli di  più  che  effóndo  miracolo  così infigne , lolle  fiato 
ommefiò  dalli fcrittori  della  Tua  vita.  Predicando  il  San- 
to la  Crociata  nelterritorio  di  Cofianza , fi  conuerti  l’iftef- 
fo  Henrico;  ch’era  molto  potete  per  ricchezze  » e Signorie 
~ di  molte  terre , e Cartella . Benché  (come  foleua  conlefla- 
re)  non  meno  de  peccati  » che  dc’ioro  inccntiui  abbonda- 
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03  . A quelli  (che  diceua,  che  volentieri  haueria  tolto 
l'habito  « fe  folle  (lato  certo  di  non  efìcre  hor’  in  que- 
lla» hor*in  queH’altra  Abbatia  inuiato)  rilpofe  il  Santo: 
,,  lonon  ti  pollo  riceuere  con  tali  condirioni . Però  ti  fò  ccr- 
„ to  » che  fe  in  Chiaraualle  torrai  l’habitó  » in  Chiaraualle^ 
morirai . Intelo  quello,  lì  arrelè  flenrico,  e dinenne  inter- 
prete del  Santo  Abbate , per  elfer  nella  lingua  Franccfe , e 
nella  Tedefca  molto  elperto.Hauea  Henrico  al  lùofcguito 
vn  certo  Sgherro,huomo  di  natura  del  tutto  bcflialt,&  allo 
fpargeredcl  fangue  auezzo . Quelli  vedéio  la  pronta  c de- 
terminata rifolutione  del  fuo  signore  , impazzando  di  fu- 
rore » pofe  vna  ireccia  full’arco  per  tuor  la  vita  al  òàto  Ab- 
bate . Et  ecco  che  prendendo  la  dilfefa  di  lui  l’Angelo  del 
Signore , percoflè  quell’infelice  in  modo,  che  morto  , &C 
d rouerfeio  cade  in  terra . Atterrito  , e llupido  rimafe  o- 
gn’vtio  in  sì  graue  accidente  . Ma  Henrico , à cui  più  pre- 
meuala  certa  danatione,c le  la  morte  ilìelfa  di  quel  feruo,e 
già  era  nota  la  virtù  dell'Abbate  Santo  in  operar  meraui- 
glie,gettolfegli  i i piedi,fcongiurando!o  per  quel  ze!o,ch’e- 
gli  tcnea  delle  anime, che  alla  mifera  lòrte  di  colui  con  l’ot- 
ttnerli  la  vita,  fouuenilfe . Mollo  egli  per  tanto  d pietà  per 
il  dolore  dell’vno,  e perlaperditione  dell’altro  , pofe  le_» 
ginocchia  a terra,  e fetta  l’oratione,  fi  lenòviuo  quel  ch’e- 
ra morto;<&  abbracciati  li  piedi  del  fuo  liberatore,  finghioz 
zando  lo  pregò  1 riceuerlo  per  Conuerfo . A cui  rifpofe  il 
t>  Santo:Ben  conofco  quanto  tù  fia  di  natura  maluagia,c  per- 
>»  fidio  a : e però  non  punto  atta  à viuere  fri  Religiofe  perfo- 
»*  ne . Pertanto  io voglio,che  tu  pigli  la  Croce  , che  palli  il 
» mare,  e che  con  li  Saraceni  combattendo  finifehi  in  bretie 
>»  li  tuoi  giorni . 11  tutto  pontualmentc  lù  elfequito  . pigliò 
la  Croce  , pafsò  il  mare , venne  alle  mani  con  l’infedeli , e_» 
nella  battaglia  vccifo , cancel.ò  con  più  nobil  morte  l’infa- 
mia della  prima  vita . 

In  quel  tempo  illello  vna  dona  paralitica  gridau3  dietro  l’huo- 
mo  di  Dio  chiedendoli  la  falute  . £ non  potendo  feguirlo 
(perche  già  fi  era  allontanato  dal  luogo)  nebbe  di  lei  pietà 
Henrico , e toltala  in  groppa  arriua  il  oanto , e gliela  pre- 
fenta  . Hauucach’hebbela  benedittione,  la  pofe  à terra: 
& ella  rifanaca  fi  refe  in  piedi  > e tutu  allegra  ritornò  dalli 
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fimi . Qucfio  Henrico  poi  ritornatodal  viaggio  » di  cui  fi 
i detto  alcroue,  cade  in  vna  attrattionc  delie  membra,  Ó£ 
in  varie  ir.difpofìtioni  del  corpo  : Orde  fu  detto  Henrico 
contratto:  1‘animo  però  fiì  tanto  più  libero,  e ben  difpofto. 
Hebbe  di  molte  rcuelationi , e hi  dotato  dello  fpi rito  di 
Ffofetia , che  gli  recò  grande  auto  riti  apprettò  di  tutti . 

Mi  ritornando  atti  morti  dal  Santo  refufeitati  , diciamo  che 
di  alcuni  altri  fi  conferivano  in  diuerfi  luoghi  diuerfe  memo 
rie . Come  nett*  Abbatia  di  f erraria,non  lungi  da  Teano  in 
terra  di  lauoro  : d’vn  fanciullo  ril’ulcitato  dal  òanto , men- 
tre per  il  Regno  attendete  à faldar  il  feifma  di  Pierleono  . 
E come  ancora  in  vn’Abbatia  di  Alem^gna  di  due  monaci, 
quali  fidicc , fiaucr’cglirifufcitato  , per  farli  andare  in  Ca- 
pitolo , & afìclucrli  da  certa cenfura.  Però  non  hauendo 
noi  ritrovatili  fc  ritti  dalli  Autori  di  quei  tempi  , come  li 
precedenti  : feeza  farne  più  longa  mentione  , concludere- 
mo con  dire  : Chcdali’Htnrojcne  fi  canta  alle  Laudi  nella.» 
fetta  di  lui , affai  chiaro  conila,  che  molti  ne  habbia  egli  re* 
filfeitari, dicendoli  in  quello  : Mar;* citbatd, Scriptum  expli - 
catfpotiti  tartara  , furjtos  viuijicat . 


Della  voteti à eh' hebbe  Copra  i Demoni* . 
Cap.  XXVI . 


Uh.  ut.Mo- 
zaljuip.  j. 


SEGNALATA  fu  la  virtù  di  San  Bernardo  nel  reprime- 
re li  maligni  sforzi  del  Demonio*,  di  cui  (come  dice  San 
Gregorio)quanrunque  la  potetti  non  fia  mai  ingiufta_^ 
perche  niente  può  egli  contrale  creature  , che  dalla_# 
giutta  volontà  di  Dio  non  Ietta  permetto  i la  volontà  però 
è fempremaluaggia,  perche  non  per  feruire  al  fuo  Signore, 
mà  per  isfogare  l’odio  mortale  , che  hà  contro  dell’huo- 
tno , ritenta  ogni  adito  per  poterle  apportar  nocumento . 
Et  rifendo  di  quello  odio  caufa!afupcrbia,laquale  da  pri- 
ma Io  priuò  detta  gloria, che  gli  era  apparecchiata,  &bora 
fà , che  non  può  toIerare,che  le  fia  altra  creatura  men  no- 
bile fnrrogata  ; ,à  quelli  maffmamente  hà  il  Signore  con- 
cettò potetti  di  calcare  queftofupcrbo  fp  trito , che  nettai 
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virtù  oppofta  deH’humiltd  fono  flati  più  eccellenti . Quin- 
di è che  come  non  più  vdita  fù  l’humiltd  del  noftro  Santo , 
cosi  del  tutto  ammirabile  fù  la  virtù,  che  gli  concede  il  Si- 
gnore , diefterminarli  dai  luoghi,e  dalle  perfone,  alle  qua- 
li in  qualche  maniera  folelfero  effer  infefli.  E così  l’ Abba- 
te di  Buonaualle,chc  fcriflè  il  fecondo  libro  della  fua  vita , 
„ nel  capo  terzo  dice  quelle  parole  : grandiflìma  certamente 
„ era  la  grafia  d lui  cóferta  nelle  curationi;md  più  frequente- 
i,  méteadopraua  egli  la  poteza  riceuuta  per  eflirpar  li  Demo 
„ nij.Però  aliai  maggiore  era  il  numero  di  quelli, che  p efl'er- 
„ ne  liberi,  alla  tanto  efperimentata  virtù  di  lui  riccorre- 
,,  uano . 

Secódo  la  qual  sétézadeuelì  dire,che  fe  la  virtù  delle  curatio- 
ni  cócefTa  d S.Bernarda,fù  oltre  ogni  credéza,&  ogni  efsé- 
pio  ammirabile;maggiorméte  ammirabile  fia  ftatala  pote- 
ftd,foptali  maligni  /piriti  cóceflale  dal  Signore-  E per  tato 
crediamo  noi , che  da  quella  tanto  efperimentata  virtù  , e 
pore/hl  di  lui  fopra  di  erti  habbia  hauuto  origine  il  dipinger 
É quello  Santo,  col  Demonio  iftefl'o  giacente  alli  piedi  di 
lui  incatenato . Benché  altri  ne  adduchino  vn’altra  raggio- 
ne  i laquale  noi  non  vogliamo  ne  dare  per  certa , non  la_. 
trouando  apprelfo  di  alcuno  antico  autore  : nc  tralafciarla 
aifatto,  vedendo  che  da  alcuni  Scrittori  moderni , e dalla 
traditione  viene  affermata . Et  è che  nel  terzo  viaggio, 
che  fece  il  Santo  in  Italia  , chiamatoui  da  Innocentio  , il 
quale  altro  riparo  contro  l’Antipapa  Anacleto  , & i fuoi 
fautori  (come  diradi  d fuo  luogo)nó  ritrouaua:fù  incótrato 
Jl  piè  dell’  Alpi , verfo  Sufa , dalli  mandati  del  Pontefice./ , 
che  lo  tolfero  in  carozza.  Di  che  oltre  modo  cruciofo  il  De- 
monio , il  qual  ben  preuedeua , quanto  alli  fuoi  sforzi  con- 
traria fofl'e  per  edere  cotal  venuta  , fpinfe  dalle  montagne-, 
fouraflanti  i quella  Brada , vn  farto  di  tal  groflèzza , e così 
à tempo , che  colpendo  in  vna ruota  , ne  tollè  via  vn  pez- 
zo . intefe  fubito  Sa  Bernardo  qual  forte  l’autore  di  quelPin- 
commodo  : e perche  non  fc  ne  facelfe  berte , cornandogli: 
che  douefle  egli  fupplire  nella  mota  » in  vece  di  quel  pcz^o, 
che  macaua;finche  lì  giongefse  in  luogo , oue  ella  fi  notciTc 
racconciare.  Obcdì  mal  grado  fuo  quel  funerbo  (pirico, 
girandoli  d tempo  conlaruota,  quello  che  dalla Diuina  sé- 
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tenza  douerà  cor»  tutti  Li  danari  in  eterno  eflère  aggirato  , 
conforme  alla  predittione  del  Salmifta;  Deus  fneitt  pene  ilio* 
vt  rotam . Et  oue  dell’opera  di  lui  non  hebbe  pili  bifogno  il 
«Santo, cornandogli  di  ritirarli  in  parte  tato  remota  di  quel-  « 
l'AIpi , che  niun  nocumento  potefle  egli  mai  più  d chiùqu* 
fi  forre  recare  . Però  lafciando,  che  il  lettore  quella  fedt#»  * 
che  piùle  farà  in  piacere  accomodi  à quefta  hiftoria  : e ri- 
mettendolo per  conto  di  altre  proue  -di  cotal  poterti  ad 
altro  luogo;  porremo  qui  folamente  due  eflfempi , per  fag-  > 

So  di  quanto  quefti  maligni  fpiritipauentan'ero  il  nomo 
lo , ò la  fola  prefenza  del  Santo  ; non  che  li  precetti , ò le 
cofe  tocche  da  elfo . J 

Trouandofi  in  Bar  full’alba  due  femine  infpiritate  , prefero 
partito  li  parenti  loro,  di  condurle  al  Santo  in  Chiarauallet 
Alla  quale  come  furono  vicine  , vnodi  quelli  Demoni;, 

,,  difl'e  all’altro , per  bocca  della  patiente  : Mi  conuiene  par- 
„ tire  da  quefta  femina.  E perche?  gli  difl'e  l’altro.  Perche-», 

„ rifpofe  il  primo , non  pofl'o  vedere  quefto  Bernardo  , no 
»,  purevdire  il  nome  di  eflo . £ perche?  replicò  l’altro.  Pe- 
,»  ròche , foggionfè  il  primo , eflèndo  egli  ancora  nel  fecolo , 

„ io  volfi  tentarlo,  e farle  perdere  la  verginità.  IMàtentan- 
„ dolo  io , e krirefiftendo  ,“mi  difl'e  alla  fine  : vattene  via  Sa- 
„ tanaflò Che  io  ti  feongiuro  per  Giesù  Chrifto , che  tu  no 
» mi  arrechi  alcun  danno , ne  che  mai  più  mi  torni  innanzi . 

„ Per  quefto  feongiuro  dunque  fon  hora  conftretto  à parcir- 
nie.  Et  in  effetto  partendoli,  lafciò  libera  la  donna.  Di 
chclodorono  Dioli  affanti  dicendo  : da  douero  che  quefto 
è vn  Sant’huomo , e che  in  lui  habita  il  fpirito  del  Signore. 
Mentre  cosi  difcorrcuano  coftoro,giófèro  alla  porta  del  Mo  - 
nafterio . Alla  quale  eflèndo  venuto  il  Beato  Padre  ; & ha- 
uendole  «Ili  raccontato  il  focceflo  ; riuoltoffi  egli  i rin- 
„ gradarne  Dio,  con  dire:  Dolce  Signor  mio  Giesù  Chrifto, 

„ io  ti  rendo  gratie , perche  tu  non  mi  hai  in  tempo  alcuno 
„ abbandonato.  Fatta  pofeia  orationc,e  voltatoli  alla femi- 
,,  na  ,diflè  al  Demonio  che  la  poflèdeua  : ò Diauolo  nemico 
„ di  Dio , partetene  , &efcida  quefta  femina  . Alle  quali 
parole  immantinente  fipartl  da  quella,  e la  lafciò  affatto  li- 
bera, al  l’hor  a gli  circonftanti  benedicendo  Dio  , ringratio- 
rono  San  Bernardo,  e riuoltigli  vni  alli  altri  diceuano  : 

Non 
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Non  ciè  huQmainquefto  mondo  , nemai  vi  è ftatodop- 
„ po  gl’ A portoli , che  potciTe  fare  quello , che  fi  quello . 

Ubera  vna  danna,  dal  Demonio  >ìn  vna  ffrana  maniera  in~ 
feftata»  Cap.  XXV LI.  - 

, ' " W 

vv  ' r 1 y ..  . Jv.  v . - : : . ' . > 

THOVAVASI  nelle  parti  di  Bretagna  vna  femina  da 
vn  Demonio  incubo  fporciflimamente  veifata.  A 
cortei  apparendo  il  Demonio  informa  d’yn  fondato 
di  grauiilìmo  afpetto,  condolei  perfuafiqni  al  di 
fuori , e con  fecrete  fuggcftioni  ^1  di  dentro, . piegò  aliamo* 
(hoTammo  leggiero  delia  donna.  £t  battendo  con  ingan- 
ncuoli  maniere  ottenne  da  erta  » che  CQnfpa,tiilc  nel  fno  a- 
more  : chllcndendo  le  braccia,  fecelì  mettere  i piedi  di  lei 
fopra  vna  delle  lue  m^qi.,  e con  L’akracopjendoli  il  capo  * 
le  diede  con  tal  legno  comevn’arra,  ò pegno  dello  fponfali* 
tio,  a di  cortei  marito  vnfoldaiO  htauo  > mi  del  tutto 
ignorante  dcU‘id%cabil  commercio  che  inuifihiiraentcf 
hauea  con  erta  nel  610  iflerto  letto  quel  fporchTmio  adulte- 
ro . Continuò  l’fiifejiue  quella  practk ab*-' a fette  anni,qua* 
do  alla  fipe  confondendoli  in  fc  fteiì'a,  per  v-n  si  vifuperofo 
commercio;,  e dubbiandoli  ,dl  quale  he  più  fcucro  caftigo  » 
ricorre  a\Sacerdori , e confdla  il  peccato  Mine  quello» 
nè  il  pellegrinare  d più  famoli  luoghi , nè  il  votarli  a’oanti , 
nè  il  far  di  molte  preghiere , &clemofine  , gli  valle  punto, 
perche  non-1*  faÀèqMel  lafciuo  fpirirofvrnpte,  pij^molerto* 
e finalmente  anche  noti  lìdiuolgarte  vita  ribalderia  così  ne- 
fanda . llche intendendo  il  marito , detcfla  tal  compagnia, 
e fi  da  lei  diuoxtip  t,  V dito  ch’ella  hebbe  la  venuta  del 
aoftro  iaquelle  parti  (oue  per  fcruitio  publico  di  Santa_* 
Chiefail  conduccua  il  Legatq  Apolìolico  Goffredo  Vef- 
couo  Carnotenfc)  vallènc  daini  .gli  ftgetta  dipiedi,  e con 
vcrlare  abbqfl^antùljma  copiadi  amare  lagrime  ; glirac- 
conta,  quanto  prima  volontariamente,  e poi d mera  forati 
paciua.  hep^ache  punto  le  hauelìc  giouatol’ert4quire  tur* 
tociò,  che  da  Sacerdoti  l’ era  ftato  importo.  Soggioniit 
dipòi*  che  la. venuta  diluà  l' era  fiata  daqud  federato  prò», 
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detta,  con  minacciarla,  che  fe  da  efTo  fofle  per  aiuto  ricor-  ’ 
fa,  gli  diuerria  (partito  ch’egli  fi  fofCc)  fiero  nemico  lui,  che 
ttll’horale  era  fedel’amante . Vdendo  quello  il  Santo , per- 
che inftaua  la  notte,  la  rimette  al  di  Tegnente  . Ritornata-» 
dùnque  la  mattina,  gli riferifee le  mi  accie  di  quel’incubo 
maladetto . Et  il  Santo  : Non  .ti  dar-pena,  dille  alia  donna, 
delle  minacele  di  quello.  MA  togli  quello  mio  bailone,  e 
ti  faccia  poi  egli , fe  potrà , alcun  difpiacere . T anto  nè  fi 
ella,  & incontinente  vi  fi  truoua  il  federato . Mànonpo- 
tè  pure  accollarli  al  letto , non  chetentalledi  opprimerla 
come  per  ('addietro  . Onde  fi  riuolfe  à minacciarla , con.» 
dire  : che  partito  che  fòlle  fhuomó  d’iddio  , ben  ne  faria_» 
lui  la  vendetta.  ‘Gionta  la  Domenica,  fi  il  Santo,  chc_» 
d’ordine  del  Vefcouo  fi  congreghi  il  popolo  . Accompa- 
gnato poi  egli  dal  fodetto  Legato  , e da  Brizzio  Vcfco- 
uo  di  N antes , entra  in  Chie  fa . Quiui  fatto  pigliare  à tutti 
le  candele  accefe  i ornano1,  falito  in  pulpito  , fi  intendere-*, 
a*  popoli  la  inaudita  temerità  di  quello  fpirito  adultero. 
Quale  egli  con  approbàtione  de’fedeli  anatematiza  ; e con 
l’autorità  di  Chrilte  ^grinterdiced-àccoflariì  per  innanzi 
d quella,  & ad  oghìàltra  femina.  In  finiendo  di  dire  quello, 
fi  ellingnorio  quei  latri  lumi,  e rimane  nel  punto  ifteitò  del 
tutto  eflintàògni  diabòlica  forza  : nè  quella  pouenna-(che 
iui  fi  confefsò  , e coni  manicò  dinotamente)  lenti  più  dal 
nemico  moleflia  alcuna , 


>:.j. 
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Libera  t maleficiati.  Cap.  XX Vili. 
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(ROVAVÀSI  appreso  il  Duca  di  Bauieravn  pote- 
te Signore , & aH’illéfló  Prcncipc  nioltò  caro,  per 
nome  Henrico,  ch’era  da  vna  longa,e  graue  indif* 
pofìtione oltre  modo  afflitto.  Conciona  che  fen- 
duafi  vn  non  sò  , che  nell 'interiora,  che  di  continuo  come 
fofle  cofa  viua , lì  monea.  Stauafi  in  oltre  quali  - di  conti- 
nuo freneticò , e'non  potcua  nè  ammettere  confolationc  . 
alcuna , nè  ritrouar’alcnna  quiete . Non  fapeua  egli  ben_. 
dire,  nè  diche  haueffepaura,  nè  dK  cofa  in  fefentifle . Se’ 

, - non , che 
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' non, che  credeua  di haucre  vn  Demonio  nel  corpo.  Fu  co- 
llui di  Bauicra  condotto  in  Chiaraualle  al  Santo:  perla  cu* 
"oratione ottenne  incontinente  intiera  fallite.  Alla  falute.» 
del  corpo  accompagnò  il  Santo  diuerfì  ricordi  , thè  douea 
per  fallite  dell’anima  ofTeruar’all'auuenirc . Alli  quali  con 
tale  cofianza  vbbidi  Henrico  fino  alla  morte,  contento  de* 
fuoi  ftipdndij , e tutto  intento  all’opere  di  mifericordia».  ; 
che  per  maggior  miracolo Ithebbc  vnacotal  conuerfionc* 
che  la  guariggione  iftefia. 

Era  in  quei  tempi  vn  certo  pouerello  mal  trattato  per  opera  GuUidm 
‘della  moglie  adultera.  Conciofiachein  cóformiti  di  quel-  cap.io. 
*Io,di  che  vna  volta  contro  di  lui  infuri  ita  l’hauea  minac- 
ciato , fu  il  mefehino  con  ftregherie  ridotto  i termine  » 
che  eflendofegli  confumate  le  carni , nè  poteua  morire,  > 
nè  gli  fi  concedeua  di  viuere  : mi  di  continuo  quali  agoni- 
aando  fi  giaceua . Speffe  fiate  perdeua  il  parlare  , & ogni 
sétiméto:  e di  nuouo  tornaua  in  fe,non  gii  per  viuere , mi 
per  prouare  vna  più  longa  morte . Fu  condotto  finalmen- 
te al  Santo:  aìqualc  ihficmefiì  fpiegata  quella  sì  pietofa 
tragedia.  Sdegnofli  egli  fortemente  contro  il  Demonio  » 
perche  tanta  autorità  fi  vfurpafle  fopra  d’vnChriltiano. 

E fattolo  condurre  da  due  Monaci  all’Altare , giipofefu’l 
capo  la  Ct.ftodia,oue  fi  fcrbaualafacra  Euchanftia.  E co^ 
mandò  inficine  > eh  in  virtù  di  quel  Sacramento , douefiè-* 
quel  Demonio  ceffare  dall’offefadi  quel  Chrifliano.  Fù 
fatto  incontinente  com’egli  comandò  : e la  fede  perfetta-, 
del  Beato  Padre  recò  i quel  mefehino  la  fanita  perfetta . 

Fù  Vna  volta  chiamato  iRens,  per  metter  d’accordo  il  Vef-  QulUtln, 
couo,  & il  popolo  , ch’erano  difeordi  tri  di  loro.  Stan- 
do  egli  sù  quello  trattato  con  Giosleno  » Vcfcouo  di 
Sueflon  ; fri  grandifitma  frequenza  del  Clero,  e del  popo- 
lo, eccoti  vna  poucra  donna  , che  gli  conduce  vn  fuo  fi- 
gliuolo , ch’era  creduto  infpiritato . Poi  che  quel  giorno 
proprio  aflalcndo  l’iftefTa  madre , l’haueapoco  men , cho 
vccifa.  £t in  quel  punto  ideilo  diuenuto  fordo,  cieco,  e 
muto  ; dando  con  gli  occhi  aperti  non  vedena , & dfien- 
dofegli  addormentati  tutti  li  fentimcnti , era  priuo  del  giu-  5 
ditio  ideilo  . Moffo  à pieti  della  pouera  madre  , dolce- 
mente maneggia  il  capo  del  giouine  : e toccandoli  la  fac-  ct 
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- eia»  come  per  vezzi , l'iritcrroga  , perche  habbihauwto 
ardire  di  manomettere  ! a propria  madre . T ornato  fubbì- 
to  in  fe  colui , riconofce  il  Tuo  peccato  , ne  promcttv 
•menda , e fano  > e faluo  vico  refo  alla  madre . 

....  :\  v : 

Mitiga  le  infermità , prolonga  la  vita . 

Cap.  XXIX.  t 


Exord.CiJf. 
kb.i.ca.  8. 
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/^V  VAL’impenorhatjeflTe  dato  Dio  fopraleinfermi- 
| 0 ti , e fopra  la  morte  ideila , potrà  ageuolmentc» 

J 'ederlì  ne' due  feguenti elfempi . 

Vicina  vn  giorno  à vifitare  i luoi  dolci/limi  fra- 
telli , che  mi^rcuano  le  biadej . E non  le  permettendo  le 
lolite  infermiti  di  andare  i piedi,  lèdeua  fopra  vn’Afinel- 
lo.  llconduccua  vn  Conuerfo,  che  di  longo  tempo  pati- 
tiadelmal  caduco.  Et  ajl’hora  d punto  fopraprefo  dal- 
l’accidente, diftefoin terra,era ftranameote  tormentato» 
Si,  mode  à pietà  del  cafo  il  Beato  Padre  , e pregò  il  Signo- 
re, che  per  l’inpanzi  non  folle  piq.quelfuo  Comierfo  cosi 
alla  fprouifta  fopraprefo . D’indi  in  poi  inventidne  anni* 
ch’egli  foprauiffe  , qualunque  volta  douea  patir  q«el,- 
l’accidente,  il  fendila  per  tanto  tempo  innanzi  , che  pQr 
teua  d fuo  bel’agio  ritirarli  al  letto  * Nè.  vi  è dubbia  » che 
con  egual  faciliti  haueria  il  Santo  potuto  impetrare  dal 
Signore  i colui -la  finiti  perfetta.  Mi  perche  era  di  co- 
ftumi  del  tutto  afpri  , e di.pùore  aitai  duro  i Ic  facquadi. 
medicri  la  verga  della  corrcttione,&  il  battone  del  fol  le.ua, 
mento.  Cilifddunqup  piamente  concedo  di  f;hu¥rc  fm- 
commodo  deffubitaneo  accidente  > e non  le  fu  fottratto  il 
Hitnolo  del  falutifero  morbo . 

Eragionto  vn  di  quei  Monaci  alle  fuevltime  hore  , d'era-* 
venuto i vifitare  San  Bernardo.  Il  qi«i|c  vedendolo  gii, 
„ morire,  le  dille.:  Tifai  chariflìmo  fratello,  cheti  no/tro 
,,  Conuento  grauemente  attuti  tato  del  Iauoro  della  Campar 
„ gna,f»  ^purhora  pollo  àripofare,e  fri  poco  in  oltre  deue 
,,  leuarlì  alti  notturni.  Che  fc  Irà  tinto  venendo  tu  i mor- 
-*>  te  , fc  gli  interromperà  per  alftilcràil  ripofo»  gli  recherà 
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ciò  molto  tramaglio  : éiHenó  foléhrtemetìte  potrà  profc- 
,,  gtrfrc  le  vigilie  (acre  - Acciò  dunque  td  babbi  il  frutto  del- 
l,  Ubbidienza,  &etemàtmente  viua  «élla  ferra  de ’viuenti, 
,,  la  quale  tù  hora  à punto  entri  à poflederè,in  nome  del  N o- 
,,  ftro  Signore  Giesù  Chriifto  ti  comando  , che  ci  afpctfi  fi- 
„ no,  che  venghi  il  tèmpo  di  forgere  a’  Notturni . A cui  Fin- 
„ frrmo  : Faro  Signore  volentieri  quanto  comandi , fc  fa- 
„ ri  quefto  mio  defiderio  accompagnato  dalle  'tue  preghie- 
re. Partirli  il  Sahto  Abbate  , e ritirofii  chetamente  nel 
dormitorio  * E l'altro,  che  prima  giàtraheual’vltimo  fia- 
to , non  refe  il  fpilito  prima , che  giongefle  il  tei  nitro 
prefiffó.  Si  che  sui  vn  tempo  ifteffo  fi  fece  il  fegno  di  le- 
uarfi  dal  Sacreftano , ^di  correre  ad  ailifìere  al  mòtibòff-! 
db  , dairinfefmiero , 1L 

E qoefto  auuenne  nOn  vna  Mólta  fola  , md  altre  molte  , ch’ai 
cenno,  & volontà  del  B .Padre  fi  prolóngaua  loto  la  vita . 

iC'iT  - ’i  » ' - - 


Quanto  foffe  potente  nella  grati*  delle  curationi , 
Cap.  XXX.  ' v 


L Agraria  delle  curationi- viene  dall’ApoftoIo  anno-  i-Ctr.ti. 
uerata  fri  quei  doni , che  Tuoi  conferire  lo  Spirito- 
Tanto  a Hi  fuoi  eletti  per  voliti  de’profliini , E fu 
quefia  cosi  famigliare  al  noftro  Santo  »,,che  yno 
delPA  efori  della  fisa  vita  rtbn  dubitò  addattargli  quelle  pa-  Góffr.hb&. 
roié,  chè deJSaluator  noftro>dice  San  Giouanni . Se  fi  ha-  c 4^4. 
ueflero  da  fcriuere  àd  vni  ari  vna , ftimo  , che  non  potriatl  . 
mondo  ifteflb  capif’i  libri , che  fi  fcriucriano . E che  non^ 
fia  quella  vnliipcrbole  del  tutto  fproportionata,  meco  il  1 
conlfeftèraftno  quelli  » che  attentamente  con  fide  rarann  o » 

& i miracoli , che  in  quella  vita  fi  deferiuono  i parte  , o 
quelli,  che  da  vn  miracolo  folo  in  irfihitoquafi  fi  ardo- 
rono  moltiplicando , e quelli  finalmente  , che  li  fcritrori 
vinti  dalla  fatica,e  moltitudine, nò  poterono  nò  anche  no-  ’ 
tare.  Perche  in  vn  giorno  folo  nel  territorio  di  Coftanzain 
vn  viJIaggiojdetro  Doingnet  refe  la  villa  à vndeci  ciechi , 
le  membra  tronche,ò  perfe  i otto  monchi , e l’andare  d di- 
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ciotto  ftroppiati  . Nella  Città  di  Colonia  con  rjIMM, 
liti  in  termine  di  tré  giorni  rizzò. dodeci  zoppi,  refe  le  me-  ’ 
braa  due  monchi,  illumino  cinque  cicchi , fece  parlare  tré 
tnutij&vdirc  dieci  lordi,  in  vp  /pi  Caftelluccio(detto  Bar- 
ro aU’impofitione  di  quelle  .benedette  mani  hauendo  yiui*  1 
giorno  il  Signore  illuminato  du^iechi,  & à due  lordi  „ e 
jnutirefo con J vditola  fauella  , ffi,  vincali  curio/ìràdelli 
Piotati  dalia  moltitudine  deliaci  fegni  ,•  che  fegui- 
rono  a quelli  . Cominciorono  • :ycf  amen  te  à fcriuerli 
li  buoni  difcepoli  , mi  non  hebbero  nè  anche  tem- 
po di  vederli  , ò di  narrarli  : non  die  di  prenderne 
ìe  iq formationi  necelTaric  per  pubiicarlijin  fcrifto  : e fu- 
pcrò  la  materia  ogni  diligenza  de’  Notaci , Psiche  ne  gua- 
riua  lino  i venti  in  vn  giorno  : e di  rado  fe  ne.pailàua  alcu- 
t\o  mentre  pfedicaua(e  malffne  nell'Alemagna)  che  con  Ci- 
mili prone  non  commendalfe  il  Signore  la  verità  della  dot- 
trina , e la  fantità  della  vita  del  fu o feruo . M à non  fari  in-’ 
conueniétc  l’addurre  qniui  qualche  elTempio  di  quelli,  che 
come  habbiarqp  detto , da  vn  miracolo  Colo  Ti  moltiplico- 
rono  quali  in  infinito , etùpidio  doppq , che  finì  égli  dfp/d 
operarne  qui  in  terra  conia  fuaperiona. 


I 


De l Pane  j e del  Sale, che  benediceua  San  Bernardo  . 

co? . xxx/.  , 

4"  Va  ^rr 

LLVSTRISSJMO  in  qucfto  genere , e fori!  il  maggior  di 
quanti  mirac-oli  h abbi  mai  operato  il  Signore  per  alcun 
de,’  fuoi  Santi , fu  quello  del  pane,  e del  fale  benedetta 
dal  noftro  Santo  : i quali  riceueuano  per  la  benedittio- 

j:ì -cc. : j j 1 • r >.■  ■■*■ 


nqdi  lui  efficacia  grande  per  guarire  da  ogni  forte  d 'infer- 
miti i corpi , il  pane  deil’huomini , il  fale  deli’ animali 
bmti . 

Euui  nelle  parti  di  Tolofa  (doue  S.  Bernardo  s*afFaticò  molto 
Gofr.lib. i,  p fuelkre  l’herefic,  delle  quali  fi  dirrà  à fuo  tépo)  vn  luogo 

detto  Salano . Qniui  finita  la  pdicagii  psécorono  (come  p 
tutto  vfanano)gran  quantità  di  pane,perche  lo  benedicef-  . 
fe  . Et  egli  alzata  la  mano , e benedicendolo  nel  nome  del  . 

Signore,  ^ 
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v 

»»  Signore , foggionfe  quelle  parole  ; Da  quello  cono 'cerere 
„ efiere  vero  quello , che  io  vi  predico  : e tallo  quello  , che 
„ gl’Heteuciviperlìiadono,  fe  tutri  Vincermi , che  mangia-  ( 

9)  ranno  di  quello  pane  > ricuperarauno  la  làlutc . Trouuuafi 
preferite  ligia  detto  llluflriifimo  Vefcouo  Carnotéfè,  huo- 
mo  Apofiolico  per  la  dignità  di  Legato  che  teneua , e per 
la  fàntità  deliavita.  Querti.tcmendo  , che  vna  cosi  vili- 
uerfal  prometfa , nó  porgere  mareria  di  fcandalo,  oue  non 
fi  vedeiiè  cosi  prontaméte  eiTequita , pensò  cautelarla  con 
„ foggiongere.  Se  ne  grideranno  però  con  vera  fede . Ai 
,,  quale  riuoitofi  San  Bernardo  pieno  di  confidenzain  Pio  9 
,,  N on  hò  detto  cosi  io , dille , md  aflblutamente,  tutti  qua- 
9»  ti  ne  guflcranno  faranno  guariti . Perche  indi  appaia , che 
.9  noi  (iamo  tanto  più  veri  nunti)  della  verità , quanto  li  au- 
9,  uerfarij  noftri  falli  meffaggieri  della  buggia.  Giudichi  ho- 
rail  lcttore.quale  fìa  flato  il  numero  di  quelli,  che  co’l  folo 
gufto  di  quel  pane  rihebbero  la  fanità . Perche  per  tutfp 
quel  paefè  fi  diuolgò  la  fama  di  quello  , e fu  neceffitatò  £l 
Santodi  abfcntarfe , perche  in  niuna  maniera  fi  potè ua  di- 
fendere dalla  calca  de’popoli , che  d lui  concorreuano 
Gionfe  di  paffaggio  in  vn  Cartello, detto  Conadel  territorio  di  Go*-r  ^ t 
Auxerre,  oue  era  vna  donna  , che  già  molti  giorni  perico-  cap.+. 
laua  per  il  parto , e non  hauea  forze  per  mandarlo  a luce-. . 

Intefo  l’arriuo  del  Santo.mandò  per  la  benedittione  di  lui , 

&eflò gli  mandò  dell’acqua  da  fe  benedetta.  Neguftòla_» 
donna , & incontinente  nacque  il  figlio  ; che  fù  dal  fodetto 
llluflriffimo  Goffredo  battezzato,  e chiamato  Bernardo . 

Nell’ irte  (To  viaggio , e nell’ifteflò  territorio , effendoli  al  folito 
per  beneficio  de’  febricitanti , offerto  del  pane , perche  Io 
benediceffe  ; vn  Chierico  arrogante  per  nome  Gerardo , fi 
faceua  beffe  della  pia  credulità  di  quei  popoli.  Tri  le  pa- 
role di  fchcrno , che  proferiua , fù  egli  fopraprefo  da  gra- 
uiffimafebre  ; in  modo  , che  fùcoftrettofeguireil  Santo 
fino  in  Auxerre,  e con  pentirli  ottenere  quella  benedittio- 
ne , della  quale  prima  haueafparlato . ? 

Riferiua  il  Reuerendiffimo  Vefcouo  di  Limoges  Gerardo  9 
che  vn  fuo  Camericro  graueméte  ferito  nel  capo , in  modo 
che  fi  rtaua  diftefo  in  terra  con  lafpuma  alla  bocca  9 epri* 
uo  di  giuditio  ; come  prima  gli  fù  meffa  in  bocca  vna  fetri- 
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na  di  quel  pane  , fano,e  faluo  fi  lizzò  in  piedi  in  quel  punto  • 
incito  « 

JLt-in  Meaux  vn  foldato  foleua  ringratizrc  noftro  Signore, che 
co’l  gufto  di  quel  pane  era  guarito  di  vna  quartana  , cht> 
per  dicioct’anni  l’hauea  afflitto  in  modo,  che  nel  tempo  de} 
parocifmo  non  conofceuala  propria  madre . 

Furono  in  fomma  tanti  quelli  , à quali  queftabenedittiono 
da  loro  guftata  recò  la  falutc  ;che  folo  gli  potè  numerare^ 
colui , con  la  cui  virtù  il  tutto  fi  operaua  . E ne  fu  portato 
in  diuerfe  parti, doue  hauea  l’ifieffa  virtù  di  far  merauiglic .. 

' ■ i ; • 

Miracolo  della  conferuatione  di  quello  pane  benedetto  . 

- < Cap.  XXXII . 

* . •>  Ì ' 

<hfr,.lib.% ^ tk  ' L miracolo  della  virtù, ch’era  in  quello  pane,  digns- 

rire  da  ogni  infermità  , fi  aggiongeua  quello  , del 
/ % conferuarfi  Tempre  illefo  da  ogni  corruttìone  . E 
narra  Goffredo,  l’vltimo  delli  tré  autori  della  vita-», 
del  Santo , che  fino.al  tempo , nel  quale  egli  fcrifl'e  ,.fi  con- 
feruaua  libero  da  ogni  alteratione  quel  pane , à cui  la  bene- 
dittionc  del  Santo  hauea  conferito  virtù , di  liberare  dall'- 
alteratione  delli  morbi  li  corpi  fiumani . £ che  anche  di 
quefio  ifielfo  faceuano  ampia  fede  tutti  quelli , che  da  di- 
uerfe parti  veniuano  d vifitare  il  lèpolcro  del  Santo  ; & ia> 
particolare  Don  Gerardo , e Don  Henrico ,. Abbati  nelle, 
parti  di  Suetia  ; che  affermorono  , che  doppo  l’vndec imo- 
anno  ancora  fi  conferuaua  trà  di  loro  quel  pane  figillatoi 
con  la  benedittione  del  Santo , fenza  mutar  fi  punto  nel  co- 
lore , ò nel  fapore . E l'ifteffo  confermaua  il  Reueren- 
'diflimo  Efchilo  Arciuefcouo*  di  Danimarca  , huomo  di 
grande  antorità,&  valore  : al  quale  interuenne  quello,  che 
qui  dirremo,.  . 

Hauea  egli  in  grandiffimariucrenza  il  Santo  Abbate.  E non 
contento  di  vederlo  nelli  Tuoi  figli , de  quali  hauea  ottenu- 
to vn  competente  numero  per  il  Monaftcrio.che  edificò  io 
ro  i vinto  dal  defiderio , che  grandemente  lo  incitaua*  ven- 
ne i vifitare  il  Santo  luiileflò.  E non  valfc  per  ritenerlo, 
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ni  la  dignità  deBapcrfona  ,'ch’er*p(mnciffima  nei  tempo- 
rale , e nello  fpiriaiaie  : nèlaincommo-dità  dedli  viaggi  da_, 
parti  così  remote  : tpp  famminiffratione  diinportantifiirai 
ncgotij  ; nè  finalmente  il  difcaptto  delle /pefe*  che  eccedet- 
tero lèicento  marche  d’argento . Giorno  in  Chiàrauallo 
(doue  da’confini  della  cetra  , «pn  la  curio  fità  di  vdirfeio- 
gkcr problemi , òdi dcdcrtil feftp  di vna  benregolaca Cor- 
te  , mà  fi  bene  il  zelo  della  fede i*  & il  Angolare  affetto  l'ba- 
uq§  condotto)  non  è facile  da  ridire  , quanto  pianfe  per  te- 
nerezzsuquanto  reuerente  fi  moftraife  non  folo  verfo  quel- 
lo,per  il  quale  era  venuto;  mi  verfo  ogn’vno  di  quelli  bene- 
detti Monaci.  Douendo  finalmente  ritornarfene  à cafa_., 
per  poter  meglio  conferuare  il  pane  , che  fi  apparecchiaua 
di  far  benedire , èon  pendenza  à puntò*  Humana,  Io  fecebif- 
cottare.  llche  rifapuroda  San  Bernardo,  nontolerò,  che 
così  follemente  s’ingannaflc  vnhuomo  tale  . Amicheuol- 
„ mente  dunque  le  dille  *.  £ come  ? non  hauerà  egual  forza  dì 
3>  conlèruar  quello  pane  il  benedirlo,  come  il  ricuocerlo  ? Né 
volle  in  conto  alcuno  coadefcendcre  à benedire  quel  pane'' 
-bifcortato  : mi  fattofene  recare  dell’altro  ordinario,  be- 
» nedicendolo difie  : Togliete  quello , e non  vidate  famdio , 
3t  che  fi  corrompa . 11  tolfe  TArciuefcouo  , e ritprnofTpno 
pier  all’hora  dalli  fimi . , E fi  gloriauà  poi,  che  la  prona  ific£- 
iàloconiMnecflè  dimancamcnto  . Perche  non  potè  doppo 
la  morte  dd  Santo  contenerli  , sì  che  non  vifitafle  il  fepol- 
£ro  di  quello,  in  cui  tanto  più  confidaua,  quanto  ch'era  cer- 
co , che  più  veramente  , e potentemente  viucua,  £ quitti 
arfexraaua  ; che  del  tutto  illclò  fi  conlècuaua  «luci  pane , 
Siale  i 50Ì  daini  benedetto  era  alti  animali  concio  ogniinfer-, 
•mica  prof»»,  & efficace  rimedio . lo  modo  chcriprefe  vna 
■volta  afpraoiente  il  firn  Cellerario  » pecche  per  non  batter- 
ie dato  ragguaglio  à tempo  della  concagione  delti  armenti 
■del  Mo  nafte  rio , fi  fodero  morti  quelli  animali , del  frutto 
adequali  fi  pdfceuano  li  poueri  di  Chrillo . Et  aU’horft  bene- 
dicendo del  fate  (come  per  tal’etfetto  coftumàua)  comrni- 
•dò,  che  ae  foGk  dato  loro  ; e fubbàto  ccfsò  quella  contagic- 
ele, & il  morbo,  che  gl’infeftaua . llche  nelli  altri  Monade- 
ri;  fi  andò  fucceffiuameute  prouando  ; perche  intendendo 
egli,  che  vi  fipfie  monaliti  nelle  mandrie  de’  Monaci  (e  ben 
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fpeflfo  indie  non  pregato)  mandaua  loro  Celiale  , auuifan- 
«o , che  con  tal  rimedio  fi  ouuiafi'e  i quella  perdita . 

Mà  ritornando  alle  ordinarie  cure  de  gl'huomini  ; nondoue- 

- rà  alcuno  incolpare  di  negligenza  quei  primi  fcrittorì , fo 
• più  dirfufi  non  fono  ftati  in  narrare  opere  si  fogna  late . Per- 
-*che  affermano  , che  gran  parte  di  effe  le  viddero  fatte  cosi 

- in  vn  fubbito , che  non  fi  patterò  in  fi  breue  tempo  raccon- 

€offr.lìb.%.  'tare.  £ benché  fi  dica  , che  niente  fiapiù  facile  del  dire  ; a 
C0j>.  j.  - quefto  feruo  del  Signore,  nondimeno , per  la  fingolar empa- 

tia , che  riceuette , fu  Tempre  più  facile  il  fare  » che  ad  altri 
il  ridire  le.  merauiglfe  da  lui  fatte  • 

\ » m # * 

Conuerte  £ acqua  in  vino  : e rende  Jalu tiferò  tifante . 

■■Cap.  XXXIIÌ*  : : : 


I 
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mi.  cap.  9. 
treu.tcclc. 
JFunian.itS . 
f V 6. 


IONGENDO  vna  volta  vicino  d Colombey  delhu* 
f Folla , fu’l  Mezzogiorno,  e trouando  vna  fontana: 
H ordinò  alli  difcepoli Tuoi,  che  quiui  recaflero  il  pa- 
ne,  di  il  rimanente  per  pranfarui . fatue  alli  dilce- 
poli  molto  male  à propofico  cotal  luogo,  per  effe  re  cfpofto 
al  paflaggio  delli  huomini , e frequentato  dalli  animali , che 
* ‘Vi  fi  conduceuano  ad  abbeuerarfi,ondc  era  tutto  circonda- 
to di  fango  : Md  ne  elfi , ne  il  Signore  del  luogo,  quale  con 
-popolo  venne  ad  incontrarlo  , & ad  inuitarlo  alla  cafii  fua, 
«poterono  da  ciò  diftorlo.  Anziché,  efledoli  tuttauia  fopra 
„ di  ciò  molefti , dilTc  loro  ; Fratelli  miei , & voi  tutti , che*. 
»,  qwfete,  vdicemtJ^Iovidicoinverit'd  , chb verrà  tcmpó.Ii 
»,  -’ebe  à quefto  fonte  ricorreranno  molti,  per  edere  dadiuerw 
»,  foiofcrfiiiti  guariti,  fcroche  quefto  è vn  luogo  da  Dio  si- 
,,  tificato . Immantinente  dunque  fu  quiui  apparecchiato  £1 
'pranzò . Et  egli  alzata  la  mano,bcnediffe  il  fonte,  e cornane 
dò,  che  fe  ne artingelfe  delf acqua  : e di  quella d quanti iùì 
‘èrano ntefbflbdat od  bere.  Così eflcndofi  fatto  » fi  trouò 
-epielf acqua  conucrrita  in  vino.  Del  quale  hauendo  ogn’v- 
*no  bemico  allegrale  devotamente,  fi  refero  d Diate  douu* 
.'te  lodi  : c fune!  fuo  gran  Santo  benedetto . > 

Coppo  la  refe  trio  ue  chiamò  San  Bernardo  à ìc  il  più  ricco , c# 
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commodo  di  quella  terra  : e cornandogli, che  douefle  dao- 
gni  fango , e lezzo  nettare  quel  Fonte  : e chiuderlo  di  più  in 
modo , che  le  beftie  non  poteflero  più  guaftarlo . Et  aggio- 
f , fe  : Mi  vedi  ; fe  tù  nqn  lo  farai , fia  certo  che  prima  di  mo- 
,,  rire  , ti  ridurrai  à tanta  pouerti  , che  non  ti  rimarrà  con». 

„ che  polTa  coprirli  il  tuo  cadauero.  Poco  conto  tenne  colui 
della  profetia  del  Santo . La  quale  tuttauia  venne  ad  adem- 
pirli in  guifa  : che  di  tante  poflVifioni  , & altri  beni.che  co- 
lui airhorahauea  , quando  venne  à morte  , non  li  trouò 
tanto , che  baftalfe  per  comperarli  vn  lenzuolo , in  cui  li  ri- 
uolgefTe . 

Quel  tanto  poi  ch’egli  predifle  del  Fonte , non  meno  intiera- 
mente li  è andato  di  tempo  in  tempo  verificando . Pofcia  , 
che  lino  al  prefente,  gl’  infermi,  che  con  viua  lede  vi  vanno: 
bcuendo  , ò lauandoli  di  quell’acqua , ricuperano  la  fanità 
perduta.  E veddeli  ciò  particolarmente  ncllifebricitanti: 

. ne  i quali , nel  punto  iftelìo  che  ne  beuono , li  eftingue  il  ca- 
lor  della  febre,in  quella  guifa , che  reità  il  fuoco  eftinto  gct- 
tandouifopragrancopiadiacqua.  Et  vna  limile  efficacia  / 
ancora  lì  fcorge,  nel  guarire  altre  forte  d’infermi.  Dicho 
fe  ne  adducono  li  pochi  elfempi,  che  feguono . Vn  Mona- 
co detto  Don  Oddone  , trouandoli  con  vna  parte  del  cor- 
po morta  : gionto  al  fonte,  e lauata  quella  parte , fe  ne  tor- 
nò via  con  quella  viuifìcata , e del  tutto  fana . 

Vn’altro  tormentato  da  dolore  di  capo , con  beuerne,il  man-  « 
dò  via  incontinente . 

Vn’altro  giacciuto  in  letto  lètt’  anni  continui  : effèndoui  con- 
dotto dalli  parenti, e con  quell’acqua  fpruzzato,li  leuò  gua- 
rito . 

Ad’  vn’  altro  , che  eflendo  da  graue  infermità  opprelTo  ne-» 
beuctte , vfcì  di  bocca  vn  verme , che  faltaua  come  vnalo- 
cufta  : e così  rimafe  libero . 

Vn  muto  in  oltre  beueudone , acquiftò  la  fauclla . 
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Di  diuerfe  cure fatte  attorno  il  Monaflerio 

Cap.  XXXIV. 

Goffr.lib.%.  f V*  San  Bernardo  (come  in  molt’  altre  colè)  cosi  in.. 

*«/  4-  I { queda  priuilcgiato  fri  li  altri  Santi  , e Profeti , cho 

non  gii  mancò  i'honore  douuto  alli  Profeti,  nè  anche 

"*’■  nellafua  Patria  idefla . 

Mofeio  fi  chiama  vn  Villaggio  fopra  la  Sona, poco  difcodo  da 
Chiaraualle . Da  quello  gli  fù  condotto  vn'hidropico  i fo- 
pra del  quale  pofe  le  Tue  mani , e con  Ja  fua  cintura  gli  cinfe 
il  ventre , ch'era  flranamente  gonfio  ; comandandogli , che 
ricuperata  la  Orniti , gli  riportaflè  la  cintura,  che  gli  preda- 
va . Non  tardò  la  finiti  , cominciò  i fgonfiarli  il  ventre,  de 
il  ventèlimo  giorno  fneUo,  e difpodo  riportò  la  cintura  im- 
permutata al  fuo  curatore . 

Cafteluillano  chiamafi  vn  luogo  diftante  da  Chiaraualle  Tei 
miglia, doue  vna  donna  hauea  paflàto  tutti  li  termini  conue- 
nienti  del  parto , in  modo  che  cominciofli  a dubitare  > che 
non  gravida , mi  hidropica  foffe . Difpcrata  dunque  fé  nc^, 
venne  al  Monaderio>e  sforzò  có  prieghi  il  Portinaro  d dar’- 
auuifo  al  Santo  del  fuo  bifogno.  Et,  o ammirabile  virtù  di- 
urna 1 Si  accelerò  all’bora  fopra  la  natura  quell'effetto,  che 
contro  la  natura  fi  ritardaua  ; perche  (come  che  per  quello 
folo  fi  differiflè  il  parto)  partorì  la  donna  : e ritornando  il 
Portinaro , non  ritrouò  più  quel  biiogno , del  quale  hauea 
dato  aioli fo. 

Vfcendo  egli  vna  volta  dal  Monade  rio , gli  offeriuano  vn  vec- 
chio paralitico  d’vn  Cadello  vicino,dctto  Mondiuilla-  fer- 
matoli alquanto , prega  brieuemente  ; e toccato  l’huomo, 
comanda  che  ferie  vadi  via  fanosti li  fuoi  piedi ...  E parten- 
doli quedo , il  popolo  che  concorreua  ad  incontrare  il  Sà- 
to , prefe  d lodarne  con  lagrime  il  Signore . 

Fuglioftertovnavoltamcntrefeguiuah  fuoi  Monaci  al  Jauo- 
ro , vn  figlio  zoppo  dal  Padre,  che  lo  pregaua  à metterli  Co- 
prale mani . Sculauafiil  Santo, con  dire:Che  il  rendere  l'an- 
. dare  à zoppi  era  cofa  aliena  da’  fuoi  meriti , c propria  della 

► virtù 
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virtù  Apoftolica . Vinto  però  dalla  conrtanza  del  padro , " 

fcgnò  il  putto , e licentiollo . 11  quale  da  quell'hora  comin- 
cio à guarir* . E doppo  pochi  giorni  fu  di  nuouo  con  per- 
fetta (anici  offerto  al  Santo. 

Ritornando  vna  volta  di  fuori,  gli  fu  àlle  porte  del  Monartc- 
rio  offerto  vn  fanciullo  Tordo , e muto . Sputando  dunque 
gli  tocca  la  lingua  , e gli  mette  li  deti  nelli  orecchi . Imrna- 
tinente  fi  rifolue  quell'humore  , chegrimpediuàl’vdito,  e 
feglifciolfe  il  legame  della  lingua , e parlaua  acconciamen- 
to . 

Malenuilla  hi  nome  vna  contrada, lontana  tré  migliaia  Chia- 
raualle  . Per  quella  paflando  vna  volta  il  Santo , toccò  vna 
fanciullinamonca,  e gli  refe  le  perdute  membra.. 

NeU’ifteffo  tempo  in  vn  Villaggio, detto  Burdemonte  due  fol- 
dati  parlauanoinfieme  de*  miracoli  del  Santo  : òtvno  dieC. 

„ fi  di  non  molta  fede  dille  : Se  guarir!  quello  fanciullo,  io  ri- 

,,  marrò  intieramente  perfuafo:  & additò  vn  fanciullo  fordo  » 
e muto , che  appreflb  di  loro  nutrito  , non  hauea  mai  nè  v- 
diro  , nè  parlato  •>  Indi  a qualche  giorni  paifaua  per  di  li  il 
Santo , &c  e (fi  tolto  il  fanciullo  in  braccio, glielo  oti'eriuano. 
Portagli  dunque  la  mano  in  capo , e fegnatxli  li  orecchi , e la 
bocca , gli  parlò , e lo  licentiò , che  vdiua , e parlaua.. 

Appretti^  di  Blindino  Cartellami  vicino  ».  longo  tempo  vide# 
vn  certo  , per  nome  Simone,  affai  conofeiuto  : che  zoppo 
mentre  eragiouine  offerto  al  Santo , fotto  le  mani  di  lui  rl- 
ceuè  l'andare . 

Barfulalba  è vna  terra  lontana  tre  miglia  da  Chiarauaile.  Qui- 
ui  fece  il  Santo  molti  miracoli  : Perche  oltre  molti  altri, 
che  non  fi  notorono , effendo  ogni  curiofiti  dalla  copia  de' 
fegni  fuperata , per  l impofitione  delle  mani.,  & orationc# 
del  Santo , illuminò  il  Signore  due  ciechi  , & à due  egual- 
mente lordi  , e muti  conceffe  i’vdiro , c la  (duella .. 

A Bar-fu-fen3  parimente  al  tocco  di  luì  fu  illuminato  vn  cie- 
co, fi  rihebbe  vn  paralitico,&  acquirtò  l'andare  vn  fanciul- 
lo zoppo  dal  ventre  difua  madre. 


* Pelle 
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Delle  cure fatte  in  dìuerfì  Monafìery. 

Cap.  XXXV. 

DIFFICILMENTE  condefcendeua  il  Santo  d’impor- 
re la  mano  ad  alcuno  nel  Tuo  Monafterio,  per  dub- 
bio ,che  concorrendola  di  continuo  la  gente,  per- 
turbane la  quiete  de’  Monaci,  e fi  rallentane  i!  rigo- 
re della  difciplina  regolare.  Però -nell’ altri  Vlonaflcrij , 
oue  non  era  che  di  paflaggio,  operò  ben  fpeflò  ne’fuoi  Mo- 
naci , e nelli  altri  fomiglianti  cure. 

Il  Rcuercndiffimo  Don  Humbcrto  primo  fondatore , e Padre 
del  Monafterio  Igniacenfe , eradall'epilepfìa  si  fìranamen- 
te  afflitto , che  fino  i fette  volte  il  dì  cadetta  ; e finalmente-» 
priuo  di  fenno,era  da’Monaci  tenuto  legato  fui  letto . Gió- 
gendo  iuiil  Venerabil’Abbate  , e trouatoin  tal  fiato  quel- 
l’huomo,  che  per  la  fua  fantitd  era  da  lui  fìngolarméte  ama- 
li to , fi  riempi  di  zelo,  e difse  : Che  fliamo  à lare  ? Andiamo, 
»,  preghiamo.  Come  prima  dunque  entrato  in  Chiefa  piegò 
le  ginocchia  ; fri  le  mani  di  quelli  che’l  teneuano , fi  addor- 
mentò l’infermo  , & il  feguente  giorno , ch’era  ■ )omgnica, 
riceuendo  per  mano  di  lui  la  Communione  fama,  confeguì 
sì  perfetta  faniti,  che  mai  più  fi  rifenti  di  alcun  ral’acci- 
dente . 

In  quel  giorno  moribondo  giaceua infermo  vnMonaco,raI- 
méte  difciolto  dalla  parilifia, che  non  hauendo  alcun  mébro 
atto  per  l’vlficio  fuo  , fi  giaceua fenzamuouere  nè  mano, 
nè  piedi.  Sopragionge  in  tanto  il  Santo , vifita  l’infermo, 
pregato  gl’impone  le  mani , & incontinente  fente  quelli  al- 
leuiamento . £ perche  più  cara  le  fofse  la  prolongata  gra- 
tta, prima  ricupera  l’vna,  e poi  l’altra  mano . Nel  partirli, 
il  Beato  Padre  ricuoprc  co’l  fuo  mantello  il  Monaco, che  ne 
Io  pregaua , & in  vn  tratto  ottenne  la  faniti  di  tutto  il  cor- 
po. 

Nel  Monaflerio  di  Albaripa  vn  giouine  Monaco  hauea  del 
tutto  perfa  la  voce  , si  che  non  potcua  nè  falmeggiare  con 
gl’ altri , né  efser’intefo,  che  cofa  dicefsc , le  non  da  chi  mol- 

to  fe  gli 
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to  fe  gli  accoftaua . Gli  fece  il  Santo  dar’i  bere  dell’acqua 
con  del  vino , che  hauea  benedetto , e poco  doppo  fentif- 
fivfcire  , eoo  meraui^iofà  fuàuiti  vn  certo  1 udore  dal 
petto . Dipoi  liberato'ififtélfo  giorno  xia  quello  incom- 
modo  , falmcggiò  Tempre  > e parlo  come  vno  degl’al- 
tri. 

Efleodo-vrìa Tolta  veduto  al  Motiafterio  di Trefònti,  gli  prc-"». 

Tencano  vn  Chierico  Regolare,  huomo  graue  di  età , e pj-i-  j j 

tio  della  vifta.  Gl’impofe  le  mani  ne  fece  al  folito  vnabre-  ■/  >■  .*< 

uè  oratione  ; & inqucl  punto  lo  rimandò  vedente  alla  fba  - 
Chiefa_».  t ;iv»-V  : 1-  . ■ ' - 

Arriuò  vna  volta  al  Monafterio  di  Caro-luogo  nella  Diocèlì  - 
di Bczanzone;  accompagnato  da  molti  Abbati  del  Tuo  Or- 
dine, doue  fu  condotta  in  carrozza  vna  Matrona  principai- 
le  di  quelle  parti,  che  di  molto  tenripò  era  zoppa  : pregan- 
do brieuemente  , e fegnandolain  nome  del  Signore , la_. 
rizzò  in  piedi , e la  fè  sù  quelli  caminare  del  tutto  Tana . 

NelJjjftdTo  Monafterio  di  Caro-luogo  guari  il  Santo  co’l  ba- 
cio vn  fanciullo , che  di  continuo  piangeua,  & vrlaua  . GullUlm. 
Perche  elTendofi  queftoftato  piangendo  per  molti  giorni  fS?  lu 
fenza  ceflare  (infermiti  da’Mediciafoi  cono  {aiuta)  mife- 
rabilmente  fi  confumaua.  Parlogli  in  difparte  il  Santo,  au-  - 
uifandolo  di  far  la  confeffione  de’ Tuoi  peccati'»  La  fece  il 
fanciullo,  & in  vn  tratto  ralferenato  il  vifo .,  chiefe  al  San- 
ro  di  edere  da  da  lui  baciato.  Riceuuto  quel  bacio  di  pace, 
hebbe  fineque/l  inquietudine,  feccofli  il  Tonto  delle  lagri-  ) 
me, ciano,  e faluo fece allifuoi ritorno.  i:'‘ 

Nel  Monafterio  Aipenfe  , in  Sauoia , fri  molti  che  il  richic-  Guulei 
deuanodi  edere  guariti,  venne  da  lui  vna  donna  trauaglia»  ca^,iy 
tadal  mal  caduco , che  nell’iftefs’hora  , che  fe  gli  prefttn- 
tò , fu  fopraprefa  dall’accidente.  Leuolla  il  Santo  per  lx_» 
mano , e per  all  hora , e per  Tempre  la  curò  da  quel  ma- 
lo. 
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AVDO  fi  chiama  vn  luogo  del  Monafterio  Caria» 
cenfe , deme  effendofi  fermatola  notte  il  Santo 
guari  con  loratione  ,*  benedittione  fu  a rn  gioui* 
ne  zoppo  , che  gli  fù  prefentato . In  qucU’iftcflo 
parti  vi  è vna  contrada , detta  Algorio,  perlaquale  facen- 
do lui  ftrada,  gli  fù  dal  popolo  prefen tara  vna  donna  fre- 
netica . A <juefta  imponendb  egli  le  mani,  la  lafciò  libera, 
c fiuta»  In  ' froiin-''  * s;ii  ir.\  > . j c .■  ...lr<  ■ 

Et  ouunque  fi  trasfcriflc  lo  feguiua  etiandio  nelle  piliremote 
parti , Tifieffa  virtù  di  far  fegni . . . , ; : 

A Verdefoglio  (cosi  hi  nome  vn  Ciftello  del  territorio  di 
Tolofa)  fi  refe  chiaro  il  Santo  con  molti  miracoli . Vi  era 
vn  putto  monco , e ftroppiato  dal  ventre  di  fua  madre.il 
qoale  effendo  fiato  condottò  alla  fepoltura  di  vn  certo  Si- 
to Martire , hauea ritenuto  l’vfo  d'ambi  li  piedi , e di  vna_, 
delle  mani:  come  che  fi  riferuafle  la  cura  dell’ altra  al  no- 
ftro  Beato  Padre.  Il  quale  benedetta  che  l'hebbe  al  folito, 
moftrò  di  eflcre  partecipe  della  virtù  dc’Santi*  con  hauer- 
la  intieramente  guarita . 

Cahors  èvtìa  Citta  di  Guafcogna,  perlaquale  hebbe  il  Santo 
i far  viaggio . lui , oltre  molti  benefici/ , che  conferì  nel 
guarire  gl'infermi , vn  paggio  del  Vcfcouo  ricuperò  la  vi» 
fta , che  per  vna  graue  percofla  nel  capo  hauca  perfa . 

In  vn  luogo  del  territorio  di  Engolemme  detto*  il  Caftellar,  t 
doppo  il  Sacrificio  della  Sacrofanta  Hofiia.  effondo  pre- 
Tenti  li  Reuerendifìimi  Vefcoui  Lamberto  di  Engolemme, 
e Gerardo  di  Limoges , gli  offeriuano  vn  fanciullo  zoppo  , 
e ftroppiato  de’bracci.dal  ventre  di  fua  madre,  i cui  a mo- 
do di  palla  fi  congiongeuano  li  gomiti , e le  ginocchia  co’l 
belico  , li  piedi  in  oltre  fi  erano  attaccati  al  federe  . San-. 
Bernardo  dunque  fatto  prima  il  fegno  della  Croce.toccan- 
doli dolcemente  le  membra,  con  merauigliofa  facilitile 
diftefe , e le  guarì  in  quell'inftante . E pigliandolo  per  la_, 

* mano,  .. 
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mano»  lo  rizzò  inpicdi»  c iò  fece  cambiare  liberamente; 
alzando  i popoli  le  voci  nelle  lodi  del  Signore  . 

lidi  feguenteiu  vna  Contrada  del  Limofino»  detta  San  Ger- 
mano riipleodette  con  molti  fegni  : perche  concorreuaho 
da  ogni  parte  numerofe  fchiere  d’infermi  : & eraui  la  virtù 
del  Signore  per  guarirli , Doue  fri  li  altri  vn  putto  di  dieci 
anni , cieco  dal  ventre  di  fua  madre , fù  offerto  al  Santo . 
Il  quale  fputandofi  sù  lideti , & ongeodole  gl’occhi , fece-» 
breue  preghiera»  e nel  nome  di  Chrifto  apri  gl’occhi  del 
cieco  nato  » 

A Trocs  in  Campagna  furono  dal  Sapto  operati  molti  mira- 
coli : però  due  ioli  ne  racconteremo  fatti  alla  prefenzade* 
ReuerendiffimiVefcoui  Goffredo  di  Lagres,&  Henricodi 
Troes.  F tigli  nel  Vefcouado  portata  vna  fanciulla  gobba 
dalli  parenti,  e conofcenci.-  £ canta  era  la  calca  > cheha- 
uendola  lui  fegnara,e  poi  con  le  proprie  mani  (come  fe  fof- 
fe  molte  creta) radazzata , cornandogli , che  fe  ne  partiffe: 
gli  fi  negaua  il  luogo . Finalmente  la  fecero  falire  fopra  vna 
longa  tauola.ch’era  cjuiui  : & ella  ritta  liberamente  caini- 
nau»«  magnificandone  tutti  il  Signore . * 

NeU’iftefl'a  Cimi  fu  offerta  al  Santo  dalla  madre  vna.figlia , 4 
cui  il  matcaduco  hauea  tolto  la  fauella.  Ne  vifii  dimora  » 
che  all’ imporgli  delle  mani  fe  gli  fciolfe  ilnodo  della  lingua, 
e parlala  didimamente.  ! 

Nella  Diocefi  di  quella  Citti  in  vn  luogo  detto  Domnamant, 
hauendo  il  Santo  finita  la,  Meffa,  gli  fù  offerto  vn  figlio  eie, 
co  dal  proprio  padfe . Sputandoli  egli  sii  li  deti,  ■&  imbiu- 
tandoci le  palpebre,  aeìlhora  iftcfia  lorefe  vedente  al  pa- 
dre . 

Non  lungi  dall’iftéffo  luogo, i ri  vna  terra  detta  Argiliers,  dop- 
po  la  Meffa  ùmilmente  neJl’vfcir  di  Chiefafegnò  vnadon- 
na  zoppa,  che  molto  tempo  era  iui  Hata  mendicando.  E 
risanandola,  riempì  di  gioia,  edimerauigliai  popoli,  che 
vi  fi  erano  adunati . 

Ndl’vlcire  ancora  d’vna  tene  affetta  Rofnai,  offerifeono  al 
iato  metre  paffaua  vn  paralitico  così  mal  trattato,  che  al- 
troché l’itnagine  della  pallida  morte  nò  rappresétauaXo  fe 
gna  il  Santo»  c-comada  alli  oiferenti  che’l  deponghino>&  al 
paralitico  > chf  camini  » & egli  feguiuail  fuo  carriuolodel 

tutto 
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ratto  fono , rtupendo  tutti  » & vociferando  nelle  Dinino 

Iodi . 

Giùngendo  vna  volta  in  Auxerre,  entrò  per  far’orsrione  nel-  ì 
da  C'hiefa  dc’Monaci,  oue  ripofa  il  corpo  di  San  Germano 
Vefcouo . Nel  riuoltarfi , vna  donna  zoppa  » che  andaua 
•carpone  fattatele  inconrro , il  pregaua , che  di  lei  pieci  ha- 
■ueffe . Et  egli  fatto  il  fegno  della  C roce , la  pigliò  per  ma- 
no , e l’alzò  da  terra . V fccndo  poi  di  Chicfa  hccntiolla_», 

Serche  del  tutto fana  fopralifuoipiediperrendere  grafie 
Dio  allèpolcro  del  Santo  ne  andafle.  . ::  ■-'.••>  v.; 

In  altro  tempo  pafiando  per  vh  Gabello,  detto  Brena,  gliA, 
venne  alfincotro  vn  gra  popolo(così  Colendo  tutti  concor- 
rere cue  fi  dicea , che  palfeffe)  & egli  vedendo  tutti , rizzò 
vna  femina  zoppa  co’l  fblo  tocco . L'  ' • 

Partendoli  vn  giorno  da  Laingì , luogo  non  ignobile  nel  Vef- 
tcsn.  Hfrt-  couado  di  Meaulx , ftigli  presentata  vna  fanciulletta  Corda, 
mi.cap.  i4,  e muta,  con  porgliela  fii'l  collo  del  cauallo,  acciò  più  coni. 

modamentc  la  toccarti; . Riguardòi’lmomo  Santo  verfo  il 
Cielo , e doppò  brieue  oratione  , gli  fregò  con  ildeto  in- 
tinto di  faliua  ; dolcemente  le  libra  , e1  orecchici  Poi  ba- 
ttendole datala  benedittione , gli  comandò  » che  nominaf- 
fc  Santa  Maria . Tanto  ne  fece  la  fanciulletta . E così  re- 
cuperò prima  l’vdito , e pofeia  la  fauella . Eraui  fri  gl’alefi 
quiui  ragunati  vn  detto  Roggiero  t il  quale  per  tal  miraco- 
lo fi  rifo'fe  di  feguirlo , e fi  fece  Monaco  in  Chiaraualle . 
Nelle  parti  di  Sana  in  vn  Cartello,  detto  Tri angolo ,frd  la  ce~ 
lebratione  de’  Sacri  Mifterij , vna  femina  (la  cui  ecciti  di 
dieci  anni  fù  à tutti  nota)  fbtto  le  mani  di  lui  ripeuè  la  vi- 
fta.  * 

Appreflo  di  Monefteriolo,  oue  il  fiume  Iona  fi  capo  nella  Se-  f. 
na,  nel  concetto  del  detiotifiìmo  PrencipeTeobaldo  ,e^» 
di  altre  pedone  di  portata  ; mentre  ofterifcc  il  facrificio, 
gli  prefentano  vna  icmina  paralitica:  la  quale  finitele  ce- 
remonie  facre , toccando , alzò  in  piedi  fana  : & ella  lafciò 
il  foo  vuoto  lettichiolo  per  memoria  in  quella  Chieia. 
Paflando  per  vn  Cartello  delfifteflo  territòrio,  detto  Gioni- 
uiaco , nellartradspublica  gli  ofièriuano vna  donna  cieca; 

Si  fermò  , c facendo  breuc  oratione  gl’impofe  erto  le  ma- 
si , & il  Signore  gli  aprì  gl  occhi  - Al  qual  fpcttacolo  fi  vdà 
> • alzarli 
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^•alzarli  vn  gridodi  quel  popolo:  Anna  vede,  Anna  vedo: 
chetal’era  il  nome  della  donna. 

E concorrendo  d quelle  voci  tutrauia  maggior  popolo,  il  Sa- 
rò fi  aftrettaua  di  sbrigarfi  da  quelle  turbe.  Et  ecco  vn  gio- 
vine, che  ciecodivn’occhioil  fegue , e l’arriua.  Conla_u 
benedittione  del  Santo  rihebbe  l'intiera  viBa,  e raddoppiò 
!il  contento  del  popolo, che’l  fcguiua . 

Corbei  è il  nome<}’vna  terra  honorata  di  vn  Tempio  magni-  t 
fico  di  San  Martino  ; perche  i’iBefie  proprietà  dipendono 
dalla  Chiefa  di  T urone,che  fu  giàSede,e  Tomba  di  quell’ll- 
luBriflimo  Monaco  , e Pontefice  . Panando  di  là  il  Santo, 
gli  prefentò  il  popolo  vngiouine  zoppo  : il  quale  inconti- 
nente guarito  con  la  benedittione  del  Santo  , fu  follenne- 
mente  condotto  nella  detta  Chiefa  : ringratiai  do  tutti  it 1 
Signore  , che  hauefl'e  in  Bernardo  rifuicitato  il  fpirito  di 
Martino. 

Efiendo  il  Beatilfimo  Papa  Eugenio , Monaco  già  di  Chiara-  • 
ualle,  venuto  in  Francia  (come  diralfi  altroue)  l’accompa- 
gnauain  ogni  parte  l’huomo  di  Dio.  Non  rilucendo  me- 
no l’vno  perla  virtù , che  l’altro  perla  dignità  ApoBolica;  < 
tanto  concorfo  fi  facena  attorno  l’huomo  beato  dagl’  op- 
preffi  da  varie  infermità,  che  entrando  il  fommo  Pontefice 
tutto  diuoto  nella  Chiefa,  ouc  egli  celebraua , poco  marv- 
cò,  che  non  vi  foffe  dalla  calca  opprefiò  : & appena  il  po- 
terò le  guardie  porre  ip,  falyo . Mà  di  molte  virtù,  che  egli 
operò  all'hora  ; due  fole  nc  riferiremo , per  la  particolare 
allegrezza,  che  per  effe  fi  fece  , dall’autoriparticolarmé- 
te  regjftrate. 

Calet  fi  chiamavo  Villaggio  frà  Prouin , e la  Senna  fituato . 
Quiui  vn  putto  di  dieci  anni  , cosi  era  dalla  parilifiadopò 
vn’anno  mal  trattato,  che  non  poteua  pure  piegar’il  capo, 
fe  da  altri  non  gli  veniua  mollo . Lo  portorono  in  vna  col- 
tre la  madre , & i parenti , c I*  offerirono  all'huomo  fanto, 
che appreflò  di  quel  luogo  per  la  Brada  publica  pafiàua  . 

£ lui  legnatolo,  e rizzatolo,  lo  fece  Bare  fopra  li  fuoi  piedi: 
egli  comandò  di  caminare . Non  vi  fu  dimora.  Saltaua  il 
putto,  ecaminaua  magnificando  Dio  . Per  buona  pezza 
légni  egli  il  Santo, che  paflaua  oltre:finche  da  lui  fù  coBrec- 
to  mal  grado  fuo,  di  tornarfene  addietro.  £ quiui  certa- 
<•  • - - JL  mence  1 
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mente  con  ragione  fu  grande  la  merauiglia  , grandiffimju, 
l’allegrezza  di  quanti  ftauano  à vedere . Ma  fòpra  tutti  vn 
fratello  minore  di  lui  , gettatofegli  al  collo  , come  che  Io 
vedefle  tornato  da  morte  à vita,  fi  charamente  il  baciaua  ; 
che  moffe  à lagrimare  di  tenerezza  molti  de  circoftati.  Que 
fio  iftcflò  putto  doppo  quattro  anni  ripagando  per  di  là  il 
Santo , glielo  offerì  la  madre  , ammonendolo  di  baciarle  i 
„ facri  piedi  : Queftoè , dicendo , tuo  Padre  ; che  hàrefo  à 
» te  la  vita , à me  te  fleflo . 

Nell’anno  medcmo  efsendofi  cógregati  al  folito  li  Abbati  in 
Ciftercio , volle  ritrouarfi  il  Beatiilimo  Papa  Eugenio  in  ql 
Capitolo, nó  tato  prefidédo  có  autorità  Apoflp|ica»,quato 
con  chariti  fraterna  fedendo  fra  di  erti  come  vno  di  loro . 
Quiui  efl'cndofi  S.Bernardo(difciolta  la  raguna'za)ridottonel- 
la  cella  affegnata;  gli  offerirono  vn  fanciullo  lordo . Et  era 
quello  di  vna  vicina  contrada  ; e (come  fi  rifeppe  poi)  già 
molti  inni  prima  bauea  peffo  l’vdito  affatto . Pregàdo  dù- 
que  il  iato  Abbate,e  ponédogli  le  mani  fbpra.il  chiede s*e- 
gli  vdiua.  Mà  quello  có  vna  mirabile  deuotione  efclamàdo: 
„ Io  odo, Signore, io  odo;  tato  fortemente  l’abbracciò;che  i 
pen3  fi  potè  da  lui  fpiccare  . Si  diuolgò  il  fatto:fù  otfert  o il 
fanciullo  al  fommo  Pontefice,  & à tutta  la  Corte  ; sì  che  f£ 
celebratifiimo  queflo  miracolo . 

De  Miracoli  fatti  in  Alemagna-*  . 

Cap.  XXXVI l. 

DIVERSE  volte, e per  diuerfe  occafioni  entrò  nell’Ar 
lemagnail  uoftro B.  Padre,  e fù fcmpre feguito  dal- 
rifìella  virtù  di  operare  mcrauiglie  . Mà  partico,. 
larmente  quando  vi  andò  per  predicarui  la  Crocia. 
ta(di  cui  dira®  à fuo  luogo)  con  tata  eccellenza  rifplendet- 
te  in  lui  la  grafia  delle  fanità  ; che  nc  à pieno  fpiegare  , nè 
credere  fi  potria  la  verità, fc  fi  narrafl’e.  Mà  perche  nó  pa* 
ia,chc  ci  habbi  l'abbondanza  impouerifi  à fatto,  fi  fono  qui 
regiftrafi  li  feguenti  ; rimettendo  chi  più  ne  vorrà  vedere 
. al  libro  quinto . 

. ; Effondo 
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ElTendO  dunque  peruenuto  A Coftanza  l’huomo  di  Dio,  e per  Gojp-.lit.t. 
ogni  parte  diffondendoli  la  fama  della  fantini  di  lui,  l’ Abba- 
te  di  Auge  (che  è vn  nobile  , & antico  Monafterio  porto 
nel  Lago  Lemano)  gli  inuia  vn  cieco,che  egli  con  elemofi- 
ne  foftentatia;&  incontinente  il  ricuperò  , che  vcdeua. 

Hciterifim  chiamali  vn  luogo  della  Diocefi  Iterta, benché  dal- 
la Città  molto  difcofto . Quiui,  come  pure  in  tutte  le  altre 
ferre  per  doue  pafl*aua,Ri  glorificato  il  Signore  ne'miraco- 
K del  fuo  feruo.  Mi  fri  gl’altri  riceuè  la  vifta  vn  cieco  nato. 

Ad  vn  altro  parimente  lórdo  > e muto , fiì  concerto  l’vdito , e 
la  loquela.  - . . . . n. 

In  Baltica  predicado  pure  la  Crociata, perche  poterte  con  gli 
Apoftoli  confirmarei  fuoi  detti  con  li  fofl'equenti  fegni,  lu- 
gli offerta  vna  femina  muta , e fubito  all’oratione  di  lui  cl- 
la  parlò:  fiigli  offerto  vn  zoppo  , e camino  : lugli  offerto 
vn  ciccò e vidde  - 

I n Spira,  alia  prelenza  di  Corrado  Imperadore(che  con  ogni 
honore  il  conduceua  all’Albergo) gli offeriuano  Vn  faciali 
Io  zoppo,  jjgadolo  che  lì  degnarti*  impórgli  le  mani . Et  egli 
regnatolo, emzadok), lo  fece  ftaré  sii  K fnoi  piedi,  è cami- 
nar  liberamele -.alzado  tutti  à gara  il  grido  nelle  diuine  lodi. 

N ella Cappeìkt  del  Ve fcòUo  deH’iftcffa Città,  A occhi  vegenti  - 
déB’ltopetttt<é#e  iftèflo,  refe  il  vedere  ad  vna  donna  Sieca  * 
tk  Ad  Tn  zoppò  Afito  F andare  : e fece  quiui  di  molti  altri  fe- 
gni, cheli  tacciono,  ballando  per  eflempio  li  Ridetti.  - 

Perche  Hrterta  Cefarea  Maeftà  godeua  tutta  , in  prefentarfi 
con  le  proprie  mani  diuerfi  fanciulli  de’ piti  poueri,e  meri- 
tò di  efleré  còrifblata  con  la  curatione  loro . : " • < - i 

In  fimigliante  occafléne^con  l’irtefTc  prone  della  latitA  di  ;1  tri  y 
Ri  con  folate  Corrado  kl  Francouado  ancora , (luogo  della 
Diocéfi  di  MàgoOea)  'Concio  fìache  da  tutte  le  circonda-* 
ne  contrade  vj  còdurtèro quanti  infermi  vi  erano  : e tanto 
era  il  concorfo,  che  l’ifteffò  Imperatore  (doppo  hauer  ten- 
tato in  vano  di  far  allontanare  la  calca,  che  fWfocaua  il  Sa- 
to) porto  gìu-il  manto1!  mpfcriale , leuollo  di  pefo  frA  le  fue 
braccia  ,e  Ritto  empito  nelle  turbe  , Telo  portò  Riori  di 
C hiefa.  -'  ■■  • .*  i;p  * • - * ò -,  ù . ■ l j.-»v 

Fri  molti, che  all’hóra  rlhebbero  k fanitA,  vi  f&vir  paralitico, 
huomo  conolciuto , & honorato . Che  A forea  deili  pric- 

• * r ■ i ■ a à . ' * lj  * *******  *'*'  ’ : ghi  de  *' 
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ghi  dc’fuoi , non  fenza  gran  fatica , fù  collocato  innanzi  il  ; 

, Santo  : dal  quale  dopò  breuilfima  oratione,  come  foleua  , 
rizzato , e guarito , fi  moftrò  non  tanto  libero , ò difpofto, 
quanto  rifatto  . In  guifa  che  non  megliorato,  mà  del  tutto 
vn’altro  pareua  . E gid  fé  ne  andana  via  bene  in  gambe  , e*» 
fi apparecchìauano  altri 4 torre  il  letto, fui  quale  fu  porta-  . 
co,  quando  litigone  Arcidiacono  di  Tul  recandoli  dme- 
„ moria  quel  paralitico  Euangciico:Nó  te  ne  anderai  via  nòt 
,,  gli  dille,  così  leggiero,  efcarico.  Tògli  il  tuograbato,e 
„ camma.  E portoglielo  in  fpalla,JicentioIlo,  che  liberametc 
caminaua.E  tutta  la  plebe  come  vidde  ne  diede  lode  à Dio. 
Quiui  pure  vn  putto  Tordo , e muto  dal  ventre  della  madre-»,  [ 
fatto  falire  per  vna  fcala  d mano , & entrare  per  la  fineftra 
all'huomp  di  Dio,  fotto  le  mani  diluiriceuèl’vdico  infie- 
me,  e la  loquela. 

Vna  paralitica  in  oltre  ricca , & honorata  matrona  quiui  ri- 
hebbe  lafalute,  di  cui  molti  anni  fu  priua.  E douc  ella  co- 
minciò dcaminare  ben  difpofta,  fi  rallegrò  ogn’vno  certa- 
mente , md  fopra  ogn’altro  i foldad,  che  ve  l’haueuano  in- 
trodotta d viua  forza  perfuafi  dalla  deuotionc  loro 'di  hauer 
JiauutpJp  quell’opera  buona  parte.  rr . , ■ • ■ , 

Neil  ifteflo  tempo  palando  il  Santo  appreffo  di  Bobardu  Ca-  £ 
dello  porto  fui  Reno  > e per  tutto  il  pae(e  guarendoda  di- 
u$rfe  indifpofitioni;  gli  fùprefentato  in  letto  yn paralitico* 
che  alla  fama  del  Santo  vi  fi  era  fatto  portare  . Al  quale* 
porgendo  la  ma  no , in  mezzo  del  popolo  il  rizzò  in  piedi , 
c lieto  il  rimandò  ^illi  fuoi.  j,,  t 

L’anno  irteflò  intendo  in  Treueri  gli  vici  incontro  al  lolita» 
ij  pòpolo  con  gran  furia.  Gli  offerirono  due  forelle  , che> 

" d'era  di  quattroqnni  haucuauo  perlo  ambedue  la  vifta.  So- 
pra entrambe  fece  egli  il  fegn©  dellaGrocc , e redimigli  il . 
lume  de  gl'occhi.Et  effe  allegre  co’lrcfto  del  popolo  il  fc« 
guiuano. 

Nelia  Chiefa  Caccdralc  della  Cittd  irtela,  offerto  ch’egli  heb- 
be sù  l’altare  del  Erccipc  de  gl’Aportoli  Thortiaimmortale; 
fugliprelentato  vn  zoppo,  e camino;  vn  cieco , c viddo  > 
vna  lemma  forda,  & vdi . E diceua  qùerta  d’effer  fiata  am- 
monita in  fogno , che  rirrouafiè  l'imomo  di  Dio , per  il  cui  „ 
beneficio  rjccuerial  vditp . 

A Coufluétia  nobilCartellodcl  territorio  di  Treucri,  traget- 

taua  A 
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tauail  feruo  di. Dio  il  fiume  Mo fella»  che  quitti  fi  capo  nel  '• 
jveno  t Et  effondo  ito  alquanta  più  innanzi , fegnò  v n zop- 

r,  che  gHera.  prebendato  . .E  comandandole  foÙè  meli- 
in  terra,  e che  caminaflè , non  vi  era  chi  robbediflb.Nè 
vi  fu  dimora . L’ifteflo  zoppo  comincia  d gridare  , che  il 
neruo  ritirato  da, fe  lidio  lì  rilaiTaua , e flendeua , come. , 
cbt  daral’alrro  le  folle  tirato  à forza ..  Si  danno  merauiglia, 
tutti , lì  fà  proua  di  quanto  vicn  loro  detto . Et  ci  depqfto* 

C raeflolìà  calcinare  » lì fàconofcore  intieramente  fano. 

Nè  fi  deuc  tratyfeiare.Colonia , ella  è Città  grande , e grande 
ìnjfl  inoltrò  nel  fuo  feruo  la  virtù  del  Signore  : grande  fù 
verfo  di  lui  Ja  diuotione  de’popoli.  Si  inoltrò  per  longo  tò- 
po nelli  Chiofiri  di  San  Pietro  vno  già  zoppo,  del  tutto  in- 
dtfipofto,  che  presentato  ditti , nellimporgli  ch’egli  fece.» 
delle  mani,  ricette  l’andare.  Onde  perfoprunome  veniua 
dettoli  figlio  di  San  Bernardo  . 

Nartoua l’Abbate  Don  Henrico  di  Suetia  (di  cui  già  Ite  fer- 
ro naentione)  che  vna  fua  cognata  matrona  iHufirc , per  il 
ftmerchio  affanno  prefofi  per  la  morte  del  manco  » hauea  ■ 
dato  in  frenefta . Doppoeffere  fiata  in  catene  molti  anni* 
fùin  Colonia  prefentata  al  Santo  : che  così  in  prefeia  fri  il 
fireptto  , e concorfo  dc’popoli,  à pena  la  fegnò . E mentre 
ancor  ligata.  era  ricondotta  à cafa,  ricuperò  intieramente 
il  perduto  fenno. 

Quitti  pur  certi  Signori  gli  offeriuano  vna  figlia  forda . Delia 
quale  racconrauano:che  polla  in  vn  Monaftcriodi  Mona- 
che , vi  hauea  per  non  sò  quale  infermità,  perfo  i’vdito  deL 
tutto  : e che  molti  anni  hauea  feorlì  in  quel  trauaglio . 
cui  orecchie  toccando»  c rvditoàlei,  e lei  alli  parenti re- 
ftitui , che  vdiua . 

Si  accollò  in  quel  mentrevvna  Cittadina  nobile  » che  haueà_. 
perfo  il  lume  degl’occhi , dolendoli  di  hauer  fatto  in  medi- 
ci,&  in  medicine  grolle  fpefetla  quale  co’l  legno  della  Cro- 
ce illuminò  l’Imomo  beato  ; facendo  libero  dono  , di  quel 
che  in  dono  hauea  riceuuto . 

Vn’altra  matrona  offertali  in  vn  Ietto  nella  Chiefa  di  Sa  Pie- 
tro , J’iftefib  feruo  di  Chrifto  rizzò  in  piedi,  & fulle  proprie 
piante  feccia  di  là  partire , A ' quella  lì  erano  di  maniera.» 
ritiratili  nerui  delle  cofcie,  che  nè  rizzarli , né  fiar’in  piedi . 
poteua.  -,  L | E final- 
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E finalmente  pe  r non  cfiè ré  più  p ro  1 i flì , fù  ri  o tatovché ftripu*. 

J ìt  io  ere  giorni  iurono^a^ui  rizzati  dodici  zoppi  ; rrintcì- 
•grati  .delle  loro  membradoetnonehi  ; illmninati  cinque^ 
ciechi  v fatti  parlare  tré  unii  ci»  Ardire  dieci  Tordi . >:  ni 

la Adui4Mno^all’hol•aJ■e^Tderlza:ddi,  Jmperadori  > mentre» 
celebra  in  quella  famofa  Cappella,  l’imperador  del  Cielo 
/otto  le  mani  del  duo  iferuoàquactr©  ciethi  la  viftalècii 
- pacqcillare i i » òli jb  oioi  .1.1/  oiuf.-.'r-ii  il  , iut-l 

Nell  ilfeflo  tempo  per  il  rerritoria  di  Liege  fra  moltte  altre» 
meraviglie  (che  per  breuità  fi  tralafciorono)  pregando  lui  ■' 
aprì  Dio  gl’occhi  ad  vn  cieco  nato , apprelfo  di  vn  Villag- 
gio, detto  fontana.'  Haneaqueftonon  pure  gl’ occhi  pri- 
ui.di  lume , mi  le  palpebre  chiufè , e morticcie  . Le  quali 
con  i facratifuordetti  aprendo il  fleato  Padne,  diede  vigo- 
re alle  palpebre , e chiarezza  alle  pupille.  Immantinente» 
dunque  il  fanciullo  ammirando  la  non  più  vifta  luce» 

„ con  grande  -allegrézza  gridami»  i Veggio  il  giorno  : 

,,  veggio  huontìni  : veggio  gente  capigliata.  Battendo  di 
,,  più  d palme, e xrèicando  di  gioia,.  ©Dio,  diceua,  che  da 
„ mò  innanzi  non  mi  fiaccherò  più  i miei  piedi  contro  i fallì. 

In  Càmbraia  mentre  celebraua  Méfla  , gli  fu  offerto  vn  fan- 
ciullo fordo  , e mutò  da  ch’egli  nacque . 11  quale  fu  incon- 
tinente, pofto  fopra  la  fcalinata  dell’Altare  , che  vdiua,  e» 
partaua  : acciò  da  luogo  più  eminente  connuoua  lingua,  e 
con  voce  nuoua  , falutafìeil  popolo  , il  quale  con  meraui-  * 
gliofadeuotione  , e grido , rilpofe  al  merauigliofo  faiuto . 

E tanto  hormai  dotterà  ballare  delle  meraniglie  fatte  da_» 
lui  nella  . Germania  ,-hauendoue  delle  molte  fcielte  quefte- 
poche . Le  qual»  tanto  più  facilmente  faran  credute  n 
(hauendole  lui  operate  in  perfona)  quanto,  t 

. .,«■  ri  ; òhe  in  Spagna  ftefla  (oue  non  ftì  pre-  u >.1' 
lènte)  non  lafciorono  di  lampeg- 
^ . giare  i raggi  ile  flì  di.  San- .. . . . 

i cita  di  quello  Bea- 
to Padre.  • .■  u: 
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ESIDEROSO  San  Bernardo  di  compartire  le  gra- 
fie,delle  quali  il  Signore  Jo  faceua  tanto  abbonda- 
re fri  Regni  di  Spagna , /non  lo  potendo  lare  m_. 
perfdna comefece alt Alemàgna,&  all’Italia,  in-  Bfifl.  joi,. 
ufò  in  quelle  parti  buon  numero  de’  Tuoi  Mollaci,  e coriTef- 
fi , e capo  di  eifi  Don  Niuardo  fuo  minor  fratello . ll.quaie 
àpctitiond  ddlàRegiria  Saacia,  & di  aferi  particolari  Si-  1 
gnori,  fondò  diuerRMoqafterif;  ne ‘.qual  jfcoa  la  vitarifor**  . ... 

mata  fi  rinouò  ràncico  honore  deJl’Qrdine  di  S.  Benedetto. 

Vnopi  qqei  primi  compagni,,  per  nome!  Alberto , che  ferui- 

ua  di/aligRdmt,,  caduco  in  vaagrauifiunaiinfermità  in  vel-  Goffr.lib.t. 
luogo  *dcbò»i»bpcrado‘ , ifi  giacque  per  molto  tempo  pa-  C4/,<4* 
raJjt£ca.iatettpij  fece  intendere  perii  Aio  Abbate,  cho. 
andaua  dal  Santo',  la  fua  difamientiiraye  lo  pregò,  che  con 
Uri  vfafleile  /olite mifp ricordie  ^ Nelli  ftelfcLgiornia  /.che  il 
Saititoin  (LhiaràuaijU:  feccpér  lui  oratio<ic(c<)ltTencio  veloi 
eementdla  wtùdiqtfellaf)*'fi  Tenti  Alberto  in  Spagna  co-  , 
àia  veriàrfiìvnivBfodiaéqua  lbpra  ilcapoi  c.  di  repente  li  .. 
trouò  guarito-*  Ritornate»  L'Abbate  s’informò  dèi  giorno,  . 
e déll'hoìra } 'x  orotò  die  per  la  vimi  di  chi  eriin.  trancia  , ,, 
fi  era  in  qucl  punto  ifteifo  ribattuto  Alhertoin  Spagna . i.  ,, 

Era  di  vncert  o-M  o ri afitrio  di  Spagna  Abbate  vn  Don  Pietre 
nobile  Aidague,e  didèghalata  dcuotione. (Quelli  era  sì  acer- 
bamente eranàgliatQ  da!  mai  di  capo  , che  non  poteua  o(->' 
lèruare  i digkmrregolari  ; nèalì.enerfidall’vfare  vn  beret-  - 
tmo  di  pelle ^-Intendendo  la  fama  del  Santo,  gliinuia  vno 
de’fuoi Monaci,'chedapartefua<riChicgga  l’uiuto  della^  .. 
fifa  interccflione.  Alquale-il  Santo  mandò' vn  berotrino  di 
lanich^cgli'vfanaje  promeftcgli , che  gli  fària  buon  rimo- 
diOtfl  tarpofifi tónno.  Rideuè  l’Abbate  qucllàtberledictio- 
neconogi.iriuercnzà.edeuotiorie.  Coàfefla/li  cón  quel- 
la maggior  diligènza  che  gli  fo  pofìibile  -,  epdfefi  indoiTo  \ 
la  tloitì^acc  rdo tale . Come  le  /ifofieaccoltato  coni’Pmo-^ 
vfe  ai  L 4 roifla 
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roifTa  à toccar  le  fimbrie  della  verte  del  Saluatore.così  tol- 
fc  egli  quel  berrettino , e se’l  pofe  in  capo  . Nè  tardò  pun- 
to d raccogliere  if  frutto  della  fua  tède . ‘ Ammirò  egli  ftef- 
fo  il  fubito  effetto  di.quellabenedit:tionc  : e d’all’hora  in.* 
poi  del  tutto  libero  da  ogni  cotaldoloGe;raccontauaàzut- 
ti  la  prouadcJla  virtù , che  in  fe  fteffo  hauea  iperimcntata. 
Eletto  poi  VefctHio  Afturicenfc  , fece  due  parti  diquèl 
prefente , & vna  ne  ritenne  appreffo  di  fe  nel  Vefcouado  , 
l’altra  nel  Monafterio  con  ogni  riuerenzaripofe.  Non_. 
volendo , che  ò la  Sede, alla  quale  era  inalzato , ò il  Monl- 
rterio  onde  era  affonto , reftaffe  priuo  di  vna  tale  benediC- 
tione,  • . ■ . u < . ; "•>  • ' 

M-S.  tx  Hauendo  Don  Alfonfo  Rè  di  Portogallo  rifolutò  di  efpugna- 
Anbtui.  Ab  re  Santaremda  cui  li  Mori  con  rapine, & incendi;  infeftiua- 

bat.Akoba - no  fjl  Regno . Si  pofe  alla  proua,mà  vifto  il  fito  della  Città, 

u*  • l’altezza  delle  rupi, e la  Caldezza  delle  mura,  pfane  ogni  fpe  * 

raza,fi  cóiumauadi  dolorc.Di  ciò  auuedut«É*ilirattellodief 
fo,Pietro  A lfonfò,c  ridottofi  à memoria  li  fttìpédi  ìndaco* 
lische  permczzodiSst  Bernardo  taceua  il  òignojienejcJitè^ 
g!i  ftehò , mettere  era  in  Francia  , hauoa  efperimfcrirato.t  fi 
riuoigé  ai  Rè  ; «con  molta  efficaci  ail  perfuadc»  .di  racco*, 
mandare  dral  santo  vna  così  difficile  imprefis:  cidi  nondu-' 

» bitare  punto  d’vna  felice  riufeita  i Non  meno  ,■  dicendo* 

„ gli , fuole  querto  Abbate  » porger’amto  olii  af lenti  » di  quel 
„ fi  faccia  alli  prefenti , quando  «die  oratiooi  di  lui  fi  racco*: 

„ mandano.  Conciofiacofache  à tutti  » beiKly;dalongiifi-; 

„ mi  fparjj  feparati  ; fi  troua  egli  prefente  coi  fpirito , fe  egli 
„ non  vie  cod  corpo.  A tali  parole  interiormente  caounofi.  .» 
fa  il  Cattolico  Principe  in  cima  al  Monte , oueco’l  fito  ; 
efferato  fi  era  accampato,  piegate  le  ginocchia,  fece  que-  ’ 

„ fta  orarione , Signor’  iddio  con  la  cui  potenza  qualunque 
„ cofeimpolfibili.firendonofaciliscortcedivittoria  alpo- 
„ polo  tuo  ; e fi  che  quello  , che  per  li  meriti  del  tuo  ferdo 
„ Bernardo,  noi  humilmcnte  demandiamo  c felicemet«:  lo 
„ confcguiamo.  Frontife  inoltre  , dì  edificare vn.Mou.a- 
rterio  dell  Urdiue  ‘ iftercien  ciedt  allignarle  in  dote  sut- 
' to  ciò,  che  da  quel  luogo  fi  poteuì  vedere,  j.-t  » .. 

Riuelò  : io  nel  punto  ifteffo  à San  Bernardo  il  tutto  * Et  egli  ' >/ 
prefo  certQUumero  de'  fuoi  Monaci  ^cominciò  «picchia- 
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re  sì  forte,  e follecitaméte  al  petto  della  Diuina  mifericor- 
diatche  circa  l'hora  vndccima  di  notte  fù  da  ql’i  villo  afìma 
re,  e fudare  : come  che  da  qualche  grande  difficoltà, ò gra- 
ue  fatica  folle  oppreffo  . E lì  crouò  poi , che  in  quell'hora 
ifteifa  haueano  li  Mori  fatto  l'vltima  prona  di  opprimere  li 
Chriftiani.  Cóciofolfc  che  Alfófo  animato  dall'iftelfo  ìàco, 
che  in  vifione  gli  apparue.pfi  folamctc  feco  ducéto  cinqua- 
ta  de'fuoi , tornò  fopra  Santaren,  e lenza  perdita  di  alcuno 
di  e(Tì , con  grande  ftragge  de’Mori, quali  in  vn  tempo  iltef- 
fol’alfalta , l’efpugna , efe  ne  impadronifee . Indi  non  in- 
grato del  beneficio , e ricordeuolc  del  voto  , refe  gratis  i 
L)io,  Inuiò  vno de'fuoi  Caualieri , d dare  conto  del  feguì- 
to  al  Santo  Abbate . 11  quale  la  marina,  che  fegui  alla  con- 
quida di  quella  Cirri , era  doppo  prima  entrato  in  Capito- 
lo-.e  có  breue  lèrmonc,di  cui  prefe  p foggetto  quel  del  ial- 
ino : B(vtd:Rns  Dofn'òius  Deut  diati  , qui  docet  manus  mais  ad. 
friltum , dr  digitvs  mtoi  .td bcllUm ,hauea  già  dato  ragguaglio 
del  feguito  à quél  facro  Conuento:  e così  ricettate  le  lette- 
re del  Rè  r inuiò  tuionnumertydi  detti  Mohàci,  per  fonda- 
re quell’ Abbatia, Nella  quale  fondanone  cèrtamente  mol- 
te cofe  Ibccelfero  degne  di  memòriatquali  pure  fono  le  let- 
tere del  Rè  al  Santo  , c la  rifpofta  dì  eflfò  ì le  quali  tutto , 
come  ancora rinftrpmcnto  della  fondatione , per  fchiuare 
Japroliffiti,  non  riferiremo  quiui  : contenti  di  foggionge- 
rc  quello,  che  al  piede  di  tale  fcritture  à noi  trafmdTe,vic- 
neoireruato.  Et  c che  iiclla  lettera  fu  a il  Santo  Abbaco 
CÓfpirito  profetico  predi  le  ad  Allòfo.che  métre  ficófer- 
ueria  nel  tuo  fiato, & vnito  qucl  Monìifieriofficonferucria 
nclli  fuoi  la  dignità  Regia  . Mi  oue  venilfero  diuilì  li  red- 
diti di  lui , faria  ad  eli  folta  la  Regai  Corona.  Cofa  la  qua- 
le à noftri  tempi  a lai  chiaramente  fi  è verificata . Pofcia- 
chc  , come  fui  fi  dice  , hauendo  il  Cardinale  Henrico  Zio 
del  Rè  Sebaftiano , e di  lui  poi  fucceirore  nel  Regno , diui- 
fe  quelle  entrate , per  pome  vna  parte  in  Comenda  : dopò 
la  morte  di  lui  , quella  Corona  fu  dalli  Portughefi  in  Filip- 
po 11.  Re  di  Spagna  transferita  « 
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Belli  miracoli  di  S. Ber  nardo  moftratìgliprima  in  vijìone. 
. Gip.  XXXIX . 


E,  perche  per  ogni  parte  forte  (ingoiare  nel  noftro  Santo, 
quella  gratin  delle  fanitd  ; gli  lì  aggiorni- , che  tal  hora 
l Iterano  prima  moftratc  in  vifione  : tai’hora.nel  punto, 
phe  nc  era  richiedo  feiuiua  in  fc  la  virtù,  che  nelnome 
djci  Signore  da  fe  douea  vifeire  : e tal’hora  in  vna  terza  mi-, 
ni?ra  (lenza  che  altri  pelo  pregarti)  ii  Tenti  incitare  d iarlei 
da  quel  fpirito,  che  per  lui  le  operaua . D»  tutte  quelle  tré, 
forti  ne  addurremo  folo  alcuni eflempi  ,.pqrchcpiù  oltre.* 
non  fi  ftendiqneftp. trattato.,  ; , Jiòì 

Gcfr.lib.t.  V feendo  egli  del  Modqfìffio,,.  glifyceincontro  vn  Padre-,  » 
«*M-  c).e  gli  ort'eriuail  figlio^pcrche  gfiejo  guarirti.  Etera  il  fan-j 

ciullo  priuo di  lepnó;,  z^ppp»  fqrd<M:  muto*  Hquale  iiu* 
quel  punto  iflclfo , che.il  bantpopando  gli  iiqpofe  le  m^uC* 
libero  da  ogni  tale  ìpgornmo^o , ytjiua , parlaua , catqipa-% 
uà  ; e ricuperato  ij  ^udirip^.  npn  era  più  dal  primo  furore j 
agitato  . Conduceudolp  duuquje  il  Padre  in  Ghie  fa,  pex^ 
rendere  gratie  innanzi  l’Altare  della  Madonna  Santilfima: 
i Monaci  rimarti  cop  erto dilcorreuano  tri  di  loro  deilej; 
tante  ipfermitd,  dalle  qualiera  già  quel  poucrino  qpprerto.f 
„ A’ quali  dilfc  il  Santo  Abbate  . Egli  era  vn  flagello  di  Dio, 

,,  voa  crudeleinfeUation?  dei  maligno,  fpirita.  Perduta 

„ quefta  hotte  io  viridi  in  quello  iftfiffo  Urngo  (&  ora  tango  ifr 
„ ninne  Alba.ouc  d pùto  era  jìicceflo  il  miracolo)  che y fcen- 
„ dò  da  quello  tal  fanciullo  vn  maligno  fpirito , egliricupe- 
„ rana  la  lànitd , e lvfo  di  tutti  li  membri.  !.  ,y* 

Aggiunfp  poi  anchcrhuomo  di  Dio  queftppqrole  :£ptareuàr. 
„ mi  che  gndado  p^ù  oJtre,in  quello  primo  villaggio  (.&  «|di- 
„ tpvn/u  9g0.de  eco  Longo  campo)  mi  veniua  offerta  vi^a-f 
,,  faijiulla  zoppa,  & il  Signore  gli  rendeua l’andare  f Stupiua-t 
no1  ciò  intendimelo  lì  compagni  ; e più  italiano  attorti  pop 
l’afpettare  del  miracolo  futuro , che  per  il  Rammentarli  del 
gii  fatto . Perche  quando  mai  s’intele  al  mondo  cofa  tale?  - 
Si.gionfc  in  tanto  al  luogo  , fi  trouò  qui  in  quel punto  irtef- 

viìrt  fol“ 
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fò  la  fanciulla  zoppa,  dhe  ftaua  afpettandol’drriuo  del  Sau- 
ro , & era  da  quefii  ; che  1 ’inrortcraroncrper  la  predizione 
di  lui  altresì  allettata . Offerta  dunque  da  quelli , che  111; 
portauano,  e legnata  dall'huomo  di  Dio  , riceuè  il  cauli- 
nare. ( ■ ...  ,, 

L’anno  feguentefiìcoftrettodi  giongere  i Langres,  per  có- 
porregrauiffime  differenze  nate  fri  il  Clero  , & il  popolo . 
Doue  effendofi  il  primo  giorno  affaticato  fenza  frutto , mé- 
tre  daua  ordine  per  la  partenza  , diffc  alli  fuoi  Monaci:... 

,,  Hó  vifto  quefta notte  infogno , che  entrando  in  Chiefa_, , 

» mi  veniuaprefcntatavna  donna  zoppa  , che  ricuperalo-* 
l’andare.  Baffo  forfì  vn’hora,&  effendofi  li  Chierici  di  nuo- 
no  meffi  infieme;  e contro  ogni  fperanza  venuti  ad  accor- 
do ; lo  sforzorono  con  molti  prieghi  ad  entrare  nella  Ghie- 
fa  di  San  Mammete  : & (perche  vi  era  gran  careflia)  ad  ef- 
fortare  il  popolo  à far  elemofina.  Qiiiui  mentre  ftaua  pre- 
dicando, fogli  come  hauea  predetto  , offerta , e rizzata  la 
donna  zoppa,'con  merauiglia  di  tutti  certamente, mi  mag- 
giore di  quelli , che  come  vedeuano  efferfi  fatto  ; così  fi 
ricordauano  hauer  prima  vdito , che  fi  faria . 

Nel  Villaggio  Treuerienfe  vi  era  vn’antico  Monafterio,  che 
fi  chiamanaRutinenfe.  Quinicelebraua  S.  Bernardo  Mefi 
fa,  e gli  aflìfteua  al  folito  vna  indicibile  frequenza  di  popo- 
lo. In  tanto  vn  certo  Gutrano  da  Sura  fece  quiui  portare 
vna  femina  fciancata,  che  ftrafeinandofi  per  terra  con  cer- 
ti zoccoli , che  teneua  in  mano , fi  traheua  dietro  le  mem- 
bra dalle  reni  in  giù  mezze  morte.  E non  potendola  intro- 
durre perla  gran  folla  del  popolo  , oue  era  il  Santo  ; gion- 
ta  in  mezzo  la  Chiefa , fi  leuò  finitamente  in  piedi  fàna , e 
lietamente  andaua  cambiando, c rendendo  gratie  al  Signo- 
re . All  hòra  il  popolo,  fece  palTare  di  mano  in  mano  quei  *• 
zoccolctti all’Altare,  perche  fi prefentaflerod Dio  , &cà 
San  Bernardo  fuo  feruo  : il  quale  confefsò  alli  Monaci  cir- 
condanti, che  la  precedente  notte  le  era  fiata  così  moftra- 
ta.  Glfpareua , che  paffando  feonofeiuto , enafeoftoper 
mezzo  quel  popolo,  toccale  quella  femina  , e paffafle  ol- 
tre tutto  lieto , e contento , perche  come  gli  parcua , non 
foflè  fiato  conofciuto . 

Nell ’ifteflo  giorno  in  Rutina  rifplendcttc  la  Celeftc  luce  alla-* 
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prefenza del  Santo,  La  cui  bcneditcione  d due  altre donnq 
zoppe  refe  l’andare  j & ad  altretanti  ciechi  reificai  il  vede- 
re*  • • 'h 


Delle  fanti à confette  jon  fentire  in  fe  la  virtù  Diui  na  , 

Cap.  XL. 


Gojfr.lib.i. 

c*Pt. 


luc.1. 


SPESSISSIME  volte  gl'occorfe,  che  nel  far  oratione  per 
quelli , che  gli  veniuano  offerti , fentiua  in  fe  prefente 
la  Virtù  Diuina  , per  operare  il  miracolo . Qual  virtù 
operatrice  neH’atto  di  conferire  la  fanità  , fentiua  co- 
me vfeire  da  fe,  per  fare  erta  operatione  , £ quello  che  ac- 
crefce  la  marauiglia  fi  è;  che  t affiora  la  fentì  vfeire  non  dal- 
H perfona  fua , mi  dalla  fua  iftefl'a  parola , e dal  fegno  vita-» 
le  della  Croce,  con  cui  I’accompagtiaua  : come  al  capo 
quarto  del  libro  dell!  miracoli , fu  da  quelli  difcepoli  au-, 
ucrtito.  Affermaua  però  egli,  che  con  niune  parole  fi  po- 
lena efprimere  il  modo  diquelfentimento,ò  cognitiono. 
Quindi  auueniua  , che  hauendo  lui  fognato  alcuno , e paf- 
fatofene  oltre , fentendo  (à  fomiglianza  del  Saluatorc)  che 
dalui  era  vlcita  virtù , diceua  à compagni:  che  queirinfer- 
mo era  guarito , E damando  alcuni  di  quelli  i dietro,  tro- 
uauano , che  così  à punto  era  fucceffo . 

Vfcito  vna  volta  di  Bafilea  legnò  vn  fordo , e pafsò  via.  Do- 
pò hauer  caminato  alquanto , chiamò  Alcffandro  di  Colo- 
,,  nia.di  cui  fi  c detto  di  fopra , e gli  dille  : Tornate  à dietro 
,,  & intendete  vn  poco , fe  quell' huomo  oda.  VbidìAlef» 
/andrò , c trouò  colui^che  vdiua. 

,,  L’illeflb  giorno  Umilmente  hauendo  fegnato  vn  cieco 
,,  d’vn  occhio, e paffato  innanzi  : 11  Sig;  ore,diffe,gli  hi  aper- 
„ to  quell’occhio  . Per  aflicurarfi  di  quello,  tornò  di  nuouo 
in  dietro  Alefiandro , e trouò  che  così  era . 

Nella  Diocefi  di  Coftanza  apprelfo  di  vn  Cartello,  detto  Fri- 
borg,  hauendo  porte  le  mani  sùgl’occhi  d’vn  cieco,  rima- 
dò  in  dietro  à riconofccre.:  c fu  trouato , che  vedeua . 

Ilche  Umilmente  auuenne  circa  due  altri  ciechi  nel  territorio 
di  Colonia , appreil'o  di  vn  Monafterio, detto  Bruiullar.  De 

quali 
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quali  elTcndoIi  referto , che  vedeuano  , confefsò  , che  egli 
ancora  hauea  fentito  di  fe  vfeire  quella  virtù  diuina  . 

Nel  territòrio  di  S an s in  vna  terra, detta  Sa  Fiorentino  Ai  of- 
ferta al  Santo  vna  donna  forda,i  cui  imponendo  egli  le  ma- 
ni , fentì  in  Ipirito  della  virtù  l'eftetto  : con  tutto  che  quel- 
l’altra  con  ftrepitofo  modo  (proprio  di  tali  infermi)  gridai 
fe , ché  non  fenbua'non  più,  che  per l'adietro . Venuta  la 
mattina  no  comparendo  quella,  e non  venendo  altri  i dar- 
ne  nuoua , fapcndo  il  Santo , che  la  mifericordia  diuina  gli 
era  fiata  prefente , fece  chiamare  d fe  la  donna  : e quefta__. 
venne  lodando  il  Signore  per  l’vdito  da  lei  ricuperato . 
Vfciua  vna  volta  di  Metz,  e conforme.al  fedito  l’accompa» 
gnaua  fuori  il  popolo  tutto  co’l  loro  KcuerendilAmo  Vel- 
couo  Stefano  , & il  fratello  di  lui  Rinaldo  Conte  di  Bar,  co 
gran  comitiuasì  di  £cclefiaftfci,com£  di  Caualierì.  Gl'oc- 
corfc  all’hora  di  far  vfficio  con  vn  principali  (Timo  Signore» 
per  iì omc  Henricode  Salinis , perche  concederle  la  pace-» 
a quella  Citti,con  la  quale  hauea  inimicitia  mortale.  Crol- 
larti il  capo  Henrico,e non  nevoleua  vdire  parola . Giofe- 
ro  in  quella  ceni,  che  prefentano  aU’huomo  di  Dio  vn  Tor- 
do,pregandolo  i degnarli  di  imporli’ là  mano  . AH’ho- 
ra  egli  tutto  acccfo  di  zelo , e (come  foleua  tal  ’hora  in'  Co- 
miglienti  occaliom)  mandando  dalla  faccia  fua  vita  Mae  IH 
più  che  humana , che  atterriua  ogn’vno , rivolto  d quel  Si- 
»,  gnore . Tu , dille , non  curi  di  vdire  noi  : che  in  quello  pu- 
»»  co  faremo  sù  gl’occhi  tuoi,  vditi  da  quello  lordo?  Epodo 
la  mano  lopra  di  quello , lo  legnò,  e gli  pofe  le  dita  nell’o- 
recchi . E riceuendo  in  continenre  quello  l’vdito , Hcnri- 
co  tutto  fpauentàto,  e tremante  fc  gli  gettò  d i piedi,chie- 
dcndogli  perdono  » & acconfenteo^o  à quanto  egU  volc- 
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De  Miracoli  fatti  da  San  Bernardo  fcn'pa  ejfere  ricercato  . 

Cap.  XLI.  1 

, ‘ ' . . f 4 , * ‘ . — . 

PASSAVA  vna  volta  San  Bernardo  per  vna  Villa,  det- 
ta Brenna , e vidde  nella  piazza  vna  femina  nata  cieca. 
Nella  quale  Affando  egli  il  fguardo  , e chiedendogli 
,,  quella  elemofina  ; Tu,  dille,  dimandi  argento,  & Id- 
„ dio  «donerà  la  villa  l Accoftatofeglidunquela  toccò , e 
gli  aprì  gl'occhi . Ella  dunque  riccuuto  il  non  fperato  be-  ' 
neficio  , non  lì  flupiuameno  della  grandezza  della  grana , 
che  ammirafle  la  noh  più  villa  luce . ! 

Delle  prime  spagini,  nelle  quali  fi  dir  ramò  quella  felicitimi 
pianta  di  ChiarauaHe , vna  fu  il  Monafterio  Igniacenfe  nel 
territorio  di  Rems . 11  quale. mentre  andaua  per  vifitare  il 
Santo, paflo  per  vn  Villaggio.detrò  JRiuoiio  pollo  sù’l  Fiu- 
me Matrona.  L’accompagnaua il  ReuerendiflknOve  diluì 
deiiotiffimo  Sanfone  Vefcouo  di  Rems . Era  flato  portato 
in  firada  vn  vecchio  ftroppiato , per  chiedere  elemofina-*, 
qual  gli  fu  data  da  vn  dc’Monaci  /che  l’accompagnauano. 
Veniua  dietro  à quefli  il  Beato  Padre, che  come  fu  Datato» 
riuoltatòfì  à dietro,  rimira  quel  poueró  vecchio:  oc  inter- 
roga li  circonftanti,  che  male  egli  habbia . Soleua  effo  far  r. 
ogni  sforzo  di  non  etere  conofciuto  perle  terre  ; & impo- 
neua  alli compagni  di  non  manifèftarJos  miche  interrogai 
ti  nominaflcro  qualche  altro dellacompagnia  . Penfopo- 
no  dunque  coloro , che  volete  darli  qualche  cofa  di  più , o 
,,  cosi  gli  ditèro  : Signocp.eglifton;può  meroerfi  : però  gli 
,,  portaremo  noi  quel  tanto,  che  vi  piacerà  di  dargli.  Alza. 

„ telo,  dite  egli  affiora,  e portatemelo  quà.  Si  diedero 
primieramente  merauiglia  coloro , e tutti  attoniti  fi  guar- 
dauano  l’v»  l’altro , non  fapend.o  ,.che  cofa  penfaffe  di  fare. 
Lo  riconofcono  alla  fide,  e con  liete  vóci, gridano  l’vno  al- 
»,  l'altro  : Egli  è l’Abbate  di  ChiàraualIe,chefubito  lo  guari- 
rà . E tutti  allegri  vi  accorrono,e  le  nato  di  pefo  quel  vec- 
chio, glielo  prefentano.  Et  egli  diftefegli  ambe  le  mani 
fui  ca,po , Se  affidati  gl’occhi  in  Cielo,  fece  breue  oratione, 

è comari-* 
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e comandò,  che  forti  meflò  in  terrai  che  caminafle  . Seti. 
„ dandoli  quello  con  dire , che  non  poteua  : Et  io  , rifpofe  il 
,,  Santo  , in  nome  , & in  virtù  del  Signore  ti  comando  : 
„ Vattene , e fia  fano  da  quello  punto.  Che  più  ? fubito  fù 
depofto,  fubito  fù  fano , fubito  cominciò  à liberamente* 
caminare  ripieno  di  ftupore , & ertali  per  quello,che  gl’era 
occorlo . Li  fuoi  parenti  ancora,  c tutto  il  vicinato , con- 
gratulandoli con  lui,  lodauanO  àprouail  Signore  , per- 
che la  pietà  del  Santo  hauelfe  del  vecchio  ecceduto  ogni 
merito  , & il  delìderio  iftelfo  . E fino  al  dì  d'oggi  fi  ino- 
ltra da’ Terrazzani  quel  luogo  , doue  vn  vecchio  zop- 
po , e dal  mezzo  in  giù  da  molti  anni  morto  , priuo  di 
ogn'vlò  quali  dc'fuoi  membri  , riceuèlafanità  , mentre.» 
cluedeua  vn  quaerino  : orando  il  fedel  feruo , & operando 
l'onnipotente  signore . 


R ende  tafanila  alf Abbate  di  San  T codorico  t impetra  le-» 
lagrima  > e diuertifee  la  pioggia-», 

. . Cap.  XLIl. 


GIÀ’  fi  è detto  fopra  , con  quanto  flrettonodo  di 
fpiritualc  amicitia , fofse  al  Santo  congiùnto  Don 
Guiglielmo  Abbate  di  San  Tepdorico . Hora  fu 
quello  Abbate  longo  tempo  trauagliato  da  graue 
infermità , che  in  diremo  Thauea  attenuato  , & afflitto . 
Diche  come  il  Santo  n’hebbe  notitia , eli  mandò  Don  Ge- 
rardo fuo  fratello , e Cellerario  , perche  lo  innitalfe  à ve- 
nir da  lui , con  articurarlo  da  parte  l'uà  ; che  quiui  ò pretto 
guariria , ò pretto  fi  moriria . Inuito,che  fommo  conten- 
to apportò  al  buon  Don  Guiglielmo:  poiché  niente  più  fe- 
lice gli  poteua  fuccedere  , che  òdi  morire  fràft  mani  del 
Beato  Ladre,  ò di  viucre  qualche  tempo  con  1 iltefìo.  An- 
dofiene  dunque  colà,  doue  ricuperò  fubito  la  fanitd,  mà 
n on  già  si  prello  le  forze.  Giaceua  nelfiftelfo  tempo  infer- 
mo il  Santo.  E così  quelli  due  infermi  poteuano  à lor  bell’ 
agio  trattare  della  fpiritualc  tìfica, c delli  medicamenti  del- 
le virtù 


Gulli'lm. 
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le  virtù  per  rimedio  de’ vitij . Qui  andò  San  Bernardo  of- 
ferendo con  Don  Guiglielmo  quei  Tuoi  diuini  concetti  fo- 
pra  la  Cantica , che  fi  apparecchiaua  di  mandare  in  luco  i 
toccando  però  folamente  i fenfi  morali , ò le  più  facili  alle- 
gorie . Cosi  richiedendo  Don  Guiglielmo  iftefio , che  fti- 
maua  di  non  poter  capire  quei  più  alti , e fecréti  mifterij,  e 
quei  (enfi  anagogici,  che  lolo  da  chi  proua  quel  facrariffi- 
mo  , & ineffabbile  congiongimento  deH’ar.imacon  ilfuo 
celefte  fpofo,poffono  clfere  comprefi.  Era  vicina  la  Dome- 
nica della  Settuagefima , e fentendofi  già  affai  ben  difpofto 
il  buon’ Abbate,  fi  apparecchiaua  al  ritorno.  L'intefcil 
Santo,  e gli  vietò  di  partirli  innanzi  della  Quinquagefima. 

. Alche  acquietandofi  facilmente  Con  Guiglielmo  per  go- 

der più  longamente  li  frutti  di  quell  amicitia , ricusò  non- 
dimeno di  voler  feguire  di  mangiar  la  carne:  perche  gli  pa- 
rea , che  Temendoli  aliai  bene  , non  vi  fofle  più  luogo  alla_» 
difpenfa , che  folo  vole  San  Benedetto , che  fi  conceda  al- 
Reg.  cmj>,  i infermi  , c del  tutto  deboli.  Nelche  non  volendo  nè  ac- 
*6'  quietarfi  alli  ricordi,  nè  ammettere  i prieghi  , nè  vbbidire 

alli  comandi  del  Santo , fi  feparorono  in  modo , che  lènza 
dir' altro  andolfeneSan.Bemadoà  Compieta,  e ConGui- 
gliclmo  à letto . Et  ecco  che  rinata  in  lui , e riniugorita  la 
rabbia  deH’infermitd , aliali  con  tal  fierezza  il  pouero  Ab- 
bate ; c con  tal  malignità  lo  tormentò  tutta  quella  notte , 
che  à pena  fperaua  di  poter  giongere  alla  mattina  , per ri- 
ueder  almeno  ancor’  vna  volta  il  Santo . 11  quale  dimanda- 
to , di  buon  martino  andoflène  da  lui:  e non  giàconrvfato 
fuo  volto , ò con  fembiante  di  chi  compatita , md  fi  bene 
» di  chi  riprenda,  forridendo  nondimeno  gli  diflè  : Che  cofa 
>,  mangiarcte  hoggi  ? L’Abbate  che  benché  lui  noi  diceffc  , 
già  er-a  perfuafo , che  foffe  quella  afflizione  in  pena  della  . 
mubbedienza  del  precedente  giorno,  tutto  ciò,  rifpolo, 
„ che  comanderà  la  Paternità  fua.  Ripofateui  dunque  , ri- 
„ piglia iìSanto , che  non  morirete  per  bora  , òc  fi  parti. 
Che  più?  fubito  partiflì  ogni  male.  Ben  è vero , che  per  il 
trauag’io  della  pallata  notte  , rimafe  cosi  fiacco  , che  per 
quel  di  fi  potè  à pena  mouere  di  letto . Et  affermò  egli  (lef- 
fo  , che  non  pronò  mai  tal  tormento  in  vita  fua.  E nondi- 
meno l'indomani  fi  rihebbe  intieramente  ; cdoppo  pochi 

giorni 
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giorni  con  buona  grafia',  e con  fa  benedittìone  def  Aio  al-' 
bergatore  , lene  tornò  alla  refidenza.  . 1 

Vn  certo  Chierico  chiamato  Nicolò  , così  fi  era  ingolfato 
ne’piaceri  del  fecolo  , che  niuna  fperanza  vi  era  della  fua_, 
fallite.  Per  opera  del  Santo  nondimeno  tratto  dal  fango 
del  mondo.  Ai  nel  limpidilfimo  ftagno  di  Chiaraualle  tran- 
/pòrtato  . Qiiiui  vedendo  egli  altroché  dalle  tempeftadi 
del  mondo  colà  fi  riduceuano  in  ficuro  , riparare  con  la-> 
grime  i patiti  naufragi; , defideraua  far  rifletto , c non  po- 
teua  per  la  durezza  del  fuo  cuore.  Hebbericorfo  al  San- 
to Padre, perche  gl’  impetrale  il  dono  delle  lagrime . Pre- 
gò , & impctrogli  si  grande  , e si  continua  gratia  di  lagri- 
me; che  non  cambiò  mai  più  quel  metto  Ambiarne  : ne_* 
mai  più  quafi  fe  gli  viddero  gl’occhi  afeiutti. 

Mentre  vn  giorno  fi  dittribuiuala  liraofinaalli  poueri,  fi  vid- 
de  di  repente  venire  dalla  parte  della  montagna  vn  nembo 
di  pioggia.  Incontro  della  quale , il  Santo  Abbate , cho 
perauuentura  iuifiritrouaua,  alzata  la  mano  formò  il  le- 
gno della  Croce.  Et  eccoti  , òmerauiglia  , che  auuan- 
zandofi  tuttauia  la  piòggia , ncll’auuicinarfi  al  luogo , oue 
c^li  con  li  poueri  fi  ftaua  , fi  diuife  ella  in  due  parti , e paf- 
so oltre  in  maniera,  che  cadendo  alla  delira,  & alla  fini- 
lira , ne  pure  vna  fol  goccia  cadette  fopra  di  loro . 

+ . -o  » *-  • 1 * ì * 


Fu  San  Bernardo  guarito  dalla  Madonna  Satitiffima^. 

Cap.  XL11U 

• - * » *•  • 

£■*1  Igiaceuavnauoltainfermoil  Santo,  e dalla  bocca  Io 
Icaturiua , come  vn  rufcello  di  demmo . Onde  atte- 
^ ^ nuato  il  corpo  , venendo  egli  meno  , po<^>  malico , 
che  pon  gionfc  al  fine  de’  fuoi  giorni . Si  congregoro- 
noper  tanto  i fuoi  figliuoli , c gl’amici  , come  per  ce- 
lebrare le  eflequie  di  vn  tanto  Padro  . E quando  à 
punto  pareua  , che  flette  per  rendere  lo  fpirito  ; parue 
d lui  di  eflcre  prefentato  innanzi  al  tribunale  del  fuo 
Signoro.  Nè  vi  mancò  Satanatto  dall’altra  parte, che 
- . j M con 
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con  fai fe  accufclo  attaliua.  Ma  come  hebbe  quelli  fini» 
di  dare  la  querela , & al  Santo  fu  importo  di  difendere  Ia_» 
fua  caufa  nè  impaurito  , nè  turbato  punto  , così  ditto: 

„ Confetto  io  certamente  , che  non  fon  degno , c che  non-, 
„ fi  deue  à meriti  miei , il  Regno  de’  Cicli  ..  Nulladi- 
„ meno  pottedendolo  con  doppio  titolo  il  mio  Signore  » 
„ di  heredità  paterna  cioè  , e di  giufto  acquifto  fatto  perla 
„ fuapaffione;  contento  del  primo  , mi  fa  ceflione  delfe- 
„ condo.  Per  qual  ceflione  pretendo,  che  di  ragione  mi  fia 
„ doupto.  A queftarifpoftarimafe  confufo  rauucrfario.fi 
difciolfe  la  forma  del  giuditio,  & in  fe  ritornò  il  Santo. 
Per  la  qual  vifione  fperando  pur  lui,  che  gli  fopraftettcil 
fuo  fine  ; gli  ne  fùmoftratavn' altra  molto  diuerfa.  Pare- 
uagli  di  ftare  fui  lido , afpettando  vna  naue , che  lo  tragit- 
tane. Accoftauafi  la  naue , & egli  fi  aftretcaua  di  falirui  ; 
mi  quella  allargandoli  lo  lafciaua  in  fecco.  Sino  a tré  vol- 
te così  fi  accorto  la  naue  ; ma  poi  dando  volta  fece  vela-», 
edileguofii.  Intefe  eglÌ3ll’hora,  che  per  ancora  non  era 
gionto  il  tempo  del  fuo  patteggio  . Occorfc  in  tanto , che 
Facendofi  fera , li  Monaci  tutti  andorono  alla  collationc# 
de’  Padri:  che  è quella  lettionc,  che  ordina  Sin  Benedetto, 
che  fi  facci,  di  libri  fpirituali  innanzi  d'andare  à Compieta, 
per  raccogliere  il  fpirito , dittratto  nelle  varie  occupatio- 
ni  del  giorno.  Rimafe  dunque  folo  il  Santo  Abbate  con., 
due  Monaci.  E crefcendole  in  quel  punto  il  male  in  mo- 
do , che  non  rimaneuano  forze  al  debile  corpo  per  lop- 

portarlo  ; chiamato  à fe  vno  di  elfi  , gl  impone  di  andare-» 
pretto  à fare  oratione  per  lui . lfcufandofi  il  buon  Mona- 
co  con  dire  : Padre , io  non  fono  cosi  buono  pregatoro  : 

con  l’autorità  dell'obbedienza  Santa  velo  conttrmge.  Se 

ne  và  dunque  il  Monaco  , e fà  oratione  à tré  altari , cho 
tanti  ve  n’erano  in  quella  Chiefa_».  il  maggiore  in  honore 
dell^Beaqjftma  Vergine  madre  ; e detti  due  polli  di  quà , 
e di  là  in  capo  dette  due  atti  minori , l’vno  di  oan  Lorenzo , 
l’altro  di  San  Benedetto  . Nell’hora  ftefla  dunque  fi  appre- 
fenra  al  fuo  diuoto  Dottore , e Citerifta  la  Beata  Vergine 
accompagnata,  come  da  Sacri  Miniftri,  dal  Santo  Diaco- 
no , e dal  Bcatifiìmo  Patriarca . E fi  apprefentorono  a 
punto  con  quell’afpetto  fcreno,  e foaue,  che  i vifita  li 
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«cfhneniua’:  e così  alla  fcoperta  ; che  conobbe  dipinta- 
mente  nelFentrare , che  fecero  nella  celle  tta,ogn’vna  del* 
letrèperfone  . Impofela  Beata  Vergine  con  li  Tuoi 
compagni  quelle  Sacre  mani  fopra  l’infermo , & 
andorono  tutti  tré  dolcemente  palpando* 
luoghi  del  male  : & con  queftopieto- 
fiiftmo  tocco  fi  fcacciò  via  Albi- 
namente ogni  mfermità  r fi 
fecc£  quel  rufcello  di 
*->-  - ' flemma , e fuggi  V 

. < via  ogni  do- 
loro. 

* 


• 

II fine  deificando  libro , 


• ‘ >.  v..  *.**..  .> 


Digitized  by  Google 


.1  '■ 


i&r:  r .o  r - '•  .»  1 ri 

DE  L LA  Vi  T A 


j ti . > 

/ ■ r.  ' . t 


p r 

i • , • j?f  In"  un 


S.  BERNARDO 


> 


DOTTORE  DI  SANTA  CHIESA, 

& Abbate  di  Cbiaraualle. . 

LIBRO  TERZO. 

Co»  I autorità  di  San  Bernardo  è riconofciuto  Innocenti § 
Secondo  ferverò  Pontefice  Dal  Concilio 
di  LHampes . \ 

C PITOLO  PRIMO . 


ORREVANO  gl’anni della falute 
noftra  Mille  cento  e trenta,  & hauc- 
do  Honorio  fecondo  pagato  il  debi- 
to alla  natura  , auuapò  per  l'elcttio- 
ne  del  fucceflòre  vn  grandillimo  feif- 
nia  nella  Cliiefa  Romana . Perche  la 
maggior,  e più  fana  parte  de  gli  elet- 
tori concorfc  agcuolmente  in  fauo- 
re  di  Don  Gregorio  già  Abbate  del 
Monaftcrio  de’  SS.  Nicolò , e Primitiuo , deirOrdine  di  S. 
Benedetto,  appreflbdiGabi  fui  lago  liuriano,  & all’hora 
^Cardinale  di  Sant’Angelo  . La  cui  vita , virtù  , età , e fama 
da  ogn’vno  era  giudicata  meritcuole  del  Tornino  Pótefica- 
to  ; al  quale  follcuatofù  detto  Innocentio  Secondo.  L'al- 
tra parte  con  federato  ardire  gridò  fucceflòre  di  San  Pie- 
tro vn  certo  Pietro  della  famiglia  de’Pierleoni,  all’hora-» 
potentiflima  in  Roma, e benemerita  anche  di  SàtaChicia  > 
...  \ ». , fefi 


Don  Ber». 
Abb.Bon. 
top.  i. 

Jta  ron.  tom. 
1 iutn.  1 1 jo 
ex  Architi. 
S.  fraxe. 
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-fcfi  hd  riguardo  all'  opere  de  i maggiori,  nónalta'tpmeriw 
di  coftui , che  lì  nominò  Anaciecò  fecondo.  t lì  vidde  in_, 
lui  à punto  qudlo.-che  gii  dilfe  il  Signore:  Qj*‘  non  intratp*r 
oflium  in  ouìle  OHium  feà  afetndit  aliimdè,  ille far  rfì,  & Inni. 
Perche  per  poteri!  Pietro  Aabilire  nella  Catedra  di  Sa  Pie- 
tro con  qndle  arti  lidie , con  le  quali.l'hauea  malamente» 
occupata  ,.depredò  i luoghi  lucri  di  quella  Città  ; e non. ri- 
tornandoli frduGhndiani  chi  olàlll*  ò distare , ò comperare 
le  Croci , i vali , & altri  ricchi  doni , che  dall’  imperadori , 
e da  Prencipi  le  erano  con  regia  liberalità  flati  olierti.heb- 
be  per  quello  ricorlò  àgli  Piebrei.  Da’ quali  trattane  gran 
copia  di  danaro , & aggiungendomi!  àncora  quelli  del  fuó 
patrimonio  , che  craricchiiiimo  j e quelli  jn  oltre,  che  in 
diuerfe  legationi.hauca  auaramente  cftorti  • le  fìl  facil  colà 
di  armare  ^ Tua  diffcfy  la  vena!  plebe;  alla  liberalità  del  Pa- 
dre di  lui  ,($he  in  tempo  di  grane  neceilità  l’hauca  foccoc- 
fa)  già  obligata.  battoli  dunque  forte  con  numerofe  fehic- 
re  de'  Satelliti , fl  lece  à mera  forzaadorare  da  tutti,  e giu* 
rare  la  fedeltà,  cflq  non  l'era  domita , indi  con  maledices- 
te , & armi  cominciò  ad  infettare»  & ad.aflujire  quelli,  che 
teneuano  dalla  parte  d’ionoceAztK.  11  quale  come  vero  Pa4 
flore,  elcfle  anzi  di  cedere  p ail'horaalla  viole  za  di  quclfe». 
tocc  leone  ; chedicaufarc  alcun  fpargimcnto  di  fanguo 
del  e fuc pecorelle  -.  Salitodunque  fecrcramente  in  barca, 
per  il  Teucre  entrò  in  mare  : c con  felice  , e fpedita  naui* 
gariooe  pcefe  porto  in  Pifa.Hauea  egli  in  tato  madati  i tuo» 
Nunrij io- F rancia  , acciò  dado  ragguaglio  alla  Chiefa Gal* 
licana.dclla  verità  del  tatto,  r.eflbrtaflero  à deteftare  la  tat- 
tipne  de’  fciOnatici , & aitarli  vnita  fotto  il  vero,  & vnica 
capo  della  Chicta.  Non  vi  fu  però  alcuno  di  quei  Prelati 
prudentiffimi , che  guidato  dal  proprio  giuditio , ò da  pri- 
uato  commodo , fi  determinane  di  feguire  quefta  parte, 

ò .quella  »fe  prima  in  vn  Concilio  Prouinciale  non  fi  rilol- 
uefle  di  commune  confentimento , quale  dotte  fle  elfere  fe- 
guita,  e quale  rifiutata.  Si  intimò  dunque  il  Concilio  in^ 
vtia  Città, detta  Bftampes  : e vi  fi  trasferì  il  Rè  ifteflo  con.»  t 
i.Vefcoui , & altri  Prelati  della  Chieta  Gallicana  : e sì  da-, 
quello , come  da  quelli  vi  fù  inftan  temente  chiamato  . l’ Ab- 
bate di  ChiarauallcSao  Bernardo  ; JUtui.iUufttitatri.uaa 
, . ; M i meno 
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meno , che  li  fanti  corto  mi , ò li  dotti  fcritti,  fi  celebrati*, 
no  gii  per  tutto;  e nella  Corte  di  Roma  in  particolare . Al- 
la quale  mentre  ancora  viuea  Honorio(i  cui  fcriflc  di  mol 
te  lettere)  gii  hauea  dato  faggio  del  fuo  valore , lì  in  altro 
' -occafioni , sì  in  tenere  la  protettione  della  Chiefa , refifté- 
tloin  faccia  , e per  lettere  i quello  ifieffoRè  di  1 rancia-.» 
oue  (come  più  abbalfo  diradi)  il  conobbe  reprcnlìbilc  • Et 
vi  venne  egli  (come  confefsò  poi)  tutto  tremante, & anlìo- 
fo , intendendo  beniflimo  l’importanza  del  negotio.e  pre- 
faggiendoin  fpirito  il  gran  pelo  , che  gli  foprafiaua.  Lo 
cófolò  nondimeno  il  Signorc:Perche  in  vna  vilìonc  ch’hcb 
■be  per  firada , feceli  vedere  vna  moltitudine  ; che  i gran-  ‘ 
voce  , e con  fonima  concordia  cantaua  le  diuinelodi.  On- 
de conccj-ì  fperanza  , che  ne  douefle  feguir  la  pace . Co- 
m’egli  gitfe  al  luogo  del  C6cilio,doppo  elferfi  có  i foliti di- 
giuni, litanie,  & altre  pgl  ierc  prillate, epubliche.inuocato 
il  diuir.o  aiutojnellaifìtfla prima  Sefiior.e  cócorferoil  Rè, 
e tutti  quei  Prelati  in  vn  medemo  parere  ; di  rimettere  la 
decifione  di  vn  tanto  negotio  all’  Abbaruffi  Chiaraualle  : e 
di  accettare  per  decreto  irreuocabile  , tutto  ciò  , che  da 
lui  folle  determinato.  Si  fpaucntòcgli  da  prima  per  vna 
• cotal  refolutione  ; nè  ardiua  torre  fopra  di  fe  folo  così 

grauc  pefo.  Mi  ammonito , & inanimito  da  quei  Prelati, 
ch’egli  per  la  loro  fantità , e dottrina , grandemente  riueri- 
ua  ; li  arrefe  al  fine . Eliamina  egli  dunque  con  la  pietra  de! 
tocco  de’facri  Canoni,  l'vna,  e l’altra  clertione.  Et  hauu- 
to  rifguardoal  numero , & al  l’integri  ti  dclli  elettori  ; all» 
meriti  ,&  alla  fama  dcgl’detti  ; al  tempo  , & alla  forma 
ddl’elettione  , aperfe  la  fua bocca  ; e gliela  riempì  lo  Spi- 
rito  fanto . In  nome , & in  virtù  del  quale  pronunria  fran- 
camente , eh#  Innoccntio  era  vero , trlegitimo  Pontefice. 
Et  incontinente  fù  da  tutti  acclamato  edere  Innoccntio 
vero  Papa , e fommo  Pallore . Hebbero  tutti  rato , e gra- 
to quel  tanto v ch’egli  hauea  decifo  : e tutti  lìiottofcrificro 
all’elettione  d’ lnnocentio . 

Il  quale  in  tanto  partito  di  Pila  raccolto  , e reconofciutoi» 
Genoua , e nelf altre  Citti  della  Liguria , pigliò  terra  in., 

- . Prouenaa  f e pattando  per  ta'Borgogna  , peruenne  al  Mo- 

ia^,'*' ,n  Jiafteho  di  San  Benedetto , detto  Horiaco  fopra  la  Loire. 
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Doue  fip  prima  incontrato  daVefcoui  , c poi  daH’iftcflf® 
ChriftianiiQmo , e pijflìmo  Ri  JLudpuicO  , che  fartoftgli 
« innanzi  con  la  Regina , e coni  , trattoli  il  diadema 

«ii  capo,  fcgU  gettò  prosato  ii  piedi  :c  gl«  prompfle  quel- 
la Te  ruitù , & hom  aggio , che  da  Prencipi  Chriftiani  al  Vi- 
cario dj  Chrifto  é domito . Quindi  poi  come  trionfante  io 
Orleans  lo  conduce:  di  doue^al  Reuerendiflìmo  Vckouo 
Camotenfe  Goffredo  (di cui  più  voitc  lì  fi  weacioae  ùu 
quella  hi  ilo  ria)  fu  condotto  i Chiaroe*. 

• • . . ? 

-,  * 1 * ^ 

Induce  il  Rè d Inghilterra  à riconqfierc  Innocenza . 

> Cap.  II. 


►a,.  Jiltl 


. f ,'i 


[ON  li difpofe  cosi  facilmente  flnghilt errai  ricono- 
Pcere  Innocenzo . Anzi  i Vefcoui,  & i Prelati  dt  erta 
vnanùnamcnte  /I  opponcuano,  e diftoglieuano  Hé-  caP-  *• 
rico  loro  Rè  dal  ièguire  l eifempio  dcTranceiì.  Per 
canto  fiì  i lui  inuiaco  San  Bernardo,  il  quale  vedendoti 
E è affai  rimalo,  anzi  del  tutto  pertinace  , in  non  volerlo 
>,  fare  ; l'affali  con  tali  parole , Di  che  temete  ò Re  ? forlì  di 
»,  peccare,  Te  voi  rendete  vbbidienza  ad  Innocenzo?  Pcnfa- 
»,  te  pure  » come  render  conto  i Dio  del  lai  tre  voffre  colpe: 

„ quella  caricatela  iopra di  me.  In  me  redi  quello  voftro 
»,  peccano.  Alle  quali  parole  vince»  e perfualo  quel  poten- 
tiilìmo  Rè,  non  foloacconfcnti  di  ricono/cere  Innocenzo, 
mi  il  fè  riconofcere  dalli  Tuoi  iteti  : de  egli  (ledo  (intenden- 
do qual  riactenzi  fi  debba  al  Vicario  di  Chriffo)  fuori  del 
fuo  Regno  , eoa  gran  co  midu*  di  Prencipi , e di  Prelati , 
venne  in  Chiarire*  è baciarle i piedi  . U Santo  intanto, co- 
me tromba  Sacerdotale  fabrjcata , & «letta  da  Dio,  ribó- 
banacon  fue  lettere  ,«  coni  Pupi  Pernioni  in  ogni  parte: 
chiamando  i Prencipi, e cowociftdo  i popoli  attorno  d’In. 
noccnzo,non  me  degno, nè  mé  certo  oracolo  dello  Spirita  ‘ 

Santo , di  quello  fi  foffe  già  l’arca  del  teftamento . Al  Tuo- 
no dunque  di  lei  cooperando  il  Signore,  fi  adunorono  infic- 
ine dopo  i Francefi , & Inglefi , i Rè  di  Scoda»  di  Spagna, 
di  GieruTalcmrac  con i Cleri, & i popoli  loro,  per  adherire 


M 4 ad’ln- 
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‘’ad’InnocentiO  : come  figli  al  Padre , come  mébra  al  capò. 

•'  Ma  innanzi  gl1  al  trivi  accorfero  gl’Alemanijda  quali  ritor- 
- riandò  i Legati , che  Innocenzo  hauea  inuiati  loro  , ripor- 
toronoinlcritto  il  eonfenfo , che  preftanano  tutti  quei 
popoli , & i Prencipi  ftefli  alla  Tua  elettione  : e di  più  il  coi 
ifnune  defidcrio  ,' che  trasferendoli  in  quelle  parti , gli  faceti 
*fe  degni  della  fua  prefenza  . Fù  però  trattenuto  il  fommo 
-Pontefice  dalla  (ingoiar  deuotione  della  nation  Francefo: 
ogn’vno  i gara  richiedendolo , perche  fòlfero  le  patrie  lo- 
ro fauorite  della  vifita  Apoftolica,  e fortificate  con  l’Apo- 
ftolica  benedizione . Scor(a  dunque  la  Francia,  Innocen- 
zo féjpè'  in  Keims  ragunare'vn  C o n cilìò v Ai  Beffale  douk_» 
ordinate  molte  cole  i gloria  del  Signore,  coronò  Ludo- 
uico  in  luogo  di  Filippo  fuo  fratello  defonto  , per  l’occa- 
fione , che  apprelTo  dirremo , viuendo , e facendo  infran- 
ga Ludouico  il  Padre . In  cofa  alcuna  non  foffrì  il  Pontefi- 
ce, che  l’Abb3te  di  Chiaraualle  da  lui  fi  feparafle  5 mà  vol- 
le , che  con  gli  Cardinali  quali  vno  , e fopra  ogn’vno  di  efi. 
fi  gli  afliftefle . Molti  negotij  ancora  gli  rimefe  à parte  ; e 
con  Juifecretamente  il  tutto  confultaua . Da  lui  ancho 
ricorreuano  i bifognolì;  & egli  à tutti  pienamente  fodisfa- 
ceua.In  guifa,che  nó  folo  no  véne  l’autoritddel  Sàto  feema 
ta  dalla  prefenza  di  quello , che  Fhà  foprema  nella  Chiefu» 
militante  ; md  anzi  pareua , che  quindi  proprio  le  fofle  ac-  - 
trefeiuta.  Efù  quiui  all’hora  rapprefentata  quella  iamolà  , 
coppia  de  fratelli  Aarone,e  Mose  ; il  primo  de’  quali  era-.  , 

* rilguardeuole  per  il  fommo  Sacerdotio  ; md  non  l’e- 

ra men  l’altro  per  la  famigliarità , che  haueua 

* con  Dio  : e per  l’ autorità  concedagli 

di  operare  cofe  grandi . Como  v 

da  quello  ; che  qui  fegue  » / 

* ; ‘ne  rimarrà  ogn’vno  - > 

più  facilmente».  * . 1 

' perfuafo. 
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Si  oppone  à Lotario,  che  tentaua  di  ricuperare . 
le  Inuefliture  de  Vefcouadi. 

Cap.  III. 

DVRO  incontro  hcbbc  quello  Beato  Padre  co  Lo- 
tario Impcradore . Quelli  feguendo  l’efl'empio  de* 

Rè  di  Francia,  e d’Inghilterra , le  promeffe  di  foc- 
toporfi  ad  Innocenzo:  e per  poterlo  fare  in  perli- 
na, inuitò  il  Pontefice  in  Alemagna,  e l’andò  ad  incontra- 
re in  Liegi.  Quiui  l’honorò  egli  a pieno  con  tutti  quei  mo- 
di, che  fi  deuono  al  Vicario  di  Chrifto  : conducendo  d bri- 
glia la  Chinea  bianca , oue  fedeua , con  vna  mano;  e con-, 
l’altra  facendo  con  la  verga  difcofiare  le  turbe  ; edoppo, 
che  fù  difcefo,  foftenendolo  per  fiotto  le  braccia.  Ma  ben 
prefio  fi  cangiò  in  perturbatone  tutta  l’allegrezza  di  qtiel- 
J’accoglimento.  Si  erano  gl’Imperadori  d’Alemagna  con 
fioccatone,  quando  di  vari)  fcifmi , quando  delle  frequen- 
ti vacanze  della  Santa  Sede , vfurpato  pian  piano  la  colla- 
tione  de’  Vefcouadi,  delle  Abbatic,  e dell’ altre  dignità 
Rcclefiaftithe . Al  qual  «fiale  fi  aggionfie  poi,  che,  ftimo-  i 
lati  dall  auaritia,  ò dalla  ficarzezza  del  danaro,  vennero  à 
vendere  per  argento  l’autoritd  fipirituale  i tali  dignità  an- 
netti» , c che  già  Simon  Mago  con  argento  tentò  di  com- 
prare . 11  che  non  potendo  fra  gl’altri  tolerare  l’inuittiffì- 
mo  Pontefice  Gregorio  Settimo , mentre  egli  procura  di 
ritirare , e ridurre  nelli  miniftri  di  Dio , le  cofie  che  fono  di 
Dio  : e gfiimperadori  fi  sforzano  tutta  via  di  ritener  ciò , 

/che  malamente  haueano  vfurpato;fi  diede  principio  à quel 
jc  indegniffimc  tragedie , che  qui  non  coninone  recitare-. . 

Preualfe  finalmente  co’l  fauor  diuino,  e con  l’opera  di  que- 
llo noftro  Santo  in  particolare  (come  dirafli  altroue)  il 
aelo  de’ Santiflimi  Pontefici  : e renonciorono  gl’Impera-  Alc*p .»*. 
dori  ad  ogni  prete  fa  ragione  nella  collatione  de  i Veficoua-  il~ 

di , & Abbatie . Per  forza  però , e folo  per  liberarli  dalle-.  T*  ' 
jnoleftie , e pericoli,  che  per  filmili  diflentionicon  la  Chie- 
di Romana  , gli  fppraftauano  dagl’emoliloro,  e da’  popoli 
À ' * aelanti 
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telanti  deH’vnione  Cattolica.  E così  parue  à Lotario  buo- 
nilfima  congiontura,  pcrconftringere  il  Pontefice  à retro- 
cederli la  collatione  ceduta  dal  Tuo  antecelfore  Pleurico', 
(della  quale  à pena  n'era  la  Chiefa  rientrata  in  pofleflo)ref- 
ìcre  egli  non  pure  bifognofo  del  fuo  aiuto,  ma  pollo  anche' 
nelle  fue  forze  . E per  tanto  cominciò  ad  aftringerne  In- 
nocenzo con  importunità  grande . Alla  qual  propofta  sbi . 
gottilìì , & impallidì  la  corte  Romana  : vedendo  che  mag- 
gior pericolo  erano  incorfi  in  Liegi , che  non  haucuano 
lchiuato  in  Roma.  Già  già  fe  gli  parauano  innàzi  le  prigio- 
nie , & i trauagli , che  nell'Imperio  di  Henrico  per  tal  ca- 
gione, gran  parte  di  quei  Prelati  hauea  villo,  gran  parte 
ancohauca  con  li  Pontefici  Gregorio , e Falcale  fole  rato 
nelle  perfonc  loro . Poiché  il  concedere  à Lotario  quello, 
che  domandaua,  era  cola  del  tutto  indegna  dell’autoriti,  e 
del  valore  d’Innocenzo . Nè  fapeuano,  che  partito  piglia- 
re ; quando  il  nollro  Santo  intefa  la  dimanda , fi  oppole  ; e 
fi  fece  egli  folovn  forte  muro  per  difefa  della  cala  di  Dio. 
Perche  trattoli  innanzi , con  vna  libertà  non  piò  vdita_, 
riprefe  l’imperadore;  con  viue  ragioni  prouò;ch‘era  ingiu- 
fìavnacotal  dimanda:  c con  autorità  merauigliofa  glim-  - 
pofe  filentio . 

Si  che  fc  quel  dì  fchiuò  la  Chiefa , ò vna  vituperofa  cefiione  , 
ò le  ruine , & i danni , da  quali  fu  già  per  Umile  caggiono 
tanti  anni  opprelfa,  il  deue  afcriucre  al  valorolò  zelo , de 
al  memorando  ardire  del  nollro  Santo  Abbate . A cui  ha- 
Bitt.y  uca  dato  il  Signore  quella  feccia  di  diamante, e di  felceiche 

promelfc  al  Profeta , perche  fteflé  falda,  e non  fi  sbigottir- 
le innanzi  il  Prencipe  della  terra.  Anzi  poteflè  tanto  con_. 
elfo  lui , che’l  difponefle  poi  anche  ad  abbracciar  la  caufa 
d’innocenzo , & à voler*  egli  fteflò  (conferme  all’obligo , 
che  ne  tergono  gl ’lmpe  radon)  con  l'armi  diffonderlo , e-, 
collocarlo  nella  lua  Sedc,cacciandone  f altro, che  malattie* 
te  ia  occupai».  £ così  conuenn*ro,che  l’Impcradoreperla 
Germania  , ilPapa  perla  Francia  , fi  ventilerò  ad  incon- 
trare  in  Italia  : e di  compagniafi  inuiafiero  à Roma . Per- 
che voleua  Innocenzo  per  ogni  modo  vifitarc  l'Abbazia  di 
Chiaraualle , e raccomandare  egli  fteflò  in  per  fona  la  cau- 
fa fua,  e la  Chiefa  commeflagli  alle  orazioni  di  quei  Monar- 
ci» de*  » 
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ci , de ‘quali  non  dubitaua  punto , che  non  haueflero  gran., 
parte  nelle  heroiche  attioni  del  loro  grande  Abbate.  C^utui 
dunque  ta  con  nuoui  apparati  riceuuto  ; e con  non  vi'ate_* 
maniere  regalato  . Perche  la  più  rifguardeuole  pompa  di 
quell’  entrata  ta  la  fempliciti  de  i coltami , la  pouertd  de_* 
grhabiti,  la  deuotionc  de’canti , e la  mortificatone  de 
gl'occhi,  chenon  furono  vifti  alzarli  da  terra.  Piangeua-. 
no  i Prelati , piangeua  riltelfo  Pontefice  , e non  finiuano 
di  ammirare  la  grauiti,la  rigidezza,  e lafempliciti  di  quel» 
la  Santa  Congregatione.  Li  conuiti  poi  anzi  fi  celebroro- 
no  con  la  copia  delle  virtù , che  de’cibi . Perche  in  vece* 
del  pane  buffetto , vita  quello  di  fpelta  : in  vece  del  vino 
chiarello , l’acquato  : perle  erotte,  le  herbé  : per ogn’altra 
efquifita  viuanda , i legumi  s’imbandirono . 

Inuidiò  il  maligno  fpiritò  la  confolatione  di  quei  buoni  Mo- 
naci : e però  mentre  cantauano  con  fpirìtuale  giubilo , tal- 
mente ne  perturbò  alcuni , che  vno  di  eili  ta  fpinto  i profi: - 
» rirc  quelle  parole  : Sappiate , che  io  fon  Chrillo  . Mi  in_. 
quel  punto  ìftelfo  rauucdutoli  , fe  ne  corfe  ratto  alli  piedi 
del  beato  Padreiil  quale  con  l’Imperio  fuo  racchetò  il  tut- 
to con  deprezza  tale,  che  non  vi  pofe  mente  alcuno  di  quei 
Prelati , che  erano  tutti  rapiti  neil’vdire  i canti , e nel  con- 
templare quelli  Angelici  alpetei . £ diuennero  fcherno  de* 
buoni  Monaci  quei  vani  sforzi  del  maligno , con  i quali  e- 
gii  pensò  fare  theatro  di  rifa  quel  luogo  di  Sanciti,  fcherno 
de  gl’afpcttatori , la  /cuoia  dell'innocenza-*. 


De  i due  primi  viaggi  del  Santo  in  Italia . 

Cap.  IV. 

- I 

*T  ON  potè  il  Papa  far  in  Francia  longa  dimora;  pcr- 
I che  comchauea  concertato  con  Lotario, nel  prin.  abbai. Bon. 
! cipio  dell’anno  1 13x.fi  parti  alla  volta  ditalia:  e-. 

^ paffando  per  Sant’ Egidio  , e perii  monte  di  G e-  trn,.ap.Ba. 
ncura  (che  è tri  il  Delfinaro  , & il  Piemonte)  entrò  nella-»  roti,  ann • 
Lombardia  ; e celebrò  in  Arti  la  PafquadiRcfurretrione-»»  1 *• 

Quiui  San  Bernardo  > fece  Uretra  amicitia  con  Landolfo 

Vefcouo 
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Vefcouodielfa  Città  : del  quale  afferma,  che  la  gloria  fpe* 
cialc , la  fantità  fègnalata , e l’autorità  reuerenda  alli  nemi- 
ci ftelfi  (gionta  à quella  d'alcuni  altri  tali)  l’iiauea  più  che.» 
altro  , perfaafo  à lèguire  con.elfo  la  parte  d’innoccntio.  il 
qual  d’Afti  fi  transfert  à Piacenza  : Doue  congregati  li  Vcf- 
feoui , & i Prelati  df  Lombardia , della  Romagna , e delia-. 
Marca,  vi  celebrò  Vn’altro  Concilio.  -,  . 

Fù  in  tanto  offerta  commoditd  al  noftro  Santo  di  erigere  ìn_. 
quelle  parti  vn’Abbatia:  c gli  fù  ciuciato  inficine  , che  iui 
la  fabricaffe , oue  le  foffe  moftrato  da  vna  Colomba  : onde 
poi  l’Abbatia  iftefla  » Chiaraualle  della  Colomba  fù  chia- 
mata-,. ■ • . ->■  ; 

Quindi  poi  andò  il  Pótefice  ad incótrarfi  co  l’Imperadòre  nel 
le  Roncalie , luogo  porto  tra  Piacenza,  p Cremona , e da., 
lui  effendo  accompagnato,  & introdotto  à forza  nel  palaz- 
zo Lateranenfc  ; fii  riceuuto  lietamente  da  quei  pochi,  che 
non  haueuano adherito all’Antipapa.  ..  ..  > . . 

Auuicinandolì  San  Bernardo  d Roma  in  compagnia  del  Só- 
mo  Pontefice , e dell'lmperadore,  ne  diede  ragguaglio  per 
vna  fua  al  Rè  d'Inghilterra  Henrico  : & infieme  del  bi fo- 
gno , che  hauea  Innocentio  d’elferc  da  lui  founenuro  , pcc 
le  fpefe  ordinarie  della  fua  Corte  : come  ne  douea.  quel  Rè 
hauer  dato  intentione , quando  andò  i renderle  vbbidicn- 
za  in  Chiartres . Per  il  qual'  effetto  era  flato  innocentio; 
con  vna  generai  colletta,  da  Francefi  liberalmente  lòccor-s 
fo.  Et  è tale  la  lettera  di  cui  parliamo,  i 


Ad  Henrico  MuflriJJimo  Rè  dell" Inglejì,  Bernardo  3 et- 
to Abbate  di  Chiaraualle  honorem  > 
fanità , e pace^j . 


» f 

IL  volerne  dar  ricordi  circa  di  quello  raaflìme,che  richie- 
de il  decoro , c colà  ò da  fciocco , ò da  chi  à fatto  non^  1 
vi  couofca.  Per  tanto  ballerà  d’intimarue  femplicemé-- 
te  ja  cofa  : c quello  con  poche  parole . Stiamo  per-  en^ 
trare  in  Roma  : la  faluxe  c alle  porte;  la  giwltma  è eoo  noi* 
i mi  olii' 
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ttai àlli  foldari  Romani  non  piace  quefto  cibo . Noi  jn  tai- 
to  con  la  giuftitàa  plachiamo  Dio  : con  la  foldatefca  arcer- 
riamo  li  nemici:  fidamente  per  i bifògni  dorneftici  ci  man-, 
ca  il  neceffario.j  Quel  che  però  le  conuenghi  di  fare,  acciò» 
fi  dia  compimenro  d quella  vortra  magnifica , & hqnoraca 
arrione > con  la  quale  riceuefte  Papa  Innocentio,  voi  me- 
glio il  fapete . ’ . - : 

Dal  tenore  della  qual  lettera  veniamo  afficurati,che  San  Ber-ì 
nardo  accompagnò  il  Sommo  Pontefice  à Roma  ; e vi  foce 
tfòn  tal'  occafione  il  filo  primo  viaggio . Emendo , che  niu- 
n'altra  volta  vi  andò  egli  in  compagnia  di  efferati,  nè  del* 

Pontefice  ì-  il  quale  quando  l altre.due  volte  vi  inuiò  il  San- 
to,fi  trattenne  egli , come  diraffi  apprefiò , hor  in  Pifa , hoc 
in  Viterbo.  E benché  indi  à tré  anni  feendeffo  di  nuo- 
«o  Lotario  in  Italia  con  potente  efferato,  non  vfeiperò  pe/r.  caflì. 
di  Lombardia , che  dell'anno  i ijò.  nel  quale  era  già  mor-  ^ .^.cop* 
to  il  fudetto  Rè  Henrico;  che  il  primo  di  Decéb.  del  1155.  I0** 
fini  i Tuoi  giorni . Onde  non  potè  hauerle  all  hora  fcritto  il  v 
noftro  Santo.',  il  quale  dice,  che  quel  cibo  non  piaceua  d i .fal_ 
foldati  Romani,  ò perche  non  fi  appagammo  della  giuftitia 
della  caufit  séza  ilfoldo:  ò Veroniche  il  loro  picciol  numero  bìjt.nou. 
le  arrecami  timoremon  effondol’efforcito  di  Lotario, che  di 
due  milia  huomini . Onde  da  effi  à gran  temerità  i e da  Sa 
Bernardo  alla  grandezza  dell’animo,  e della  fede  di  Lotario  ?//;®  ^T,^‘ 
fu  aferitto  , l’hauer  erto  con  si  picciolo  numero  introdotto  'E 
Innocentio  nel  palazzo  Lateranenfe  , all’hora  ordinaria-,  ' 

ftazade’-Pontcficirefcacciatone  Anacleto  ,infauordicui 
militaua  tuttala  plebe . Benché  non  vi  mancherà  fori»  an- 
cora , chi  giudichi, douerfì in  parte  l’honore  di  queftaim- 
prefa:,  alle  ©rationi,  e meriti  del  Santo irteflò . 

Volle  Lotario  riceuere  di  mano  d’innocentio  la  corona  Im- 
periale nella  Chiefa  Lateranenfe;  e ne  fu  compiaciuto:  con 
hauerperò  dato  primail  giuramento  folito,  di  douer'tf- 
fc re  Tempre  vbbidiéte  figlio,  e diuoto  difenfore  della  Chic- 
fa  Romana.  <•  ; . , 

Anacleto  in  tanto,  che  non  in  Dio,  mine’fnoi  parteg^iani  jflhaj  ^ 
hauea  riporta  ogni  fua  fperaza.occupando  i luoghi  piu  op  - Cap.x » 

porruni , fcherniuai  sforzi  del  buon  Lotario.  Perche  vie- 
tando allifuoi  divenire  alle  mani,  non  volle  mettere  in-,  . 

compro- 
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%$ermo.  14, 
in  Cantini. 


Al  tap.  17. 

di  IJUcflo  li- 
bri. 


ipo  .DELL  A VITA  ; 

cotnpcpmelTo  la  Tua  (ì cure  zza  : e folo  attcfe  ad  impedirò  ; 
da’luoghi  più  eminenti  le  correrie  della  parte  contraria».  -• 
Schiuò  anche  con  ogni  pertinacia  di  abboccarli  con  l’Im- 
peradore  ; fprezzando  ogni  minaccia  , e nulla  curando  o- 
gni  prometta.  A talché  hi  coftretto  Lotario  di  riuoltarfi 
altroue . Per  quello  diuenuto  Pietro  più  infoiente  » con., 
correrie  continue  infeflaua  i feguaci  d'Innocentio.  Il  qua- 
le accortoli, che  co’l  trattenerfi  in  Romadrritaua  vie  più  ql 
la  feroce  beftia , fe  ne  ritorna  à Pifa , e Con  efibiui  il  Santo 
Abbate.  11  quale  vedendo , che  Innocentiodifegnaua  di 
fermarli  in  ella,  e che  meno  neceflaria  era  quiui  laftia  p re- 
fenda , chieda  da  lui  la  benedirtione , e commiato , fe  ne> 
tornò  alla  fua  Chiaraualle , e diede  line  al  fuo  primo  viag- 
gio d’Italia, òfia di  Roma.- 

JPeroche  tré  fiate  vi  venne  egli  in  fett’anni , che  feorfero  dal 
ritorno  d’Innocentio  in  Italia , fmchc  li  diede  fine  allo  feif- 
ma , che  due  anni  prima  fi  era  acccfo . E di  ciò  ne  (i  fede* 

» egli  lidio  in  vn  fuo  fermone  con  tali  parole . Quello  no- 
„ Uro  terzo  ritorno  da  Roma  hi  finalmente  con  più  dol- 
„ ce  fguardo  rimirato  l’occhio  celelle  ; c con  fembiante  più 
,,  allegro  lo  hi  fauorito . Si  è acchetata  la  rabbia  leonina».* 

„ hi  prefo  fine  la  malitia,hi  rihauuto  pace  la  Chiefa.  11  pri- 
mo dunque  di  quelli  viaggi  fcguì  in  quell’  anno  1 1 jz.  con 
occalione  di  accompagnare  il  Sommo  Pontefice . Del 
terzo  diratti  i fuo  luogo,  douendofi  quiui  trattare  della  fe- 
conda volta , che  calò  in  Italia  chiamatoui  daJJ’illdlò  Pon- 
tefice: che  douendo  in  Pifa  celebrare  vn  Concilio  Gene- 
rale , (limò  del  tutto  necelfario , che  vi  affiftelVe  il  Santo 
Dottore.  E ciò  habbiamo  noi  da  vna lettera  fcritta  da  lui 
,,  al  Clero  di  Milano,  oue  così  dice  : Benedetti  voi  dal  Si- 
li gnore,per  il  cui  fludio , & induftriala  Città  voltra  è tratta 
„ d’errore  ; e lafciato  il  feifma,  all’vnione  Cattolica  è ri- 
„ tornata.  Et  io , fratelli , defidcrofo  d’hauer  parte  nella-. 
»,  vollra allegrezza,  ivoine  veniua,  come  mi haueuate  pre- 
,,  gato  , con  i voflri  Ambafciatori . Mi  perche  è breuc  il 
„ tempo  allignatoci  per  ritrouarfi  al  Concilio , non  v’incref- 
, , cadi  afpettare  fino  al  noftro  ritorno . 

L’ifidTo  replica  in  due  altre  feritte,l’vna  alla  Cittd  Beffa  di 
Milano,  1 altra i certi gioueni  , chcinleifieranorifoluti 

farà  , 
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. far/i  Tuoi  Monaci  * Le  quali  parole  non  ponno  conuenien- 
tcmente  intenderderfi  nè  d’altro  viaggio  , che  di  Francia 
in  Italia;  nè  d'altro  Concilio»  chedelPifano  . Pertanro 
quello,  che  l'Abbate  di  Buonaualle  giontamente  fcriue  del 
ritorno  d’Innocentio  da  RomaàPila,  e del  Concilio  Fifa-?  ^ \ 
no/òggiongendo,  che  al  tutto  ftìprefente  il  Santo;  deuefi  ' 
intendere  con  diftintione  di  tempo  , e di  viaggio  . Cioè, 
che  con  Innocentio  veniiTe  San  Bernardo  di  Roma  d Fifa;  ' 
e che  afiifteffe  anche  al  Concilio  , non  però  immediata- 
mente : anzi  che  prima  da  Fifa  fe  ne  tornò  d Chiarauallc . • 

Oue  cfTendo , e trattando  il  Clero  Milanefe  di  riconciliar- 
fe  co'l  vero  Fentefice  (hauendo  fin’allTiora,  per  le  male  ar- 
ti del  loro  Arciuefcouo  Anfelmo,  feguito  il  feifma  di  Ana- 
cleto) richiefe  San  Bernardo  della  fua  affiftenza  , e gli  de- 
ttino d quefto  effetto  Tuoi  Ambafciadori , c frd  di  etti  due 
fuoi  Monaci  Don  Ottone,  e Don  Ambrofio.  Condotta 
che  gii  hauea  egli  inuiato  vn  Conuento  dc‘  Tuoi  à Milano , 
e Ct  per  l’afnmiratione,  in  cui  era  tirato  ogn'vno  verfo  l in- 
ftitutore  di  così  perfetti  difcepoli  : fi  per  le  cofegloriofe, 
che  di  lui  fi  diceuano  : si  finalmente  peri’autoritd,  che  fa- 
peuano  hauer’egli  appretto  d’Innoccntio  , ilClerq  Mila- 
nefe hauea  conceptita  di  lui  quefta  non  fallace  lperanza  : 
come  da  quanto  ci  lafciò  fcritto  il  fudetto  Abbate  di  Buo* 
nauatte,  e noi  quiui  riferiremo , fi  può  raccorre . 

, ’ * * e 

Affitte  al  Concilio  di  Pifa  > & è inuiato  Legato  à Milano  * 

Cap.  V, 

\ , * 

MENTRE  dunque  era  in  procinto  il  Sato  d’inuiar-  Epijf.  ijj. 
fi  d Milano  con  i fudetti  Ambafciadori , le  loura- 
giongono  lettere  di  fua  Santicd,per  le  quali  era  in-  N 
uitato  al  Concilio  Fifano . E perche  il  tempo  pre- 
fitto atta  celebrationc  di  effohormai  era  vicino  , nmcifeil 
negotio  de’  Milanefi,  per  doppo  il  Concilio  , follicitò  di 
giongc re  d Fifa . Oue  fi  era  congregata  gran  parte  de'Vcf- 
couidi  Occidente , e con  loro  buon  numero  di  Abbati , e atta.  tn. 
diperfone  rifguardcuoliperfantitd,c  dottrina  . Fra  quali 

nondi- 
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wondiracno  riplendette  egli  quafi  chiariifi/no  Sole.  Affi- 
ftcuaad’ognifeflìone*  e negorio  & ogn'vno-  dalla  bocca 
df luiintento  pendeua . Riputaiiano  fommo  honore  il  fcr- 
tiirle  di  camerieri , e di  vfeieri  i Prelati  rteffi  , perche  dalla 
" moltitudine  non  fede  opprelfo . E pareua  , che  non  folle 
egli  chiamato  à parte  di  qùclla  follecitudine , mi  che  iu  lui 
folle  riparta  la  lomma  delle  cofe . , .0  . 

Sopragiongooo  in  tanto  nuoui  Ambafciadori  ad  Innocentio 
inuiati  dalia  Citti  di  Milano  ; la  quale  con  ogni  inftantia  il 
.prega , che  fi  degni  mandare  loro  l’Abbate  di  Chiarauallei 
per  la  adopera  fperaua  di  vcnir’ad  vna  rtabile  riconcilia- 
tione  , e di  trouar  rimedio  à loro  ertremi  mali . Difciolto 
dunque  il  Cócilio  crea  Innocentio  fuo  legato  à Intere  l’Ab- 
bate di  Chiaraualle  ; e gli  di  per  compagni  Guido  Cardi- 
nale Filano  ;.e  Don  Matteo  Cardinale  Albano  di  Monaco 
Cluniacenfe.  A’quali volle  il  Santo , che  fi  aggiongefle  il 
gii mentouato  Vefcouo di  Chiartrcs  Goffredo  : della  cui 
lanciti  , e valore  hauea  egli  fatto  proua  > Come  dunque 
s’intefe  in  Milano , che  lì  auuicinaua  il  Santo;  ben  fette  mi- 
glia longi  dalla  Citti  , le  vi  incontro  la  minuta  plebe:  e 
con  erta  nobili , & ignobili;  Caualieri,  e pedoni  d’ogn’ctà, 
e condizione  ; Con  tanta  frequenza,  che  pareua  voleifero 
abbandonar’ i fatto  le  proprie  cafe  . Con  incredibile  de- 
uotione  lo  riceuono  ; non  fi  fatiano  di  rimirarlo:  feliciilimi 
fi  ftimano  di  poterlo  vdire.  Gli  baciauano  tutti  generalmé- 
tei  piedi;  il  che  egli (conofcendo ciò  douerfi  ahi  foli  fuc- 
ceflbri  di  San  Pietro)  mal  volentieri  toleraua  , e con  ogni 
sforzo  procurò  di  vietare  :Uion  vi  fu  però  modo  . Gli  fpe- 
lauano  le  vefti,per valerfene  per  falute  dell’ infermi:  ftima- 
uano  fanto  tutto  ciò , che  egli  hauellc  tocco , c di  fantifì- 
cafe  fe  ftelli  nel  ritenerlo  apprefl’o  di  loro.  E quelli  dunque, 
che  andauano  innanzi , e quelli  che  gli  veniuano  dietro , e 
quelli  che  fermi  fi  ftauano  à vederlo  pafiare, tutti  applaude- 
uano  al  Santo  Abbate  : e doppo  hauerlo  ritenuto  longo 
tempo  nella  folla;  l’introducono  finalmente  nel  deftinato 
albergo.  • . , 


t 
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Libera  Milano  dal fcifm a , e dalla  ìnfeHatìone  de' maligni 
Spiriti . Cap.  VI. 

■ * , . \ 

/ * . ’ ' - ' 

ERA  all’hora  Vefcouo  di  quella  Città  Anfelmo;  il  qua- Boti." 
le  perfuoipriuatiintercflìhauendo  adherito  all'Anti-  cap.ù 
papa,  hduea  parimente  inuolto  in  quel  detcftabilo 
Scifma , il  Clero , & il  popolo  tutto  di  Milano . T an- 
ta però  fu  l’autorità  del  Santo  verfo  la  Città  tutta  , chei 
pena  fi  lafciò  egli  intendere  per  qual  fine  fi  fote  da  loro 
condotto  ; che  deporta  ogn’alteriggia,  & oftinatczza,  tal- 
mente fé  gli  fottomife , che  potè  vfurparfi  quel  detto  del 
Comico . 

T^cll'vbbidir'à  te  conuicn  che  vadi 
. 1/  voler  co’l  poter  in  me  dal  fari .• 

Così  fu  quietato  il  Scifma;  tu  riconciliata  quella  Chiefa,  fu- 
ro» tolte  viale  ditenfioni  , cheregnauano  firà  Cittadini. 

Non  fi  vidde  mai  al  Mondo  vna  tal  fede  di  vn  popolo , vna 
tanta  virtù  d'vn'huomo.  Et  era  frd  quefto,e  quello  vna  de- 
ucta  contefarmentre  la  gloria  dell’infiniti  miracoli  era  dal- 
l’Abbate alla  credulità  loro , e da  eflì  alla  Santità  dell’Ab- 
bate aferitta  . Teneua  ogn’vno  quella  ferma  credenza 
di  lui,  che  tutto  ciò  che  da  Dio  dimandate , l’impetrate . 
Haueaperdiuinapcrmiflìone  , & in  pena  di  quel  Scifma, 
pre/o  in  quel  tempo  tanta  licéza  il  Demonio  l’opra  la  Cit- 
tà di  Milano , che  (come  di  limili  luoghi  abbandonati  dalla 
diuina  grada  profetizò  Ifaia) li  fpiriti  Folletti  fi  rincuora-  „ . 
uano  l’vn  l’altro  ; e congiurauano , e fi  adun3uano  infieme 
li  Demoni;  forto  varie  forme,  e con  sfrenate  feorrerie  cru- 
delmente la  trauagliauano.  Perche  in  parte  di  loro  entra- 
do , s’impoteflòrono  de’  corni  : & infettando  gl*  altri , ha- 
ueuano  riempito  quella  Citta  di  terrore.  Non  v’era  chi 
facete  refiftenza  all’infolenza  , c crudeltà  loro . Perche.* 
mentre  légo  tempo  furono  inuolti  nel  Scifma  d’Anlelmo, 
c fcparari  dalla  Chiefa  ; il  pianto  de’  Sacerdoti , il  fquallore 
delle  Vergini,  le  fantificationi  maladetted’Altari  macchia- 
ti , anzi  haueuano  prouocata , che  placata  l’ira  del  Signo- 
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re . NeH’arriuo  dunque  del  feruo  di  Dio,  abiurate  le  ftre- 
^herie  d*  Anfelmo , e richiamata  la  Chiefa  all’vbbidienza-. 
della  Sede  Apodòlicafottò  d’innocentio  , fri  raffrenata-, 
quella  licenza  del  Demonio  ; e cefsò  quella  infeftationc: 
cedendo  l’inimico  alla  virtù  del  Santo.  Il  quale  con  la  fo- 
laqrationc  lo  sforzò , à lafciar  liberi  i corpi  da  lui  occupa- 
ti . Che  fe  pure  in  alcuni  tentò  di  farle  refiftenza,  nell’idcf- 
fo  conflitto  abbattuto,  refe  più  gloriola  la  vittoria  del  Co- 
pione di  Chrifto.  Di  che  addurremo  in  proue  li  feguenti 
clfcmpi . 


Libera  gl infpiritati , & è vi  fio fra  gl  Apo  fiali . 
Cap.  VII . 


GLI  conduflero innanzi  vna  donna  conofciuta  da-. 

tutti , fupplicandolo,  di  comandare  à quel  Demo- 
nio , che  fe  ne  fugga  i Ammira  egli  la  fede  del  po- 
polo , e (limando  offefa  dal  Signore , fe  dà  quella 
difi'enriflè  la  fua  fede , in  fpirito  di  fortezza  fgrida  Satanaf- 
fo , & il  mette  in  fuga  : e fi  che  fana,e  falua  lì  rimane  la  dia- 
ria . Si  rallegrano  i circondanti , fi  diuolga  quello  fuccef- 
fo , & alla  fama  di  quefla  prima  cura,  vi  la  Città  loflbpra . 
Si  congrega  quel  numerofo  popolo  .-per  le  piazze,  per  le 
Chicfe,  perle  contrade  fi  fanno  ragunanze  : e d’altro  non 
fi  parla , che  del  Santo . T utti  ad  vna  voce  affermano,  che 
niente  gl’era  imponibile  d’ottenere  : e che  mai  non  fi  ron- 
della fordo  il  Signore  alle  fue  preghiere . Così  dicono,  cosi 
credono,  e cosi  meritano  di  vedere  in proua.  Non  pon- 
no  fatiarfi  di  vederlo , ò di  vdirlo  : ogn’vno  fi  sforza  di  ac- 
codategli : fi  dà  di  continuo  innanzi  le  fue  porte , afpetta- 
doche  n’efca.  Vi  concorrono  tuttututti  chieggono  la  be- 
nedittione  : e beatoli  tiene  , ch’il  può  toccare . Si  chiude- 
rò finalmente  le  botteghe  , fi  cefsò  da  ogn’arte , fi  fecero 
publiche  ferie , e fi  rimafe  tutta  la  Città  fofpcfa  al  miraco» 
lofo  fpettacolo  delle  continue  guariggioni . 

Il  terzo  giorno  dopò  il  fuo  arriuo  » fi  transfert  alla  Chiefa  di 
bant’Ambrogio(che  poi  fu  eretta  in  Abbati»  del  fuo  Ordi- 
ne) per 
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•e)  pereelebrarnila  Mefla.  Fri  la  quale  mentre  canta  & 
Clero , e lui  fi  fti  lèdendo  à canto  all’Altare  » nel  col- 
petto  d’vn  numero  infinito  di  popolo  , gli  viene  offer- 
ta vna  fanciulla  dal  Demonio  fòrtemente  tormentata»#  . 
FilTa  San  Bernardo  gl'occhi  in  quella , che  fremeua , e flri- 
deua  r in  modo  che  mecteua  paura  i rimirarla . Compatì 
alleci  » & alla  grauezza  del  tormento  , che  patina . Pi- 
gliato mano  la  Patena,  e ftillandoui  co’I  detò  intinto  nel- 
l’acqua alcuué  goccie  fopra  , tacitamente  pregando , rac- 
colta alla  bocca  della  partente».:  e fi  in  maniera  , cho 

Suellafalutiferabeuandale  fcorre  per  le  interiora.  Nè  vi 
t indugio . Quali  che  hauelfe  quella  infuiìone  , co  l tocco 
del  luogo  ouc  li  ripone  il  corpo  dd  Signore,  confeguito 
virtù  di  fuoco  , fù  sforzato  ad  ’irteirne  fuori  , per  fuggire»» 
quell’incendio  ».  Satanafiò . E cosi  incontanente  con  vn_# 
fporchillimo  vomito  fece  fede  quel  fporco  fpirito,  della», 
luapartenza.  In  cotal  guifa  purgata  la  donna,  meffoin»# 
foga  il  Demonio , ne  canta  la  Chiefai  Dio  le  douute  lodi;  e 
Cotto  gl'occhi  di  tutti , la  fanciulla  è ricondotta  Tana  a cafa 
dalli  Tuoi . 

Fugli  fri  gl’altri  infiniti  condotta  vna  matrona  d’eti  matura  » 
e di  famiglia  honorata  : nel  petto  della  quale  già  da  mol- 
t’anni  il  Demonio  albergaua . E l’hauea  di  maniera  con- 
erafatra  ; che , toltagli  la  villa , la  fauella , e l’vdito  , la  fa- 
ceua  di  continuo  battere  de’  denti  , ò trar  fuori  la  lingua» 
come  che  folle  la  tromba  d’vn’Elefantc . Si  che  di  mollro» 
più  clic  di  donna , hauea  l’afpetto  . La  faccia  brutta , il 
(guardo  fpauenteuole  , il  fiato  puzzolente  , ben  faceuano 
fede , delle  mali  qualità  di  chi  habitaua  in  ella  . Come  la»# 
vid#  il  Santo  , comprefe  fubbito , che  il  Demonio  di  lon- 
ga  mano  n'crajn  polfelfo  : e che  non  cosi  ageuolmcnte  ab- 
bandonerà l’antica  flàza.  Comada  al  popolo  (quai’in  gra- 
diiTima  frequenza  v’era  concorfo)  che  facci  oratione:  & 
alii  Chierici , e Monaci  circonftanti  impone , di  condurre# 
e tener  ferma  la  patiente . Mà  quella  refiftendo  » e recal- 
citrando , con  forza , e bcftialità  a punto  diabolica , gion- 
fe  i colpire  co’l  piede  il  Santo  iftelìb.  Si  offefero  di  quello 
tutti gl’altrf:  miegli,che  fapeua  far’iui  di meftieri  , non-, 
di  quella  forza,  che  è della  dall’ira  i ma  di  quella, che  per 
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l’oratione  fi  ottiene;  co  ogni  quiete  tolerado  il  tutto,  s'ac- 
cofta  ad  offerire  l’hoftia  immortale . Quante  volte  richió» 
deuano  i facri  riti,ch’egli  fegnaffe  l’hoftia , altretanti  riuùi- 
tauafi  alla  donna  il  forte  foldato  , e fcagliaua  rifletto  fegno 
contro  rauuerfario . 11  quale  ad  ogni  tal  colpo  infuriandoli  * 
d'anantaggio,daua  ad  intendere  mal  fuo  grado, quanto  du- 
rile pungenti  fodero  quei  colpi, che  gli  erano  auuctati . Ft- 
• nito  il  Pater  nòfter,fi  rifolue  di  venire  alle  ftrette  co  1 nemi- 
co . Pone  il  facro  Corpo  sù  la  Patena;e  quella  tenendo  fui 
,,  capo  della  donna, gli  parla  in  quella  forma:  Eccoti  ò perfi- 
„ do  il  tuo  giudice;  Eccoti  la  fuprema  potcftà;  refifti  pure  fe 
„ tupuoi;eccotiquello,chedouédopernoi  patir  morre;ho- 
,,  ra  ditte , il  Prencij>e  di  quello  mondo  farà  cacciato  fuori. 

„ Quello  è quel  proprio  Corpo  , che  dal  Corpo  della», 

„ Vergin  futratto,chc  fullegno  della  Croce  fu  diftefo,che  nei 
» Sepolcro  giaccque  eftinto , che  refufcitò  da  morte  à vita, 

„ che  in  villa  de’DifcepoIi  afeefe  in  Cielo.  Perla  poterti 
a dunque  tremenda  di  quello,  ti  comando  , ò maligno  fpiri- 
,,  to,  che  da  quella  fua  ferua  vfeendo , non  fia  mai  più  ardito 
„ d'infeftarla . Infuriauafi,  & ifmaniaua  maggiormente  quel 
crudele,  ripieno  di  tanto  maggior  rabbia  , quanto  manco 
tempo  gli  rimaneua.  Ritornatofene  il  santo  Sacerdote  al- 
l’Altare,profegue  il  Sacrificio,  rompe  l'hoflia,  dà  la  pace  al 
rniniflro, perche  al  popolo  la  compartifca:&  in  quel  punto 
illcflb  è refa  alla  donna  la  pace , e la  falute  inficine  . Cosi 
quel  peruerfo  non  con  la  confeflione , ma  con  la  fuga  , di- 
chiarò sforzato , di  quale  efficacia,  e virtù fiano quei fa- 
, cri  mifleri . Metto  in  foga  il  Demonio,  la  donna,che  nella 
padella  di  tati  tormenti  era  sì  longo  tempo  Hata  fritta  da 
quel  crudel  boia , ricuperato  l’vfo  de’  fenfi , & il  fenn^ré- 
de  gratie  à Dio , fi  getta  a i piedi  del  fuo  liberatore , lui  ri- 
fguarda , & in  lui  fi  affida . S’inalza  per  la  Chiefa  grandiffi- 
mo  grido  , ogn’età  giubila  in  io , fi  dà , negl’  Organi , o 
nelleCàpane,è  il  Signore  benedetto  da  tutti ;trapaft'a  la  riue 
réza  ogni  mifura;  métte  il  lèruo  di  Dio  dalla  Città  oltre  l’hu 
mana  conditione  (s  e lecito  dirlo)  è con  foifeerata  charità 
riuerito 

In  quel  métre  fi  fpinfe  innàzi  vn  cittadino  d’habito,e  di  sébia. 
te  honoreuole;  e dopò  hauer  técatp  in  vano  di  farli  ftrada  \ 
lui  frà’l  popolo , cominciò  ad  aggrapparli  alle  ipalle , &c  al 
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collo  del  più  vicino, e dell’altri  di  mino  in  mano,caminan- 
do  (come  potè  meglio)  Coprala  folta  turba,  fin  che^la.lui 
pcruenne  . Quiui  gcttatofcgli  al  li  piedi  , fortemente  gli 
ftringc:  e con  mcrauigliofa  de uo rione  gli  bacia,  il  che  ven- 
dendo Don  Rinaldo , ch’era  il  più  vicino  de'  Monaci , tcn- 
taua  di  diportarlo  , fapendo  che  il  Beato  Padre  di  fimili 
„ bonori  fi  ofiendeua.  Ma  quello  a Iuiriuolto  ; lafciatemi, 
„ dille , lafciatemi  vi  prego , vedere,  e toccare  queft'huomo 
„ cosi  vicino  à Dio  : quello  huomo  veramente  Apoftolico. 
,,  io  vi  dico,  & in  verità  Chrirtiana  vi  giuro,  ch’io  l’hòvifto 
„ fra  gl’ Apoftoli  del  Signore . Merauigliato  il  Monaco,  vq~ 
leuapiùi  pieno  intendere  da  lui  il  modo  di  quella  vifiono; 
mài!  ritenne  il  rifpetto  de  circonftanti.  Ben  comprefee- 
gli dall’affetto  ammirabile,  qual  feorgeua  nell’altro,  che 
ammirabile  del  tutto  ella  era  fiata. 


Si  dilata  fuor  di  Milano  la fama  del  Sant*  • 
Cap.  Vili . - , • 


NON  potè  fri  le  mura  di  Milano  contenerli  la  fama 
di  tante  merauiglic  : ma  per  tutta  la  Lombardia., 
prima,  e poi  per  tutta  l’Italia  andaua  (correndo.  o»/>.  j. 
Per  tutto  fi  vociferaua , che  era  venuto  vn  gran_ 
Profeta  potente  in  fatti , & in  parole;  che  co’l  folo  inuoca- 
re  il  diuino  aiuto , guariua  gl’infermi , c libcraua  gl’infpiri- 
tati.  Chi  ftiroerà  dunque  la  frequenza,  che  da  ogni  parto 
i lui  concorrepa  ? Quella  fu  tanta,  che  non  potendo  vfei- 
rc  di  cafa , fenta  pericolo  di  edere  opprefTo  dalla  folla  dc‘ 
popoli,  i quali  non  fapeuano  partirli  dalle  porte  ; era  con- 
Aretto  affacciarli  alle  fincftre  , e farli  vedere  da  loro;  o 
con  la  bramata  fua  benedi  ttione  licentiarli . Conduceua- 
no  feco  del  pane,  e dell’acqua  : perche  fopra  di  quelle  co- 
fe  Pendendo  l’iftcfla  benedittione  , le  follerò  in  vece  d’o- 
gni  piti  cara  reliquia:  e le  valelTero  anche  per  rimedio  có- 
vo ogni  male . Ad  altro  in  fomma  non  fi  attendeua  in  Mi- 
tene , c nelle  vicine  Città , che  ad  accompagnar*  il  Santo  • 
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nd  vdirlo  predicare , à chiedergli  benefici; , fà  veder* i mi- 
racoli.  • 

Si  trou ò quiuifrà  gl’altri  vno  delle  vicine  terre , che  condu- 
ceua  vn  fanciullo  fpiritato.  Il  quale  al  fegno  della  Crocea» 
che  faceua  il  Sauto  dalle  braccia  di  ch'il  portaua,  fi  gettò  à 
terra:  e vi rimafe  come  morto  : Così  feneffauafenza  nè 
mouerfi , nè  refpirare . Solo  attorno  il  cuore  fi  fentiua  vn 
poco  di  calore  . Fattoli  dunque  innanzi  quello  , che  ve^ 
J’haueua  portato  ; e dandogli  luogo  la  moltitudine,  defide- 
rofa  divederne  la  riufeita , diftende  il  fanciullo  tramortito 
„ alli  piedi  del  Santo  Abbate , e così  prende  i dire  : Queffo 
„ ‘fanciullo , ò Signore , che  vi  giace  morto  à i piedi , gii  è il 
,»  terz’anno , che  dal  Demonio  è tormentato  . Uguale  ò fia 
,,  ch’entri  ih  Chiefa , ò ehe  pigli  l’acqua  benedetta , ò che  fi 
,,  facci  il  fegno  d^lla  Croce,  ò che  oda  l’Euangelio,  òche  afi- 
„ fifta  a!  diuino  Sacrifìcio  , fi  irrita  l’habitatore  maligno , 

,,  più  fieramente  il  tormenta . Ementreiofrigraltriinnan- 
„ zileporteattendeua,  facendo  voi  il  fegno  de!la,Croce,  e . 
„ ftendendb  fopra  del  popolo  la  mano , efiacerbato  pérl^j» 

,,  virtù  del  fegno  facramentaJe,più  dell’vfato  fi  è meflo  à tor- 
,,  mentarlo  : c come  vedete,  così  il  tiene  oppreflo  del  tut- 
„ to , che  quali  gli  toglie  la refpiratione  vitale . L’iftelTo  fa- 
„ ciujlo  in  oltre  , eficndbfi  appreflo  di  noi  fparfa  l’bpinione 
„ della  grada , chehauete  riccuuto  da  Dio  i e dalle  cure  de- 
„ gl’altri  conceputa  fperanza  della  fua  falute  , mi  pregò  di 
„ conduruelo  quiiù . Io  vi  feongiuro,  per  lamifericordia_» 

„ di  Dio  , di  fouuenire  con  il  pio , & vfato  voftro  affetto,  al- 
„ le  fatiche  mie , che  fono  con  sraue pericolo,  e danno  mio 
,,  impiegato  nella  cuftodia  di  elfo  ; & alle  miferie  di  lui , che 
9,  fono  quali  voi  vedete  con  gl’occhi  propri)  . E non  tolc- 
j,  rate  , cht  più  oltre  incrudelifca  la  rabbia  del  Demonio. • 
Piangeua  ciò  dicendo , c tutto  fi  bagnaua  di  lagrime:  fi  che 
mofle  d lacrimare  , &d  pregare  con  étto  lui  i circonftanti. 
An’horal’huomodiDio,  confortandoli  ad  hauer  confidé-* 
aft  nella  pietd  diuina , con  Vn  baffóne  di  canna,  con  cui  fò- 
ffentauail de bil  corpo,  tocca  leggiermente  il  collo  del 
putto.  In  quel  punto  iftefio  il  fratello  di  lui  Don  Gerardo, 
per  far  prouadi  quanto  hauea  detto  quell’altro  , lo  frenò 
rumuamente  • Al  tocco  del  baffone  » &.  al  fegno  della»# 
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Croce , manda  fremiti , e gemiti  infieme  , quello  che  pa- 
reua  prillo  di  fentimento.  Comanda  l’Abbate  , che  fia_* 
mefio  fui  fuo  proprio  lètto.  Ma  quello  peonie  che  gli  ve- 
nifle  fatto  grieue  torto)  fi  rigettò  fui  pauimento  : e dando 
di  piglio  à i capegli  de  i circondanti , faceua  ogni  sforzo 
persbrigarfi  da  lorojfi  che  à pena  il  potcuano  tenere.  Hor * 
sii , difle  l’Abbate  Santo,  riponetelo  fui  ooftro  Ietto . Pre- 
gando dunque  l’Abbate  , e profiratii  Monaci  ncH’oratio- 
nc , quafi  che  ardefl'ero  le  paglie  del  letto,  c con  cflè  ardef. 
fe  il  Demonio  (tormentandolo  per  effe  più  d’ogni  fuoco 
la  virtù  diuina)  faceua  fede  con  gridi , di  quanto  egli  patif- 
fe  . Comanda  il  Santo  , che  gli  fia  fatta  bere  dell’acqua 
benedetta  : quale  co’l  ftringerclc  labra,  & i denti , non  ad- 
mettendo  ; con  gran  dento  hauendo^li  con  vn  cunio  finaC  ; 
• mente  aperta  la  bocca  , ò voleife,  ònò,  ftìconftrettodi 

riceuerla,  e lafciarfela feorrere  nelle  interiora  . Inconti- 
nente quafi  riceuuto  l’antidoto-,  diede  fuori  ogni  maligna, 
forza . E come  fofie  precipitato  dalla  virtù  diuina , con  vn 
fporco  vomico  , c con  iniigne contumelia,  ne  fùcftermi- 
natoil  Demonio  . Sifàinvn  tratto  cpnofcerc  viuo,  chi 
pareua  morto  ; e dal  letto  dell’Abbate  àieto , e fanoleuan-  j 
„ doli , abbraccia  il  fuo  auuocatocon  dire  : Gratie  à Dio, 

„ io  fon  fano . Gratie  i Dio  fi  rendono  in  comune  da  tutti , 
c fi  rallegrano  quelli , che  pur  hora  piangeuano . Si  fpar- 
ge  il  rumore  di  fuori:  quel  che  fi  era  fatto  dentro , fi  predi- 
ca fopra  i tetti  ; traggono  tutti  al  fpettacolo  ; è benedetto 
Dio;  fi  rallegra  il  popolo;e  nell’Abbate  operatore  di  sì  fat- 
te cofc  , firipofa  l’affetto  vniuerfale  della  plebe. 

A*  molti  febricitanti  in  effa  Città  l’ifteffo  Santo  imponendo 
la  mano , e dandoli  i bere  dell’acqua  benedetta , ottenè  la 
finiti.  Le  mani  aride  degl’ attratti  , e i membri  diffoluti 
dclii  paralitici  co’l  folo  tocco  reftituì  nel  prillino  vigore^, 
c dal  Padre  de’  lumi  ottenne  alti  ciechi,  in  prefenza  di  mol-  . 
ti  tcAimoni , il  perfo  lume  de  gl’occhi  • 
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' iiutrji  miracoli  fatti  in  M ilano . 

Cap.  1 X. 

i . -"i 

CRESCEVA  d'hora  in  hora  il  concorfo  : &inuoi£i 
miracoli  inuitauano  di  continuo , & attraheuano  ad 
i e(To  nuoue  turbe  ; e quelli  fopra  tutti,  che  della  fani- 
d haueuano  bifogno.  E métre  gl’vni  pamuano,gion- 

{reuano  gl’altri:&  al  laflo  non  fi  conccdeua  requie  da  quel-' 
i , che  con  la  ftanchczza  di  lui , procurauano  à fc  ripofo 
dalli  lor  mali . 

Entrò  rna  volta , oue  era  alloggiato  il  Cardinale  Albano,  che 
Aia  Santità  (come  fi  è detto)  gl’hauea  detonato  per  collega . • 

Et  eccoti  entrare  à forzava  giouinetto,  con  vna  mano  ari- 
da , fc  riuolta  Vcrfò  il  braccio  ; che  gettatoli  à piedi  di  lui  , 
dimanda  fuppiichèuole  la  falute.  Egli  intento  a più  ièri;  ne- 
gotij,  lo  beiiediflè  s e con  parlare  auftero  oltre  l’viato,  gli 
comanda  di  àfidtfrfefte  via  ; fc  di  non  diede  più  molefto . 
Partiuàfi  il  totlchiiTo , quando  gli  fi  dire  il  Cardinale , che 
dehbà  tornare  dfchtro . £ prefolo  per  la  manoso  offerifee 
„ al  Santo,  e si  gb  dice  : A quello  , che  cosi  prontamente  vi 
„ hi  Vbbidito  , fenza  che  haueflè  ottenuto  la  grada  , non_»- 
j,  chiudete  voi  lè  vilcere  della  pietà  volita.  Mi  anzi  vbbidi-- 
,,  te  voi  ancora:  e comadadoui  così  io  , fate  quello,  ch'egli; 

„ vi  chiede:  fi  che  & égli  della  confeguita  faniti,  e noi  della^_. 

„ grada  diurna,  refiiamò  confolati.^A  quello  precetto  il 
SàritòJfitìòcò  il  Signore  , e Fù  cfìawdito . Piglia  in  mano  il 
braccio  dfclgiouine  , e fatto  il  fegno  della  Croce1,  H nerui 
attratti  fi  mollificano  : la  carne  indurita  dal  longo  morbo, 
fi -rende  tenera,  e molle  : & in  vn  batter  d’occhio  diana»* 
del  tutto  quel  languido  membro.  Stirpi  qwel  Prelato  nel- 
vedere  cosi  pronto  effetto  c riuerendo  maggiormente  il 
Santo , diuenne  teftimonio  , c relatore  de  i miracoli  d ef- 
io.Lo  sforzò  poi  anche  quella  fera  à cenar  feco,&in  cenan- 
do confegna  il  piatto  , nel  quale hauea  magnato  l'Abbate, 
ad  vn  fuo  creato , perche  follecitamentc  glielo  guardi. 

Di  li  à pochi  giorni  fù  afialito  da  ardenti  febri . Ricordato^ 
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del  Santo , fi  fi  immantinente  portare  quel  piatto  : fatto- 
wi  mettere  alcune  fette  di  pane , con  vn  poco  di  acqua;rac- 
comandoflì  alle  orationi  del  Santo  > benché  adente , man- 
giò , e beuè  di  quella  zuppa  » e fcnza  tardanza  fi  rihebbe . 

Si  (pinfe  innanzi  in  tanto  vn  foldato  fri  gl’altri,che  portaua  in 
braccio  vnafanciullina  ; che  così  odiaua  la  luce  > che  te- 
nendo fcmpre  chiufcle  palpebre  » anche  le  braccia  fi  tene- 
ua  innanzi  gl’occhì , perche  nè  pure  vn  tantino  ve  ne  pene- 
trale. Gli  fpiccauano  tal’horale  braccia  i forza,&  alfpar- 
gerfcli  del  lume  attorno, gridaua, e piangeua  : perche  le  era 
tormento  ogni  chiarezza , e la  luce  à guifa  di  tante  ponte-» 
..  gli  trafiggcua  il  cercbro  . Benedice  l’huomo  di  Dio  la  fan* 
dulia  , e più  quieta  da  fe  la  liccntia  : mentre  è riportata , 
fponeaneamente  apre  gl’occhi , c sù  i propri;  piedi  fe  ne  ri- 
torna. 

In  quel  proprio  luogo , ad  vna  fpiritata  ottenne  dal  Padro 
delle  mifcricordic > la  fàlute  nel  corpetto  di  tutti . 


Libera  vna  Jpiritata  in  Pauia~> . 

Cap.  X. 

EJR  A gionto  il  Santo  i Pauia,e  l'hauea  quali  Foriero  pre.  Abba.  b$% 
corto  la  fama  ; che  fece  , che  con  grandiflima  pompa  cap.  4. 
fu  riccuuto . £ perche  non  reftalfc  longamente  fofpefa 
quella  Cittd  defiderofa  di  vedere  di  quei  fegni , che  in_» 

Milano  intendala!!  hauere  onerato  ; le  gli  fd  innanzi  vno  » 
che  da  Milano  pure  l’haueua  ieguito , e gli  prefeuta  con  la- 
grime la  moglie  malamente  dal  Demonio  tormentata.  Et 
ecco  che  quel  maledetto  fpirito  prorompe  alle  ingiurio 
» contro  l’Abbatei  e fchernendolo  diceua  : Non  mi  caccia- 
» rà  gii  da  quella  mia  vecchìarella  , quefto  mangiatore  di 
»,  porri,  c diuoratore  die  auoli . £ con  altre  limili  burle  co- 
si sbeffeggiandok) , ternana  di  prouocarlo  d fdegno  ; ò ef- 
fonderlo almeno  allaprefenzadi  quel  popolo  . Si  rife  il 
Santo  del  folle  dilegno  di  Satanaflo  : e comanda,  che  all* 

Chicfa  di  San  Siro  fia  condottala  donna:  volendo  che  d 
lui  rimanefl'e  la  gloria  di  quella  cura.  Mi  San  Siro  al  fu© 
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fii  li  avvita. 

hofpitc rimeffe il negotio  intatto.  E ricondotta  dunque,» 
la  donna  : c fentiuafi  per  la  bocca  di  lei  garrire  il  fpirito  con 
,,  dire  : N on  mi  (caccierà  Siretto , non  mi  trarrà  fuori  Ber- 
„ nardetto.  Alla  qual  voce  il  Santo  : Nè  Siro,  diffe.nè  Ber- 
n nardo  ti  fcaccieranno  ; mà'fi  bene  il  Signor  nodro  Giesù 
,T  Chrido . Eriuoltoflià  fare  per  leiorationc.  Et  ecco, che 
ad  vn  tratto,  con  ben  diuerfo  tuono  , fi  vdi gridare  : O 
,,  quanto  volontieri  me  ne  vfeireiio  da  quefta  mia  vecchia- 
,,  rella  : mà  non  pollò . Interrogato  perche  non  poteua_,  : 
„ Perche , rifpofe,  ancora  non  vuole  il  gran  Signore . A cui 
,,  il  Santo:  E chi  è qued*  gran  Signore?  Et  egli:  Giesù  Na- 
„ eareno . A cui  di  nuouo  il  Santo  : E come  conofci  tù  Gic- 
„ su  ? l’hai  tu  mai  villo  ? L’hò  villo  , dille  . Edoue  l'hai  vi- 
,,  fto?  Nella  gloria,  £ tu  folli  nella  gloria  ? Vifuipercer- 
»,  to  . E come  n’vfcille  ? Con  Lucifero  , dille , cadeifimo 
,,  molti . E tutto  quello  per  bocca  della  vecchia , con  voce 
affai  dolente  egli  rifpondeua.  Mà  ripigliando  il  Santo  Ab- 
„ batc  : Non  vorrefli  tu  riétrare  nella  gloria,&  elfere  rimeA 
,,  fo  nel  primo  grado?  Di  nuouo  mutata  la  voce, e Ighignaz- 
M zando  : quello  dille,  è troppo  tardi . E niente  più  dicendo, 
mentre  il  Santo  fe  ne  Uà  intento  all’oratione  , Tene  fuggì 
egli  ; e la  donna  rellituita  à fe  ftelTa,  nel  migliore  modo, 
che  potè, refe  le  douute  grafie . Se  ne  ritorna  co’l  fuo  ma- 
rito à cala , fi  congratulano  con  elfi  loro  i vicini . Mà  ben 
predo  fi riuolge  in mellitia l'allegrezza.  Perche  nel  por- 
re , che  ella  fece  del  piede  sù  la  foglia  della  porta , di  nuo- 
uo gli  entra  in  corpo  il  Demonio  , e vie  più  incrudelito , 
fieramente  la  dratia.  Nonfapeua,  che  partito  pigliare  il 
mifero  marito . Il  viuerfi  con  tale  inlpirìcata , l’era^:ofa_» 
dura  ; l’abbandonarla,  cofa  crudele . Toglie  feco  la  don- 
na, s’aftrettapergiongere  il  Santo  : nè  prima  l’arriua-.  » 
ch’egli  non  fia  gionto  à Cremona . Gli  dà  conto  del  fuc- 
cefiò  ; e il  Santo  gl’  ordina , che  nella  Catedrale  della  Città 
lo  dia  afpettando . Come  dunque  fi  fece  fera , ricordeuo- 
le  della  promefla , con  vn  folo  compagno  entrò  dentro  : c 
tutta  quella  notte  contornando  in  oratione  , ottiene  la  li» 
bcratione  di  quella  mefehina , e comanda , che  ficura  1 e. » 
ae  ritorni  à cafa . Mà  temendo  tuttauia  ella  di  edere  di 
•tuono  adaijta,  gl’appefe  il  Santo  al  collo  vnpolizino  con 
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quelle  parole:  In  nome  de!  Signore  Giesù  Chrifto  ti  co- 
mando, ò Demonio , che  non  prefumi  di  toccare  quefta_# 
donna . Qual  precetto  Iti  di  tanta  forza;  che  non  osò  mai 
più  auuirinarfegli  l’inimico. 

Era nell’iftefla Città vn indemoniato,  che  in  vnaftrana ma- 
niera moueua  li  più  fciocchi  al  rifo , i più  maturi  à com- 
pa/fione  . Latraua  egli  in  modo  , che  volendolo  , e non  lo 
vedendo  , l’hauereftì  creduto  vn  cane  . Sofpirò  il  Santo 
nel  vederfelo  prefentare  : perche  à guifa  di  cane  , che  ven- 
ghi  attizzato  , degrignaua  i denti , e rabbjofamente  latran- 
do,lì  auucntaua  olii  circonftanti . Sgrida  egli  quel  Demo- 
nio , Io  caccia  per  virtù  di  Chrifto , e comanda  all’huomo» 
che  parli . Libero  à fatto  entra  quello  in  Chiefa,  afflile  al- 
la Meda,  lì  fi  il  fegno  della  Croce,  ode  rEuangelio,fi  con- 
felfa , prega , & adempie  ogn*  altra  parte  d’huomo  di  fana 
mento . 


E inaiato  San  Bernardo  Legato  à Genoua  ? oxtìfL-* 
fornirla  deuotione  accolto . 

■ . < Cap.  XI * 

% • t 

NON  fu  fola  la  Lombardia  Trafpadana  in  honorare 

San  Bernardo  : perche  l’Italia  tutta  celcbraua  i 
proua  le  fue  lodi . Sommo  fauore  llimauano  lo 
Città  di  elfa  , eh’  egli  tenelTe  di  loro  qualche  me- 
moria *,  e feliciffime  lì  reputauano  quelle , che  follerò  Hate 
da  luivilìtate.  Mà  fopra  tutte  l’altre  diuotifiima  di  lui  lì 
moftrò  la  Republica  di  Genoua.  La  quale  quantunque.» 
nel  pafTare  , che  fece  di  là  lnnocentio,  gli  rendefle  la  domi- 
ta vbbidienza , e le  mantenere  fempre  quella  foggettione 
filiale  , che  verfo  la  Sede  Apoftolica , con  memorabil’ef. 
fempio  frà  tutte  le  Republiche , hà  fempre  ritenuta,  ad  o- 
gni  modo  raccolfe  ella  copiofo  frutto  dalla  fantità  , e va- 
lore del  noftro  Beato  Padre . Perche  eflendo  all'hora  io- 
gradilTime  rotture  quella  Signoria  con  quella  di  Pila,  coro 
animi  del  tutto  oftinati  ad  altro  non  attendeuano  , che  ad 

offender- 


io4  - DELLA  VITA 

offenderli  l’vna  l’altra:  onde  poi  veniuano maggiormen- 
te irritate  militate  d nuoue  ortefc.  Defideraua  il  fom- 
mo  Poutefìcc  di  fpegnere  à fatto  quefto  fuoco  ; che  fe  più 
oltre  auuampaua,haueria  fenza  dubbio  all’vna  di  erte, e tor- 
li anche  ad  ambedue,  recato  l’vltima  rouina,  con  gran  per- 
dita della  Chiefa  di  Dio , poiché  alla  potenza  loro,  più  che 
ad  altra , er’appoggiata  la  caufa  d'innocentio  ,,e  la  difefa_* 
di  Terra  Santa.  Dopò  hauer  dunque  tentato  in  damo  va- 
rij  mezzi , ricorfe  finalmente  al  noftro  Santirtimo  Abbate» 
che  à tante  proue  fi  era  fatto  conofcere  pieno  dello  fpirito 
di  fapienza,  e d'intelletto,  di  confeglio,e  di  fortezza  : e pe- 
rò attiflimo  a trattare  ogni  reconciliationc  con  Dio , e efi 
gl’huomini.  Le  impone , ohe  con  l’iftefla  autorità  di  Lega- 
to , e con  quell’ifteffi  compagni  della  fua  Legatione,nc  va- 
Msrtn.arw.  diiGenoua  : e con  quell’aiuto,  per  cui  operaua  cofegra- 
iijj  .num.  di, toglierti:  via  ogni  difeordia,  e la  vniffe  con  Fifa  in  vna 

t.  falda  lega. 

Per  vn'opera  dunque  sì  degna , e sì  propria  di  lui  (che  panie,* 
nato  per  arrecare  pace  à tutti)  partendo  di  Milano,  ven- 
ne egli  in  G^nona.  Doue  con  quanta  torta  forte  riceuuro, 
lo  va  egli  fteflo  fpiegando  in  vna  epiftola , che  l'anno  feguc- 
te  le  fcrirte  per  impedire  la  lega  » che  procuraua  di  fare  con 
quefta  Signoria  il  Rè  di  Sicilia  fautore  di  Anacleto  . E mi 
gioua  quiui  riferirne  qualche  parte  : poiché  da  erta_.» 
più  che  da  ogni  noftra  narrationc  s’intende,  qual’efiito  ha- 
certe  quefta  Lcgatione , quanto  fuifeeraro,  e deuoto  affet- 
to feoprifle  quella  Signoria  verfo  il  noftro  Beatiffimo  Pa- 
dre , c quanto  dolce , e grata  memoria  ci  riteneflè  delle  ri- 
ceuute  accoglienze  . Scriuc  egli  dunque  in  quefta  for- 
ma. 

Mfift'i  j».  Che  la  noftra  venuta  da  voi  l’anno  paflato  non  fia  ftata  otiofa, 
la  Chiefa  poco  dopò  nella  fua  necefliti  ne  fece  proua , dal-* 
la  quale  erauamo  inuiati . Honoreuolmente  ci  riceuefto» 
• ' -e  ci  trattafte , quel  poco  tempo , che  fteffimo  appreflò  di 
voi,&  in  vero  có  termini  degni  di  voi  altri,  mà  che  eccedc- 
aano  la  baflèzza  noftra  . E certamente  come  non  no 
fiamo  fcordeuoli , cosi  nè  anco  ingrati . Ve  ne  rendi 
la  ricompenfa  quel  Signore  , che  folo  il  può  fare  , o 
per  cui  amert  il  faccfU  . Perche  in  qual  maniera  po~ 
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tremo  noi  ricompenfartìi  di  quell’honorc  ? anzi  di  queli. 
l'offequio  , di  queiraftòtto  pieno  d'amore , c di  gratia  ? Nó 
gii  perche  fi  dilettiamo  del  noflrohonorc  , ma  perche  fi 
rallegriamo  con  voi  della  voftra  deuotione  . O giorni  per 
me  allegri, mi  pochi . In  eterno  non  mi  fcordero  di  re  ple- 
be deuota  , gente  honoréuole, Città  illuflre  . A Vcfproda 
mattina,  e fui  mezzo  giorno  èònjl  Profeta  ftauaio  parlan- 
do , e predicando  : e tanta  eral’auiditi  di  fentirmùquanta 
la  charità  degf’afcoltatori.Portauamo  la  parola  della  pace; 
riposò  fopra  di  loro  la  pace  noftra.  lo  eravfcito  per  fe- 
minare  la  femenza  non  mìa , mi  di  Dio:  e cadendo  cllain_, 
vna  terra  buona,refe  frutto  buonoycétuplicato,&  à buon’ 

v hora.Marauig!iofa  pre(lezza;perchc  grande  era  il  bifogno. 
Nonhò  patito  nè  dilatione,  nè  difficoltà  alcuna.  Vn’illeffo 
giorno  quafi,e  feminai,c  mietei;  e con  gioia  riportai  li  fa- 
llelletti  della  pace . Perche  quella  è la  indie  ch’io  mietei . 
Alli  sbanditi , alti  prigionieri,  alti  podi  in  ceppi  & in  carce- 
re rccafiimo  lieta  fperanza  d’vfcire , e di  ripatriare  : terro- 
re all'inimici , confufione  alli  fcifinatici , gloria  alla  Chiefa, 
allegrezza  al  mondo . 

Sin  qui  PEpiftola:  nella  quale  vi  poi  anche  dandole  diuerfi  ri- 
cordi . E fri  gl  altri  quello , di  deporre  i fatto  quell’animo 
bcliicofo  : & in  vece  di  attendete  i maneggiar  l'armi , 
& all’arte  della  guerra.*;  abbracciare  il  negotio  , & il 
trafico  - augurandole  l’acquiflo  di  abondanti  ricchezze,  co 
le  quali  fi  haudfero  poi  dprocacciarei  beni  fpirituali  . I! 
che  fe  fù  confcglio;  hi  hauuto  feliciffimo  effito:  fe  fù  profe- 
tia  , non  ne  è caduto  in  terra  vna  parola  fola  : come  ne  fi 
fede  la  mutatione  de’ftudij  in  quei  Cittadini;  le  ricchezze^» 
che'l  trafico  hi  loro  partorito  ;e,  che  più  importa,  la  prò- 
rezza  in  impiegarle , com’egli  dice , per  rifeatto  dell 'anime 
lóro . Mi  ritornando  al  negotio , per  il  quale  fi  era  il  San- 
to coli  transferito  , conclufc  , com'egli  fcriue , con  mera- 
uigliofa  faciliti  la  pace  con  iPifani,  fece/arlega  controli 
Scifmatici,  e talmente  s’impatronì  dell’animi  di  quella  Cit- 
ti , che  non  potendo  tolerare  l'afTenza  di  lui  , come  prima 
vacò  la  Sede  della  Chiefa  loro  , lo  eleflèro  Arciuefcouo 
d’efia.  Rifiutò  San  Bernardo  quella  elettile , come  mol- 
t’alcre . Mi  nondimeno  non  fi  raffreddò  punto  l’affetto  lo- 
ro per 
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ro  per  tal  rifiuto . Perche  io  vece  della  preferita  di  lui » te» 
ncuano  quella  si  (bienne  promefla  , di  non  douerfi  in  eter- 
no fcordare  di  loro.  E meritamente  le  detre  eflfere  quella 
promefla  non  mcn  caro  pegno  del  patrocinio  di  lui , che  fé 
1 hauefl'ero  hauuto  per  lor  Pallore . Poiché  la  cura , che  in 
queft'vfficio  haueria  hauuto  d’eflt,  faria  fiata  di  pochi  an- 
ni ; mi  il  penficro , che  per  tal  promefla  re  (la  obligato  ad 
haucr  di  loro  , farà  eterno . 

E non  tardò  molto  ìmoftrame  di  quello  penficro  qualcho 
effetto . Plauca  Innocentio  per  qualche  ricompcnfa,&  ad 
eterna  memoria  deHa  fermezza  de  Genouefi,  nel  mantene- 
re il  domito  oflequio  verfo  la  Gliela  Santa  > eretta  la  Ca- 
tedrale  di  quella  Città  in  Arciuefeouado  ; fottraheudo  dai 
Metropolitano  Milanefe  non  pure  l’illefiò  Vefcouo  di  Ge- 
noma, mà  alcun'altriSuftraganeii-  che  al  miouo  Arciuefco- 
uo  fottomife.  Del  qual  (atto  fi  tennero  molto  otirefi  li  Mi- 
lanefi  : c crebbe  la  mala  fodis/ateione  ingtiifa;  che  (non  vi 
mancando  chi  gl’  inlligalfe  ) li  dubbitaua,  che  non  ricadef- 
fero  di  nuouo  nel  feifma  » dal  quale  il  noftro  Santo  gli  ha- 
ueatratti.  Cofa  che  molto  trauagliaua , e teneua  lolpelo 
lanimo  d’ Innocentio . Di  che  come  San  Bernardo  hebbe 
notitia  (confapeuole  dell’autorità  > che  hauea  con  la  fua_j 
Città  di  Milano)  fcrifle  loro  in  vn  modo  si  efficace , che  di 
buona  voglia  fi  acquietorono  à quanto  hauea  fatto  Inno- 
cer.tio  in  fauore  de’  Genouefi  ; e fi  flabilirono  più  che  mai 
ncll'vbidienza  domita  al  fommo  Pallore . 

Di  quale  efficacia  poi  fia  Hata  appreflò  di  quella  deuotilfima 
Republica,  la  rimembranza  di  tal  promefla  , neH’ellremo 
pericolo  , in  cuiellafirrouò  ; quando  del  mille  fei  cento 
venti  cinque  fi  auuicinò  à Genoua  il  potentitìimo  eflcrcito 
Francete  i e quanto  fedele  mantcnitore  di  quella  San  Ber- 
nardo fi  dimoftraflc:  crediamo  che  da  chi  fcriuerà  le  h ilio- 
rie  di  quei  tempi , verrà  narrato  più  à pieno  , che  quiuià 
noi  non  è permeilo . A quali  ballerà  intanto  di  dire  : che.» 
nel  medefimo  inftante,  in  cui  quel  Screniflìmo  Duce,  c Se- 
nato , rifolfè  di  ricouerarfi  fotto  la  promefla  protettione  : 
le  nemiche  forze  così  cominciorono  à rallentarfi , & i di- 
fcioglierlì  : c l^ofc  di  lei  fi  viddero , contro  ogni  fpcran- 
xa,  cosi  profperatc  i che  à niun’alcro  teppe , ò potè  ella  ac* 
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tribuire  vno  cosi  fubbito  riuolgimento  ; fuor  che  all'hauer 
il  Santo, gradito  li  voti  di  efTa;&  adoperatoli  co’l  Signoro 
Iddio  delli  elTercitì  in  maniera,  che  non  pure  da  vn  perico- 
lo fi  Almo  dato  , pallide  ad  vna  non  afpettata  ficurezza;  mi 
fri  le  Grettezze  cagionateli  da  quella  guerra  , & altre  c ala- 
miti dei  tempi  , ha  potuto  in  fpatio  di  quattro  anni  cinge- 
re le  fomrhiti^ellefopraftanrimontagnc,  con  mura  cosi 
difpendiofe  , & valle , che  meritamente  fri  li  miracoli  del 
mondo  ponno  riporli . Alla  quale  fedelti  del  Santo  per 
corrifpondere  ella  Cittì  , e Signoria  , in  edècurione  del 
voto  fatto>ad  honore  di  lui  edificata  vna  gétiliflìma  Chiefa; 
& adeguatala  alii  figliuoli  di  elio  (cioè  li  Monaci  Ciflerciélì 
della  Congregatione  , che  di  San  Bernardo  vien  detta)  ac- 
ciò conforme  all’lnftituto  profeflito  dal  medefimo  Santo, 
lòde  fotto  l’ilteflo  fuo  nome  honorató,  e lodato  perpetua- 
mente  il  Signore, con  la  Beatiffima  Vergine  in  quella.  An- 
zi non  pure  da  elfi  fuoi  figliuoli,  mi  dalla  Cittì  tutta:  e par- 
ticolarmente dal  Duce , e Senato  ; che  ogn'  anno  il  giorno 
della  fella  di  lui  (qual  hi  promelfo  di  ofleruare)  in  ella  pro- 
ccflihnalmente  fi  trasferire,  per  rendere  gratie  delli  rice- 
uuti,  e chiedere  femprc  nuoui  beneficij,ad  si  vn  fedele  Pro- 
mettitore , e potente  lntcrccdore  ; haucndolo  però  ripo- 
so fri  li  principali  Protettori  fuoi . 


Leila  deucticne  de  Tifarti , e del? altre  Città  d Italia , 

Cap.  XII. 

ERA  Pifa  in  quei  tempi  opulentiffima  Cittì , e Signoria 
potcntilfima . E cosi  non  era  di  poco  momento  per  il 
ftabilimcnto  delle  colè  d’Innocentiolapace,elaprof- 
pc  riti  diedi.  Per  quello  dunque  , e per  la  follecitu- 
dinc  , che  il  Sommo  Pallore  deue  hauere  della  pace  del 
Chridianclìmo , vedendo  Innocentio  con  quanto  ardoro 
attcndclfc  à far  guerra  con  Genoucfi  ; volle  che  con  i Pi.-  .» 
fani  lìmilmcnte  trattalfe  quella  pace  il  nolfro  Santo . Et  ftJ  ' J 
hebbe  parimente  apprelfo  di  loro  autoriti  tale  ; che  ottc- 
nc  quanto  da  efli  circa  di  lei  defisfrraua . Et  impedì  che  no 
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fi  collegaffero  con  Roggiero  , che  di  ciò  faceua  loro  ga* 
gliardainllanza.  Gli  refe  poi  anche  cosi  deuoti  verfo  in” 
nocentio , che  quella  nobiliflìmaCittd  fucceireaH’hora_»» 
e per  molto  tempo  doppo , alla  Città  di  Roma  nella  refi- 
<denza  de’ Pontefici . Poiché  cacciati  daRoma  dalle  fat- 
tionide  fcifmatici;  foleuano  in  Pifa  hauere  il  loqp  rcfugio . 
Di  che  fi  congratula  con  eflail  noftro  Santuàri  Ima  , cho 
fcriflè  loro  con  tali  parole , 

Vi  facci  del  bene  Iddio,  c tenghi  memoria  del  fedele  feruitio, 
della  pia  compafilone , dellaconfolatione,  & honore  ; che 
alla  fpofa  del  figlio  di  lui  in  vn  tempo  cartàio , e ne  i giorni 
dell'aflittione  hauete  vfato . E già  quello  mio  defiderio  in 
parte  fi  adempie  ; e di  quefta  miaoratione  già  nc  cogliete 
il  frutto . Vna  degna  cortefia  è ricompenfata  con  pronto 
effetto.  G ià  conforme  d meriti  fi  porta  teco  il  Signore  po- 
polo eletto  da  Dio  per  fua  heredità:  popolo  accettabile/» 
feguace  delle  buone  opere.  E‘  aflonta  Pifa  in  luogo  di  Ro- 
ma , e fra  tutte  le  Città  della  terra  ,-  c eletta  per  erigerui 
l’altezza  della  Sede  Apoftolica.  Ne  ciò  fi  è fatto  à cafo; 
mà  per  confeglio  di  Dio,  che  hà  detto  al  fuo  Chrifto  Inno- 
centio  : Habita  in  Pifa , & io  benedicendo  le  darò  la  bene- 
dittione . Per  opera  mia  la  conftantia  Pifana  non  cede  alla 
malitia  del  Tiranno  di  Sicilia.  Nè  con  minaccic  è sbattu- 
ta , nè  con  prefenti  è corrotta , nè  con  inganni  è fourapre- 
fa.  £ tanto  balli  di  quella  familiare  : nella  quale  menerò 
doppo  quelle  lodi  la  minaccia, le.  verfo  il  Sómo  Pótcficc ,& 
i Cardinali  nò  continuerà  nella  domita  fòggetrione.c  riuc- 
renza , ci  fa  ragioneuolmente  dubbitare , che  non  folfe  an- 
che quella  vn’altraprofètia , quando  ripenfìamo  all’origi- 
ne della  caduta  di  vna  sì  potente  Signoria . 

Del  cui  felice  flato  nondimeno  quanto  follccito  folle  il  no- 
flro  Santo,  il  moftra  egli  in  vna,  che  in  fauor  loro  fcrilfe  ai- 
fi  mperadore  Lotario  :oue  molto  commendai!  valor  de’ 
Pifani  : e fi  duole , che  da  lui  riceuelfero  oltraggio , ò dan- 
noquelli,  à quali  era  Lotario  cotanto  obligato  : per  ha- 
per’eglino , oltre  altri  imprefe  fatte  per  feruitio  di  lui,  in- 
nanzi ogn'altra  Signoria  d’Italia  inalzato  il  Stendardo  di  c f. 
fole  quello  per  fu o confeglio . Però  che  fra  f altre  gratio 
incomparabili  di  quello  Santo  vna  fiì , federi  amabile  nel 
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colpetto  di  tutti:  e tirar  chiunque  trattaua  con  Ini  in  am- 
miratione  . Al  che  aggiongendouitì  la  dolcezza  deile  ma- 
niere , reificaci»  nel  dire  , la  prudenza  nel  ritrouar -par- 
titi, e finalmente  la  forza  nell  operare  continui  miracoli; 
non  tolfe  mai  d trattare  nè  reconciliatione,  nè  negotio  al- 
cuno , che  non  lo  conduceffe  ad  vn’ottimo  fine . 

DaPifa  fu  il  Santo  abbate  inuiato  dRoma  , per  ritentare  lar 
reduttione  de’fcifmatici,e  concinnare  i Cattolici,  che  era- 
no in  lei . Però  che  dicendo  elfo , che  tré  volte  era  da  Ro- 
ma ritornato  dChiaraualle , e nati  vi  elfendo  ito  iu  quello 
viaggio  innanzi  il  Concilio , per  la  fcarfezza  del  tempo  ; nè 
Cubito  doppo  elio , perche  fu  deflinato  Legato  d Milano  ; 
conuiendire  , che  vi  giife  da  Pila  doppo  rinite  le  Codette., 
Legationi.  il  che  fe  hauefle  auuertico  qualche  moderno  au. 
tore , non  haueria detto , che  finitala  Legatione  di  Geno- 
ua,licentiati  i Cardinali  Collegati , fe  ne  ritornò  di.  longo 
in  Francia  : nè  che  quello  folle  il  fuo  primo  viaggio , e che 
nell'anno  ifteflò  del  1 1 34.  vi  facelfe  il  fecondo.  Poiché  (ol- 
tre il  ripugnare  quella  opinione  à quanto  lì  c detto  fopra 
del  primoviaggio , e fi  è confirmato  con  la  lettera  del  San- 
to al  Rè  d’Inghilterra)  elfendo  aliai  fcarfo  tempo  quello  di 
vn’  annofolo,  per  poter  alfiftcre  ad  vn  Concilio  Generale, 
€ trattare  con  autorità  di  Legato  negotij  di  canto  rilicuo 
inMilano,in  Genoua,infJifa,  Ót  in  Roma;  hddellincre- 
dibile  il  dire , che  ritornato  in  Francia,folfe  nell’anno  iilef- 
fo  richiamato  in  Italia.  E tanto  più  che  nè  quello  Autore 
efprime , nè  apprelìò  di  altri  fi  può  ritrouare,  per  qual’oc- 
cafione  così  lubito  vi  tornafle . lkhe  per  quello  anche  hà 
dell  imponìbile  , che  l’anno  feguente  1 135.  fù  dalui  impie- 
gato parte  nella  reduttione  dell’  Aquitania.come  confelfa 
l’iftefio  ; parte  nel  comporre  i primi  venti  tré  fermoni  fo- 
pra la  Cantica , come  appare  dall'hilloria,  e parte  tìnalmé- 
te  nel  fuo  terzo  viaggio, come  fi  prouerà  con  le  parole  del  - 
l’Mordio  Ciftercicme,  e del  Santo  illeifo,  che  fi  addurraiv- 
noaltroue.  . 
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MENTRE  dunque  l’vbbidientiflìmo  , e Santiflim# 
Abbate  era  intento  ad  efieguire  quel  tanto , cho 
dal  fornirlo  Pontefice  gli  veniua  commelfo , andò 
• . con  la  prcfentia  fua  illuftrando  la  Lóbardia,la  Li- 
guria,la  Tofcana,eRomaittefla.  Faceti?  del  bene  allibifo- 
gnofi  , guariua gl’infermi , illujninaua  i ciechi , dirizzauai 
liroppiati,curaua  i febricitanti,  mà  fopratutto  purgauagli 
oppreifi  dal  Demonioie  quelli  petti, dìe  da  efl'o  erano  ftari 
co’l  peccato  macchiati , confecrauain  tempi  eletri  del  Si* 
gnore . Difponendofi  in  tanto  al  ritorno,  fi  difpofe  inficine 
di  pattare  per  Milano  : ò perche  volefl'e  far  fua  flrada  per 
quella  parte , ò pure  perche  l’importanza  de  111  negotij  pu- 
blici , & il  gran  concorfo  de’  popoli,  che  foftenue,  quando 
vi  uenne  poco  dianzi  come  Legato  Apofìolic© , non-, 
» le  haueua  permetto  di  trattare  gL’adfari  dei  fuo  Ordine , e-» 
conferire  à fuo  bell’agio  con  certi  gioueni , che  in  Milano 
fi  erano  connettiti  ad  elfo  : come  haueua  loro  prometto 
per  vna  fua , che  fcritte  mentre  calaua  in  Italia  , c fi  aftrec- 
»,  taua  per  giongere  al  Concilio  di  Fifa  ; oue  dice  : Del  retto 
»,  Rimando  più  efpedicnte  di  nonvificarui  così  alla  sfuggita, 
, , nè  di  pattaggio  , hò.differito  fino  al  noftro  ritorno . Però 
»,  che  ci  affrettiamo  di  giongere  al  Concilio,  perdouere  ri- 
tornarfenc  per  voi  altri  ; e porgerui  all’hora  quel  confe* 
glio , & aiuto,  che  più  fi  conuerri  al  voftro  Santo  propo- 
lito . Cosi  attendeua  il  Sapienti slìmo  Padre  alle  co fc  fìitu 
particolari,  che fapcua i tempo , e luogo  pofporle  allo 
vniuerfali . Così  all'incontro  era  folk  cito  delle  cofe  gran- 
di, che  in  niente  però  tranfcurauale  minori  , conforme  i 
quel  detto  : Chi  teme  Dio  , non  tranfeura  cofa  alcuna. 
Pertanto  dunque  hauendo  nel  primo  Aio  viaggio  à Milano 
fodisfatto  atti  negotij  della  publica  vtilitd  ; per prouedere 
infieme  aJl’vtilità  priuata , volle  nel  fuo  ritorno  di  Roma-, 
.ini  rancia,  come  haueua  prometto , pillare  per  Milano. 
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Oue  non  mancò  di  operare  le  folite  merauiglie  ; benché-, 
di  vna  fola  facci  mentione  l’Abbate  di  Buonaualle  cosi  di- 
cendo. ■ • . • 

Pafl'ando  laièconda  volta  per  Milano  il  Padre  Santo  ncll’an-  Abbs  Bgm 
no  iftelfo  (cioè  del  1 1 34.  nel  quale  dopò  il  Concilio  di  Fifa  tap 
vi  era  prima  venuto  con  titolo  di  Legato)  gli  fùprefentata 
vna  femina  indemoniata , che  fi  rrouaua  in  altra  parte-»  » 
quando  la  prima  volta  l’huomo  di  Dio  iUuftrò  quella  Città 
con  la  fua  prefenza . Era  cortei  poffeduta  da  vn  » emonio, 
che  horaparlaua  Italiano  , hora  Spaglinolo  : ne  ben  fi  di- 
feemeua  fe  folle  di  due  lingue , ò fe  pure  foflero  due  , de’ 
quali  ritenelTc  ogn’vno  le  proprietà  del  fuo  idioma . T an- 
' to  propriamente  parlaua  hor'  in  quefta  , & hor’in  quella-, 
lingua  , che  hauerefti  detto , qucfto  che  parla  è Genouefe, 
querto  èSpagnuolo.  Patina  quella  ideila  dolori  nelle  gi- 
nocchia , & attrattione  dinerui,  £ nondimeno  ih  arriuan- 
do  oue  eral'huomodi  Dio,  con  vn  slancio  repencino,pafsò 
difalto  per  fopra  la  Sede  apparecchiata  al  Santo  Abbate, e 
fi  diede  à fuggire  . Ricondotta  à lui , interrogata  della-, 
caufa  del  falto , e della  fuga  : & onde  procedere  tanta  de- 
fìrezza  in  vna  vecchiardi  inférma  : scintele, che  oue  il  Spi- 
rito l’affaliua  , la  rendeua  si  ìd  e Ila,  e veloce , che  giongeua 
nel  corfo  gl’irtcfiì  cavalli , e vi  faliua  fopra  di  slancio . Có- 
fidaro  nel  signore , còmanda  allo  fpirito  , che  fe  ne  fugga . 

Vbbidi  querto, e fuggi  via.  Eia  donna  rimafe  libera  in  quel 
punro  dal  Demonio , c da  quella  attrattione  de  nerui . 

Partitoli  il  Sant’Abbate  da  Milano  , coh  l'irtcflò  penfiero  di 
valerli  dell’occafione  di  quel  viaggio , perla fondatione  di 
diuerfe  Abbatie , che  in  quelle  parti  d’Italia  più  vicine  al- 
l’Alpi  gli  veniuano  offerte  i le  andò  infierne  illuftrando 
con  la  lua  prefenza  in  maniera , che  niun’altra  Prouincia-, 
rimale  di  lui  più  dcuota.  Conciacofache  perii  Piemonte-, 
particolarmente  » non  fi  trouerd  cosi  picciola  Terra  , ò 
Contrada,  oue  non  vi  fia qualche  Chiefuola,  ò Cappella-, 
del  Santo  : ò almeno  qualche  d'vno  di  quelli  Pilari , ò Pi- 
loni , che  per  le  vie  fogliono  iui  vederli . 

Con  occalìone  ancora  di  narrare  querto  ritorno  del  Santo  in  Aih*s  /r#- 
Francia,dice  l’Abbate  di  Buonaualle,  che  eglifùd  Crifo-  ”*»■  “M- 
poli . Per  il  qual  nome  ricercando  noi , quale  Città  ci  ve- 
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niffe  lignificata , e fouuenendoci , che  Monfignor  Fri  Pfa* 
cefco  Panigarola  di  honoratiflima,*c  chcrriflìma  memòria; 
foleua  non  pure  nelle  fùe  famigli ari, mi  nelle  opere  (Jate> 

\ alla  Stampa , intitolarli  Vefcouo  di  Chrifopoli  in  luoco  di 
dire  d'Afti , di  cui  egli  (blamente  fu  Vefcouo  : Fummo  per 
feguire  l’autorità  di  perfona  tanto  erudita  s atte  fa  ma  (li- 
me l’amicitia  di  San  Bernardo  con  Landolfo  Vefcouo  di 
quella.  Mà  confederando  pòi , che  l'Autore  ne  fi  men- 
tione  dopò  hauer  narrato  il  palleggio  del  '•auto  di  li  deli 
1* Alpi  i habbiamo  giudicato  , cheilnomediCrifopoli  fof- 
le  vfato  dal  Panigarola  , anzi  per  alludere  alla  fertilità  del 
terreno  , allafoauità  de’ frutti  , & all’amoreuolezza  delli 
hàbitatori  di  quel  Contado  , e perche  fia  fiata  quella  Cit- 
tà altre  volte  cosi  chiamata  , ò che  almeno  in  quello  luo- 
go , non  di  lei  ; mi  di  altra  porta  di  là  dell’ Alpi  , intendili 
di  parlare  l’Autore  . E conciacofache  leggiamo  infiemo 
in  Goffredo  , che  il  Monafterio  di  fiuonaualle  era  vicino 
diCrifopoli;  trouandofi  quello  efTerc  vicino  di  BezanSo- 
ne  , crediamo  di  non  errare,  in  dire , Ch’egli  fia  quel  Crifo- 
j>oli , di  cui  quiui  fi  parla , e che  all’hora  San  Bernado  paf- 
iafic  l’ Alpi  in  quella  parte  , oue  c il  £lonte, detto  hoggidì 
volgarmente  il  gran  San  Bernardo:  a differenza,  cioè  di 
qucll’altro , che  il  piccolo  San  Bernardo  vien  chiamato  ; 
per  cui  li  palla  nella  Tarantafia.  Qual  nome  come, e qua- 
do  quelli  due  Monti,  e parti  cominciaflero  ad  hauere,  non 
doucrà  edere  difearo  al  lettore  d’intcnderlo,  nè  fia  fuor  del 
noftro  propofiro  il  riferirlo . 

Conuicnfi  dunque  fapere,che  vna  delle  più  vfateftrade  per 
palfarc  dall’Italia  oltre  li  Monti  per  il  Piemóte,vna  è quel- 
la della  Valle , che  dalla  Città, che  n’è  capo,  fi  dice  d’Ago- 
rta  . Etè quella  Agofta quella,  che  dalli  Romani,  Preto- 
ria fù  chiamata  : e circa  due  giornate  è lontana  da  quella, 
che  lAuguJìa  Taurinorum  (hor  Torino)  fù  detta . 

In  quella  Agorta  Pretoria  nacque  Sant’Anfelmo  nel  tempo, 
che  li  Borgononi  fìgnortggiauano  quelle  parti:  onde  da  al- 
cuni ella  è fiata  polla  in  Borgogna  . Et  è queffa  Città  cin- 
ta di  cosi  alte  Mótagne.che  l'ifteflbSato  ancora  fàciullo  fi 
pfuàfe.che  da  qlle  potefle  arriuar*  al  Cielo:come  nella  vita 
eia  lui  fi  fcriue . Frà  le  quali  nódimeno  altiilime  fono  quelle, 
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che  formano  la  Valle  porta  d Tramontana, & vanno  a ter- 
minare in  vna  pianura  , oue  appreflò  d'vn  Iago  lì  vede  il 
Monafterio  , che  ritenendo  il  nome  del  Ino  fondato- 
re San  Bernado,l’accomuna  ancora  alfiAeflo  Monte  :qual 
prtma  Monte  di  Gioue,  ò Giouio  fi  chi^maua.  Ma  chi  f'ù 
qnerto  Sa  Bernardo  Fondatore  di  tal  Monafterio?  Fù  quel- 
lo, che  nato  della  famiglia  di  Mentonc  principaliflima  del- 
la Sauoia,fu  da  fuoi  Padri  promeflb  ad  vna  giouane  fua  pa- 
ri , & egli  benché  vnigenito  forte, ad  imitatione  di  Sat’  Ale- 
Co  , abbadonatola  lecitamente,  quàdo  Chaueuanod  ce- 
lebrare le  nowe , fi  fuggì  nella  detta  Cittd  d'Agofta  ; c pre- 
fe  l’habito  di  Canonico  Regolare  vfato  in  quelle  parti, cioè 
vnapatientia  di  telabiàcalòprala  verte  nera, quale  la  por- 
tano altri  Sacerdoti . Quiui  crefciuto  in  età , e meriti  ; fu 
fatto  Arcidiacono  di  quella  Cathedrale.  £t  in  tanto 
cfl'codo  runafto  hcrede , per  la  morte  dc'fuoi  Padri,  di  gra- 
di facoltdilabricòcó  quejle,e  dotò  ducMoaafterij  nellifu- 
detri  due  Monti  per  ouuiarc  alla  gran  perdita  , che  alla_> 
giornata  lèguiua  de  pafl'aggicri,c,particolarii\ente  fui  Mò- 
te Giouio.  Per  il  quale  quei  che  pafiauano  ,non  ritrouan- 
do  oue  ricoucrarlì  per  il  fpatio  di  circa  dieci  miglia  Italia- 
ne i erano  ad  ogni  tratto  hora  dalle  cadenti  neui  opprerti, 
hóra  da  crudelilrtmi  freddi  agghiacciati  : quando  dal  Bro* 
gJiard , che  noi  direflimo  Roba,  ò feurirtima  nebbia,  man- 
datidifperlhquandofinalmcntc  dalle  tempcftadi,che  corn- 
mouonole  neui  dal  freddo  fpolucrizatc  nel  modo  ifterto, 
che  rarenort  mari  dell’Egitto,  con  fòrmasglicne  attorno 
gran  montoni , fcpolti . 

Alla  qual’operadi  fiamma  Charitd,d  cui  rcdqn  teftimonio  coT 
tali  luoghi  ; oue  cori  opportunirtìma  liberalità  fono  accol- 
ti, e rendati  li  viandanti  \ vn’altra  n’aggionge  lafama  fpar- 
fa  in  quelle  parti  : cioè , che  daH’ifteflo  Monte  Giouio  celi 
efterminaflè  vnDemonioril  quale  vfccndoda  vn’ldolo,  che 
iui  ruttatila  rtaua  nafeofo,  grandemente  infcftaua  chiunque 
per  di  là  faceua  rtrada.  Al  qual’idolo  hauendo  il  Santo  Ar- 
chidiacono  gettato  la  facra  rtola  al  collo  per  atterrarlo; 
comparue  , come  vfeito  da  quello,  il  Demonio,  legato 
con  vna  catena  di  fuoco , in  cui  fi  era  l’iftefla  rtola  conuer- 
tita  . Et  egli  il  confinò  frà  certe  montagne  per  il  fi- 
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td  , e per  le  neui  (da  quali  fono  perpetuamente  coperte)  al 
tutto  ìnacceflibili.  Quindi  comincioffi  à depingere  quello 
Santo  coi  Demonio  legato  alli  piedi . Onde  è auuenuto  , 
che  folendofi  depingere  neirifteflò  modo  il  noftro  Santo, 
per  la  grande  au  tori  td  datali  fopra  li  maligni  fpiriti  dal  Si- 
gnore(come  già  fi  diffe)&  hauédo  ambedui  l’ifteflb  nome , 
alcuni  fi  fon  perfuafi;  cheildepingerfi  il  Demonio  così  in- 
catenato aH’iflefTo  Santo  Arcidiacono  folamente  , e non 
al  noftro  San  Bernardo  fi  comieniffe  . Frà  i quali  foffimo 
vn  tempo  noi  fteflì,  quàndodeffimo  la  prima  volta  alle  Stà- 
pe  quefta  vita  : mà  che  in  ciò  ci  fiamo  noi  con  gralcriinga- 
nati , affai  appare  manifèfto . 

Prima  da  folerfi  il  noftro  Santo  depingere  in  tal  maniera  in  al- 
tre parti  del  Chriftianefimo,  nelle  quali  è del  detto  Beato 
Archidiacono  non  vi  è pure  vna  minima  notitia;  nonefsé- 
do  mai  ftato  nè  Canonizato , ne  riporto  nel  Martirologio. 
Inoltre  perche etiandio  nelle  parti  più  vicine  i quella  V al- 
le , le  medefime  Imagini  depinte  con  la  patientia  bianca-* 
su  la  verte  nera , ritengono  il  paftorale  : e ben  fpeffo  hanno 
aggionto  il  nome  di  Abbate  : proua  manifefta,che  furono 
fatte  ad  honore  , e per  la  deuotione  niuerfale  di  quei  po- 
poli verfo  il  noftro  Santiflimo  Abbate  : che  ben  fei  volto 
fece  viaggio  frà  di  loro:  e con  la  folita  grada  della  curatio- 
ne,  c virtù  di  cacciare  li  Demoni*  lafciò  di  fe  immortai  me- 
moria. E fi  è ancora  faputo  dalli  pittori  : che  la  cagione 
di  così  depingerlo  era  fiata  : che  alcuni  , che  per  non  ha- 
uervifto  Monaci  Ciftercienfi  , non  fapeuanoqual’  habito 
vfaffe  il  Santo  Abbate  : haueuano  prefo  à depingerlo  coil* 
l’habitovfato  daiperti  Preti , che  fi  dicono  di  San  Bernar- 
do , perche  ànortic  del  fopradetto  Monafterio  vanno  an- 
nualmente queftuando in  quelle  parti.  In  confermatione 
del  che  tutto  /limiamo  degno  di  eftere  faputo  quello,  che  fi 
vede  in  vna€appella  antichilfima , porta  fuori  di  vna  Ter- 
fre , detta  Villanuoua  del  Mondouì  in  Piemonte,poiche  no 
folo  fi  piena  fede  di  cotal’errore  de’  Pittori , e della  deuo- 
tione vniuerfale  di  quelle  parti  verfo  il  noftro  Santo  : mà 
dairefl'erveriffima  la  ragione  da  noi  addotta,  perche  in  tal 
modo  egli  fi  depinga . Conciofiache  nel  quadro  dell' Alta- 
re , che  è di  poco  tempo , & in  tela,  fi  vede  depinto  il  bau-. 
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io , co'l  Paftorale  in  mano  , col  Demonio  incatenato , o 
con  la  patientia  bianca  sù  la  verte  nera  ; come  la  vfano  co- 
tali Preti  Queftuanti.  Mi  nelle  mura  dell’  iftefl’a  Cappella, 
le  quali  per  randelliti  in  parte  fon  rouinate,  fon  depinti 
due , ò tré  grandi  quadri  : Nelli  quali  vengono  rapprefen- 
tati  li  più  celebri  miracoli , che  il  Santo  Abbate  con  tra  li 
Demoni  operaflc . £ particolarmente  quando  indillo  iiu» 
bocca  à quella  fpiritata , l’acqua , che  nella  Patena  haueua  Al  cap.fcttì- 
pofta:quandolegò  al  collo  di  quell’altra  il  polizino  , in_.  ur  j^u. 
cui  vietaua  al  Demonio  , di  più  rientrar’ in  erta  : quando  dbr^ue-fìo 
porfe  il  fuo  baftone  1 quell’altra , perche  tenendolo  feco , T0  ' - 

non  fe  gli  poteffe  quell’incubo  Ipirito  accodare.  £ quello, 
che  dà  fede  maggiore  dell’antichità  di  tali  pitture  , fi  è,  che 
intorno  al  Santo  fi  veggono  depinti  alquanti  Monaci  con., 
le  cocolle  bianche , e con  li  capucci  à quelle  aggiorni  : co- 
me l’vforono  folaméte  intorno  à ducento  cinquàt’anni  dal- 
la fondanone  dell’Ordine  Cidercienfe.  Mà  ripigliamo  il 
viaggio  dell’irtefio  ^anto  Abbate . 

Si  era  egli  dunque  cotali  cofe  operando  , con  perpetuo  Q»n- 
corfo , & appJaufo  de  i popoli , auuicinato  all’ Alpi  ; e già 
k palfaua  , quando  di  qucfto  fpargendofi  la  fama  per  quei 
contorni,fi  vedeuano  à gran  fchiera  feendere  giù  quei  mó- 
tanari , che  abbandonati  gl’armenti , c i tetti  loro , da  ogni 
parte  à lui  ne  concorreuano . Et  oue  ò dal  fito,  ò dal  tem- 
po era  loro  vietato  l’auuicinarfcli  , fi  aggrappauano  per 
quei  dirupi , e con  gridigli  chiedeuano  la  benedittiono  : 
e tutti  lieti  fi  andauano  gloriando  di  haucr  vifto  il  Santo  : 
che  per  benedirli  hauea  fopra  di  elfi  diftefa  la  Tua  fanta  ma- 
no. Gionfc  pofciaàBezanfone  : & indi  con  la  lolita  fre- 
quenza fi  condufié  à Langres.  Quiui  vennero  ad  incon- 
trarlo i fuoi  Monaci  di  Chiaraualle  : da’  quali  con  quello 
affetto , che  richiedeuala  longa  affenza , Iacrefciutafama 
diSantità,  inegoti;  felicemente  trattati, eia charità final-  - 
mente  di  tali  figli  verfo  vn  tal  Padre,  fù  riceuuto,&  accol- 
to : e doppo  l’vfati  abbracciamenti , e baci , ricondotto  al 
Monafterio . Haueua  egli  con  labuona  inftitutione,corL» 
li  prudenti  ordini , e con  le  aflidue  orationi  talmente  pro- 
uirto  ; che  in  niente  gl’haueua  pregiudicato  si  longa  aifen- 
za.  Niune  differenze  furono  ferbate  per  il  fuo  ritorno: 
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prigióne , & altri  mandau3  in  eflllio . È benché  li  coftumi 
del  Duca  fodero  tali  per  fe  ftrifi , che  altri  effetti  non  fi 
potefl'er©  fpcrare  ; vi  fi  aggionfero  però  le  fogge  dio  ni , o 
mal'  arri  di  Gerardo  VefcouodiEngoIemme.  il  quale  ha- 
uendo  vn  tempo  ritenuto  il  nome , e l'vfficio  di  Legato  A- 
poflolico  nell'Aquitania  ; non  fi  vergognò  fotto  cosi  de- 
gno titolo  di  depredare  le  Prouincic;  e fotto  varie  pretefti 
diète  fempre  intento  ad  vn  vituperofo  guadagno,  per  con- 
gregare quelle  ricchezze  , l’amor  delle  quali  gli  fèruì  poi  dì 
fcandalo.  Perche  eflendo  per  i continui  richiami , che  di 
lui  haueua  la  Santa  Sede  , da  Honorio  rimoflo  dalla  Con- 
ciatura, e da  Innocentio  (icui  con  ogni  inftanza  lachiede- 
ua)confiantemente  ributtato;  non  potè  patire  di  non  ha- 
uer  più  autorità,  che  fopra  lalua  Chiefa  , quello  che  pri- 
ma Thaueita  fopra  tutto  il  paefe , che  giace  fra  la  Loira  , & • 
i Monti  Hrinei , & è chiufo  dal  Mare  Oceano . Si  vergo- 
gnaua  v che  più  non  fofle  con  i frequenti  corteggi  honora- 
to  : md  l'opra  tutto  gli  premeua,  che  più  non  vi  toffe  chi  có 
i continui  preferiti  fodisfaceife  all'ingordigia  del  danaro , à 
cui  fi  era  dato  nrpreda . Sdegnato  dunque  fopra  modo , fi 
rifolue  di  feguirt  la  fattione  di  PierleOhe , per  ottenere  da 
elio  il  bramato  titolo  di  Legato  Apoftolico , & à queft’ ef- 
fetto le  inuia  fuoi  Ambalciadori  . Si  rallegra  Umifero 
Antipapa:  gli  concede  volontieri  quanto  defidera  : e per 
confermare , & accrclcere  il  nuouo  acquifto  , inuia  in  A- 
quitania  fuo  Legato  à Latore  Gitone  Cardinale  Tolcolano, 
che  folo  fri  i Cardinali  Romani  feguiua  la  lua fattione . 
Gerardo  in  tanto  ripigliò  le  corna  ; e d indi  in  poi  comin- 
ciò à farfi  vedere  più  audace  di  prima . £ quello  con  tanca 
baldanza , che  vfccndo  in  publico  andaua  in  habito  Ponte- 
ficaie,  & ornato  di  mitra  ; acciò  quelle  facre  infegne  gli  rc- 
cafièro  appreflò  del  fciocco  volgo  autorità  maggiore.  1 ro- 
ua  dunque  il  Prencipe  Guiglielmo  ; e non  le  Hi  ditficil  cola 
di  fouuertire  con  prefenti , e con  fallaci  perfuafioni , quel- 
] animo  leggiero , & inclinato  à mal  fare . innanzi  ogn’al- 
tro  dunque  (cacciano  dalla  Sede  Guiglielmo  Vefcouo  di 
Poi  tri  e rs  , Prelato  d'animo  intrepido  nella  diftefa  dell’vni- 
ti  della  Chiefa  : e che  per  la  fin  integrità  non  poteuano  n5 
feauer’oftefo  in  molte  cole  quel  Précipe  del  tutto  sfrenato 
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E per  meglio  ftabilirele  cofe  dell’Antipapa  , preléro  per 
ifpediente  di  eleggere  Tenta  dimora  vn'altro  Vcfcouo  rn_, 
luogo  del  sbandito . A quell’effetto  ritrouato  vn  certo  di 
famiglia  nobile  , md  di  animo  ambitiolìflimo  , fiibornati 
alcuni  Chierici  (che  per  colorire  l’elettione  gli  diedero  il 
voto)  e popolile  mani  in  capo , anzi  il  macchiorono  , che* 
il  confecraflèro  con  l’Olio  Santo  . Vn’altrotalmollroin- 
trufero  Umilmente  nella  Sede  di  Limoges  : dal  quale  bem. 

?refto  l’ira  vendicatrice  di  Dio  rifeoflé  le  douute  peno . 

erche  cadendo  da  cauallo  in  vna  ftrada  del  tutto  piano, 
percofie  del  capo  in  vn  fol  fallo , che  in  quella  via  , eletto 
miniflro  della  Diurna  vendetta  , l’attendcua , per  trarlo 
le  ceruclla  dal  capo  , e dal  corpo  l'anima  in  vn  tempo 
iftefio . 

Hcbbe  di  tutto  quello  notitia  il  già  detto  Goffredo  Vefcouo 
Carnotenfe , a cui  Innocentio  haueua  commelfo  la  ,Lega- 
tione , che  d Gerardo  haueua  tolta  . Huomo  certamente 
di  collumi  differenti , e fopra  tutto  da  ogn’auaritia  alieno . 
In  modo , ehe  il  noltro  Beato  Padre  , che  (come  lì  è più 
volte  notato)  gli  fù  congiontiffimo  di  fpirito , fcriuendo  ad 
Eugenio , lo  (limò  degno  di  elfere  propoflo  per  fpccchio , 
& effempio  d tutti  gl'altri  Prelati . E tra  l'altre  virtù  J di  lui 
commenda  la  conflanza  in  rifiutare  i prefenti  (che  tanto  ac 
» ciecano  gl’huomini)  co  quelle  parole.  O luogo  à me  dilet- 
» teuole , nel  quale  mi  fi  porge  occafione  di  ricordare,e  no- 
,,  minare  vn’huomo  di  Tuauilfimo  odore  : Io  dico  Goffredo 
,,  Vefcouo  Carnotenfe , il  quale  d proprie  fpefe  nell’Aquita-. 
»,  nia  fortemente  amminillrò  l’vfficio  di  Legato  Apollolico , 
,,'e  quello  per  molt'anni  . Dico cofa,  che  viddi io flefib  . 
„ Era  con  lui  in  quel  paefe,  quando  da  certo  Prete  gli  fù  pre- 
„ fentato vn pefee  , che  volgarmente  è detto  Storione-,. 
,,  Chiefe  il  Legato  quanto  folle  coftato  con  dire:  Non  Io  ri- 
„ ceuo , fe  non  riccui  tu  il  prezzo , c gli  fece  confcgnare  cin- 
i,  que  foldi , refiftendo , & arroffendo  quelfaPro . Più,  ef- 
„ fendo  in  certa  Terra,  la  Signora  del  luogo  gl’offèrfeper 
„ deuotione  con  vn  feiugamano,  due , ò tré  piatti  affai  belli, 
,,  però  di  legno.  Le  quali  cofe  cosi  per  vn  poco  hauendo  rl- 
,,  mirato  quell’huomo  di  fcrupolofa  confcienza  ; le  lodò,  mà 
„ noffàcconfcntì  di  pigliarle  in  modo  alcuno.  In  che  modo 
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„ le  haucria  prefe  d’argento  , chi  fi  fè  confcientia  di  accet- 
„ tarle  di  legno?  O fe  fi  trouaflero  huomini  tali  ! Quello  ta- 
le , e tanto  Prelato  dunque  intendendendo  come  paflalfe- 
ro  le  cofe  dell’ Aquitania,  ne  Tenti  grand’  affanno,  e fi  rifol- 
fe  di  foccorrcre  prontamente  affi  bifogni  di  quelle  Chiefe . 
Ricorre  dunque  all’Abbate  di  Chiaraualle,  il  prega,  & il 
/congiura , che  vogli  eflergli  di  aiuto  per  ouuiare  à tanti 
mali . Confente  l’Abbate  banto , con  occafione  maflimc , 
che  douea  transferirfi  in  Bertagna,  per  condurre  vna  nuo- 
ua  famiglia  de’  Tuoi  Monaci  in  vn’ Abbatia , che  la  Contef- 
faEmerengarde  le  hauea  edificata . £ così  di  compagnia^ 
s’inuiarono  verfo  la  Guienne . 


Rimette  nel  camin  dritto  con  vna  attione  illuDrt _* 
il  Duca  di  Aquitania. 

• Cap.  XV. 

SI  fece  fri  tanto  intendere  per  mezzo  di  perfone  idonee-» 
alDucaGuiglielmo  ; che  l’Abbate  di  Chiaraualle  co’l 
I Vefcouo  Carnotenfe,  & altri  perfonaggi  di  qualità , 
dclìderauano  abboccarli  con  elfo  lui , per  trattare  del- 
la pace  della  Chiefa  , e di  tor  via  vn  tanto  gran  male  . ftk 
dalli  ftefli  mezzani  perfuafo , di  non  rifiutare  tal  prattica.»  : 
poiché  facil  cofa  faria  ftato , che  riufcilfe  Jt  fodisfattione  di 
lui  quello,  che  all'hora hauea  per  imponibile  . Vennero 
dunque  di  concerto  in  Pertiniaco  : e quiui  alla  longa  fi  dì- 
feorfe  del  modo  di  riunire  la  Chiefa;che  di  li  da  Moti  nella 
fola  Aquitania  era  diuifa.  Con  viue  ragionili  moftròai 
Conte  ; che  elfendo  vna  fola  la  Chiefa  quali  vn'altraarcadi 
Noè,  conueniua , che  fi  affogallcro  tutti  quelli , che  non-, 
entrauano  in  elfa . Gli  dichiarorono  pofeia  con  l’elfempio 
di  Dathan,  & Abirone,  quanto  fpiacelfe  i Dio  ogni  diflen- 
fione  nel  fuo  popolo  •,  e con  qual  caftigo  etiandio  in  quello 
Mondo  foleua  vendicare  vna  tementi  si  fatta,  lntefeil 
tutto  beniiTimo  il  Conte , & ammclfe  in  parte  il  buon  con- 
feglioJPerchc  pcomife  di  rendere  vbbidìenza  ad  Innocétio, 
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Ma  di  rimettere  in  Sedia  li  Vefcoui  da  lui  (cacciati  » non_,‘ 
ncvoHe  vdir  paro!a;allegado  ch’era  (lato  da  efli  otfcfo:eche 
haueua  giurato  , di  non  voler  mai  più  pace  con  loro.  Si 
profetai  la  prattica  mol co  tempo  per  mezzani  : mi  accor- 
tofi  l’Abbate  Santo  , che  perdeua  il  tempo  , lì  rifolfe  di 
dardimanoadvnanuoua,  & efiicaciflima  forte  d’armi. 
EriiI  Duca  Guigliclmo  potentifiimo  Prencipc  , poiché  armò 
tal'hora  più  di  cento  mila  combattenti:  & alla  potenza-, 
dello  (iato  andana  in  lui  congióta  la  robuftezza  del  corpo  » 
e l’efpcrienza  delle  cole  di  guerra.  In  modo  che  nó  la  cede 
ua  nè  à più  eflèrcitati  lottatori,  nè  di  più  efperimentati 
condottieri  d’cflcrciti . Mdhaueaben  poi  egli  vn’animo 
tanto  impotente  , e feniauo  d’ogni  bruttura , che  è vergo- 
gna il  ridirlo  . E perche  (ode  più  difperatala  (ha  conucr- 
(ìonc , vi  fi  aggiongcuano  quelle  altre  due  pedi  me  parti . 
L’vna  ch’haucua  d ('atto  perfo  ogni  vergogna , &:  ogni  cura 
d'honore  : gloriandofi  tanto  più  de’  proprij  misfatti;  qud- 
to  che  più  erano  ignom^niofi , e fporchi . L’altra  che  mcc- 
tetia  il  tutto  in  burla  ; e con  facctic  , e bei  motti  fcherniua 
il  buon  zelo  di  chiunque  ammonire  lo  voleffe  : perche,  co- 
me dice  il  Sauio , il  fchcrnitore  non  ode  quando  è riprefo . 
E pafsò  tanto  oltre  quello  fuo  fchernirlì , che  diuenne  del 
tutto  empio  verfo  Dio , e delle  cofe  fiacre  ; dicendo  con^ 
verità  il  fauio  iddio.  L’empio  effóndo  gionto  al  più  pro- 
fondo de’  peccati , non  ne  tien  conto  . E però  prononria- 
do  contro  di  lui  fentenria  di  fcoinmunica  Pietro  SarilTìmo 
Veficouo  di  Poittiers;  perche  egli , dopò  tante  ammonitio- 
ni , non  poneua  fine  d quella  si  infame , e ficandalola  vita  ; 
affali  lo  (ledo  Veficouo  co’l  ferro  nudo.  Et  efìèndole  da_» 
quello  cofiantifiimamente  (porto  il  collo,  voltò  il  fiuolù- 
„ rore  nelle  (olite  burle , e gli  dille  : Io  ti  odio  tanto  , clic  nè 
„ anche  ti  (limo  degno,  che  lìa  da  me  odiato  : ò che  per  mia 
„ mano  entri  nel  Ciclo.  11  sbandi  però  da  Cuoi  (lati.  Inten- 
dendo poi  ch’egli  era  morto  in  elfilio,  & illuftratodal  Si- 
gnore con  molti  miracoli:  non  fi  ritenne  nè  anche  dalle  Co- 
lite fiacctie  : md  hebbe  d proteftare  più  volte  , che  gli  rin- 
creficeua  di  non  hauerlo  fatto  morire  prima;  acciò  tanto 
più  obligo  gli  tenefle  ; quanto  più  predo  hauclfe  per  mez- 
zo fuo  latto  acquifto  di  vn  tanto  bene.  Conia  facilità 
■ _ iftcflà 
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ÉfiefTa  haueua  pai  anche  fcacdato,(comefiè  detto)  il  Vef- 
CouoGuiglielmòj&cceflbrebi  Pietro* 

Quindi  il  fapicntiilìmo  Abbate  j che  del  tutto  era  informato, 
rifolfe  di  tenrare,lajrtddutione;di lui , con  termini  del  tut- 
to ftraordinarij  * Per  che. al!  a gloria  di  San  Bernardo  fi  ag-  Ayy 
• giongefic  anche  quefio;  dic  chi  tterfogl'altri  Santi  cosìfié-  Ufl, 
deua  la  temerità  fua  » nkntct>faflb  tentare  contro  di  lui  i 
mi  rimanete  dalla  potenza  deHa  virtù  oppreflo.  Si  condu- 
ce dunque  alla  Chiefa , accompagnato  al  (olito  da  vna  in- 
finità de  popoli, c da  tutti  quei  Prelati.  Entrorono  in  Chie* 
fa  quelli  , à quali  non  era  vietato  dalle  ecclcfiaftiche  Cen- 
Iure . 11  Conte  con  gl 'altri  feifmatid  fi  trattenne  fuori  di  et* 
fa . batta  la  confecrationed  huomo  di  Dio  con  deeermina- 
tione  hon  humana,  fottoponeal  Sacratiflìmo  Corpo  la_» 
Patena  : e con  faccia  accefa , con  occhi  fcintillanti,  con* 
fembiante  minaccicuole  , s’inuia  verfo  il  Duca:  e con  que- 
,,  fte  tremende  parole  l’afialc . Ti  habbiamo  pregato  , c tu 
»,  ci  hai  deprezzati?  ^Tifupplicò  in  quell’altro  abboccamelo 
»,  che  hauefiimo  teco , la  compagnia  de  ferni  di  Dio  , c non 
»,  nè  hai  tenuto  conto  ? Ecco  che  à te  ne  viene  il  figlio  della 
»,  Vergine , capo , e Signore  della  Chiefa,  qual  tu  perfegui- 
»,  ti.  Eccoti  il  tuo  giudice,  al  cui  nome  fi  piega  ogni  ginoc- 
»,  chio  nel  Cielo  » nella  terra,  e nell'inferno . Eccoti  il  tuo 
,,  Giudice  ; nelle  cui  mani  hi  da  veftire  quella  tuaanima.  11 
,,  deprezzerai  tu  forfi  ancora  ? 11  fchcrnirai  tu  torli , corno 
„ hai  fatto  i Tuoi  ferui  ? \ . j 

Piangemmo  dirottamente  i circonftanti  ; & intenti  à fare  •- 
ratione , ne  afpettauanok,TÌ'»fcita:.prefagietido  tutti , che 
qualche  diuino  effetto  he  hauefle  à feguire . Mi  il  Conte, 
come  il  vidde  venire  alia^oltafua  ,con  quello  si  formida- 
bile fembiante:  & in  mano  di  lui  quei  diuini  mifieri, fi  fpa- 
uentò , & irrigidì  inficine  : e difl’oluendofegli  per  tremore-, 
le  membra , vfeiro  di  fe  Beffo , cade  in  terra  diftefo . Al-  ' 
zato dalle  fue guardie,  di  nuono  cade  boccone , fenza  nè 
parlare  , nè  rimirare  alcuno.  Efcorrendolelafaliuaper 
la  barba,  anfiofameiRc  anhelando , pareua  fopraprefo  dal 
maicaduco.  AIlhòrafegliaccoftaSanBemardo  ; etoc- 
catoio  co’l  piede , gli  comanda  di  rizzarli , e di  vdire  la  di- 
*»  uinalèntcnza.  E\qui'prefente,dilfe,ilVcfcouodiPoit- 
* > . tiers, 


Apucì  Baro, 
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„ tiers  , quale  tu  hai  fcacciato  di  Sedia.  Vi, e recoficiliad 
,,  con  elfo  lui  nel  bacio  della  pace  ; e riponilo  tu  ifiefl'o  neH<i> 
,,  iua  Sede  ; rendendogli  honore  in  vece  dell’affronto  vfato  : 
„ c quanti  hai  ne  tuoi  flati  difeordi , e diuifi , richiamali  ad 
„ vnacharitatiuavnione.  Afloggeteaciad  Innocencio  Papa, 
»,  & ad  efléfnpio  di  tutta  la  Chiefa,vbbedifci  ancora  tu  ad  vq 
,,  tanto  Pontefice  da  Dio  eletto1.  Ciò  fcncendo  il  Conto  * 
vinto  dalla  forza  dello  SpiritoSanto,  che  ncU’  Abbate  par- 
laua,  e dalla  riuerenza  domita  i quel Santiffimo  Sacrame- 
lo, non  ofaua , nè  poteua proferire  parola . Ben  corfe  dal 
Vefcouo  ;ericcuutolo  in  bacio, dfpacc , con  quella  ifttìfa 
mano  , con  la  quale  della  fua  Sede  i’haucua  fcacciato , con 
giubilo  di  tutti  ve'l  ripofe  - 

Proieguì  poi  Sa*  Bernardo  l’incalcio,  e còn  priuati  colloqui) 
afirinfe  diniàoiera  il  Conte  Guigiielmo;  che  atfigendofegli 
ai  cuore  quelle  si  dolci , & efficaci  parole  ; le  farono  non-, 
folo  vn  forrillìmo  freno  : che  il  ritirò  dalla  mala  ftrada,  che 
■ il  conduccua  lenza  ritegno  al  precipiti^  dell’Inferno  : mi 
acutifluni  fpcroni  per  farlo  correre  à torre  il  pallio  della 
falute.  Quale  per  potere  più  ficuramcnte  confeguire,  fi 
rifolfe  conforme  ali'auuifo  di  San  Paolo  d’aftenerfi  non-, 
folo  dalli  peccati , mi  dall’  agi , e commoditi  che  d’incor- 
rere in  elfi  porge  il  dominio  temporale  *•.  ccxn  le  ricchezze , 
Per  tanto  fatto  il  fuo  te  fi  amento  , in  cui  fa  fede  di  quella-» 
fuarifolutionc  ; e lega  mille  lirei  tutti  li  Monaflerij  della, 
fuoi  fiati, fi  prefe  i pellegrinare  prima  i Santo  Giacomo  di 
Geliria  : & hauendo  à pena  mifùrata  la  meti  della  ftrada-*, 
fecondo  l’Abbate  Suggerio , ògioncoche  vifii  , fecondo 
Koberto  dal  Monce,eflènd©  ito  in  Cluefa  il  Venerdì  finto 
per  farai  orarionc  > finì  la  vita  , ericeuè  iun  anzi  l’Altare-* 
maggiore  la  frpoltura.  Non  vi  rnacano  però  di  molti  auto, 
ri , h quali  vogliono  , che  cotal  fama  della  morte  di  lui  iui 
feguita,fofie  fiata  fparfa  ad  arte  da  alcuni  amici  di  elio  Du*- 
ca  : il  quale  così  hauea  concertata  con  loro  , per  poterli 
nafeondere  dal  mondo  in  maniera,  che  niuno  impedimen  - 
to  poteife  darle , nel  fare  condegna  penice ntia  de  fuoi  paf- 
futi errori  : e netì’attenderc  all’acquifto  della  perfeuione-* 
religiófa.  E così  affermano  , efier’egJi  quell’ifteflb  San> 
Guigiielmo,  di  c ui  fcriffe  la  vita  Teobaldo  Vefcouo,  pofta 

dal 
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dal  Surio  lotto  li  dieci  di  Fébraro  r e1  da  cui- hanno  tratto  Tbeotml.a - 
l'origine , & il  nome  di  Guigliélmiti  : fiotto  la  Regola  di  Si  /’“*/ Sur- 19 
Benedetto  da  erto  inftituici  , e da  Aleflandro  quarto  con*  Dm 
firmati.  Et  all’autorità  delli  fouranominati  Suggerio  , a nani. 

Roberto  oppongono  Tannali  dell’  Aquitania  di  Giouanni  u.  falen. 
Buquctto,- nella  terza  parte  al  fecondo  capitolo  v Li  qna-  ^ujl. 

E annali  non  efténdo  per  ancora  pcruenuti  alle  mani  no-  1- 
ftre  : rimetteremo  la  refolutione  di  quefto  dubbio  di  buona 
voglia  al  prudente  lettore  : mentre  non  ci  venga  negato, 
che  qualunque  li  forte  tal  conuerfione , fùcrticacirtìma  prò 
ua  delia  forza  dello  fpirico,  e delle  parole  , che  il  Santo  da’ 

Santi  al  fuo  l'cruo  Bernardo hauea concerta • . . i 

' / •••>  : -r.  .1 

Fìnifee  di  ridurre  fi  Aquitania  fotta  F ubbidienza  d’inno* 

centio . Cap.  XVI.  ,r 

• ' «:  ’ò.  • . •:  ....  - ! ..! 

' '•  ■ • . ■ . . I ri 

RIMASE  in  quella  maniera  diflannato»  e derelitto  Abba.  Ben. 
l’infelice  Vcfcouo  Gerardo;  il  quale  efleitdofipta-*  cap. 6. 
ma  co’l  fauore  del  Còte  intrufo  nella  Sede  di  Bor* 

->  dcaux  ,non  fi  vergognaua  di  ritenerla  inficine  eoa 

3uella  di  Angolemme  . Mi  cominciandole  i mancare  il 
enaro  prima , e poi  l’appoggio  del  Conte;  fi  comincioro* 
noi  trattare  in  difparte  quei  fatelliti,  che  per  l’addictro 
con  grorti  dipendi;  erano  trattenuti . £ fealtri  vi  furano 
manco  interciditi , conofciuta  la  verità  per  opera  del  San- 
to , non  vollero  più  continuare  nella  diiftfa  di  quel  fac rile- 
go fedottore . Al  qnaT  etfetto  ctiandio  non  furono  di  pò* 
co  momento  i Tegnenti  auuenimenti , con  i quali  molfrò 
€>io  quanto  de  tdlaife  quel  feifma,  e tcneife  conto  dell  ho». 

«ore  del  Santo . 

Gii  tré  anni  prima  era  flato  San  Bernardo  inaiato  in  quelle* 
p arrida  innocentio  * che  alThora  fi  tratteneua  in  Francia, 
ffcrche  in  compagnia  di  Giosleno  Vcfcouo  di  Soifon,  tcn- 
ralle  di  reprimerei  maligni  sforzi  di  Gerardo  : c con  tale* 
occafìone  haucu  i egli  celebrato  nella  Chic  fa  di  Poitticrs, 
fri  ma  però,  che  il  Capitolo  della  Catedralc  con  la  muta- 
rione  del  Prelato,  bau* ile  infieme  mutato  parere,  c lafcia- 
. tuli*-  : 
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to  Innocentio  per  adherire  all’Antipapa . Il  qual  pemicio- 
foconfegliohauendoiCanoniciabbracciaco  , il  Decano 
di  efli  ad  onta  dei  Santo  , con  inaudita , mà  non  già  impu- 
nita temerità , ruppe  qucll’Altare  . Non  palforono  molti 
giorni*  che  la  mano  vendicatrice  del  Signore  il  toccò  d'in- 
fermità mortale . E mentre  daua  in  agonia , vidde  la  cafa_. 
oue  giaceua , piena  di  uemonij  : eglipareua  chcdavnodi 
efli , che  gli  era  entrato  in  bocca , fate  fuffocato ...  Chicdc- 
uail  mefchinoà  circondanti  vn  coltello  , co‘l  quale  fen- 
dendoli la  drozza , lo  potete  trar  fuori . Mi  il  Demonio, 
à cui  l’haueua  Dio  abbadonato , fra  quei  gridi  lo  edinfe , e 
nel  profondo  l’immerfe . ...... 

L’Arciprete  parimente, che  lì  tolfe  ad  intimare  vn  Sinodo  in 
PoittierS  in  fauore  di  Fierleone , alla  prefenza  di  quelli  ftef- 
fi  -,  ohe  all'empio  conuenticolo  inuitaua  , fti  dal  Demonio 
all'alito,  & opprelfo.  In  famigliatiti  altre  maniere  haueua 
la  Diuina  vendetta  fatto  manifede  elfccutioni  cótro  li  più 
ardenti  in  quei  feifma . Perle  quali  cofc  tutte  cominciò 
Gerardó à vergognarli.  E temendo  non  le  fòlle  rinfaccia- 
to quello  i che  non  poteua  negarli , sfuggiua  ogni  pubfica 
ragunanza . Mà  non  potè  egli  longamente  fuggire  il  meri-  ' 
tato  cadigo . Perche  tocco  dalla  delfa  mano  vendicatrice 
del  Signore  .foprafatto  da  morte  fubitanea , impenitente» 
e fenza  Sacramenti , effalò  il  maledetto  fpirito  in  mano  di 
quello , nella  cui  feruitù  perfidette  lino  all’ultimo  fiato . 
li  cadauero  ritcouato  la  mattina  gonfio  , & eflfangue  , dalli 
Nepoti  (ch’egli  in  quella  Chiefa  alle  prime  dignità  haueua 
-inalzato)  fti  in  certa  Chiefa  fepolto . Mà  fatto  dilfotterra» 
re  dal  Legato  Apodolico  Goffredo  , fu  gettato  à Corni . 
Li  Nepoti defll  da  quella  Chiefa fcacciati con  tuttala  pa- 
fentela,  andorono  perii  mondo  raminghi,  e facendo  mo* 
ftrad'vn  fegnalato  giuditio  Diuino.  E così  riunite  quelle-» 
Chiefe  al  vero  corpo , e fatto  il  loro  vnico , & vniuerfalc 
Padore , ritornoffene  il  Sant’Abbate  con  fommo  conten- 
to alla  fua  diletta  Chiaraualle , Qiiiui  internandoli  cantt> 
più  nella  iohtudine  , che  fi  era  fabricata  nel  fuo  cuore.», 
quanto  pilìfera  dall’efterna  aiutato,perche  non  le  mancate 
©ccafìone  di  trattare  di  quell’amore, che  tutto Tardeua,po* 
fè  la  prima  man©  all’inteipretacionc  delia  Cantica  di  Salo-; 
mone  » £ (bi* 
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E chiamato  la  tcrTa  volta  in  Italia . 

Cap.  XVII. 

' * * ,5 

MENTRE  dunque  quello  diuino  amate  tutto  s’im-  Abba.  Boni 
merge  nella  ricerca  de  Teoreti  mifteri; , contenu-  tap.7. 
ti  in  quel  l'acro  epitalamio:  e che  fi  stòrta  di  fpie-  ; 
garliallifuoidifccpoli,  con  quei  fuoi  deuoti  fer-  .• 
moni , eflendo  appena  gionto  al  venti  tré  riceuc  lettere  da 
Innocentio , e da  Cardinali , che  il  richiamano  in  Italia_. , 
per  foccorrere  di  nuouo  la  nauicella  di  Pietro,  la  quale  dal 
turbine  concitato  dalla  vanità  diPierieone , era  tuttauia_« 
agitata . Mà  egli , che  per  vna  parte  non  mai  fi  acquietò  à 
dar  fede  d quelli , che  così  vtile  alla  Chiefa  il  predicauano; 
e dall’altra  vedeua  pure  , quanto  profittatole  folle  à quei 
fuoi  figliuolini  la  fua  prefenza , le  rifpofe  in  quella  maniera. 

,,  Sappia  la  Paternità  voftra,  che  le  lettercfue,  con  le  quali 
„ potendo  comandarme,  fi  compiacque  di  anzi  pregarmi  di 
„ venire  da  lei , nonmi  fon  Hate  refe  prima  della  natiuiti  di 
„ Santa  Maria.  Per  tanto  non  dico  : Hò  comprato  cinque 
„ paia  di  boni;  nè  Hò  compro  vna  villa  ;nè  Hò  tolto  mo- 
„ glie  : mà  veramente  (cofa  che  à lei  non  è nafcolla)  confef- 
„ lo  di  dare  il  latte  à bambini  *■  e per  tanto  come  fenzagraue 
„ (bandaio , e pericolo  delli  llelfi  io  polli  venire,  non  lo  veg- 
» gio.  - ' ; 

E m la  Natruità  di  noftra  Signora  , in  cui  dice  chericeuèlo  E , C Jf 
lettere  , quella  dell’anno  1137.  Poiché  habbiamo  dall’Ef-  bb.i.c'a.ìu 
lòrdio  Ciflercienfe , che  in  vno  delli  tré  viaggi  , che  fece., 
in  Italia,  egli  flette  alfente  da  Chiaraualle  circa  tré  anni 
continui . 11  che  non  potendoli  intendere  nè  del  primo , 
nè  del  fecondo  (come  fi  deduce  da  quanto  fi  è detto  par- 
lando di  clfi)conuien  dire  che  s’intendi  di  quello  . A cui 
hauendo  dato  fine  dopò  laPentecolle  del  1138.  ne  fegue-. 
chepartilfe  da  Chiaraualle  deirar.no  1135.  doppo  la  Na- 
tiuità  lòdetta . Perche  fe  bene  alle  prime  lettere  rifpolo 
feufandofi  : ad  ogni  modo  arriuando  gl  vni  corrieri  dop-  Efifi.  310. 
po  gl’alcri , e lettere  fopra  lettere,  fù  conllretto  di  fpiccar-  A^yMt  t 
....  P fidai-  . mtu.cap-  7. 
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fi  da!K  facri  abbracciamenti  della  bella  Rachele,  per  com- 
\ piacere  la  feconda  Li  a : e preferendo  il  guadagno  del  ne- 

gotio  al  diletto  delloeio  mifurar  l'Italia  la  terza  volta . 
Tralafciati  dunque  i /oliti  efferati; , e ftudij , chiamati  à fe  i 
fuoi  Monaci , dopò  alti  fofpiri  proruppe  in  tali  parole,,  : 
»,  Vi  è purtroppo  noto  hormai  tariffimi  fratelli , fra  quali 
» borafche  vadi  la  nauicella  di  San  Pietro  fluttuando . Cho 
„ ,,  benché  la  fattione  di  Pierleone  co  1 fauore  diuino  nell’  A- 

,,  quitania,  & in. gran  parte dellltàlia fia fpenta  ; in  Roma_> 
„ però  per  tema  della  sfrenata  moltitudine,  non  ardifeono 
' „ quelli  ftefli , che  nell’intimo  loro  fentono  in  fauore  d’In* 

* ,,  nocentio,  dichiararfi . Si  è Pierleone  rinforzato  con  mol- 
,,  titudinedifatellitijch’eglinoncon  la  fede  di  Simon  Pie- 
,,  tro;màcon  Ie  male  arti  di  Simon  Mago, hi  dalla  fua  tirati. 
,,  Contro  cofloro dunque,  vinto  l’Occidente,  ci  refta  da_» 
,,  fare  guerra . , Pregando  voi  altri , e cantando  con  i Sacer- 
„ doti, caderanno  Sterra  le  mura  di  Hierico  : alzando  voi 
,,  le  mani  con  Mosè  , fard  Amalec  /confitto  : follcuando 
f,  voi  ilfcudo  della  confidenza  con  lofuè , fi  efpugnerd  la_» 
„ Citti  occupata,  e fi  sbaraglieri  il  campo  nemico  . Paté 
„ pure  quel  che  fate  , fiate  nel  grado  , nel  quale  fiate . E 
,,  quantunque  non  fiate  di  colpa  alcuna  confàpeuoli  àvoi 
„ fiefli,  non  vi  tenete  però  per  giufti;  perche  folo  Dio  può 
„ rettamente  giudicare , come  folo  può  giuftificare^  . Per- 
, „ feuerate  dunque  nel  timore  di  lui fi  che  nè  giudicando 

„ voi  lleffi,  vi  insuperbiate;  nc  troppo  apprezzando  i giudi- 
,,  tijhumani,  vi  lafciate  follemente  aggirare  in  diuerle  par- 
r j,  ti.  A noi  conuiene  andare  cola  , ouene  chiamai  vbbi- 

\ „ dienza.  E la  follecitudine  paterna , che  teniamo  di  que- 

* „ fia  cafa  , e la  cuftodia  di  voi  altri  rimettiamo  i quel  Si- 

i „ gnore , per  il  quale  fottoentriamo  d quella  nuoua  fatica . 

Quelle  cole  dicendo , e benedicendo  i luoi  fratelli , fi  met 
fe  in  firada  : e con  le  lolite  frequenze,  & acclamarioni  ri- 
ceuutoin  ogni  parte , gionge  à Viterbo. 

Apportòfarriuodilui  al  Sommo  Pontefice,& i tutti  li  buo» 
Ciro  caffi.  ni  incredibile  contento  . E conciò  folle  che  difegnaua 

ti.A.caù.  99.  Innocentio  di  accompagnare  alle  armi  fpirituali  le  mate'- 
riali ancora,  & i quell’ cflettq  hauelfe  gii  con  frequenti 
mt,a  lettere  inuitato  Lotario  d ritornare  con  potente  effercito 

in  Italia  : fc riffe  San  Bernardo  fopra  di  ciò  all  iftello  Impe- 

radore. 
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» radore , & il  follecitò  con  quefte  fri  le  altre  parole . Che 
„ fe  innanzi  quel  sì  picciol’eflèrciro  (col  quale  cioè  difcefè^ 
„ la  prima  volta)  tremò,  e fi  quietò  la  terra,  di  qual’  hor- 
„ rore  faranno  foprafacti  i cuori  de’ nemici,  quando  co- 
„ mincierà  il  Rè  à procedere  con  la  grandezza  del  fuo  brac- 
„ ciò  ? Le  accrefcerd  animo  in  oltre  l’honeftà  della  catifa_,  : 
,,  anzi  il  deue  doppia  neceflità  prouocare , di  raffrenare  dal- 
„ l'infeftatione  della  Chiefa , la  rabbia  de  i fcifmatici  i e di 
„ ritorre  la  propria  corona  di  mano  dell  * v furpa tor e Si cil i a - 
,,  no.  Perche  com’è  pur  chiaro , chi  ftuòua  razza  d’Hèbrei 
yy  con  ingiuria  di  Chrìfto  occupa  la  Sede  di  Pietro  ; così,fèn- 
y}  za  dubbio  chiunque  in  Sicilia  fi  fi  Rè , contradice  i Ce  a- 
re.  £ Lotario  fi  affrettò  in  guifa  , che  fu’l  fine  dell’anno 
ifteffo  entrò  in  Lombardia  ; e nella  Primauera  deiranno  fe- 

g sente  s’inuiò  verfo  il  Regno  , per  raffrenare  l’orgoglio  di 
oggiero , che  fi  diceua  Ré  di  Sicilia  , & in  fauore  di  Ana- 
cleto trauagliaua i Cattolici . in  vano  però  fi  affaticò  Lo- 
tario , riferuando  Dio  l'humiliatione  di  quel  fuperbo  Ti- 
ranno ai  fuo  humil  feruo  . il  quale  intendendo  che'l  defi- 
dcrio  del  Sommo  Pontefice , e de’  Cardinali , era  , ch'egli 
fe  ne  gifl'e  di  nuouo  ì Roma , per  ritrarc  quanti  più  potria 
de’ Romani  dal  Scifina;  s’inuiò  à quella  volta  accompa- 
gnato da  fuoi  Monaci.  Jui  gionto  , informato  ch'egli  fi 
tù  dello  fiato  delle  cofe , non  ripofe  la  fua  fperanza  ò ne  i 
cauaili  , ò neiibldatiy  md  inuocatolo  Spirito  Santo  ,fi 
appiglia  ad  vn’altro  partito  • Inueftigafecrctamente,  con 
quali  motiui  fof Te  ogn’vnode  feguaci  di  Pier  eone  ritenuto 
in  si  pernitiofo  errore  . Et  intende,  chequeftid  punto  e- 
rano  diuerfi  . 11  Clero  beniffimo  intendeua  , che  fe- 
guiua  vna  caufa  ingiufia  : md  fiimaua  minor  male  fotto 
pretefto  di  mantenere  per  legitima  l’eJettione  dafe  fatta, 
andarfela  così  pafìàndo , che  riunendoli  fotto  inr.ocentio , 
diuenireilfchernodellapartecontraria.  Iparentidi  Pie- 
tro allcgauano  , che  troppo  gran  fallo  commctteriano  ; fc 
abbandonando  quello , ch’era  il  primo  della  parentela , rc- 
ftaffero  rotati  di  perpetua  infamia,  ilrefto  fi  feufaua  fo- 

fra  il  giuramento  dato  della  fedeltà  in  fauore  di  Pierkone. 

come  che  la  malitia  de  primi , e la  neceflità  de  fecondi  le 
face fle  perdere  la  fperanza  > di  potere  per  afi’hora  rimet- 
«MM.  . P x . terli 
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rcrli  nel  camino  dritto  ; cominciò  à praticare  i tetti , che 
in  maggior  numero  erano . E perfuadendogli , che  non-» 
giuramenti , màfacrilegij  dannati  da.Sacri Canoni,  erano 
quelle  promefle,  che  fi  faceuano  contro  li  precetti  di  Dio, 
& in  pregiuditio  della  religione;  & vfando  in  oltre  altri  pii 
efficaci  modi , ne  ridufie  ad  vn  tratto  grandi  filmo  numero 
alla  parte  d’Innpcentio . . ;•>  , :> 

Si/lruggeua  di  dolore  Pietro  > vedendo  > che  così  all’ingrof- 
foandauafi  diminuendo  il  numero  de  fuoi  parteggiani , e 
crefcendo  quello  de  i feguaci  d’innocentio . E gii  venen- 
dole meno  il  danaro,/!  ofcuraua  la  fplendidexza  della  Cora- 
te, fi  feemaua  il  numero  dellivfficiali  , non  fi  tenena  più 
porte  bandita.  Le  delitie  cambiate  in  vnviuere  fcarfo,  li 
falariati  carichi  di  debiti,  e ridetta  villa  della  Corte  del  tut- 
to meda  già  dauano  ad  intendere  edere  proflìma  la  fua  ro. 
uina . Mi  fu  in  tanto  il  no/lro  Santo  Abbate  deftinato  ad 
yna  nuoua  imprefa  : la  cui  felice  riufeita  tolfc  all’Antipa- 
pa in  grà  parte  l'appoggio, che  fuor  di  Roma  gli  rimaneua. 

I?  oppoBo  da  Inntcetio  al  furore  di  Roggiero  Rè  di  Sicilia. 

Cap.  XVIII. 


'Abbai  Boti. 

Pet.  D ui  co- 
ti. Cbron. 
CaJinAib.4, 
Cron.  Bene. 
Apud  Boro, 
•firn. li  37. 


NON  vi  era  più  alcun  Prencipe  Chriftiano  , che  fe- 
guifie  la  fattione  di  Anacleto , fuor  che  Roggiero, 
qual  fi  diceua  Rè  di  Siciliadlchc  faceua  egli  guida- 
to dacerta  diabolica  ragione  di  ftato.Era  all  hora  il 
Regno  di  Napoli  diuifofotto  molti  Prencipi.,  Et  egli  come 
quelli,  che  ne  teneua  la  maggior  parte  (perche  comanda- 
la alla  Sicilia,  & alla  Calabria)  aspirando  alla  monarchia-» 
d’etto  cominciò  parte  con  inganni , parte  per  forza-, 
d’armi  ad  occupare  alli  più  deboli  i fiati  loro . Haueua  di 
più  sùquel  diBeneuento  vfurpato  facrilegamente  al  Mo- 
nafterio  di  San  Benedetto  in  Monte  Caffino  di  molti  beni* 
Per  ftabilire  dunque  quelli  ingiufti  acquifti,  e per  fodisfare 
ancora  all’immoderato  fuo  appetito  di  gloria,  difegnaua-, 
di  ottenerne  daAnacleto  il  titolo  di  Rè, e rinueftitura;qual 
fapeua,  che  da  Innocentio  in  pregiuditio  de  terzi  non  Ica 
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feria  conccffa  : sì  per  1’opinione  nella  quale  era  di  ottimo^ 

Ercncipc,  sì  anche  perche  d lui, come  à vero  Pótefice  della1 
ChìefaRomana(delIa  quale  è feudo  tutto  quel  Kegno)s’e- 
rano  ricouerati  i Prcncipi  da  Roggiero  fpoghati . • furono1 
cotai  difegni  lauoriti  dalla  temeritd,  & ambinone  di'  Ana— 
cleto  . il  quale  trans  ferito  fi  i Bencuento , fi  abboccò  coiv 
Roggiero  in  Auellir.o,  e gli  concede  l’inueftituray  &ilri-' 
tolo  di  Rè  da  lui  bramato . Quindi  Roggiero  per  moftrar- 
fi  grato  all’Antipapa,  c per  lodisfar'aH’ardentc  fuo  defide- 
rio  di  crelèere  di  flato , cominciò  con  tutte  le  tónte  d met- 
tere d fangue>  e fuoco  le  T erre  de  Preneipi  adherenti  ad 
lnnocentio  : lenza  perdonare  nè  ai  luoghi  , nè  alle  perlone 
facre  : e per  infino  à dare  in  preda  alii  facrilèghi  sforzi  de_> 
foldati  le  Vergini  d Lio  confecrate.  Sentì  quanto  conuc- 
niua  quella  gran  ruinà,&  afflittione  de  Tuoi  Innocétio  .Mà 
che  rimedio  poteuatrouarecontra  di<jueftoTiranno,có~ 
tra  di  cmFtóòperadoPc  iftello.  niente  haucua  potuto  ? Mi 
ùmi  hatieea  Roggiero  tutti  li  sfolli  edi  li»  réfi  vani  , e con- 
ftréttolo  advfeire  cohpoca  ripuratione  del  Regno . Niu- 
n’alfcró  cèrto  y che  ihricorrerc  altiofVro^anto;  qual’egli  in 
tante  Òcc alitai hàrnAia  prouatojdefitutto  potente  per  la_> 
tirtù  dmitìk;.  èlle  confortandoteli  Faceua  oon  San  Paolo 
potere  oènidófe.'  Contro  lafurid  dunque  4Vn  sfrenato,  & 
orgogliofo  Tiranno  , còfttro  gl’émpitìd’vn  poderotó  , o 
vitroriolò  elle  re  ito-.  Oppone  vn’buomo  folo  , enegl’occhi 
fiioivilc  , & abietto  . Elegge  dico  vn’huomoi  debole  , & 
infermo,  per  contórtdere  le  cófe  forti . Scriuc  alSant’Ab- 
batdXi!  ìquàleàttrtSteuà  in  Roma  alla  reduttione  de’fcifma 
tici  conj'elif  ilfimi  progredì)  e gli  comanda  che  fi  trans*- 
ferilcftritfl  Rirgnò  : te  con  qtìéUa  virtù , di  cui  era  fiato  vc- 
fiito  daUTalto  'j  pròcuridi rilitigare  l’animo  di  Roggiero  , 
che  fpirau^  minaccie  , e morti  contro  i fedeli  del  signore . , . . 

incriflé  aM'hora  San  Bernardo  alli  Tuoi  di  Chiami  alle.  vna__*  Epjt.  i6f{  • 
ierrerà, nella  quàld  doppo  haner  moftrato  di  quanto  rincre.  ■ r 

ftimentopli  folle  il  ftarfene  da  loro  adente  ; viene it  darli 
parte  dèfli  negotij , che  per  la  Chiefa  trattaua  con  quefto 
paròlè 1 : 1 - •*  " .. 

Màfard  il  'dbtieré , che  voi  altri , che  hauete  irtelo  il  miodo^ 

Idre  s fiate  fatti eoitfapeuQji  della  mia  contelatìone,  fe-pure 
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ve  nc  è alcuna . Innanzi  il  tutto  mi  confola  il  fapere , che 
d’ogni  fatica , e trauaglro  che  fopporto , ne  è caufa  quello* 
al  quale  viuono  tutte  le  cofc  . O voglia  io,  ò nò  mi  con-i 
uiene  viuereà  quello  , che  con  il  fpenderc  la  fua , acquiltò 
ime  lamiavita.  11  quale  come  potente  ch'egli  è , fequal- 
• che  cofa  p lui  patiamoci  ricópéfari  in  ql  giorno  il  giullo, 

e mifericordiofo  Giudice.  Che  fe  mal  mio  grado  gli  fcrui- 
rò , ad  ogni  modo  non  farò  libero  daH'amininiltratione  à 
me  commefla,  e farò  vn  mal  feruo.  Mi  fe  di  buona  voglia; 
mi  fi  afermerà  i gloria.  Con  tale  confiderationc  dunque 
rifpiro  alquanto . E di  più  per  quello , che  ben  fpeflfo,  non 
già  per  mio  merito , la  celefie  gratia  hi  dato  honorcuolo 
fine  alle  mie  fatiche  , e quella  gratia  in  me  non  è ita  in  va- 
no : come,  & io  ne  hò  fatto  proua  in  molte  cofe  : & à voi 
altri  in  parte  c manifello.  E così  anche  bora  quanto  ne- 
celTarìa  fia  fiata  la  nofira  prefenza , il  direi  per  coufolatio- 
ne  voftrafe  non  hauefle  del  gloriofo:  e per  tanto  meglio  fa-, 
ri,  che  per  altri  l'intendiate  . Piegati  dalle  inftantillìme^ 
preghiere  deiriropcradore  ; dal  comandamento  del  Som- 
mo Pontefice  » e dell!  Prencipi , anzi  di  tutta  la  Chic- 
fa,  con  affanno , e di  mala  voglia , deboli»  & infermi,  o* 
{perdimeli  vero)  dell’ horrida  morte  portando  attorno 
l’imagine , fiamò  tirati  nella  Puglia . Pofio  m infermità,  fic 
in  fcarfezza  di  tempo , con  lagrime,  c finghiozzi  quelle  co- 
- fe  hò  dettato  , come  n’è  teftimonio  il  npfiro  fratello  ca- 

/ x rilTimo  Don  Balduino , che  le  hi  fcritte  » il  quale  la  Chiefa. 

hi  chiamato  ad  vn'altno  vfficio,&  ad  vn’altra  dignità  .Pre- 
gate anche  per  lui  t che  è il  mio  vnico  conforto;  e nel  qua- 
le il  mio  fpiriro  trou  a molto  ripofo.  -,  , 

_ Sin  qui  l’EpiltoIa , in  cui  dice , che  Don  Balduino  luq  fegreta- 

:yc  rio  era  fiato  chiamato  ad  altro  vificio , perche  in  quel  rem* 

CMjfn.tib.4  po  fu  promoflò  al  Cardinalato.  • , , - 

tap, i io.  tr  Ybbidifce  dunque  il  Santo, S<  armato  nò  di  feudo, ò di  celata* 
**»•  mi  dellaCroce  Santa,  penetrò  ficuro  i fquadroni  de’nemi- 

ci.c  peruenneòtk^railRciftcflò.  Quale  trouò»  che  fiera 
accompagnato  con  vn  oumerofo  edercito  per  venire  i 

fiornata  con  Rainolfo  Duca  della  Puglia  fedele,  e valoro- 
) Prencipe.  Il  quale  benché  molto  inferiore  di  forze,con- 
idaco  nella  virtù  diuina , c nella  giulUtia  della  caufa , eteife 
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di  anzi  fottoentrare  al  rifchio  della  battaglia,chfc  di  lafciar- 
d , come  gl’altri  , , vilmente  fpogliare  da  Roggiero  de’  Tuoi 
Stati.  Abboccatoli  dunque  òan  Bernardo  con’il  Rè,  co- 
minciò 4 pregarlo  di  deporre  Tarrtu , e piegare  l’animo  a_» 
qualche  trattato  di  pace  . Marendendofi  coftui  di  ròdio, 
gli  predirò: , che  s'egli  fofle  venuto  i giornata  con  Rainol- 
to , l'aria  lenza  dubbio  ri  mallo  perdente,  e con  vituperio 
tneflò  in  fuga  : Si  ritenne  all’horail  Rè  : fapendo  che  l’Ab- 
bate era  huorno  giufto , e Santo , e che  per  Profèta  l’ha- 
ueuano  tutti . Mi  cffendole  dopò  qualche  giorni  gionto 
nuoua  gente-»  ; fidandoli  nella  moltitudine  , (prezzò 
di  più  oltre  vdirlo . 11  quale  itofene  dal  Duca,  in  vece  del- 
la rotta  > che  à Roggiero  predicea  ; a lui  promette  certa^, 
rittoria,  e gloriole»  trionfo e con  parole  acconcio  lo  rin- 
cuora . Scnierorono  ambiduc  i loro  elTercici,  e con  animo 
intrepido  n’andò  il  Duca  ad  inueftire  l’inimico.  Il  qualo 
quantunque  fofle  fuperiorc  di  forze , òr  auuezzo  alle  vitto- 
rie , impaurito  nondimeno  fi  mefl'e  in  fuga  , elafciòilfuo 
etterato  in  preda  al  Duca;che  con  grandutìma  ftragge  fat- 
toli Signore  del  Campo  , arricchì  i Juoidifpoglie,  c fe  ftef- 
fo  di  gloria.  Eralì  in  tanto  ritirato  il  Santo  in  vna  terric- 
ciuol  a vicina  , &i  pena  fi  era  meflo  i far’oratione , cho 
fiibbito  vdì  leuarli  gran  grido . Perche  per  di  là  fuggendo 
Roggiero,  il  feguiua  vittoriofoil  Duca.  Vfcì  per  tanto 
vno  de’compagni  del  Santo , & interrogò  vn  di  quei  fol- 
>»  dati  del fucceflo . E quello,  che fapeua di  latino,  •vidi im~ 
„ pittm  ( diflè  ) fuperexaifatum,  & eie  natta»  ficutcedros  Libani: 
»,  drtfanfiui , ecce  non  erat*  Che  è i dire.  Vidi  Tempio 
folleuate,  & inalberato,  come  i cedri  del  Liba  o:e  pallai, 
& ecco  che  più  non  comparala . Etarriuò  in  tanto  quiui 
il  Duca  Hello , che  vitto  il  Monaco,  così  armato  faltò  di 
»,  fella  , e buttandolègli  olii  piedi,  Rendo  gratie,  ditte,  a Dio, 

„ & al  fuo  feruo  : perche  non  le  noftre  forze  , mà  la  fède  di  * 
»,  Itti , ci  hi  dato  quella  vittoria . E rimontato  i causilo  fe- 
guiua i nemici . 
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NON  fi  fece  per  quello  caftigo  il  Rè  più  fatuo  : nè 
hebbe  forza .vn  tal  flagello  di  abbacare  l’alteriggia 
di  quell’animo  fagace . Perche  ridottoli  in  luogo 
ficuro , tenta  con  fimulata  allegrezza  , e con  la_# 
fplendidezza  di  vna  regia  Corte  , ricoprire  l’ignominia  di 
quella  rotta  : e con  mettere  meampo  trattato  di  pace , inr 
terrompere  al  Duca  Rainolfo  il  corfo  della  vittoria . Ma- 
da  dunque  egli  lleffo  Tuoi  Ambafciadori  ad  innocenòo  io* 
Viterbo,  & ad  Anacleto  in  Roma , chiedendo  che  le  fof ; 
fero  inuiate  perfone  ; che  ionanzidi  lui  adduceifero  le  rag- 
gioni  di  ambe  le  parti  : perche  in  tal  modo  conosciuta  la_» 
verità , poteffe  ò emendare  l’errore,  ò Stabilirli  nel  fuo  pa- 
rere . Sapeua  egli  benilfimo  , che  la  difefa  delle  raggioni 
d’innocentio  farta  commeflà  all’Abbate  di  Chiaraualle*»  : 
qual’egli  ftimò  altretanto  femplice  nelle  lettere  , come  gli 
lì  era  moftrato  ne’coftumi.. . Onde  quando  foflè  melVo  à 
fronte  di  altro  più  erudito  , faria  fiato  di  leggieri  conuin- 
to,&  hauuto  in  difprezzo  da  tutti  quello , al  quale  era  prin- 
cipalmente appoggiata  la  caufa  d’Innocentio.  E però  fe- 
cretamente  chiele  ad  Anacleto  il  Cardinale  Pietro  Pifano, 
huomo  dottiflimo,  & eloquentiffuno  : con  ferma  creden- 
za , che  haueria  cofiui  con  l’eloquenza  confufo  , e con 
le  allegationi  de  Canoni  fatto  ammutolire  l’Abbate.  Mà 
quello , che  più  à dentro  fpiaua  quelli  Suoi  dilfegni , prefo 
quella  faggia  volpe  nella  fua  aftutia  fteffa.  Mandò  innocé- 
tio  il  Cardinale  Halmerico;  che  per  Strada  tolfe  feco  il  no- 
' .Uro  Santo  Dottore  ; inuiò  Anacleto  parimente  per  l’iftef- 
fo  effetto  il  Cardinal  Pifanp . T urto  allegro  dunque  Rog- 
gero allìfolì  nel  fuo  trono  regio,  e cinto  da  tutta  la  fua 
Corte,  e da  vn’ infinità  di  popolo  deliderofo  di  vedere  il 
fucceffo , comanda  che  le  fiano  fatte  venire  innanzi  ambe 
le  parti , doppo  hauer  prima  con  fecrete  promefie , e per- 
suasioni,inanimito  Pietro  i difendere  valorofaméte  la  fua 
caufa»  « Comin- 
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Cojrtinciò-dunque  il  Gàrdinal  Pifano  : e con  allegatfóni  de-»  , 
Canoni,  e varie  raggioni  elegantemente  fpiegatc,  Fece  ogni 
sforzo p far  collare,  che  vera,  e legitimafoflc  l’elettione di 
Pierleone  * Mà  l’huomo  di  Dio , che  non  neirdoquenza_,, 
mi  nella  virtù , e forza  dello  Spirito  Santo  haueua  riporto 
h Tua  fperanza  , lafciando  à parte  tante  allegationi  di  tcrti , 
cosi  prende  e^li  àdire  : 

j»  , Ben  sò  io  o Pietro  , che  tu  fei  huomodi  lettere  , e di 
3Ì  molto  valore . Cosihauefli  tu  prefo  à feruirtene  per  di- 
,,  fefa  di  più  giurta  caufa  ; & à più  honefti  penfieri  forte  pure 
,,  riuolto  l’animo  tuo  , che  non  in  vano  hauerefti  e prodot- 
totefti,  e fatto  proua  della  tua  eloquenza.  E noi  certa- 
,,  mente  huamini  volgari , alfai  più  vfati  à maneggiare  la_» 

„ zappa , che  ad  arringare , fe  non  ciaftringefTe  la  comune 
,,  .caufa  della  fede , attenderiflimo  al  filentio  , che  profeflia- 
„ ,mo.  Md  fioraci  sforza  la  charitii  parlare.  Perchequel- 
,,  la  tonaca,  che  nella  morte  diChriftoil  Giudeo  lafcio  in- 
,,  riera , & il  Pagano  non  osò  fpartire  , è co’l  fauore  di  que- 
„ ilo  Prencipe , da  Pierleone  diuifa , e lacerata . Vna  è la_» 

,,  fede , vno  il  Signore  , vno  il  battefimo . Noi  non  cono» 

„ feiamo  nè  due  Signori,  nè  doppia  fede  , nè  doppio  batte- 
„ fimo . E per  farmi  più  addietro  ; vna  fù  l’arca  nel  tempo 
,,  -del  diluuio  . In  quella  fi  faluorono  otto  perfone  ; e quan-  Gene f.j. 
„ te  rimafero  fuori  di  erta,  tutte  fi  perfero. Che  quell’arca  fia 
,,  figura  della  Chiefa , non  vi  è ch'il  neghi . • E nondimeno  ne 
,,  .vediamo  hora  fabricata  vn’altra . Si  che  eflendouene  due, 

,,  ,conuiene , che  vna  di  erte  fia  illegitima , e fi  affondi . L’ar- 
„ ca  che  Pierleone  gouerna , fe  ella  è de  Dio  , è nccefTario , 

„ che  fi  affondi  quella  d’innocentio.  Si fommergerà  dunque 
„ la  Chiefa  Orientale  ? Si  perderà  dunque  tutto  l’Occiden- 
„.te?  La  Germania  tutta?  Tutta  laf  rancia?  LaSpagna,  - • 
„ l’Inghilterra  , l’Irlatìda  con  gl'altri  barbari  Regni  tutti  an- 
„ deranno  al  fondo?Le  Religioni  dunque  Camaldulefe.Car- 
tuficnlè,Cluniacéfe,Gradimontéfe,Cifterciéfe,c  Premon- 
„ ftratenfe,  con  numero  infinito  di  altri  ferui,e  ferue  di  Dio , 

3,  faranno  da  vn’ifteflatempcftdneirabiflbfommerfe?  Tan- 
„ ti  Vefcoui , tanti  Abbati , tanti  Prencipi , e Rettori  delle-. 

„ Chiefc , legata  loro  al  collo  la  mola  afinaria,  faranno  dalle 
„ voraci  onde  viuiviui inghiottiti?  Solo  frà  tutti i Prencipi 

entrari 
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,,  entrari  nell’arca  quello  Roggi  ero?  Et  affogandoli  tutti  ’ 
„ gfaltri , lì  faluerà  egli  folo  ? Ah  non  fia  mai  vero,  che  vadi 
„ m mal'hora  tutta  la  Religione  Chriftiana  ; c che  la  fola  am- 
,,  bidone  di  Pierleone  (di  cui  è pur  rroppo  nota  la  fcandalo- 
„ fa  vita)  ottenghi  il  Regno  de’ Cieli . 

A tali  parole  non  pottcro  più  contenerfe  i circondanti;  fi  che 
non  deteftafìero  ad  alta  voce , e la  vita  di  Pierleone , e la 
caufa.  Et  il  Santo  Abbate  prefo  per  mano  il  Cardinale, 
t*  l’alzò  dalla  fede,eleuandolì  lui  in  vn  tempo  iftefiò . Entra* 

„ raimeco,  difle»  fe  mi  voi  credere  in  vn’arca  più  ficura  . 

£ tiratolo  da  parte  , con  acconcie  raggioni , che-  haueua_* 
prona , e con  efficaci , & vfati  modi  lo  ftrinfe , con  l'aiuto 
diuino  in  maniera , che  lo  perfuafe  i ritornarfene  feco  A 
Viterbo , & à reconciliarlì  con  Innocendo . - 
Rimale  il  Re  ad  ogni  modo  indurato  nel  <ùo  propofito  , co- 
me quegli , che  non  per  errore  , mà  à difsegno  feguiua  fa— 
fattione  di  Anacleto  : nè  appreso  di  quel  cuore  pertinace 
in  voler  cauare  in  vno , ò in  vn’altro  modo , dalla  Sede  A- 
poftolicala  permiffione  delti  beni  occupati  à San  Benedet- 
to, & à gl’altri  Prendpi , valle  punto  vn  sì  memoraci!  fat- 
to del  noftro  Santo , ch’egli  fteflo  haueua  A fe  chiamato . 
Così  Hcrode  fprezzòil  Saluatore,  che  prima  haueua  de- 
fiderato  di  vedere1:  con  tutto  che  non  fi  negaffe  A Roggie- 
roqllo,che  negò  ad  Herode  il  Saluatore. Perche  oltre  altre 
merauiglic  > notiflima  fùla  guariggione  di  vn  principahf- 
limo  Signore  di  Salerno . Al  quale , efTendo  abbandon  ato 
da  Mcdici(laprofeffione  de'quali  era  iui  in  sómo  preggio , 
poiché  vi  lioriua  all’hora  la  celebre  Scuola  Salernitana) 
apparue  di  notte  vno,chcglidinuoua,  ch’era  in  Salerno 
gionto  quel  Santo , che  tanto  era  potente  nelle  cure . Co- 
manda che  fi  informi  di  elfo , & che  beti3  de  l’acqua , con— 
la  quale  fi  foflè  lauato  le  mani  .Cercò  l’infermo  del  Santo  , 

& il  trouò  ; chiefe  de  l'acqua , e l’ottenne  ; ne  bcuette , e 
fu  guarito.  Quello  fattoli  diuolgò  pcrtutto,epcroen- 
ne  alla  notitiadi  tutta  la  Corte,  e del  Rèiftcflò.  Con  ap- 
plaufo  dunque  vniuerfale  di  tutto  quel  Regno  (foloilrtc 
mancndofi  nella  fua  perfìdia)  è il  Santo  ricódotto  A Viter- 
bo,c  quali  trionfante  introdotto  in  elfo.  Accompagnano,  • 
& honorano  quello  fuo  trionfo  il  Cardinal  Pilàno>&  altri  ,<■ 
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ch’egli  riconcilia  con  Innocentio. 

Apparecchiandoli  poi  egli  di  ritornare  d Roma  » per  prolè- 
guirelatxalafciataimprefa,  ecco  che  in  vn  fubiro  cadde 
infermo  Don  Gerardo  fuo  fratello,  c lenza  rimedio  lì  con- 
ducala alla  morte  . Quale  affanno  ciò  gli  recafl'e  , & in-, 
qual  modo  lo  fouuenillc  il  fuo  dilettiflìmo  Signore,  lo  Ipie- 
ga  egli  ftelfo  neiroratione  funebre , che  fece  nella  morte  di 
lui , che  da  noi  fari  riferita  altroue . 

Mi  fouuiene , dice , ò Signore , del  patto  mio , e della  tua  co-  Sermo.  %6. 
paffionc'  ; perche  tanto  più  reftigiuftificato,  e\incaquan-  tnC*Hf,ca • 
do  fei  giudic ato . Eflendo  noi  in  Viterbo  per  feruitio  del- 
la Chicfa  l’anno  paflato  , s’infermò  egli , e rinforzandoli  il 
male,pareua  che  inftafle  la  morte  .lo  malamente  toleran- 
do  di  lafciare  in  terra  ftraniero  il  compagno  del  mio  pelle- 
grinaggio (&  vn  compagno  tale)  e di  non  hauerlo  i confe^ 
gnare  d quelli , che  me  l’haueuano  raccomandato,  pero- 
ché  era  egli  amato  da  tutti , eflendo  lui  amabile  molto,  ri- 
uolto  alle  preghiere  con  pianto,  e gemito . Afpetta,  dif- 
fe.  Signore > finche  io  fia  di  ritorno:  refoche  l’hauerò  à 
gl’amici,  toglilo  poi  a tuo  piacere,  che  non  me  ncdolcrò. 

Mi  eflaudifti  Signore;fi  rihebbe , delfinio  compimento  al- 
l’opera, che  ci  haueui  importo  i tornammo  riportando  i 
manipoli  della  pace. 

La  quale  come  feguifle  ritornato  ch’egli  fù  d Roma  , è fiora- 
mai  tempo  di  raccontare . 


Sopisce  del  tutto  il  feifma  ; e Jt  fonda  l'Abia - . 
tia  delle  tré  Fontane  » 

Cap.  XX . 

1 ’ 


GIÀ'  lì  auuicinaual’hora,  che  eflendo  gionta  al  col- 
mo la  iniquitd  de  gl’ Amorrei,  l’Angelo  del  Signore 
armalo  d difefa  «Iella  fua  Chiefa,  (correndo  per  la 
Città , che  di  ella  è capo  » e non  trouando  i lumi- 
nari della cafa di  Pierleone  tinti  del  fangue  de  l’Agnello, 
percoflc  quell’iulclicc . Et  egli  abufando  della  patientia  del 

Signore 
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Signore  (che  tre  giorni  anche  gli  concedè , perche  nefl’in- 
fermità  almeno  fi  rauuedefle)  fi  morfc  sili  fette  di  Genna-  * 
rodel  r i38.difperato  nel  fuo  peccato.  Con  pompa  ese- 
crabile , mà  con  giuftiflime  lagrime  de  i parenti  » fu  quel 
corpo  tratto  di  cafa , e fepolto  tanto  fecretamente,  che  nó 
fi  rifeppe  mai  dai  Cattolici  , inche  luogo  forte  riporto. 
Non  tardorono  i fermatici  di  dar  conto  al  Rè  di  Sicilia  de 
la  morte  di  lui,  per  intendere  , che  cofa  douefTero  fare... 
Rifpofe  il  Rè , che  ne  doueuano  foftituire  vn^altro . ilche 
efteguirono  volontieri;  non  tanto  perche  difegnaffero  per- 
feuerare  nel  lcifma  , quanto  perche  con  ladilatione  po- 
tettero meglio  prouedere  à cafi  loro  ; e con  più  auuantag- 
gio  riconciliarfi  con  Innocentio.  . • 

Per  tanto  nel  mete  di  Marzo  eldfero  in  luogo  cfi  Anacleto^ 
Gregorio  Cardinale , che  fu  chiamato  da  erti  Vittore  ter- 
zo . Mi  continuando  il  noftro  Beato  Padre  l’incomincia- 
ta prattica,fù  coftui  innanzi  d’ogn’altro  abbandonato  dà  li> 
fratelli , e da  i parenti  del  medemo  Anacleto . Perche  co-*; 
meligli,  & heredi  di  quella  famiglia,  che  era1  Tempre-* 
fiata  offcruantirtima  della  Santa  Sede , come  maricùAna-. 

_ cleto , il  cui  rifpetto  gli  ritencua,  feguirono  i fani  con&gli 
del  Beato  Padre  , e tratterò  feco  gran  parte  del  popolo  à' 
rendere  vbbidienza  al  vero  Papa.  L’iftcrtb  fecero  gl’Bcde- 
fiaftici,con  rifteflb nuouo  Antipapa.  11  quale  venne  i tro-  '« 
uare  di  notte  il  Sant’Abbate,  & orto  fpogliatolo  delle  vlur- 
patc  infegne  , il  condutTe  ili  piedi  del  Sommo  Pontefice^ 
Innocentio.  il  che  teguito,firiunifce  laChiefa  fotto  il  fuo 
legitiino  capo , c Paftore  : fi  rendono  gratie  con  publiche 
proceffionì  : c fi  fanno  follenni  allegrezze,  per  la  ricupera- 
ta pace  ; con  tanta  maggior  deuotione,tquanto  che  i gior- 
ni ftetfi,nelli  quali  fegui  Ja  reconciliatione  (che  fiirono  i 
punto  le  feftc  di  Pentecofte)  perfuadeuano  più  efficaceme- 
te  ogn'vno  a credere , che  il  noftro  Beato  Padre  hauetfo 
h'auuro  premènte  in  tutta  queftaimprefa  lo  Spirito  Santo,  e 
per  virtù  di  lui  l’haueflè  condotta  a sì  felice  fine . 

11  che  tutto  habbiamo  da  vna  ch’egli  all’hora  fcrirte  al  fuo 
Priore  di  Chiaranalle  Don  Goffredo , che  indi  i poco  fu 
eletto  V efeouo  di  Langrcs . 

Efi/f.iro.  Nel  giorno ifteflbdell’ottaua  di  Pentecofte,  dice. egli , hi 
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compito  Dio  il  defiderio  noftro , dando  vnitd  alla  Chicfa, 
pace  àRoma.Peroche  in  tal  giorno  i figli  di  Peritone  (i  fra- 
telli cioè  di  Anacleto  con  i loro  feguaci)  fi  fono  humiliati 
à i piedi  di  noftro  Signore  il  Papa , e fattifi  fuoi  huomini  li- 
gij , le  han  giurato  fedeltà  ligia.  I Chierici  parimente  ch'c  - 
rano  nel  feifma , in  compagnia  dell’Idolo  inalzato  da  loro, 
humiliandofià  li  piedi  deil'ifteflb  Santiflimo  Papa, le  hanno 
conforme  al  folito  promeflo  vbbidienza  ; e fi  è fatta  letitia 
grande  nel  popolo . Quella  pace , fe  non  che  molto  prima 
con  certezza , occulta  però,  era  da  noi  afpcttata  farefiimo 
vn  pezzo  fi  da  voi  tornati . Del  refto  nulla  vi  è hormai  che 
ci  ritenghiquiùi.  Farò  quanto  comandate;  cambiarò  il 
verrò  co'l  vengo . Imperoche  ecco  che  me  ne  vengo  pre  - 
fto , & è meco  ancora  la  mia  mercede , la  vittoria  di  Chri  - 
fio , la  pace  della  Chiefa . La  fetta  feria  dopò  il  di  fodetto 
vfciremodiRoma.  Per  tanto  venendo  verremo  con  alle- 
grezza portando  ifaftclletti  della  pace.  E quefte  pardo 
fon  veramente  belle  ; ma  più  belli  fono  i fatti . Auuenga , 
che  così  belli  fono, che  chiùque  no  fi  rallegra  in  efli,  ò (tol- 
to fia , ò maligno . State  fano . 

San  Bernardo  dunque  è àgara  adorato  da  tutti , da  tutti  è 
predicato  autore  della  pace.  Padre  dellaParria.  Vfcendo 
in  publico  è feguito  dalla  nobiltà  ; gli  acclama  il  popolai 
Romano; moftrano  le  matrone  verfo  di  lui  (ingoiare  deuo- 
tione  ; e tutti  dan  fegno  del  defiderio , che  ardeua  in  etti  di 
honorarlo  , edifcruirlo.  Mà  quanto  tempo  foffrì  egli  di 
godere  in  Roma  il  frutto  di  tante  fatiche  ? ò colerò  la  nòia 
delle  pudiche  acclamationi  ? Non  volle  nè  anco  accetta- 
re vn  giorno  per  cadun’anno.  Cinque  giorni  à pena  doppo 
accomodate,  e ftabilite  le  cofe,  potè  effere  ritenuto  in  Ro- 
ma quello , che  per  refarcire  quella  rottura  (che  così  l’ha- 
ucua lacerata) penò , efudòfette  anni  intieri.  Nè  forfili 
faria  trattenuto  tanto , fe  à ciò  non  rhaùefle  aftretto  il  de— 
fiderio  di  ftabilirc  in  Roma  vna  famiglia  del  fuo  Ordinerei 
monafterio  appretto  dell’ Acque  faluie  , hora  detto  le  tré 
Fontane.  11  qual’era  prima  habitato  da  Monaci  Neri:  mà 
Fallendolo  quelli  ò per  le  guerre , ò per  il  mal’aere  , ò per 
altro  accidente  abbandonato  , lnnocentio  (defiderofo  di 
mottrarfi  grato  in  quel  modo  che  poteua)  lo  fece  reedifi- 
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care  ; & augnateli  per  trattenimento  de  Monaci  le  vicine 
terre,&  vigned’oft'erfe  à San  Bernardo  .Il  quale  tornato  iti 
Francia,  vi  madò  cópetéte  numero  di  Monache  gli  deftinò 
per  Abbate  Don  Bernardo  di  Pifaxhe  poi  fu  eletto  in  Sti- 
mo Pontefice . Ne  andò  molto , che  crebbe  quell'Abbatu 
di  ricchezze,  in  modo  che  commodamente  potè , primi  * 
che  folle  niella  in  Commenda , mantenere  vna  numerola-» 
fameglia. 

Et  halli  per  traditione;che  celebrando  il  noftro  Santo  la  Mef- 
fain  vna  Cappella  contigua  alla  Chiefa , oue  gionfc  aliare 
la  commemoratione  fècrcta  de  morti , vidde  molte  anime 
vfeire  dal  Purgatorio,  e per  vna  fcala , che  dallifteflò  alta- 
re fiergeuain  alto  , lietamente falire  al  Cielo»  Onde  fiì 
poi rillcfla  Cappella  chiamata  Scala  Carò‘;famofa  anche  per 
facro  depofito  de  corpi  di  San  Zenone  , e di  dieci  mila_# 
compagni  Martiri . 1 

Parte  egli  dunque  di  Roma,  lo  accompagna  il  Clero;  gli  con- 
corre attorno  il  popolo , e gli  fi  corteggio  la  nobilti . Nò 
poteua  fenza  comune  triftezzalafciarh  andare  quello,  che 
con  amore  comune  era  da  tutti  profeguito. 


Due  miracoli  occorj?  nella  partenza  del  Santo  da  Roma . 

Cap.  XXL 


NON  defiderò  l’huomo  di  Dio  in  ricompenfa  di  tante 
fatiche  dal  Sommo  Pontefice  altro  teiòro,  che  del- 
le reliquie  de  Santi  Apolidi , e Martiri , che  gli  fu- 
rono con  ogni  lìberaliridonate  . Jht  auuenne  cho 
e Pendoli  nella  Chiefa  di  San  Cefario  fra  le  altre  reliquie  of- 
ferto il  capo  intiero  del  medemo  Santo  egli  che  mode- 
ftiffimo  era,  ne  chicfe  in  gratia  vn  dente  folo . Fecero  ogni 
proua  gl’alrri  per  trarlo  ; e doppo  hauerui  penato  molto  » 
c rottoui  di  più  qualche  coltelli  , fe  ne  ftaua  il  dente  itn- 
9,  mobile  . AH’horadilTeegli  : Conuien  pregare  il  Martire^ 
9,  ifteflo , perche  non  potiamo  hauerlo  , fe  lui  non  ce  1 con- 
}>  cede.  Fattal’oratione , accollali  con  ogni  riuerenza . E 
con  due  detii  pena  tocco  9 venne  fuori  il  dente,  che  4 
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forza  de  ferri  non  fi  era  prima  motto. 

Haueuano  i Caualieri  Templari;  all’hora  à punto  prefo  vna 
cafa  in  Roma,  doue  il  Santo  nel  fuo  ritorno  lalciò  vna  fua 
tonica,  quale  quei  buoni  Caualieri  conferuàuano  come  fe- 
gnalatifiìma  reliquia  . Fù  appretto  di  loro  vn  Sacerdote  fo  - . 
praprefo  qH'ifteftò  anno  da  grauittima  febre,  che’l  códulfe 
all’eftremo.  Et  egli  all’hora  fi  fece  portare  nell’Oratorio, e 
feccfi  mettere  fotto  la  tonica  del  Santo.  Staua  gii  per 
fpirare,  quando  ad  vn  tratto  fu  rapito  in  eftafi,  e gli  par- 
ue , che  già  fpogliata  del  corpo , ftefle  l’anima  fua  rimiran- 
do il  fuo  cadauerojche  pollo  nel  cataletto, & attorniato  da 
lumi  era  da  Sacerdoti  accompagnato  con  foliti  canti  , &c 
honorato  con  gl’eftremi  vffici; . E che  in  queU’inftante  par- 
tifie  dall’Altare  vnaperfona  limile  di  volto , e di  portame- 
li al  noftro  Beato  Padre, che  imponeua  filentio  co’l  deto;  e 
comandaua , che  non  ponelfero  fra  morti  quello,  la  cui  vi- 
ta haueua  Iddio  concetta  in  grana  all’Abbate  di  Chiaraual- 
le . Tornò  incontanente  in  fe  fteffo , e ritrouatofi  del  tut- 
to fano , raccontò  quanto  haueua  vitto . Soprauirte  poi 
molt’anni  all  ifteflo  Santo , e fu  follecito  in  celebrare  le  lo- 
di di  lui , per  i cui  meriti  godeua  la  vita  . Succeflo  non  me- 
no ammirabile  di  quello , che  fra  i miracoli  di  San  Nicolò 
c tanto  celcbraFirr-Ch’egli  cioè  apparendo  in  fomigliante 
modo  all’lmperadore  Conftantino,  il  difluafedal  far  mori- 
re li  tré  Tribuni  di  foldati.  Eforfiè  il  noftro  in  tanto  mag- 
giore, quanto  che  più  difficil’era  il  faluar  da  quella  morte  > 
che  dalla  forza  delle  caufe  naturaltproueniua,  che  da  quel . 
la, che  dalla  fola  volontà  di  vn'huomo  dipendeua . 

Mà  torniamo  al  Santo , che  fe  con  dolore  è lafciato  partire^» 
di  Roma^  con  allegrezza  è riceuuto  pcrrutto;  e quali  trio- 
fante  per  l’Italia , e per  la  Francia  accompagnato , fi  riduce 
vittoriofo , & humile  nella  fua  Chiaraualle . 

ntrato  dopò  l’orationein  Capitolo , e togliendole  l’affetto , Exord.CìJt. 
eia  franchezza  il  poter  più  lonzamente  fauellare»  proferì 
folamcntequefte  dolciflìme  parole . 

Benedetto  fia  il  Signore , che  voi  altri  dolcittìmi  figli  à me , c 
me,  qualunque  io  mi  fia , tutto  voftro  però  , hà  reftituito 
à voi . Et  io  certamente  figliuolini  miei,  benché  vi  fia  par- 
to, cjtf  tutti  quetti  tre  anni  fia  Tempre  fiato  da  voi  lontano» 

non 
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non  crediate  però  , che  in  tutto  fia  flato  attente.  Tre  di- 
uerfe  fiate  à voi  me  ne  fon  uenutovifitandoqueftacafa,  e 
decorrendo  perle  officine . £ Tempre  me  ne  fon  partito 
confolato  , e grandemente  allegro  > in  vedendo  l’vniono 
voftra  , e la  fermezza  ncll’ofleruanza  di  quello  Sacro  in- 
ftituto . 


Del  ctnto,  che  ne  tennero  i Sommi  Pontefici . 

Cap.  XXII. 

NON  fiamo  qui  per  dire  folamente  di  quei  due  Som- 
mi Pontefici  Innocentio  Secondo  , & Eugenio 
Terzo-,  de  quali  l’vno  per  opera  del  SaRto  fu  rico- 
nofciuto  vero  capo  vilibilc  della  vifibile.e  militan. 
teChicfa,  & ottenne  il  pacifico  portello  del  Ponteficato  ; 
l’altro  riccuette  da  lui  l’habito , e la  digniti,che  al  Pontefi- 
cato le  aperfe  la  ftrada,  mi  etiandio  di  Honorio  Secondo» 
che  precedette  Innocentio  in  tempo,  che  cominciaua  San 
Bernardo  à mandare  fuori  i primi  raggi  della  Santità  Tua  : e 
di  CeleftinOjche  fri  Innoccntio,&  Eugenio  tenne  il  Ponte- 
ficato. Da  quali  tutti  fù  egli  chiamato  in  parte  della  folle- 
citudine  del  Sourano  Paftorc  : già  che  con  effo  lui  non  por 
teuano  diuidere  la  dignità  iftefia.  E così  non  fi  feoflaria  dal 
vero  chi  di  celle  e fiere  lui  flato  vn  Legato  perpetuo  della 
Sede  Apoftolica , non  in  vna  Prouincia,  mi  in  tutto  il  mo- 
do .'Olierò  vn’altro  San  Paolo , che  di  fe  ftefi'o  dice  , elio 
quantunque  l’Apoftolato,cioè  il  Sommo  Sacerdotio , f of- 
fe dal  Signore  conferto  à Pietro , i lui  però  era  commeflb 
penfiero  della  falute  delle  genti:&  altroue  frale  Tue  ordina- 
rie occupationi  annoueralafollecitudineditutte  le  Glie- 
lo. Conciofiacofache  non  fi  contenne  fri  i limiti  del- 
le C’hiefe  Gallicane  la  follecitudine  di  queft’huomo  vera- 
mente Apoftolico.  Legga  chi  vuole  il  trattato  De  confidc- 
r a' ione  ad  Eugeni  um  , e le  lue  Epiftole  ; e confederi  e (l'ero 
yerilfimo  quanto  diciamo  noi , e quanto  egli  fcriue  in  vna 
»,  Tua.  Benché,  dicendo,  non  fiaioda  tanto,  che  habbi  pro- 
»,  pri  ncgoti;  in  Roma  ; niente  però  che  conili  eflere  di  Dio  > 

ftimo  - 
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i,  ftimo  da  me  alieno . Perche  oltre  quelle  che  fì'fono  fmarriV 
te,fe  ne  veggono  ancora  fei  ad  Honorio,crenta  otto  ad  In- 
nocentio , vna  à Celeftino  , e trenta  quattro  ad  Eugenio . 
Moltufime-in  oltre  fe  ne  ritrouano  fcritte  à Cardinali, 
& ad  altri  Prelati  di  Corte  ; à diuerfi  Velcoui , alli  Cleri , 
& alli  popoli,  alli  Rè  , & ad  altri  Prencipi.  Dalle  quali 
tutte  fi  feorge  veramente  vna  generale  follecitudine  di  tut- 
te le  Chiefe . E perche  nulla  le  maticafiè  allo  Spirito  di  San 
Paolo , non  mancòin  lui  il  zelo  ifteffo  in  refifterìe  in'faccia,: 
oue  ò per  humana fragilità,  ò per  non  edere  bene  infor- 
mati, faccuanojòtolerauanocofe  , che  foffero  reprehen- 
Abili.  E ciò  faceua  egli  con  deftrezza  tale  , che  ben  mo.: 
firaua  di  fapere  anche  égli  con  San  Paolo  humiliarfi  alla_» 
dignità,  maflìme  dell'  Apoftolica  Sede,  óc abbondare  di 
Zelo , e d’inuettiuc  cóntro  delli  errori . A lui  fi  riferiuano 
da  ogni  parte  i pericoli, da’ quali  veniua  minacciato  il  greg- 
ge  dei  signore , & egli  incontanente  ne  daua  auuifo , con-, 
proporre  di  piiigl’opportuni  rimedine  p quanto  era  in  lui , 
prontamente  fe  gli  opponcua.  A lui  ricorreuano  i Prelati» 
ò altri, che  ingiuftamente  erano  da  popoli  , ò da  Prencipi 
inquietati , & elfo  con  fue  familiari  accompagnandoli  al- 
la Santa  Sede, le  faceua  dare  pronta  efpeditione.  A lui  iri 
fiamma  faceuano  recapito  gl’ afflitti,  dropprefli  ; &e(fo 
tèmpre  era  pronto  à togliere  fopra  di  fe  il  loro  patrocinio, 
& à porgerli  efficac e aiuto . E ciò  faceua  non  folo  apprefio 
de’ Sommi  Pontefici,  & in  Corte  di  Roma  , md  con  chi  fi 
fofie.  E per  la  fiamma  autorità,  chehaueua,  non  folo  e- 
ra  compiaciuto , mà  beato  fi  teneua  chiunque  di  qualche 
tèa  familiare  fòffe  fiato  fauorito , ' • 0 

Non  fi  deue  però  tacere,  che  nel  fine  del  fuo  Pontefìcato  ral- 
lentò Innocentio  quell’affetto,  che  al  Santo  portaua  . Au- 
uenga  che.quanto  più  leggiera  fù  l’occafione,  quanto  mag- 
giori li  meriti  dell’vno , quanto  più  rifguardeùole  la  fauiez-, 
za  dell’altro , tanto  maggiormente  ci  fi  fcuoprc , che  non_* 
per  altrodl  permife  il  Signore , fe  non  perche  fodero  i Tuoi 
fedeli  operari;  ammoniti , di  non  perturbarli  ; fe  tal’hora_# 
non  gli  iìa  corrilpofto  con  animo  grato  -da  quelli  , che  più 
di  tutti  fentono  il  commodo  delle  fatiche  loro.  Come  noi* 
fi  perturberanno  al  ficuro  , fc  ad  dfempio  di  quefto  feruo 

fede- 
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fedele*  non  riporranno  la  mercede  de’ loro  (udori  nel 
Tacco  pertuggiato  della  grada  de’Prencipi,  òde’ figli  de  gli 
huomini , che  non  ponno  Tatuare,  e che  fono  buggiardi  nel 
J*  ‘ ’ bilanciare  gl’altrui  meriti  ; mà  nel  teforo  del  Cielo  , oue_# 
nonfia  chi  la  inuoli,  ò la  corrompi.  La  caufa  dunque  fù 
Efijt.iit.  tale.  Venne  i morte  in  Francia  luonc  Cardinale  Legato 
della  Santa  Sede  : hauendo  del  fuoteflamento  infatuiti  ef- 
fecutori  tré  Abbati , & vno  d’efli  San  Bernado.all'hora  a C~ 

* fente , & occupato  in  trattare  certa  pace  , che  rifletto  Só^ 
mo  Pontefice  le  haueua  raccomandata . d'altri  due  Ab- 
bati  ò i bello  Audio , ò impartenti  della  dimora  (fenza  far- 
ne pur  auuifato  il  Beato  Padre)  difpéforono  conforme  alla 
mente  del  teflatore,  quel  tanto  che  apprelTo  di  lui  ritrouo- 
rono.  Perfùafo  lnnocencio  che  San  Bernado  forte  flato 
vnodelliertecutoriin  fatti , come  l’era  per  il  tellamento  : 
fdegnodi  contro  di  lui»  e de  gl’altri  vgualmente,  per  il  dan- 
no,che  ne  rifultòalla  Camera  Apoflolica , che  pretendeua 
ilfpoglio.  Non  mancò  San  Bernardo  , come  prima  ne.» 
hebbe  ragguaglio , di  fare  intendere  d Sua  Santità  la  verità 
del  fatto . Non  ne  riceuendo  rifpofla  (perche  fi  vergogna- 
ua  forti  Innocentio  di  ciferfi  così  di  leggieri  fdegnato  con- 
tra  di  vn  tant’huoino)  propofe  di  andare  più  ritenuto  nel; 
fcriuerli.  Però  quello  che  Phaueua  eletto,  perche  cornea 
vn  nuouo  Ifaia , gridarte  fenza  celiare  , acciò  più  efficace-* 
forte  l’opera  di  lui,abbreuiÒ  i giorni  d'Innocentio . 11  qua- 
le nondimeno  quanto  ì pieno  riconofcerte  i meriti  del  Sa- 
, to  , nc  fà  ampia  fede  in  yoa  fua  alliftertò  San  Bernardo 

con  quelle  parole.* . »»  4 

Con  quanto  ferma,  e perfeuerante  conftanza  , quando  pili 
■€$ffr.Hb.u  auuamp3ua  il  !cifma  di  PierIcone,il  femore  della  tua  pietà, 
e prudeza  toglieflc  à difendere  la  caufa  di  San  Pietro,e  del- 
la tua  Santa  Madre  KomanaChiefa  : in  che  maniera  op- 
ponendo te  fteflò  quali  muro  inefpugnabile , con  frequen- 
ti proue,& efficaci raggioni  habbi granimi  deiRè  , de  i 
Prencipi,eddlialtrisi  fecolari  , cìie  Ecclefiafliciperfo-  1 
naggi , ridotto  all'vbbidenza  di  San  Pietro  , c noftra  > ben 
ne  fà  fede  la  grande  vcilità , che  alla  Chiefadi  Dio  » & à 
noi  nc  è rifultata .. 

Deità** 
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Dell autorità,  che  bebbt  apprejjo  gl  Imperatori  * 

Cap.  XXIII . 
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r . , il.'* 

t 'l'i 

E perche  più  fi  raflomigliafle  il  noftro  Santo  i quello;  del 

quale  riteneua  il  zelo , e la  follecitudine  delle  Chiefo,  Oojfr.tn. 4. 
hi  anch'egli  vafo  di  elettione  per  portare  il  nome  del  «y.j. 
Signore  innanzi  i Rè  , & i Prencipi  della  terra . £ per 
incominciare  da  gPimperadori , non  più  vdica  fù  l’autori- 
tà , che  hebbe  apprettò di  loro  . Primieramente  l’hebbt# 

Henrico  Qiurto . in  tarra  venerarione  ; che  trouo  fri  le-, 
memorie  dell’Ordine  noftro, che  dail'E  fTortarioni  di  lui  piti 
che  da  altro,  fù  indotto  à rìnonciare  alle  inueftiture  de  i 
Vefcouati , e delle  Abbatte  ; perle  quali  er3  ftata  da’  lui, 
e dal  Padre  in  foromo  uguagliatala  Chic  fa.  Et  volle  chò 
per  memoria  di  quefto  vn’Abbatia , che  del  1 tu.  fu'l  ter- 
ritorio di  Colonia  edificò , & offerfe  al  Santo,  fòrte  chiaf- 
mata  Confegfio  del  Cielo . ri  : ... 

In  non  minor  conto  il  tenne  Lotario , che  ad  Henrico  fac- 
cette , non  tanto  per  le  amabili  parti  di  quefto  nuouo  Ape- 
rtolo , quanto  per  i fegnalati  benefici/ , che  per  opera  di  GojfrMkt, 

- San  Bernardo  riccuette.  Doppo  I3  morte  del  fadetto  He-  «*/’•  j. 
rico  vennero  à contefa per  la  fucccflione  dell’imperio  Lo- 
tario , e Corrado  dclfilWo  Henrico  nepote  : e già  era_, 
dalli  ordinari;  mali  minacciata  non  pure  FAlemagnx  , mi 
la  Chriftiamtà  tutta,  che  perfauorire  ò quefto,  ò quello, 
fi  era  diuifa  in  due  fattioni . Hebbero  gli  Elettori  dell’Im- 
perio ricorfo  al  noftro  Beato  Padre:  e dalli  Prelati  dell’ A- 
lemagna  in  particolare  fù  inftantemence  pregato , che  col 
transferirfi  da  loro , venirti  à por  fine  alli  partati  mali  , & 
ad  ouuiare  aiti  molto  maggiori , che  gli  fopraftanano . Vb- 
bidì  egli , che  fopra  ogni  altro  fù  amatore  della  pace  : e bé- 
che  forte  da  ambidue  gli  fodetti  vgualmente  amato  ; fegué- 
do  però  la  giuftitia  della  caufa , prefe  à fauorire  Lotario . 

Fri  quefta  fua  determinatione  di  grandiiTuno  rilieuo  non-, 
folo  apprettò  de’PrencipideirAlemagna»  che  ve  l’haueua-  ^ 

«o  chiamato,  mà  ctiandio  appreifo  la  Città  di  Lombardia,  Epijl.  iji. 

^ i che 
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che  all’hora  vbbidiuano  all’Imperadori . Pcrfuafè  in  oltre 
le  Republiche  d’Italia  ad  alzare  il  ftendardo  di  Lotario , c.» 
fu  come  fi  è detto , Più  la  prima  Scompiacerlo  1 ìlcuief- 
fempio  feguirono  l’altre  Cittd  libere,  E perche  Milano  fo- 
lo  perfifteua  nella  deuotione  di  Corrado,  elfendoui  inuiato 
dal  Sommo  Pontefice  per  richiamarlo  dalla  vbbidienza_» 
idi  Anacleto,  e conuertirlo  al  vero  Pallóre  , e Vefcouo 
dell’ anime  loro  ; non  prima  volle  afl'olucrli  dalle  cenfure 
incorfe  per  caufa  del  feifma , nè  leuar  via  l'interdetto  ; che 
inficine  non  gli  facclfe  giurare  fedeltd  al  loro  legitimo  Im- 
peradorc Lotario.  £ cosi fcriuendo  aU’Imperatrice  ren- 
de grafie  al  Signore  ; perche  fenza  romore  di  guerra  , c 
Xenza  fpargimento  di  fangue  , le  hauefle  foggiogata  vna-# 
Cittàcosi  potente , e di  tanto  rilieuo  per  le  cole  dell’Im- 
,perio  w Cosi  p’ptè  egli  poi  trattare  con  Lotario  negotij 
importantiflìmi  : e non  pure , come  fi  è detto  l'opra , il  ri- 
prefe,  quando  tentaua  di  ricuperare  le  collationi,&  inue.- 
iliture  de  Vcfcouati>&  Abbatte  vfurpate  da  Tuoi  maggiori» 
-facendogliele  rimettere  libere  alti  Cleri , & alli  Capitoli 
de’  Monaci  : md  il  richiamò  anche  con  priuati  difeor/i- , e 
.co  fuc  lettere  più  vòlte  dall’ingerirfi  in  altre  occalioni  nelle 
cofe  fiacre  : perfiuadendolo  à contentarli  di  ritenere  per 
Celare  quel  che  è di  Celare , e di  ùficiar  libero  à Dio , & à 
fuoi  minillri,  quel  che  è di  Dio . Lo  fipinfie  anche  à mouerc 
l’armi  contro  li  perturbatori  del  ripofio  publico  , & vfiur- 
patori  dello  flato  altrui . Perche  le  bene  come  i Monaco 
non  conueniua  effiortarc  altri  alla  guerra,  come  ad  Auuo- 
jeato  però,  e propugnacolo  della Chiefa  vniuerfale  , à lui 
fipettaua  di  tener  lontane  l’ofFcfie.  ..  ; 

Cola  però  di  maggior  marauiglia  fu  l’honore , e la  liima , in^ 
cui  l'hebbe  Corrado  iftelfo , da  lui  già  ributtato  . Perche 
quantunque  da  principio  fientì  per  la  ripulù  quel  dolore» 
che  ogn’vno  può  credere , e fe  ne  dolfie  anche  con  San  Ber- 
nardo : hebbe  però  daluiriJ'polladitanta  fiodisfiattionej 
che  depollo  ogni  maltalento  , e tratto  in  ammiratione 
della  virtù  del  oanto , non  la  cede  all'ifteflb  Lotario  in-» 
honorarlo;anzi  il  pafsò  di  gran  longa.Proua  mamfella  della 
bótd  d’animo  di  Corrado, e della  forza, che  hà  nel  trattar  pa 
. ci, e negozi  ù séplicità  colóbina,che  nò  hi  la  mira  ad  alcù 
- , ...  mon- 


Digitized  by  CjOO^Ic 


DI  S.BERNARDO’  Lib.'III. 

mondano  intereffe,congionta  ad  vna  ferpcntìna  prudenza, 
che  hà  Tempre  l’occhio  d non  lafciarfi  ingannare . . Regnò 
Lotario  cinquenni,  & d luifucceffe  Corrado  nell’Imperio: 
nel  cui  tempo  andò  di  nuouo  San  Bernardo  confidato  dal 
Sommo  Pontefice  in  Alemagna  : & il  nuouo  Irrfperadore 
non  tralafciò  alcuna  dimoftratione  nò  di  honore,  nò  di  co- 
fidenza . Non  fapeua  frollarli  da  elio , e l’accoinpagnaua 
in  quefta  Cittd  , & in  quella . Concorrendo  d popolo  tut- 
tarAle'm'agna,  nonftimaua  difcapitodell’honore  Imperia- 
le , il  rimanerli  inuolto  nelle  calche  : nè  fentiua  pena  ncl- 
l’eflcre  oppreflo  co’l  Santo  dalle  deuote  turbe . Le  quali 
conducendo  al  Santo  i loro  infermi,  godeuaitbuon’Impe- 
radore  nell’ offerirgli hor  quello , hor  quello  : e giubilaua_, 
nel  vedere,  che  d petitione  fua  ricuperaflero  fra  le  lue  ma- 
ttila falute . E gionfe  à fegno  quel  iiio  tenero  affetto  verfo 
del  Santo , che  come  già  fi  diffe , vna  volta  vedendolo  op- 
preffo  dalla  folla,  e che  nulla  giouauala  diligenza  dello 
guardie  , perche  non  folle  fuffocato  ; depofe  egli  il  manto 
Imperiale,  e toltolo  frd  le  braccia,  fi  apri  laftrada  per  for- 
za nelle  turbe , & il  portò  fuori  di  Chiefa . £ per  finirla^, , 
predicando  San  Bernardo  la  Crociata  d’ordine  di  Sua  San- 
tità, pofpofe  le  commodità  priviate , il  goucrno  delli  Stati, 
& ogn’alrro  rifpetto  al  dcfiderio,che  haucuadi  compiace- 
re il  Santo  : e cosi  prefe  di  mano  di  lui  la  Croce , fi  fò  con- 
duttiero  della  Crociata  (di  cui  diraffì  d fuo  tempo)  pergir- 
fene  in  Soria  in  foccorfo  de’noftri  , che  poco  dianzi  haue- 
tiano  ricuperato  i luoghi  Santi . 

In  qual  conto  finalmente  lo  teneffe  Federico  Barbaroffa  fuc- 
cellòrc  di  Corrado  ,fi  può  da  quello  ageuolmcnte  congiet- 
turare . Defidcrando  Eugenio  di  tor  via  il  fomite  delle  di f- 
fenfionl , che  per  l’addietro  erano  nate  frà  la  Santa  Sedo, 
e l’Imperio  ; c di  venir’à  quello  effetto  ad  vna  nuoua  tran- 
fattione,  ò concordia  co’l  nuouo  Imperadore,!e  inuiò  Tuoi 
Legati  fette  Cardinali , & volfe  che  con  effi  fi  rirrouaflc  il 
fuo  santo  Maeflro . Il  quale  con  i Collegati  diede  ottima 
conclufione  al  negotio»:  come  appare  dall’inllromento  del 
contratto  fopra  ciò  celebrato  in  Coftanzadel  ir  51.  ouo 
coni  fette  Legati  Cardinali  è fcritto  il  nome  delI’Abbato 
di  „ Chiarauallo  . Benché  eflèndo  egli  morto  l’anno 
• i - • 3 feguen- 


Gojfr.lii, .4. 
eap.  4. 


Ex  volti. 
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feguente  , fi  mutò  poi  in  vn’aJcro  huomo  U Barba- 
roffa_. . 

» De  trattati  che  hebbe  con  li  Rè  dì  Francia-»  . 

Cap.  XXIV. 

• / . 

COME  per  la  vicinanza,e  per  la  grandezzate!  Regno 
fiì  più  volte  coftretto  San  Bernardo  da  Sommi  Pon- 
tefici, oda  Legati  loro  di  fopraintcndere  a negorij 
impprtantilfimt  della  Chiefa  Gallicana, così  potè  per 
profitto  delle  anime  , e per  conforto  delle  Chiefe , adope- 
rare fpeflo  l'autoritd,  ch’egli  haueua  apprefi'o  del  Rè  ideilo, 
e di  quelli  che  maneggiauano  le  cofe  di  ql  Regno . Perche 
era  egli  amabile  nel  cofpctto  de  più  potenti , e le  faccic  de 
Prencipi  l’ammirauano . il  Rèi  dello  lo  rcputaua  fermilli- 
ma  colonna  de  fuoi  fiati , carro  della  gente  Francefe,  e fuo 
carrozzierro.  £ cosi  à lui  come  ad  vn’arca  del  tefiamento 
ricorreuano  in  tutti  i ncgotij  di  rilieuo,  & attoniti  attende- 
uano  il  fuo  confeglio.  Così  erano  i Rè  Ludouico  Settimo,  - 
& Ottatio  di  lui  folleciti , che  di  proprio  pugno  gli  fcriue- 
uano  , e glichicdcuano  nuoua  del  fuo  eflère  . Et  in  tanto 
l’offcruò  Ludouico  il  Giouine,  che  d perfuafione  di  lui  tol- 
fe  la  Croce  , e con  vn  fiorito  tfl'erciro  andò  al  loccorfodc 
luoghi  Santi , come  più  abballo  diradi . 

Non  potè  farli  però  con  tutta  quella  ollèruanza , che  tal’ho- 
ra  non  babbi  fatto  di  mellieri  al  nofiro  Santo  vlare  termini 
più  Teucri,  per  richiamarci  Rè  dall'eflecutionc  dicoufegli 
pernitiolilfimi , ch’erano  foggeriti  loro  da  quei  miniftri , 
che  per  moftrarli  più  fedeli , e con  quello  crelcere  in  quel- 
la grada,  che  (limano  affai  più  di  quella  del  comun  Si- 
gnore, affermano  effere  diminutione  dell'autoritd  del  fi  re- 
cipe tutto  quello,  che  è in  fauore  della  libertà  della  loro 
Madre  Chiefa . A cui  promeffe  già  il  signore  per  ifaia.chc 
lfai.ty*  li  Rè  più  potenti  gli  feruiriano  di  nutriti) , ò bali; , perche 
da  elìì  confortata  , & aiutata  , potelfe  lei  in  quella  longa 
affenza  del  fuo  fpofo  Chrifto  attendere  più  follecitamence 
all’cducationc  di  quei  tanti  figli , che  quiui  pure  gli  vengo- 
no prò* 


Digitized  by  Google 


DI  S.B£RNARDO  JLib.  III.  i47 

no  promelfi.  Da  fomiglianti  confeglicridunqueincitato 
Ludouico  Settimo  detto  il  Grotto  , perisfogamentodi  vn 
fuo  fdcgno  conceputo  contro  il  Vefcouo  di  .Parigi  Tuo  Or- 
dinario, e legitimo  Pallore , nonfolo  lo  coflrinfe  adab- 
fct are  dalla  Cittd;mà  tolerò  che’l  Vcfcouato  có  tutti  li  be- 
ni del  buon  Vefcouo  diuenittèro  predadi  quelle  ingordo  Efifl. 
arpie  , che  infidiando  Tempre  all’  altrnifoftanze  ; pronritti- 
me  Tono  à valerli  della  mala  fodisfattione  de  Prcncipi  per 
occuparle  . L'occafione  dello  sdegno  iti , che  quello  Pre-  t'iron.an*. 
lato , ettendo  prima  tutto  dato  alla  Corte , feuza  tenero  Ill7<»«w. 
alcun  conto  della  cura  Pallorale  d Te  commetta  : incitato 
dall’ infocati  raggionamenti  di  San  Bcrnardo:e  dalviuo  ef-  EpiJI.49.tr 
/èmpio  de  Monaci  Cluniacenfi , e Ciltercicnfi , lì  rifolfe  di  7*. 
ritirarli  in  Te  {letto,  e di  attenderai^  falutc  del  gregge  d fo 
commetto  . 11  cui  efiempio  hauendo  lèguito  molt’ altri 
Prelati , fi  tenne  il  Rè  molto  offefo  , perfuafo  che  fi  fee- 
rnaflè  l’honore  dlui  douuto  co'l  nó  ettèrc  vgualmcnte  dal- 
li Prelati  , e dalla  nobiltà  con  li  /olici  corteggi  honorato. 

Non  potè  San  Bernardo  dilfimulare , ne  tolerare  vn  tanto 
oltraggio  fatto  alla  Chiefa  tutta  nella  perTona  di  quel  Pre- 
lato. Grandifiimo  cruccio  prouaua  in  vedere  che  tanto 
oltre  fotte  per  fi  lieue , & ingiullacaggione , il  Tuo  Rè  traf- 
corfo  : quale  egli  come  fuifeeratamente  amaua , e fomma- 
mentc  riueriua,  cosi  fapeua  di  ettère  da  lui  in  amore , & in 
riuerenza  contracambiato.  Per  ritirarlo  dunque  dal  rom- 
picollo , nel  quale  già  il  vedeua  trabboecare , gli  fcritte  pri- 
ma vnadeuota  lettera, nella  quale  frdl'altre  dice  cotai  pa- 
,,  role.  Quello  è quello,  che  uidcfidcriamo;.quello  è quel-  Epifl.^. 

» lo,  che  per  voi  preghiamo  ; che  qui  fedelmente,  c dilàfeli-  . 

„ cernente  regniate  . E nondimeno  che  rifolutione  è quella? 
i,  Che  d quelli  nollr:  prieghi  per  voi  fparfi  , quali  voi  tanto 
,,  humilmente  folete  chiedere , hora  così  alpramente  repu- 
„ gnate  ? £ con  qual  fiducia  prefumeremo  noi  alzare  per 
„ voile  mani  allo  fpofo  della  Chiefa  , laquale  con  attioni 
„ irraggioncuoli , e con  ardire  inconfiderato  voi  contrilla- 
,,  te  ? Grande  querela  ha  lei  contro  di  voi , mentre  proua_* 

,,  oppreflore  quello , che  l’hd  riceuutopcrdifenfore.  Non 
,,  vi  accorgete  hormai  d chi  vi  rendiate  voi  nemico  ? Cioè 
» non  al  Vefcouo  di  Parigi , mà  sì  bene  alSignore  del  Para- 
fi 4 difo? 
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>,  difo  ? e da  donerò  al  terribile,  & i quello  che  toglie  la  vi- 
pJal-7S>  „ taàiPrencipi  : al  terribile  con  li  Rè  della  terra?  perche^ 
l’<c  19  ,»  egli  c pur  elfo  lui,  che  diflealliVefcoui:  Chi  deprezza  voi 

' ' ,,  altri , difprezza  me . Quelle  cofe  à \ oi  , e per  voi  ardita- 

„ mente  certo  , mi  teneramente  ancora  , ci  è parfo  fignifi- 
,,  carni . Ricordandoui , e pregandoui  per  quella  fcambie- 
„ uole  noflra  amicitia , e fratellanza  ; nella  quale  vi  degnafte 
„ d’eflere  annoucrato , e che  hora  tanto  gricuemente  hauete 
„ offefo  , che  immantinente  leuiate  la  mano  davn  tanto  gra 
male . Alle  quali  grauifiime,  c dolciflime  parole  ne  aggió- 
ge  anche  dell’altre  pure  di  gran  pcfo:che  tuttauia  non  heb- 
• bero  forza  di  moviere  il  già  indurato  petto  del  Re.  Qual 

però  dice  ch’era  annouerato  nella  loro  fratellanza,  perche 
da  Monaci  Ciftercienfi  le  era  fiata  concedi  la  participatio 
ne  di  tutte  le  buone  opere  loro  : come  pure  fù  vfo  delli  più 
antichi  Monaci  di  San  Benedetto;  riccuuto  poi  anche  dal- 
le altre  famiglie  religiofe . Contro  del  qual  Rè  fù  dall’iftef 
fo  Vefcouo,  e dal  Metropolitano  Arciuefcouo  di  Sans  pu- 
blicato  l’Interdetto  : mànè  quello  fece  effetto . Perche  fe 
bene  promefTe  à San  Bernardo  di  rimettere  il  Vefcouo , e_# 
di  reftituirli  ogni  cofa  tolta  : efiendoli  nondimeno  in  quel 
mentre  per  opera  de  fuoi  fautori, venuta  di  Roma  vn’abo- 
Jitione  dell’interdetto , e delle  cenfure  contro  di  lui  fulmi- 
nate , fchcrnì  il  sforzo  di  quei  buoni  Vcfcoui  : e mancò  di 
parola  al  noflro  Beato  Padre . Mà  non  potè  gii  sì  facilmé- 
te  ingannar’Iddio , comehaueua  ingannato  il  Pontefice^ 
Romano  : nèpaflàrfelafenzacaftigo,  per  hauer  tocco  in- 
* giuriofamenten  ^Ghrifti  del  Signore , e contriilato  lo  fpiri- 
to del fuo fedel Profeta . Anziché  ne  fù  feueramente  pu- 
nito: & in  quel  modo  i punto  , che  nella  fodetta  lettera 
egli  il  minacciò  con  le  parole  del  Sai  mi  (la . 

Cofr.lib.i.  Occorfe  vn  giorno  che  alla  prefenza  del  Santo  Padre,  mol- 
^Su'r  ^7c^cou'  defiderofi  di  placare  l’animo  alterato  del  Ré,cò 

' * 5 ogni  humiltà  in  terra  proftati,  gl'afferrauano  i piedi:  e ni 

anco  cosi  ottennero  la  gratia  . Concitò  quello  fatto  nel 
petto  dell’huomo  di  Dio  vn  religiofo  fdegno  . Fù  dunque 
àritrouare  il  Rè  nel  feguente  giorno  : & agramente  il  ri- 
prefe  , di  hauer  così  fprezzati  i Sacerdoti  del  Signore . Gli 
fece  intendere  di  più  quanto  fopra  di  ciò  le  folle  flato  riuc- 

lato 
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ii  uelato  quella  notte.  Cotefta  tua  oftinationc,  dicendo  , 

„ farà  con  la  morte  del  tuo  primogenito  Filippo  cafrigata . 

„ Però  che  ti  hò  vifto  , che  accompagnato  dal  tuo  figlio  mi-  . 

„ nore  Ludouico, ti  gettatii  d i piedi  di  quei  Vefcoui  che  hie- 
,,  ri  cosi  fprezzafti . £t  immantinente  intefì,  chcpriuato  bé 
„ prefto  di  Filippo  , verrai  à pregare  la  Chiefa , che  hora  tu 
„ cosfdifprezzi,  perche  ali’elettione  di  Ludouico  prefti  il  có, 

„ fenfo . 11  che  tutto  fi  vidde  in  breuc  adempito . Mentre  il 
Prencipe  Filippo  caualcaua  per  la  Città  vn  giorno  , fiab- 
battè  in  vn  porco,  di  cui  ombreggiatoli  il  canallo,&  rizza- 
toli sii  li  piedi  di  dietro , gettò  à terra  il  Prencipe,  e caden*- 
dogli  pofeia  addoflbjgli  tolfe  lo  fpirito,  c Io  priuò  di  vita_,. 

Percoffa  che  al  Ré  parue  tanto  più  grieue,  quanto  che  Ro- 
berto , à cui  per  ragione  d’età  afpctcaua  il  Regno , non  l’e- 
ra molto  grato.  Et  il  foftituirfi  Ludouico, era  negotio  pie-  '< 
no  di  difficoltà, e di  pericolo . Con  tutto  ciò  fi  rilolfc  di  far 
giurare  quello  per  fuccelforc . Al  che  tìchicde’ndofi  il  con-, 
fenfo  di  tré  fiati , delli  Ecclefiaftici  cioè,  de’  Nobili, e del- 
li  popolari  (che  fogliono  per  mezzo  de’  loro  deputati  con- 
gregarli oue  fi  habbino  à determinare  cofe  di  limile  impor. 
tanza  in  quel  Regno)  fu  aftretto  il  pouero  Rè  Ludòuico  V ’ ’ 

^per  hauerc  gli  Ecclefiaftici  dalla  fua, riconciliarli  con  i Pre- 
lati fodetti  : e pregare  egli  ftelfo  quelli , de*  quali  haueua_, 
prima  cosi  fprezzato  le  preghiere . 1 

Del  qual  caftigo  ne  fece  il  buon  Rè  fuo  profitto . Perche  fi 

moftrò  poi  egli  ferripre  oficruatiflìmo  delle  perfone  Eccle-  Sugger.  ,n 
fiaftichc  , c talmente  fi  afFettionò  all’inftituto  Monaftico,  LuUou' 
(poiché  per  vn  Monaco  era  fiato  faluteuolmente  emenda- 
to) che  indi  à quattro  anni  fi  rifolfe  dihaucr  pietà  dell’ani- 
ma fua  piacendo  à Dio  mentre  h3uea  tempo.  E però  con- 
dottoli innanzi  l’altar  maggiore  della  celebre  Abbatia  diS. 

Dionigi , cambiò  il  diadema  nella  corona  Monacale,e  l’ha- 
bito  Regio  in-  quel  di  San  Bcnedetto:dclla  cui  Regola  pro- 
teftò  di  voler  viuere,e  morire  deuoto  profelfore  . Indi  in- 
ueftito  ch’hebbe  del  Regno  il  figlio  Ludouico  con  l’anello, 
che  fi  tralfe  di  deto , e diftribuite  nelle  Chiefe , e nc’poueri 
grandi  fomme  d’oro , e d’argento,  e fino  le  proprie  vefti,  e 
la  camifcia  fteira , che  fi  traile  di  fotto  la  cocolla , fi  ritirò 
come  Teorico  di  vn  gran  pefonel  Monafterio.  Piangeuano 
- - 1 " que i 
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quei  Baroni,  e Signori  che  l’accompagnauano,  vedendolo 
di  si  grande  sì  picciolo  , di  si  alto  sì  bado , di  si  ricco  si  po- 
,,  uero  diuenuto  . Et  egli  à loro  riuolto  ; Nonmipiange- 
„ te , dille  , ò amici , anzi  congratulateui  meco  ; perche  co- 
„ sì  dalla  diuina  milèricordia  fon  preuenuto  , & accolto. 
Mancoronoperò  inbreue  le  forze  à così  alto  penfiero. 
Perche  non  molto  doppo  fopraprefo  davna  difi'enteria.che 
lo  conduiTeaireftrcmo,  procurò  con  i Santi  Sacramenti 
(quali  volfe  riceucre  di  mano  dell’ifteflò  Vtfcouo  Stefa- 
no, già  da  lui  sbanditoci  alficurarfi  quel  palla  ; ^io:e  fattofi 
deporre  fopra  lacroce  di  cenere,  (come  frigia  vlo  de  Mo- 
naci, tralafc iato  poi  per  dubbio  di  'accelerare  la  morte,.) 
fortificò  fe  medemo  con  l’iftefi'o  fegno  ; & andolfcnc  à re- 
gnare con  Dio  in  eterno . 

, >■  . • 

. ' . ' - ' ' ' i 

Dìucrtifce  dal  Regno  dì  Trancia  vn grauijjtmo  feifma . 
Cap.  XXV. 

* " ...  v 
* *1 

*^T  "7"  N-’altro  fimil’incontro  hebbe  il  Santo  con  il  Rè  Lu- 

% / douico  Settimo  figlio  del  Crollò , mentre  fisforza 
j di  indurlo  à fpegnere  il  fuoco  di  vn  grauilTìmo  feif- 

' * ma , nel  quale  già  inuolgeua  il  fuo  Regno,  per  vn’ 

occafione  limile  à quella  à punto , per  la  quale  ne  tempi  de 
noilri  aui  prefe  occafione  Hérico  Ottauo  Rè  d'Inghilter- 
ra , di  fare  quell’infelice  feparatione  dalla  Chiefa  Romana . 
p ditfefa  della  quale  hauédo  prima  egli  ficlfo  fcritto  vnlibro 
contro  Lutero , & altri , che  da  lei  ribellando  hanno  rifu- 
feitato  quante  herefie  hauellè  mai  alcun  dannato  heretico 
^ omitato;  fottrahendofi  poi  egli  fteflo  dall’ubbidienza  del- 
la Tanta  Sede , aprì  larga  porta  aU’illelTè  herefie  , perche  fa- 
ceflero  empito  in  quello  già  sì  denoto  Regno  : e nel  modo 
ch’ancora  hoggidì  vediamo , e piangiamo , lo  foggiogaflfe- 
ro  . Rouinadico,  la  quale  era  con  fomigliante  occafione 
per  patire  il  Regno  di  trancia  ; fe  il  noftro  Santo  Dottore, 
con  l’autorità  lua  non  vi  haueflc  prouifto  à tempo  . Con- 
ciofia  che  vn  certo  Conte  Ridolfo  potente  Signore  della-. 
Francia , & al  Re  molto  caro , per  poter  torre  per  moglie 
; la  fo- 
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la  forelJa  del  Rè  ifteflo , detta  Petronilla,  repudiò  la  Tua  Je- 
gitima  conforte  : e contra  ogni  rito  Chriftiano  , celebrò  lo 
feconde  nozze:  allegando  perraggione  di  qucfto;che  lapri- 
ma  moglie  gli  era  di  parentela , ò d’affinità  congionta_». 

Ciò  rifàputo  da  Innoccntio,inuiò  in  Francia  fuo  Legato  de 
Latere  luone  Cardinale , di  cui  fi  è fatto  di  fopra  mentio- 
ne.  il  quale  informato  , che  ogni  tale  impedimento  era_> 
fiato  tolto  via  con  Jegitima  difpenfa  i dopò  haucrt> 
ammonito  canonicamente  il  Conte  Ridolfo , perfiften- 
do  quelli  nell’adulterio , fulminò  contra  di  lui  fèntenza  di 
fcommunica:  cfofpefeli  VefcouidiLaon,  ediNongian, 
che  haucuano  fatto  quel  diuortio . Onde  infuriato  Ridolfo 
contro  la  Chiefa  , cacciò  di  Sedia  il  Vefcouodi  Borges, 

& afflifiè  in  varie  guife  gPEcclefìafiici  tutti . Hebbe  di 
più  ricorfo  al  Rè , e così  bene  feppe  pcrfuaderlo  ; che 
fenza  intendere  le raggioni  del  Legato,  giurò  che  non-, 
p.rmetteria .mai , che  il  Vefcouo  ritornaife  alla  fuaSe- 
de , fe  prima  non  erano  tolte  via  quelle  Cenfuro . Pre- 
fe  di  più  l'ifteflo  Rè  à pcrfeguitarc  il  Prcncipe  'Ieobal- 
do  Conte  di  Campagna , perche  haueiTe  nelle  lue  Terrea 
ricettato  il  Vefcouo  sbandito . Diche  tutto  informato  il 
Sommo  Pontefice  > fortemente  fdcgnolli  contro  dei  Rè,» 
perche  toglielfe  à difendere  caufa  si  ingialla;  & ad  offende- 
re li  difeniori  della  Chiefa.  Già  fi  trattaua  in  Coree  di  Ro- 
ma di  fottoporre  il  Rè  co  1 fuo  Re?,no  alle  Ite  ile  Cenfure  , 

Sjuando  San  Bernardo(preucdendo  in  che  gran  rottura  fof- 
c per  terminare  quella  differenza)  interpofe  l’autorità  fua 
appreflodi  Sua  . antitd  ,e  de’ prelati  di  Corte  : efùrimellò  Enfili, 
in  petto  di  lui  tutto  il  negotio.  Cominciò  egli  dunque  à tar 
prattiche  per  quello  accomodamento.  E perche  ilRèal- 
legauaper  ifeufa  il  giuramento  dato , fe  bene  il  conofceua 
ingiulìo  , & inualiuo  ( qual  fù  à punto  quello  di  Hcrode) 

San  Bernardo  ad  ogni  modo,  perche  la  riputationedcl 
Rè,  etiandio apprefso de  i meno  capaci  , folte  falua  , pi- 
gliò per  temperamento  di  fare  si  che  per  ogni  prometta  di 
emenda , che  facetfc  il  Conte  Ridolfo . fi  toglielfe  ro  via^» 
quelle  cenfure . Perche  in  quello  modo  reflaua  difiobhga- 
to  il  Rè  dal  giuramento,  c con  lui  anc  ne  il  Cote  Tcobaldo;  Spiti.  ?»o. 
che  dal  Rè  era  fiato  sforzato  à giurare  di  adoperarli  in  mo-  tf'J1-  1X*‘ 

do, 
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do , che  fariano  quelle  tolte  via:e  cosi  la  Chiefa  non  vi  la- 
fciaria  punto  delfuo.  Poiché  rimancua  Tempre  con  l’iftef- 
fa  autorità  , & acquiftaua  nuoue  raggioni  di  reiterare-» 
riilefTe  cenfure , quando  (come  egli  benpreuedeua)  non  fi 
ut.  rauuedeflc,  ò non  li  emendane  l'Adultero . Ne  fece  dun- 
que vfficio  co’l  Pontefice,  e ne  fù  compiacciuto  : onde  ri- 
conciliò il  Rè  con  la  Chiefa,  e con  il  Rèi!  Conte  Teobal- 
do : giubilando  tutta  la  Francia  ; e giubilando  fopra  tutti 
nel  Signore  il  feruo  di  Dio . 

Fu  però  di  brcue  durata  quefta  allegrezza  : perche  non  vené- 
do  il  Conte  Ridolfo  ad  alcuna  emenda;  & intimandoli  di 
nuouo  il  Legato  la  fcommunica , ben  prcfto  lì  auuidde  San 
Bernardo , che  non  già  perfcrupolo  del  giuramento  , ha- 
ueua  prima  il  Rè  trauiato  , mà  ingannato  da  quella  dia- 
bolica raggione  di  flato , che  perfuade  à Prencipi , che  Ila 
fìabilimento  de  proprij  flati  il  mettere  in  diuifione  quelli 
dcgl’altri  : e dallo  ftimar’eglifuo  auantaggio  tutto  ciò,  che 
di  danno  con  tal-*occafione,al  Conte  Teobakìo  fuccedeua. 
Mutato  dunque  ftile,  fcrifie  al  Rè  di  molte , c graui  lettere, 
nelle  quali  lo  perfuade  à lafciarelaprotettione  di  quelli, 
che  la  Chiefa  hà  per  nemici,  fe  nonvolcua  edere  inuolto 
neirifteflapena.  Moftròche  come  del  procurare  tali  diui 
fioni,  quafi  di  accettilfimo  facrificio,fi  compiace  il  Demo- 
nio autore  di  ognidiuifione,cosìgrauiflimamcntefcnc  of- 
fende Iddio  autore  , & amatore  della  pace . Il  quale  come 
hà  per  coflunie  di  cogliere  li  afluti  nelle  aftutie  loro  ; così 
fuol  fare  ricadere  fopra  il  capo  de  malignanti  i loro  perucriì 
confcgli.  Lo  adicura , che  tutti  quelli, clic  lo  perfuadeua- 
~ no  à moleftare  altri  indebitamente , noncercauano  altri- 
mete  ilferuitio,  nè  l’honor  del  Principe  ; màil  proprio  có- 
S/i/f.  rii.  modo.  Anzinonilloro  commodo,mà  la  volontà  del  ma- 
ligno : valendoli  con  fomiglianti  pretefti  dell’ira  , e della.» 
potéza  del  Rè  peralficurare , c far  megliorla  conditione.» 
loro  : cofa  che  con  le  priuate  loro  forze , ò ftando  le  cofe_» 
quiete , non  potenano  facilmente  confeguire . E però  non 
in  grado  di  Confcglicri,  mà  di  nemici  giurati  della  Corona 
doucii a haucrgli . Protcfta  poiché  in  niuna  maniera  tole- 
raria  li  torti  latri  alla  Chiefa,  e che  fino  alla  morte  com- 
batterla per  difefa  della  noftra  Santa  Madre,  non  giàcon 
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fcuti,nè  con  fpade , mi  con  I agri  ai  e , c con  preghiere . Gli 
rinfaccia  in  oltre  il  buon’vfficio  fatto  per  lui  apprcffo  di  fua 
Santità,  e degl'altri  Prelati  della  Corte  per  ottenerli  la  re- 
conciliatione  , e finalmente  lo  minaccia  dell'ira  diuina  : fi- 
,,  niendovna  di  effe  con  quelle  parole.  Parlo  afpramento» 

,,  perche  temo  à voflra  Maeftà  cofe  più  afpre . Mi  ricordi- 
,,  fi,  che  fu  detto  dal  Sauio:Megiiori  fono  le  sferzate  dellami 
„ co  , che  li  baci  ingannatoli  dell’inimico.  Scriffc  anco  per 
quello  à ConfeglieriEcclefiaftici  di  quella  Maelli . E ben- 
ché davnodiloro  ne  riccueffe ingiurie  per  ri  (polla  ; ad  o- 
gri  modo  nonlafciò  di  replicare . 

Con  quelli  vffiqij , e più  affai  con  le  continue  orationi  diuertì 
dal  popolo  Francefe  l'ira  del  Signore,  che  raggioneuolmc- 
te  era  irritato . Conciofiacofache  gii  raccoglieua  la  Fran- 
cia! frutti  di  quel  fcifma:ch‘erano  l’incrudelire  li  feommu- 
nicati  : l’vcciderfi  gl’h uomini  : l’abbruggiarfi  le  cafe  ; rui- 
narfileChiefc  : l’andar  raminghi  ipoucri  ; sbandirli  i Sa-  Efi/l.  »f 
cerdoti  ; e dipendere  il  tutto  dalle  sfrenate  voglie  de'ladri, 

& affilimi.  Gii  fi  irapediuano  l’elettioni  de’  Prelati  sì  feco-; 
lari , che  regolari  : gii  li  dauano  le  habitationi , i beni , e le 
entrate  tcclcliaftiche  ili  foldati , i li  fgherri , & adogn’al- 
trapiù  trilla  razza  di  gente . Mi  in  tempo  di  tanta  iracon- 
dia diuenne  il  nollro  .Santo  reconciliatione . E hencho 
non  così  prello  vedeffe  l’effetto  delle  fue  preghiere-*  > 
perfillette  però  fempre  immobile,  per  placare  il  ^ignoro 
verfo  il  fuo  popolo.  Così  per  vn  pezzo  effendo  interroga- 
to di  quello,  che  fopra  di  ciò  gl’haueffe  rjuclato  il  Signore; 
rifpondeua  di  vedere  tribulationc  fopra  tribularione.  Al-  r 
la  fine  interrogato  dall’Arciuefcouo  di  Langre  Don  Gof-  * 
j , fredogii  fuo  Priore , jgli  rifpofe  : Nel  fine  del  q'uinto  mele 
ì , vi  fatala  pace . E cosi  fùi  punto,  che  l’vltimo  dì  del  quin- 
to mefe  fi  fece  vna  vera , c falda  pace . Perche  non  potelìe 
dubitare  alcuno , che  per  i meriti  di  quello  Santiflimo  Pa- 
dre non  foffe  la  Chiel’a  Gallicana  liberata  dall’inllante  roui- 
na  : mentre  per  non  contriftar'e  più  oltre  lo  fpirito  del  fuo 
diletto  feruo  , tolfc  il  Signore  dal  Rè  il  cuore  di  pietra, e gli 
diede  vn  cuore  di  carne  ; perche  temendo  Dio , lafcialuL 
che  li  minillri  di  Dio  procedeffero  come  richiedala  il  de- 
bito loro-,  contro  il  Conte  Ridolfo;  e firiconciliaffc*  o 
, •...  deffe 
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dette  ferma  pace  al  Conte  Tcobaldo . E perche  finalmen- 
te taro  abbhorritte  allauuenire  il  mettere  le  mani  in  cofè  fi- 
ere,che  indià  pochi  anni  facendole  inftanza  l’Ambafciado- 
r’ingkfe , di  /cacciare  dai  fuo  Regno  vno , che  per  li  fuoi 
demeriti  haueuail  fuo  Re'  priuato  dell’ Ardue feouado  (& 
[fi  s.  T bt.  intendeua  eh  San  Tomafo  di  Conturbia,  che  tolto  Dubito 

/pud  Baro'.  Ciftercienfe  fi  era  in  Pontignì  ricouerato  da  la  cruda  per- 
snn.i  i6f.  fecutione , che  il  Rè  d’Inghilterra  gl’haueua  molto)  ripor- 
”um „ tèda  Lodouieo  quella  memoranda  rifpofta.  Dite  al  vo- 
„ Uro  Signore  : Che  il  Rè  Francefe  hi  da  fuoi  antenati  here- 
»,  ditato  il  raccogliere,  e proteggere  chiunque  verghi  per  la 
„ giu  ili  ria  ©pprelfo  ; & il  non  poter  per  rifpetto  di  <^ual  fi  fia 
„ Ré  , 6 d’Jmpcradore , abbandonare  la  ditte  fa  , nè  la  caufa 
di  chi  gli  è raccomandato  dal  Romano  Pontefice , che  folo 
' » in  terra  egli  riconofce  per  Signore . Nelche  moftroflregli 

ricordeuole  del  debito  di  vn  Rè  Chriftianiffimo , e delli  ri- 
cordi di  San  Bernardo , anzi  delli  molti  oblighi,  cheli  rene- 
lla. Poiché  oltre  li  gid  accennati,  anche  coni feguenti  be- 
nefici; fegnalatamente  fe  l’era  affretto . 


Riconcilia  il  Rè  di  Francia  , et  il  Conte  di  Sauoia 
Cap.  XXVI. 

t , 

SOMMO  fcontento,  e grauiflimo  affanno  recò  al  Rè 
Lodouico il  Grotto,  ò Gratto  la  morte  di  Filippo  fuo 
primogenito;  oche  come  fi  è detto,d  gl ‘altri  motiui  del 
dolore  fi  ageiofe  quello;  che  il  fecódogenito  Roberto, 
à cui  di  ragione  ipettaua  la  fucceflione  , era  meno  atto  al 
gouerno , ò meno  grato  al  Padre  : il  quale  nel  terzogenito 
(che  Lodouieo  come  lui  fi  chiamaua)  haueuaripofto  ogni 
amore,  &ognifua  fperanza.  Quindi  guidato  o dal  pro- 
prio genio , o dall'amore  del  ben  publico  » ò etiandio  da_» 
le  altrui  perfuafioni  (perche  la  buona  fperanza,  che  di  fe_» 
dana  il  garzonetto  era  tanto  più  grato , quanto  che  veniua 
congionta  ad  vn  più  bel  corpo)  fi  adopròin  maniera, che 
come  gii  fi  è detto , fu  giurato , e dichiarato  fuccettore  de 
la  corona  Lodouieo  . Reggcuaall’horala  Sauoia  il  Conte 

Amadio, 
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Amadio  > de  la  cui  forella  Adelafia  haueua  il  Rè  Lodouico- 
hauuto  i fudetti  figliuoli.è  qudl’Hérico.dc  la  cui  cóuerfio- 
ne  fi  è detto  altroue. Quelli  duque  fi  céne  graueméte  offelòi 
perche  fenza  dargliene  parte,  haueffe  il  Rè  fatto  vna  dcter- 
minatione  così  pregiuditieuole  , & ingiuriofai  l’vnode' 

Tuoi  Nipoti»  ecoatro  il  fuo  parere  l'hauefl'e  pofcia  condot-, 
ta  ad  effetto . Ilche  certo  non  era  di  poco  trauaglio  à l’vno, 

& à l'altro  Lodouico . Che  ben  fapeuano , che  quanto  più 
fermo  appoggio  era  per  effer'alla  Corona  loro  la  bona  in- 
telligenza,©laida  amicitia  con  vn  Principe  così  potente.»» 
e vicino  ; tanto  maggior  pericolo  gf’apportaua  quella  ma- 
la  fodisfattione  delì ’iftelfo , congionta  alla  giullitia  della.» 
caufa  di  Roberto . Per  molto  nondimeno , che  Lodouico 
il  vecchio  fi  adopraflè,  non  potè  piegar  l'animo  di  Amadio 
ad  approuar’vna  riiolutione  cosi  ingiuriofa  à quello  » cho 
di  ragione  era  chiamato  ai  Regno . 

Non  lì  perfe  però  d’animo  il  Gioitine  Lodouico. come  gl’heb 
be  il  Padre rinonciato  il  Regno.  Màdoppohauerui  ado- 
perato altri  varij  mezzi , fi  valfe  finalmente  del  Beato  Pie- 
tro Abbate  Cluniacenfe , Intorno  per  amicitia  congiontif- 
fimo  al  nollro  San  Bernardo  ; e per  fantiri,  dottrina , e va^ 
lore,d  niun’altro  di  quei  tempi  fecondo,  le  cui  lettere  fcrit- 
te  lopra  di  ciò  al  Conte  , vanno  attorno  fril’altre  fue. 
Nondimeno  non  potè  vn  tanto  huomo  torcere  punto  da  lib. r.Ep. j* 
la  prima  determinatione  l’animo  di  Amadio:  il  quale  tene- 
ramente amando  Roberto , troppo  profondamente  haue- 
ua impreffa  l’ingiuria  fattagli  ; riièruando  il  Signore  I3  glo- 
ria di  quella  rkonciliatione  all’ Angelo  della  pace  San  Ber-  ~ 
nardo . Quale  poterle  in  opere  , oc  in  parole , i preghiere 
del  Rè  Chriflianihimo  fi  transfert  iifSauoia  : e fù  con  ogni  Giouaani 
riucrenza  , & honore  raccolto  da  Amadio . Con  cui  co-  Vuandtf- 
me  prima  venne  i trattare  del  negotio  ».  l’altrinfe  in  guifa  » bur ■ 
chc  vinto  da  quelle  efficaciifime  maniere , e sforzato  dalla  dt  Amed-'1* 
memoria  della  feconditi  conceda  alla  Conteflfa  per  i meriti 
di  effo , condifcefc  d quello,  che  tanto  conllantemente  ha- 
weua  prima  negato.  Si  riconciliò  con  Lodouico  Ilio  Nipo- 
te , hebbe  per  buona  la  fiia  elèttione  al  Regno  , & i tutto 
potere  promeffe  di  difenderla,  e mantenerla . Si  lafciò  im# 
oltre  pcrfuadcre  di  pafl'ar’ii  mare  per  focsorrere  i luoghi 
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Santi:  e tolfe  per  mano  dilui  à quefto  effetto  la  Sacra  Cro- 
ce . La  quale  per  la  benedittione , c meriti  del  Santo , le-# 
armò  si  fortemente  il  petto  contr’il  timore  , e le  membra 
contro  ogni  oftefa , che  intrepido  Tempre  ,e  virtoriofo» 
foccorfo  prima,  e liberato  pofeia  Accarone  diaffedio.fal- 
nata  l'armata  de’  Caualieri  Hofpitalarij , e sbaragliata  la_> 
Turchefca , riportò  la  Croce  bianca  per  feudo, ò arma  del- 
la fuaSereniffìma  Cafa . £ fe  gli  fù  negato  di  poter  co'I  fuo 
ritorno  rallegrar^  Tuoi  fiati, hauendo  in  Cipro  finito  il  cor- 
fo  del  pellegrinaggio  di  terraSanta,  e della  vira  mortale  ; 
quello  anche deuc riputarli  fingolar  fattore  del  Signore-». 
11  quale  no  volle,  chele  delitie  domeftiche  feemalièro  pun- 
toli cumolo  dei  meriti  , che  con  quei  gloriofi  trauagli  fi 
era  cheforeggiato  in  Cielo  : come  per  à punto  fucceflè  à gli 
altri  Précipi  compagni  di  queH’imprefa . De  quali  fcriue_* 
» riftclfo  Santo  : GuaiiliPrencipinoffri . Nella  terra  del 
,,  Signore  nulla  han  fatto  di  bene  ; ne  le  loro , alle  quali  con 
»,  fretta  fe  ne  fon  tornati , eflercitano  vn’indicibil  malitia  ; e 
» non  fi  mouonoà  pietà  fopra  Incontrinone  di Giafeppe. 
n Son  potenti  per  far  del  male:  mà  il  bene  non  feppero  farlo. 


■) 

Toglie  il  pericolo  della  guerra  ciuile  in  Francia-,: 
et  ottiene  al  Rè  vn  figlio . 

Cap.  XXVII. 


MA*  ritornando  al  aoftro  mezzano  della  pace  -,  iK- 
mò  egli  di  hauer  fatto  poco  in  haucre  quietato 
l’animo  del  Cftnte  Amadio  ; fe  infieme  non  met- 
teua  la  feure  alla  radice , onde  poteuano  germo- 
gliare ledifeordie  , che  fi  temeuano in  quel  Regno,  fra- 
no quelle  le  raggioni.e  pretéfioni  di  Roberto  del  Rè  mag- 
gior fratello.  Con  quefto  dunque  fi  cominciò  ad  adopera- 
re , perche  preferedo  il  ben  publico  , la  pace  del  Regno,  <$£ 
il  rilpctto  dotutto  al  padre  àli  priuati  commodi , ccdeffc-» 
ad  ogni  cotale  pretensone . Ricusò  da  principio  di  Parlo 
Robcrto:mà  venutogli  meno  vn  cosi  fermo  foftegno,come 
era  il  Conte  di  Sauoù  fuo  Zio  3 .cominciò  à darc  orecchie 
7 al  crat- 
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al  trattati;  Eteteftdofi 'incanto  infermato  grane  mente,# 
Sari  Bernardo,  il  hi  d veder  Roberto , e gli  diè  parola  di  ri- 
metterli in  tutto  al  fuo  conféglio  ì fi  Tara  Torli  piti  dilette- 
nòie  l’intendere come  di  si  felicefuccdìò  ne  dete  mioua_» 
al  Rè  Lodooico  per  vna  breuiilima Tua,  il  Santo  iftcflb. 

- *<  '.  ' ) L ■ ' ' - ■ 


1 

t. \s 
•r 


Al  Rìdi  Francia  Lodouico  il  Giouine . 

''  ; ■ li.;-:  ; i 

O N le  lettere, che  la  dignatione  voftra  ci  hi.  feriti 
te,  hauete rallegrata  l'anima  noftra . Lar  rallegra  £/>//?.  504/ 
lei  quello,  che  ne  e caufa  Iddio . fichi  lon’io:  ò 

rhp  p lo  /»o/o  A « J I i a r n t » 


r 

T — V,1V  ,iV  ^ 1UU1U  • £.  LUI  lOll  IO  : O 

, c^c  * 1*5?^?  di  mio  padre , che  la  Maefti  voftra  . 

babbi  da  pigliarli  penfiero  della  mia  vita  $ deltó  mià  mor- 

tr?  .<!£a£1'*  .e  mi  hauete  riputato  degno  , che  vi  ca- 
glia dell  elle  re  mio;  Tappiate  che  io.foii©  meglioraeo  alqua- 

to  : e perquello  che  mi  pare , liberato  dal  pericolo  della-, 
morte.  Debole  «vrA . TA-i-.n.  a* 


*»*> 


ut  vuicp  au  auuenirc  a 

degl  huomini dai»ene_. . Nonmiveniuai  riianoTil  /ìeil-» 

Y*'  rchl  ,cgSc ricooroTceiià  lodile  ? perche1  io  rhtìi 
dettata-.,  va;-  u'a\-  h 

La  Regina  di  Francia- mhglie  di  quello  LodouicoilGiouine  , 
f^“a  co.n  “J  Paffati molti  anni  fenza  figliuoli.  Troudua-  r - ... 
fi  il  Santo  in  Corte  per  trattare  certa  pace.  Ch’era  dallo 

T P°jCrC  d,fturbat:a  • Ammoniuala  egli  vtl.  M' 
gmrno^Jafaaredi  piu  opporli,  e di-fare  co’l  Rèmegliori 
S Ncl  Aborro  cominciò  lei  à dolerli  della-  ftetiiit* 

S;’PrC?nd,0i0hUrt,1,!pe,ntei  chde  ottenete  da  Dio  w 
» g . £t  ìlèanto  ; fe  farai,  dite,  quanto  ricordo  ;ùr 
» ancora  pregherò  fopra  di  ciò  per  te  il  Signore.  Accon- 
fr «mmantinentene ficguc  la  pace . Ohab 
"abilitate  Re  tedio  (à  cui  la  Regina  haueua del  tutto  da* 

R torag- 
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to  ragguaglio)humilmente  il  richiefc  di  mantenerle  la  pro- 
mefla . La  quale  hebbe  sì  pronto  effetto , che  non  fini  l’an- 
no , che  haueua  la  Regina  gii  partorito . 

Da-quefto  , c da  quanto  di  fopra  fi  dille  della  .Concerta  di  Sa- 
uoia,  e da  altri  tali  fuccefli,  crediamo  noi,  che  habbia  ha- 
uuto  origine  il  folerfi  raccomodare  le  donne  à quello  San- 
to, per  ottenere  da  Dìq  il  frutto  del  loro  ventre,  il  che  con 
frequenti  gratie  è fiato  dal  Signore  approuato  : e nella_» 
Borgogna  particolarmente,  oue  communidima,  e frequé- 
, riflima  è cotal  deuotione.  s 


X J5 

.-•i  > 


Quanto  efficace  foffie  l opera  di  lui  appreffio  'gtal- 
,r  ; , tri  Prencipi  ChriFliani . 

Cap.  XXV Hi. 


; t 

, .lì  Al  . tr'.'Hi  i’.  • 


I"\QT RE S Si MO  con  verità  adattare  i Sart Bemar-, 
do  oueliOsche  dehnoftro  Sai  nato  re  proferizzògii  ifaia. 
; k IRe  vedranno  » 4 fi  rizzeranno  in  piedi  i Prencipi  1 & 

* ;•  adoreranno  il  Signore  , perche  è fedele.»  &il  Santo' 
d’Ifracl.e , che  fi  ele ffe  - C o nciafi  a c o fache  tale  riuerewu». 
im prede  il  Signore  in  tutti!  Prencipi  della  terr4  v'«he  oiu- 
no  ve  n’era  in  quel  tempo.,  che  vedendo  i raggi  di  Santità, 
che  mandaua  fuori  * non  fi  leuarte  per  honorarlo , t non  a- 
doraflc  in  lui  il  Signore , che  fc  l’haue  tia  eletto  per  vafo  da. 
portarti  nome  fuo  fonanti  di  loro- £t  in  vero  fri  tanta  que- 
lla gloria, che  có  ragione  fi  potrebbe  dubbitare, che  le  forte 
<Jata  per  parte  della  mercede , che  di  li  afpetcaua  i fe  nonj 
forte  fiatatale , e tanta  la  noia,  che  fi»  eìfal’entiua;  che  anzi 
dobbiamo  credere  fermamente , che  di  molto  gli  habbia 
accrefeiuto , e non  punto  feemato  il  merito , ò la  copio  fa 
mercede  , che  l’era ripofta in  Cielo,  Mi  perche  lunga_# 
f ofa  fariarandar  qui  annoverando  di  vno  in  vno  i Prenci- 
pi  di  quel  tempo , dirremo  folo  di  alcuni , ne  i quali  fi  rid- 
derò mutazioni  della  delira  deU’£ccjelfo,per  mezzo  di  que- 
lla autorità  operate  in  loro. 

Tale  fù  quella  di  Henrico  Rè  d’Inghilterra  , quando  preferì 
fautoritàdiiui  litio  à quella  di  tutti  i Prelati , Se  Eccle  Ga- 
llici 
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Ilici  deMuo  Regno , cheilperfuadeuànod  non  riconofce- 
re  Innqccntio . 

Di  gran  lunga  maggiore  fu  quella  di  Roggiero  Re  di  Sicilia. 

AUi  cui  difegni  nor,  pure  fi  oppofe  il  zelo  del  noftro  Santo 
nelle  occafioni  da  noi  racconce  , mà  in  altre  molte  anco-  • 
ra.  £ particolarmente  in  non  hauerle  mai  voluto  dare  il 
titolo  di  Rè  (che  lui  cotanto  ambiua)  finche  non  le  fù  dal 
legitimo  Pontefice  concertò  : mà  Tempre  lo  chiamò  Tira- 
no . Che  tale  era  veramente  » e di  titolo , rifpetfo  al  vano 
nome,  ò allì  fiati  vfurpati  : |e  di  fatti , rifpetto  alle  Tue  pili 
che  barbare  maniere . H quelli  nondimeno  quanto  fi  era_» 
prima  moftrato  renitente  al  Santo»  mentre  lo  pofledeua_» 
quel  furore  fcismatico,tanto  Te  gli  moftrò  indi  à poco  hu- 
mile  ,&oflequente.  Peroche  come  prima  partecipò  di 
quello  fpirito , che  informa  la  Chiefa,  effóndo  à lei  riunito: 
prouò  có  tutti  gl’altri  Prencipi  riftertò  fpirito  di  deuotio- 
re,e  di  oflferuanza  verfo  di  San  Bernardo . In  tanto  che  ri- 
cordcuole  di  quelfantiflimo  alpetto  , e di  quei  dolcifiimi 
modi , che  prima  non  Teppe,  come  conueniua  reuerire,de- 
fiderò  di  riuederlo  per  poter’  emendare  il  primo  fallo.  E 
perciò  confeguire  , gl’ofFerì  la  commodita  d’introdurre  i 
Ciftercienfi  ne’ Tuoi  fiati  : richiedendolo  però,  chevolelfc 
lui  venirui  in  perfona . E benché  non  forte  in  quello  com- 
piaciuto , non  lafciò  però  Roggiero  di  riceuefe  li  Monaci 
inuiatigli  ctìn  tanto  honore  , nè  di  prouederli  con  tanta», 
magnincentia , che  con  Angolare  affetto  il  ringratiò il  no- 
ftro  Beato  Padre  con  le  Tue , che  potrà  il  lettore  vedere , e ** 
lodare  Iddio  mirabile  nel  conuertirc  i cuori  • 

Nè  di  minor’  ammiratione  deuerà  efl'ere  la  deuotione  » cho 
verfo  di  lui  sfamilo  ne  i Rè  , c Prencipi  più  lontani].  I quali 
noi  potendo  veder’  in  perfona  , le  offerirono  con  fomma 
deuotione  nuoui  Monafteri;, per  poterlo  rimirare  ne  i Tuoi 
figliuoli  ; quali  furono  iRè  di  Suetia , di  Danimarca,  e di 
• Gierufalemme.  Se  bene  à quello  non  volle  altrimente  có- 
defeendere;  anzi  cedette  il  luogo  di  San  Samuele  con  grof-  E ^ . 

fa  fomma  d’oro,  che  gl’offeriua , alli  Premoftratenfi , per  Goffr.ub.i  ', 
dubbio,che  peroccafione  del  mal’aere,  e delle  guerre,dal- 
le  quali  erano  di  continuo  infeftati  quei  luoghi  Santi,  non-.  • 

y • R a fin 
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fi  rilaflaffe  in  cfii  la  difciplina , e ne  gl'altri  poi  di  mino  in.» 
mano.  . 

Non  la  cedettero  alli  Rè , ò ad  altri  Prencipi  le  Regine  , e le 
Rrencipeffe  in  moftrarfi  deuote  di  lui  ; e prontìtlime  in  fe- 
jjuire  i fuoiSanti  confegli . £ prima  la  gratia.che  per  le  o- 
rationidi  lui  ottenne  la  Regina  di  Francia,  con  gl’altri  vf- 
ficij  fatti  da  efìb  per  ftabilimento  del  Regno  del  marito, 
ci  perfuade  d credere,  che  lo  hauelfc  poi  Tempre  in  fommo 
honoro . ...  - . i 

Sappiamo  in  oltre,  che  dalla  Regina  Sancia  foreila  di  Alfon- 
fo  Rè  di  Cartiglia  fu  pregato  di  transferirfi  in  Spagna.  Et 
il  Padre  Giouanni  Mariana  afferma  ertemi  egli  andato  : o 
ciò  hauerfi  da  vna  lettera  del  dato  al  Beato  Pietro  Clunia- 
cenfe . Qual*  hauendo  noi  letto , ci  è parfo  , che  fe  non-, 
fallano  le  regole  di  grammatica , quel  ritorno  di  Spagna, di 
cui  fi  fi  quiui  mentione , non  i San  Bernardo,  mi  all’iftef- 
fo  Beato  Pietro  fi  deue  riferire . Oltre  che  Don  Goffredo 
chiaramente  afferma,  non  efferui  lui  flato  in  perfona  . Be- 
n’é  vero,  che  in  fuo  luogo  vi  mandò  Don  Niuardo  fuo  mi- 
nor fratello  con  numero  competente  di  Monaci  : i quali 
fabricò  Sancia  il  Monarterìo  di  Spina  , con  la  qual’  occa- 
sione fi  diftefe  poi  per  tutti  quei  Regni  l’inftituto  Cifter- 
cienfo . 

La  Regina  d’Inghilterra  Mattilde  tanto  fi  moflrò  deuota  di 
qucfto  feruo  di  Dio,  che  auuicinandofi  egli  à Bologna  Citr 
tà  della  Piccardia , le  vfei  incontro  d piedi  fuori  di  efia  con 
tutto  il  popolo , benché  forte  grauida , e molto  dalla  gra- 
uidanza  afflitta.  Dopò  alcuni  giorni  foprafatta  da’  dolo- 
ri del  parto , fiì  aggrauata  di  maniera , ch’ella , e tutta  la_» 
famiglia  era difperata  à fatto  della  vita.  Già  diftribuito  il 
refto  della  fupellettileàReligiofi,  & àpoueri,  fi  teneua-, 
pronto  il  Manto  Regale , in  cui  difegnauano  fepelirla . Et 
ecco  che  ricordatali  ad  vn  tratto  dell'huomo  di  Dio , & in- 
uocatocon  viuafede  il  nome  di  quello;  nel  proferire  quel 

. dolce  nome , partorì  in  vn’inftante  il  figlio  lenza  dolore^. 
Nè  tardò  ad  inuiarc  vn  fedele  Ambafciadore , perche-» 
rendeffe  grafie  à chi  si  prontamente  l’haueuafoccorfa  : za 
chiamò  poi  Tempre  quello  , che  così  haueua  partorito  t 
figlio  di  San  Bernardo  > Però  egli  come  intcndeua  di  fo 

co fc 
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cofe  tali, folcii  dire  : Quello  cosi  fi  deue  attribuite  £ me 
come  d chi  nòn  hebbe  pur  notiti»  del  fatto.  £ nondimeno 
clie  vi  haueflè  parte,  il  co'nfcfla  egli  fteilò  gentilmente  in 
vna  che  icrifle  a quella  Regina,dicendo  : Del  refto  guarda-,  „ 

» temi  con  follecitudinc  il  figlio  , che  hauete  pur  dianzi  par-, £/>'*44* 

„ torito;  perche  & io  ancora  ( fe  al  Rè  non  /piace)  pretendo 
di  hauer  in  lui  la  parte  mia. 

Veggonfi  poi  deuotifiìme  lettere  di  lui  alla  Regina  di  Gieru- 
lalemme.-con  le  quali  la  confermò  nel  propofito  della  vita 
vedouilejvna  delle  quali  finifee  con  quefie  parole . Scrjue- 
» teci  più  fpeflò , perche  a voi  non  nocerd , &inoigiouerà  £f*144' 

„ hauer  delle  cofe  voftre  più  compito,  e certo  ragguaglio. 

Se  ne  veggono  altre  finalmente  à quafi  tutte  le  Principeflè  di 
quei  tempi  : nelle  quali  con  gran  ficurezza  dd  loro  diuerlì 
' ricordi  degni  di  lui  , c conueneuolià  Prencipdfe  Chri- 
ftiane_».  v - v 

E però  in  particolare  degno  di  cflere  faputo , quello  che  con 
la  Duchefla  di  Lorena  gli  auuenne  . Quefta  Signora  di  le— 
gnaggio  veramente  nobile,  md  non  di  così  nobil  vita,  vid- 
de  vna  volta  in  fogno  quefto  huomo  di  Dio  , che  con  le.» 
proprie  mani  gli  traheua  dal  ventre  fette  horribili  ferpen- 
ti.Nè  andò  molto, che  efsédofi  per  vna  deuota  eflòrtatione 
di  lui  ridotta  ad  vna  vita  molto  cflemplare.e  pia:  fi  foleua_» 
poi  gloriare, che  lei  fufic  quella, da  cui  il  feruo  di  Giesù  ha- 
uea /cacciato  fette  demonii . ;r 


Di  qual  famiglia  fujfc  Sa n Bernardo . 

Cap.  XXIX . 

LE  leggi  delfhiftoria  da  noi  richiedeuano , che  quel 
tanto,  che  della  parentela  di  S.  Bernardo  dice/fimo 
al  principio  , folfe  con  ledouute  proue  confirma-, 
to.  Attefo  maflime  il  gran  conto,  che  li  Rè  di  Spa^ 
gna , v /citi  per  linea  mafehile  dall'iftelTa  famiglia  di  Borgo-  ; 
gna.&  pofeia  quei  diCafa  d’Auftria,deriuati  dalla  medefima 
per  via  feminile,  ne  hanno  fatto . In  tanto  che  fi  riferifee  di 
Ciarlo  V.che  maggiormente  fi  preggiaua  di  c/fer  difeefo  da 
...»  » n 3 parcn- 


Digitized  by  Google 


V* 


i 62.'  DELLA  VITA 


-k, 


Efijì.ui. 


Urtiti  a.Ec- 
t Itf.Fitan . 

Hb.l. 


parenti  di  S.Bernardo , che  della  Corona  del  più  bello  dei 

- Tuoi  Regni . Però  à bel  Audio  fi  fiamo  riferbati  di  ciò  fare-» 
in  quello  luogo:  oue  fi  tratta  dell’autorità  di  lui  predò  de  Ili 
Prencipi  del  Mondo.  Auuenga  che  fé  bene  crediamo , che 
quella  haueffe  la  Aia  prima  origine  dalla  copia  delli  celefti 
doni,quali  in  lui  eifi  ammirauano:  non  repugna  però  alla.» 
dolcezza  della  diuina  prouidenza  ( la  quale  per  difporre  il 
tutto  più  foauemente  ,fi  ferue  ben  fpeffo  delli  llefii  humani 
affetti)  il  direJche'vie  più  rigguardeuoli  fircndeffero quelli 
ifteifi  doni  per  la  nobiltà  della  famiglia  : conforme  che,in 
vna l'uà lafciò  fcritto  l’itleffo  Santo  Dottore . None  altri-  - 
menti  Dio  accettator  di  perforrc , md  nondimeno  non  sò , 
come  in  vn  nobile  fia  la  virtù  affai  più  gradita.Forfi  perche 
maggiormente  ella  rifplende?  Auuenga  che  Tigno  bile-» , 
quando  fe*fte  ftd  fenza  gloria, non  è ben  chiaro,  le  ciò  fuc- 
ceda,ò  perche  ei  non  la  voglia , ò perche  hauer  no  la  poffa. 

Et  per  dir  prima  di  Teffellino,  certa  cofa  è,  che  egli  fu  di  alto  ‘ 
legnaggio ; e tale  che  corrifpondeffe  alla  nobiltà  di  Aletta. 
Poiché  fra  gli  motiui,che  fecondo  l’Abbate  Guglielmo,  fti- 
molorono  S.Bernardo  ad  eleggerfi,  nell’vlcir  del  mondo,  il 
nafcondiglio  di  Ciftcrcio;  vno  fù  quello,  del  fuggire  la  glo- 
ria,che  le  fopraftaua  dalla  generofità  della  famiglia , la  qual 
parola  di  generofità, era  all’hora  per  rapprefentare  l’altéz- 
za del  legnaggio  delli  Prencipi  : come  appare  daH’cfferej 
polla  ancora  nel  Brcuiario  della  Chicfa  di  Fontane,  per  es- 
primere l’altezza  del  legnaggio  delli  Duchi  di  Borgogna.,  : 
come  più  innanzi  vedraflì.Mi  defeendendo  al  particolare»» 
della  famiglia,  molte, e ben  ferme  raggionici  hapmomoflò 
à dire, che  fofl'e  quella  di  Cattigliene.  Dal  quale, come  dalla 
fua  principale  Signoria, ne  ritrahefle  effa  famiglia  il  cogno- 
me, conforme  all’vfo  di  quei  tempi;  il  quale  ancora  hoggìdì 
ficonferua  nelle  famiglie  di  quei  Prencipi, e Signoria  quali 
fi  fono  mantenuti  padroni  di  quei  Stati,  ò Signorie,  dalle^  •. 
quali  da  principio  effe  prefero  il  nome:  come  fono  quelle-» 
d’Auflria,di’Sauoia,di  Lorena,e  fomiglianti. 

La  prima  ràggione  dunque  fi  deduce  dalle  parole  dell  Abba- 
te Guglielmo, conforme  aU’cffemplare,  di  cui  fi  è feruitoii 
Surio.  11  quale,  come  fi  è aunertito,  è alquanto  più  copio- 
fo , è per  confequenza  più  fedele  di  quello , che  và  attorno. 
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conTopore  del  S.  Dottore  ; poiché  lì  troua  quelli  in  molti 
Juochi  mancheuolc.  Le  paro/e  poi  dell’Abbate  Guglielmo 
fono  quelle, che  egli  fcriflè  fui  fine  del  capo  terzo  parlando 
della  partenza  di  S.Bernardo,e  compagni, per  andarci  Ci- 
ftercio:  cioè  : Cùm  egrederenturde  domo  Cuidonis  primogeniti, 
fi ut  dicitur  Fontane.  Però  che  quelle  ci  fanno  primieramenr 
te  certi, che  Fontane  non  era  la  principale  Signoria  di  Te.fr 
.fellino:  pofeiache  l’hauea  allignata  al  primogenito»  per  fug 
parte,  in  occalìone , come  è da  credere,  d'hauerlo  ammoT 
gliato . E di  più  ci  pongono  in  nccefliti  di  trouare  vn'altra 
Signoria  maggiore  , oucfulfelafuaordinariahabitatione. 

Non  ammettendo  mafsimc  il  córtume  della  nobiltà,  cho 
clsédo  lui  Signore  di  Cartella,  & imparentato  col  Duca,ha- 
biraflè  in  luogo  fottopollo  ad  altri  valfaili, quando, fecondo 
.l’.yfo  dell  iftelfa  nobiltà, lì  ritiraua  dalla  Corte.  Et  per  tanto 
«diciamo  , che  di  quello  tal  luogo  della  lolita  Refidenza, 
non  di  Fontane,parlò  il  detto  Abbate  Guglielmo , quando 
. (come  fi  hi  preflo  del  Surio)  lenza  efprimere  il  nome  di  el- 
io luogo,  (credo  perche  all’hora  era  cola  notifsima)  difse: 

Bernardi* s burgundi*  Oppido  oriundus  fuit  : pigliando  , ciac 
quello  dotto  Mirtorico,Ia  voce  oriundus,  che  è rirtcfsa,chc 
originario  in  volgare, nel  lignificato, che  ella  ritiene  prefsp 
.Ji  più  intcndentòquale  è di  dinotare  il  luogo,  onde  il  Santo  - 
traheua  la  fua  origine:  c non  quello , oue  egli  era  nato,  del 
quale  quando  fiauefse  voluto  intendere , haueria  vfato  la_. 
parola  orini.  E cosi  deue  dirli,  che  il  nome  di  Fontane  cf-  • ' 1 

prefsoneH'altri  efscmplari,  è flato  aggionto  da  tale,  elio  ; 

non  ben  intendeua  la  diuerfità,chc  vi  è tri  l'efsere  origina- 
rio,* l’efserenato.Di  cui  certamente  fi  mollrò  più  auuedu-  M . 
to  quel  Monaco  di  Chiaraualle,  del  quale  li  parlò  al  capo  cUr^uaT  '■ 
fecondo  del  fecondo  libro  : poiché  udendo  efprimere  il  nb.i^.ù  - 
•luogo  della  nafeita nella  fua  traduttione  in  1 ranccfe , il  fe- 
ce con  tali  parole  (da noi  ancora  ufate)  nacque  S.  Bernar- 
do in  Borgogna, in  uno  de  i Cartelli  di  fuo  Padre, che  fi  chia- 
ma Fontane. 

Gonfiandoci  dunque,  che  a Tefsellino, oltre  di  Fontane,  deb- 
:ba  afsignarlì  un'altra  Signoria:  e che  quella  parola  oriundus 
importa  un  lungo  ordine  di  progenitori , che  in  quella  ha- 
uelscro  habicatomc  feguirà  quello.ancora,  che  già  habbi*- 
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♦no  detto , cioè , ché  dàll’rficfsa  Signori  * fecondo  lVfo  di 
quei  teinpi , prende fse  il  cognome  : E cosi  ci  rimarrà  fola* 
ttentedi  prouare  » che  tal  Signoria  false  quella  di  Cafti- 
glionc.  Al  quale  effetto  ricordammo  prima,  che  di  niun’ 
nitro  luogo  fi  trouà  prcfso  qualunque  autore,che  di  S.Ber- 
nardo  tratti, alcuno  inditio, che  vi  habjtafse  Tefsellino  : & 
dall'altra  parte  molti  non  puri  inditii],  mi  fermi  argomenti 
ci  vengono  fomminiftrati,  per  proua  del  noftro  detto,  da_, 
quei  primi  Scrittori  , & da  altri  Hi  fiorici  , à quelli  ni* 
cini  di  tempo  : oltre  le  antiche  traditioni,  e memorie  con-  - 
feruate  in  quel  luogo . Con  ciofi  ache  iui  fi  mofirala  porta 
della  Chiela,  à cui  condótto  la  notte  del  Natale , mentre  (t 
xardauaad  aprirla, fi  addormentò,  e uidde  il  bambino  Gie- 
«ù,  come  nafeente  dal  uentre  della  Vergine  Madre.  Quiui 
erano  quei  Canonicità  quali  procuraua  la  Madre,che  an- 
cora pargoletto  egli  fòfse  inftrutto,  quali  egli  (poi  fatto  Ab 
bate)  perfuafe  i farli  Canonici  Regolari.  Quiui  era  quella 
Cafa  propria , nella  quale  andaua  riducendo  li  compagni  , 

' che  di  mano  in  mano  ei  conuertiua. Quiui  di  tempo  in  Tem- 
po fi  é ita  inoltrando  allipafsaggieri  l'tftefsa  cafaparerna  di 
lui,  finche  dalfi  Monaci  della  Congregatione  Foglienfe  ella 
' è (tata  comprata, & in  un  loro  Monafterio  conuertita. 

A quelle  proue  così  euidenti  fi  aggióge  Pautorità  d’altri  ferie- 
tori  tanto  vicini  alla  memoria  delle  co fe , che  quella  cola 
fola  balteria  per  renderci  perfuafi.  E malsimamente  quella 
di  Vincentio  Beluacenfe, meritamente  feguiro  poi  da  Pao- 
lo Emilio  Veronefe,e  dal  Platinarpoiche  elsédo  egli  naduo 
di  quei  luoghi,  non  haueria  cosi  liberamete  affermato  co- 
fa,  che  non  fi  troua  chiaramente  efprefsanelliprimi  Auto- 
ri,se  non  ne  fo fse  fiato  del  tutto  certo.Cioè  che  S.  Bernar- 
do fufse  di  Caftiglionè,  iiche  non  potendo  haùer  egli  fate- 
lo del  luogo  deBattafcita,  quale  ben  fapeua  efserc  Fontane: 
réfta  che  l’intende  fse  della  famiglia,  e Signoria.  E neH’iftef- 
fo  fenso  conuièrt  dire , che  babbia  affermato  l’iftefso  Her- 
mano  S chedel.  11  quale  ducento  anni  sono  compose  il  C6- 
pendio  Hilto'ricojnritolato  I\egifirunt,feH  Cbronicon  Cbro-  ' 
nicorutn . Nel  quale  polè  per  armadi  S. Bernardo  ( qual  egli 
pur  chiama  di  Cafiiglione  ) vn  feudo  attrauerfato  da  una 
fola  benda , diuisa  in  due  ordini  di  (cacchi . Et  è quella  l’i— 
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rte/Ta , che  PAbbatia'di  Chiaraualle  hà  ritenuto , & vfa  co- 
me Tua  propria  ; per  eftere  fiata  fondata  da  quei  fanti  fra- 
telli . Nel  che  ha  imitato  quella  di  Ciftercioda  quale  pre- 
fe  per fua propria,  quella  delli  ftefli  Duchi  di  Borgogna; 
per  elfere  (lata  fondata  da  Ottone  vno  di  elfi . Et  è quello 
feudo  diuifo  da  tré  fafeie , ò bende , che  da  delira  à Anidra 
f attrauerfano  . Dalla  quale  diuerfità  di  arme  già  noi  an- 
dammo congietturando , che  la  parentela  di  San  Bernardo 
con  quei-Duchi  anzi  doueua  deriuare  dalla  Madre,  che  dal 
Padre  : del  che  pofeia  fe  ne  damo  pienamente  certificati, 
nel  modo  che  hora  dirremo . 

Ritrouandoci  noi  del  i 6i  2,  nel  Cartello  di  Fontane , coniier- 
rito  (come  fidifle  ) dalla  Congrcgatione  Foglienfe  in  vn_. 
Monafterio:e  bramando  pure  di  ritrarne  quel  tanto  di  cer- 
• to , che  più  fi  potefie  intorno  alla  parentela  di  San  Bernar- 
do : ricercaflimo,  fra  l’altre  cofe,  nella  Chiefà  Parocchiale, 
fe  haueffero  proprio  officio  nella  feda  di  erto  . Intefo  che 
rhaueuano,ritrouamo  noue  lettioni,cótenenti  tutte  diuer- 
fe  particolarità , non  tocche  daquei  primi  Scrittori  ; e da 

' noi  ne  i Tuoi  luoghi  frapofte.  E notantemente  dopò  il  prin- 
cipio della  prima  lettionc,  quelle  parole  : Genitrix  vero  eiut 
jllcts  fi lia  Bernardi  Montìtbarri  Domini  , viri  potentii , & ex 
entiquortim  Burgundi*  Due um  genero [nate  or iginem  trahens . 
Parendoci  dunque  di  edere  à fofficienza  certificati , deH’cf- 
ferc  Aletta  della  famiglia  de  i Duchi  diBorgogna  : fi  delfi- 
nio à ricercare , in  qual  grado  di  parentela  ella  fi  attenefle 
con  li  Duchi  all'hora  regnanti.  Ritrouati dunque  alquanti 
di  quelli  Prefidétije  Confeglieri,&  efpollo  il  dubio:fùmmo 
da  elfi  alficurati;  che  la  Signoria  di  Monbarro  era  Ret- 
taggio  , ò come  elfi  dicono,  Appanaggio  dclli  fecondoge- 
niti  delli  Duchi  di  Borgognajnel  modo  che  Orleans  fuol’ef- 
fere  delli  fecódogeniti  di  Francia.  Della  qual  cofa  difierq, 
che;  oltre  la  notitia  che  prima  ne  haueuano,  fe  n’erano  po- 
chi meli  prima  certificati,  con  le  fcritture  cauate  dall’Ar- 
ehinio  Ducale  : con  occafione  , che  hauendo  il  Rè  loro 
"Chriftianilfimo  dato,ò  venduto  il  detto  luogo  di  Monbar- 
ro a!  Duca  di  Bellaearde,  alPhora  Gouernatore  della  Bor- 
gogna, furono  conftrctti  di  ricercare  Cantiche  lnueftiture, 
'per  faperc  la  natura  del  Feudo  , &in  qual  forma  egli  do- 
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uefic  effe  re  inueftito  . E così  ci  fiamo  afficurati  di  poter 
dire,  che  Bernardo  Signore  di  Monbarro  Padre  di  Aletta, 
era  fecondogenito  di  quella  famiglia  : mi  non  già  di  fpcci- 
ficare  in  quai  grado  al  regnante  Duca  forte  egli  congionto. 
Non  conuenendo  dare  ad  altri  per  certo  quello, di  che  noi 
non  habbiamo  potuto  certificarli . Con  il  che  credendo 
noi  di  haucre  al  debito  fodisfatto , ci  volgeremo  à raccon- 
tare ancoraqualche  effetti  dell'autorità,  che  appreffo  delli, 
popoli  tutti  haueua  il  Signore  al  Tuo  feruo  concerta  • 

V 

Predica  la  Crociata  , et  è di  ejja  eletto  Generale , 

Cap.  XXX. 


HA  V E V A N O non  molti  anni  prima  li  Chriftiani 
Latini , doppo  lunghi  pericoli  fotfertiin  guerra , Se 
eftremi  difaggi  tolerati  in  ftrada,  ricuperato  di  ma- 
no de  gl’infedeli  i luoghi  Santi . Mà  come  che  Ja_» 
lontananza  de  gl'opportuni  foffidij;e  la  vicinanza  di poten» 
ti,  e nemiche  nationi,  rendettero  difficile  ogni  di  piti  il  pof- 
IcfTo  di  quel  gloriofo  acquifto , non  mai  certorono  li  Som- 
mi Pontefici  d’incitare  con  ogni  caldezza  gl’alrri  fedeli , . à 
fouuenire  li  loro  fratellijche  perla  gloria  del  nome  di  Chri* 
fto , e per  confolatione  de’  pellegrini  deuoti,  lafciate  le  ca- 
fe , i parenti, & ogni  cofa  più  cara, fi  erano  ad  effremi  peri- 
coli abbandonati.  Vnodiqueftifù  Eugenio  Terzo, il  qua- 
le intendendo  à quanto  infelice  flato  follerò  in  Oriente  ri- 
dotte le  cofe  dei  Chriftiani  , tutto  fi  volfe  à bandire  con- 
tro gl’infedeli  vna  Crociata.  Ebeniflimo  fapendo  quan- 
to potente  forte  il  fuo  Santo  Maeftro  in  commouere  quelli 
affetti,  ch’egli  più  volerti:  ; determinò  di  eleggerlo  mezza- 
no di  vna  tanta  imprefa.  Si  refe  San  Bernardo  da  princi- 
pio in  accettare  quello  carico  alquanto  difficile:  e pareua- 
gli  cofa  aliena  da-vn  Predicatore  Ecclefiaftico , il  concita- 
re altri  alla guerra  corporale.  Onde  non  operando  in  lui 
punto  nè  il  defiderio  del  Pontefice , nèiprieghidi  quelli, 
che  glielo  efponcuano,e  fino  del  Rè  ifteflo  di  tranciagli  ne 
fece  Eugenio  vn’efpreflò  commandamcn^o . Cioè  che  dq- 

. ucllè  1 


DI  S.  B E R NARDO  Lib.  III.  x6y 

ùefTc  egli  come  lingua  della  Chiefa  Apoftolica  Rorfiana , 
publicare  le  Lettere  , ò le  Bolle  della  Crociata,  ch’effo  Po- 
tè fice  inuiaua  per  tutto  il  mondo.  11  tenore  delle  quali  Ai  : 
Che  in  penitenza , e remiflione  de’pcccati , douelfero  li 
deli  Chriftiani  foccorrere  Terra  Santa,  per  douere  ò libe- 
rare li  loro  Fratelli,  ò offerire  àDio  per  aiuto  di  effi  lo 
proprie  vite . Sottopofe  dunque  San  Bernardo  le  fpalle  à 
quello  pelo  : e fù  l’vbbidieriza , & il  zelo  di  lui  dal  Signore, 
fauorito  con  vn’efficacia  incredibile  nel  dire  , accompa- 

Enata  Tempre  da  folfeguentifegni.  Mi  con  quali,  e quanti 
igni  Dio  buono  ? Con  tanti , e tali , che  diificil  cofa  fari* 
l’accennarlo , non  che  il  raccontarlo . Ben  fi  meflero  i fuoi 
difcepoli  più  volte  alla  proua  di  notar’ almeno  il  numero 
loro . Ma  fù  dalla  materia, e dalla  frequenza  fuperata  ogni 
fatica,  cdiligentia  de  fi fcrittori.  Auuegna  che  in  vn  Ibi 
giorno  fino  a venti , e più  ancora  ne  folelTe  liberare  da  'va- 
ri; mali . Ne  di  leggieri  paffaua  giorno , che  non  operafie 
quefto  ideilo . Balle  ri  dunque  di  dire  : che  per  il  tocco,  & 
orationi  del  fuo  feruo,  à sì  gran  numero  di  ciechi  il  vedere,- 
di  zoppi  l’andare,  di  fordi  l’vdire,  di  muti  il  parlare , e d’al- 
tri infermi  lainticra  faniti  fù  da  Chrifto  reliituita  (fupplé- 
do  mirabilmente  la  gratia  quello , in  che  mancaua la  natu- 
ra) che  di  quei  foli  miracoli,  che  furono  notati , cioè  di  v- 
na  minima  parte  de  gl’operati  da  lui  per  tal’occafione  in_» 
quelle  parti , fi  compofe  quel  libro  delli  miracoli , che  farà 
per  quinto  libro  di  quella  hiftoria,  nel  fine  di  lei  collocato. 
Che  merauiglia  è dunque  fe  ad  vnasi  merauigliofa  moflra  de’ 
diuini  miracoli,  ne  feeuifl'e  vnasi  ammirabile  commotio- 
ne  ? Cominciò  egli  à {correre  tutta  la  trancia  ; e fra  primi 
indulferifteffoRe  Lodouico  ad  arrollarfi  nella  Militia  di 
Chrifto . 11  cui  efietnpio  feguendo  à gara  la  nobiltà  tran- 
cefe , e moltiflìmi  del  popolo,  formofii  in  breue  tempo  vn 
fiorito , e numerofo  efferato . 11  quale  mentre  fi  mette  al- 
l’ordine, pafsò  il  Nato  in  Alemagna:  e quiui  feorrédo  per  le 
Città  ,e  p le  più  popolate  còtrade,eccitò  tutti  à torre  le  ar 
mi  per  difefa  de  i luoghi  Satùe  perfuafe  Corrado(che  à Lo- 
tario era  fuccefTo)  à legnarli  egli  ancora  con  la  Croce  Sa- 
ra. Tanta  fù  dunque  la  moltitudine  di  quelli,  che  fi  dilpo- 
fero  à feguire  limato  del  Pontefice, & il  confeglio  del  San-. 
- to,  - 
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to , che  così  fcriue  egli  fteffo  in  vna  fua  ad  Eugenio . Del 
„ refto  comandafte  , & hò  vbbidito  : e l’autorità  del  co- 
« mandante  hà  refe  feconda  Tvbbidienza.  Perche  io  l’an- 
„ nonciai  , & hò  parlato  , e fi  fono  moltiplicati  oltre  ogni 
, , numero.  Si  vuotano  le  Cittdj  e Cartella  : & à pena  hormai 
,,  trouano  fette  donne  vn’huomo  da  poter  prendere  : tante 
,,  in  ogni  parte  rimangono  vedoue  viuendo  i Ior  mariti . 

E quantunque  haueffero  coftoro  boniflimi  capi , e condot- 
tieri ; e fri  eflil  lmpcradore , il  Rè  di  Francia , il  Rè  di  Si- 
cilia Roggiero , i Conti  di  Sauoia , e di  Fiandra , con  altri 
potenti  Signori,  ad  ogni  modo  tanto  fu  la  deuotione  dèi 
popolo  verfo  San  Bernardo,che  in  vn  Conciliode  Prelati, 
£k  in  vna  aficmblea  tenuta  in  Chiartres  , oue  internarne  il 
Rè  con  iPrencipi,  & i nobili  sì  di  Francia  , che  di  altre-» 
Prouincie  , Fu  con  vna  comune , e del  tutto  nuoua  dtli- 
beratione,  eletto  per  Capitan  Generale  di  tutta  l’Armata. 
Stimorono  che  ogn’vno  con  fornata  vnione , e conftanza-» 
haueria  feguito  l’imprefa  , quando  haueflero  hauuto  per 
guida  l’ifteflo,  che  gl’haueua incitato  all’opeta.  Che  di  niu 
finiftro  accidente  poteuano  temere , effondo  in  loro  com- 
pagnia quello , nel  quale  tutti  trouauano  rimedio  per  ogni 
male.  Rifiutò  egli  nondimeno  tal  titolo , e carico  : e così 
in  vna  Tua  ad  Eugenio  afformà, che  non  era  conueniente  di 
accettarlo  : anzi  che  nè  pure  fi  fentiua  forze  di  penetrare-» 
» tant’oltre.  £ chi  fono  io , dice  egli , che  Tappi  ordinare  le 
>>  fquadre,mettermi  in  tefta  dell’armate  ? O che  cofa  più  ló* 
,,  tana  da  la  profeffione  mia  , benché  vi  fodero  le  forze  ? 
„ benché  non  vi  mancaffcT.efperienza?  Mi  non  conuieiu. 
i,  nè  anche  à me  l’infegnare  la  voftrafapienza.  Sololafcon- 
»,  giuro  per  la  carità , della  quale  mi  fete  debitore  à parte; 
„ che  non  mi  fottomettiate  i la  volontà  de  gl’huomini  : mi 
„ come  è pure  vificio  voftro , così  effeminate  qual  fia  la  vo- 
„ lontà  diuina  ; c procuriate  che  come  farà  il  volere  del  Cie- 
„ lo , cosi  fi  facci . 

Non  vi  fiaperò  chi  per  tal  rifiuto  del  Santo  , biafimi  il  fatto 
di  vno  de  fuoi  più  illuftri  figli , che  fù  San  Guiglielmo  pri-. 
ma  Monaco  , & Abbate  di  Carlo-luogo , e poi  Vefcouo 
di  Burges:  il  quale  all’altre  virtù  , che  lo  refero  chiaro  ab. 
pari  di  qual’  altro  più  Tanto , e vigilante  Prelato  babbi  ha-  : 
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mito  la  Chiefa , aggionfc  il  zelo  nell’impugnare  l’ hereCo. 

E non  contento  di  ciò  hauer  tentato  con  la  fpada  della  pa- 
rola diuina  vibrata  da  lui , e dalli  fuoi  Cillercienlì,gli  mof-^ 
le  contro  anche  l’armi  materiali  i e con  participatione  del 
Sommo  Pontefice  , meffe  iniìcme  vn’ellercito  : del  quale 
egli  fteflò  già  vecchio , cucitali  sii  l’habito , che  mai  non_, 
depofe , la  Santa  Croce , ne  fu  Capitano . E fe  nell’appa-  ' 
recchio  di  quell'imprefa  mori , non  tanto  mancò  alli  fuoi 
foldati , quanto  afeefe  fu’l  vero  Monte  di  Dio , per  tenere 
lenza  flraccarfì , le  mani  alzate  per  conforto  loro  : e per  ri- 
mirare da  più  eminente  , e più  fìcuro  luogo  l’infigne  vit- 
torie,che  ne  riportorono . Santamente  lì  diportò  San  Ber- 
nardo in  rifiutare  quel  carico:  Santamente  fè  San  Guigliel- 
mo  in  accettarlo . Perche  altro  è il  portare  le  armi  lungi 
dalle  proprie  mura  , e contra  di  quelli  che  folo  ci  priuano 
deirellerna  foftàza:  altro  è il  combattere  con  li  nemici  do- 
me Pici  , che  non  tentano  di  reflringere  i confini  delle  Ter- 
re de’  Chrillianijmd  di  rapire  à Chriflo  le  anime  da  lui  re  dò- 
te . Come  à punto  in  altra  maniera  deue  comportarli  vna 
fanciulla , quando  li  accende  il  fuoco  in  qualche  più  remo- 
ta parte  della  Città  ; in  altra  quando  lì  è apprefò  frà  le  pa- 
terne mura , e minaccia  di  ardere  lei  con  la  cafainliemo . 
Perche  per  eflinguere  il  più  lontano  incendio,  affai  compi- 
tamente farà  il  debito  fuo  , fe  con  humano  affetto  compa- 
tita, & efl'orti  ad  accorerui  quelli , à quali  non  è vietato 
dal  verginal  decoro  , e dal  difetto  delle  forze  ; Mà  dallo 
fmorzare  il  domeflico  incédio  non  la  deue  ritenere  nè  cu- 
ra d’honore , nè  altro  : li  che  con  li  ferui  , e con  li  flrameri 
non  gridi  anch’ella,  al  fuoco , non  corri  all’acqua  , non  ri- 
muouil’cfca , & in  fomma  non  facci  ogni  prouaper  lòpir- 
lo  affatto . Che  con  tale  effempio  à puto  fodisfccc  Afraate 
Santilfimo  huomo all’empio  Valente  Imperadorc  Arria- 
no.  Contro  del  quale  armandoli  li  Cattolici,  vinfe  il  zelo 
della  fede  in  Afraate, l’amore  della  folitudine  ; fi  che  abba- 
donata  quella,  tolfe  con  gl’altri  farine . Et  villo,  e ricono- 
feiutoda  Valete, che  motteggiado  li  chicfe,che  cola  faccl- 
fe  vn  Monaco  frà  le  turbe  de  foldati  dece  co  tale  esépio  ar- 
rolfire,  & ammutolire  il  Tiranno,  che  sì  grande  incendio  » 
nella  Chiefa  di  Dio  da  Arno  ac  e ciò , fomentano-, . 

Del  Bea-  ' 
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Del  Beato  fine  di  quella  imprefa. _» . 
Cap:  XXXI. 
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EChi  non  giudicherà , che  quell’ armata , che  sì  gran-. 
Santo  haueua  melfo  inliemc , con  dimoftratione  di  fe- 
gni  molto  maggiori  in  numero,  & in  qualità , che  non 
operò  gii  Mosè , quando  per  l’acquifto  della  Terra  di 
promitfione , ragunò,  e traflfe  d’Egitto  i!  popolo  Hcbreo, 
non  doueffe  ageuolmente  ricuperare  la  ftelfa  Terra?  Poi- 
ché fé  quello  noflro  effercito  cedeua  à quello  di  numero  » 
non  cedcua  già  di  valore,  d'armi,  ò di  fede:  & in  pietà  di 
molto  l’auuazaua.  E nondimeno  (ò  profondezza  delle  do- 
nine della  fapienza , e fcicntia  di  Dio)  molto  diuerfo  dalla 
comune  afpettatione  fùil  fine  di  quella  imprefa  : cioè  lu- 
gubre , e dolente,  fecondo  il  giuditio  errante  de  gPhuoml- 
ni  mondani  ; felice , e beato  , fecondo  il  giuditio  di  quelli 
che  affermano  non  elTcre  le  fue  ftrade  come  le  noftre , ne_# 
limili  à i noftrilifuoipenfieri  ; miche  quanto  fi  feofta  il 
Cielo  dalla  Terra  ; tanto  li  feoftano  li  fuoi  da  li  penfieri  no» 
ftri.Peròchc  egli,che  minor  conto  tiene  de  i ftati,e  de  i Rc- 
gni, che dell’anime , che  co’l  Demonio,  e con  la  morte.* 
combattendo  nello  fteccato  del  Caluario , conquiftò  il  fuo* 
figlio  ; fraudò  del  defidcrato,  mà  temperai  frutto  di  quella 
Crociata  il  Chriftianelìmo  ; perche  il  fuo  figlio  , &ilfuo 
feruo  Bernardo,  e li  ftelfi  foldari  non  folfero  fraudati  del  più 
bel  frutto , e delfvltimo  fine  di  quefta  imprefa . 

Ancora  fi  reegeua  in  piedi,  mà  vacillante  però,  e minaccian- 
te ruina , fimperio  Greco . Perche  parte  per  fcifma,e  per 
le  varie  herefie , nelle  quali  ad  ogni  tratto  ricadeua , parte 
perle  intelaine  difeordie  : e parte  finalmente  per  non  elfcrc 
di  animo  cosi  bellicolb , come  li  Occidentali,  fi  era  infiac- 
chito di  maniera,  che  li  Saraceni,  doppo  hauerli  tolto  taf 
to  ciò,  che  in  Africa, & in  Alia  pofiedeua , tentauano  già  di 
palfare  in  Europa,  edialTediare  Conftantinopoli, fede  del* 
rimpcrio,  elfendo  dal  folo  Arcipelago  diuifi . Al  qual  ma- 
, le  defiderofo  fopra  tutti  di  rimediare  Vrbano  Secondo , 
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già detto  Don  Oddo  daCaftiglione  Monaco  Clu.niacenfe  : 
congregato  vn  Concilio  in  Chiaramente,  fece  publicarej 
vna  Crociata  con  sì  felici  progredì , che  (come  habbiamo 
già  accennato)  non  folo  li  noftri  rcfpinfcro  i Turchi , che_. 
in  Niceahaueuano  polio  la  Sede  , mi  li  fcacciorono  di 
tutta  la  Natòlia  (che  è l’Afia  minore,  ) e di  gran  parte  del- 
l’Afia  maggiore:  e penetrando  in  Sorìa,  fecero  nel  fefto 
anno  quel  si  celebre  acquifto  di  Gierufalemme,  e de  la  Pa- 
lcftina.  Di  che  tanto  fù  lontano  il  maluaggio  Greco  di  te- 
nerne obligo  alcuno  alli  Latini, che  anzi  fi  attrauersò  à tut- 
to  potere  alli  felici  progredì  de’  noftri.  E benché  fenza  af- 
faticarli egli, folle  entrato  in  gran  parte  delle  fatiche  de’La- 
tini , chegratiofamentc  le  reftituirono  la  Natòlia,  e l'altre 
parti  vicine  ; più  potè  in  lui  la  fellonia,  e l’inuidia , che  il  ti- 
more, ó’I  pericolo  della  propria  rouina,  che  neceflariamé- 
te  alla  perdita  de‘noftri  doueua  feguire . Non  fini  mai  di 
machinare tradimenti,  & ogni  più graue danno à quelli, 
che  combatteuano  per  ficurezza  del  lùo  fiacco  Imperio . 

Mà  fra  quante  perfidie,  & inhumanità  vsò  con  li  noftri, 
feeleratidima  fu  quella, che  egli  inuentò  contro  li  loldati  a- 
dunati , & inuiati  verfo  Oriente  dal  noftro  Beato  Padre. 

Perche  Manuele  Comeno  all’hora  lmperadore.oue  intefe  n iettai. 
che  l’efercito  Tcdelco  difegnauafar  ftrada  per  terra  fer- 
ma , fimulando  gran  contento  , mandò  ad  incontrarlo  da  * 
fuoi  Ambafciadori  ; che  à nome  di  efiò  gl  offe  riderò  opni l,b’ li' 
più  opportuno  foccorfo  : e l’inftaflèro,che  per  non  dar  té- 
po  all'inimico , niente  fi  trattenere  in  fare  apparecchi , 
condotta  di  vittouaglie  ; perche  per  tutto  il  lùo  ftato  faria 
abbondeuolmcnte  prouifto.  Credettero  i mal’ accorti  Ca- 
pitani alle  fallaci  promede:con  che  apportorono  à fe  ftedì, 

& à quel  fioritidimo  effercito  vn  total  efterminio  , & inc- 
uitabil  morte.  Conciofiacofache  entrando  nella  Macedo- 
nia, e nell’altre  Prouincie  di  queirimperio  , furono  con.» 
falfe  demollrationi  di  allegrezza  raccolti  da  Greci . I qua- 
li (come  tri  di  loro  haueuano  concertato)  mefcolorono  il 
geffo  con  la  farina , della  quale  faceuano  il  pane  della  tuo- 
ninone per  li  ioldati  Latini . Quindi  nacque  trà  di  effi  vna 
mortalità  grande  . E nondimeno  non  fi  auuiddero  del  rra- 
dtmento,finchc  battendoli  fatto  il  perfido  Imperadore  tra- 
gittare 
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gittare  nell' Alia , in  parte  del  tutto  arfa , e guafla  ; oltre  it 
negarle  le  prouifioni  neceffarie,  aggionfe  à tanti  tradimen- 
ti l’inuitare  fecretamente  i Turchi  adaflalirei  noftri,chc  ab 
battuti  dalle  infermità  , & indeboliti  per  la  fame  , non  po- 
tcuano  nè  anche  reggere  fe  ftefli.  Si  ridulfc  dunque  in  nic- 
te  vn  tanto  eflèrcito  : e di  più  di  cento  mila  combattenti , 
ne  auanzoronododeci  mila  à pena  . Nè  altro  incorrimo- 
do  apportò  à Turchi  vn  tanto  apparato  di  guerra , che  la_, 
paura  fola.  Picciolo,  anzi  ridicolo  effetto  certamente  di 
così  gran  mofTa,  fe  ad  altro,  che  à l’efterminio  di  quei  Bar- 
bari non  hauefTe  hauuto  la  mira  quello  , che  con  tanti 
prodigi,  e miracoli  fatti  per  il  fuoferuo  , fi  era  dichiarato 
autore , e conducitore  di  quella . 11  quale  ad  altro  miran- 
do non  rimafe  fraudato . Perche  raccolfe  da  quefto  fuc- 
ceffo  quel  frutto  à punto',  ch'egli  ne  attendeua.  Qual  fiù 
la  falutc  diqueir  anime  , che  prima  confeflfatev  ecommu- 
nicatc,  e poi  arricchite  de  ite  fori  delle  Indulgenze,  acqui- 
ftorono  con  l’efterna  afflittione , intiera  remiflìone  della-,' 
colpa;  e con  i lunghi  patimenti  fecero  forza  al  Regno  ce- 
lcfie , e violentemente  il  rapirono . 

Non  credo  dunque , che  alcuno  vi  fia  , che  rettamente’ feriti? 
il  quale  più  non  compartifcaalladolente  forte  di  colono, 
che  doppo  hauer  felicemente  combattuto , etolerato  per 
Chrifto  indicibili  trauagli  ; fi  riduffero  alle  cafe  loro  cari- 
chi di  preda,  e ripigliorohoi primi  peccati  ; che  allafeli- 
cilfima  forte  di  quelli,  che  mentre  rccauano  frutti  di  peni- 
tenza,per  molte  tribulationi  entrorono  nel  Regno  di  Dio; 
E chi  lari  sì  empio , che  confelfando  quello , di  che  fecero 
proua  tanti  miracoli,  cioè  che  Dio  fede  l'autore  di  quella 
imprefa , ardifea  prorompere  co'l  penderò  in  quella  biafte 
£xc/!.jt.  ma  : Con  aftutia  gl'hd  il  Signore  tratti  dalle  cafe  loro,  per 
«farli  morire  nel  defèrto  ; non  potendo  introdurli  nella-. 
Terra  promclfa  ? Ben  fi  potriano  fiorii  attribuire  al  noftro 
».  Ccr.  i ».  Santo  ; ani*  à Dio  iftefiò , le  parole  di  San  Paolo . Eflendo 

io  afiuto , con  la  mia  aftutia  io  vi  hò  guadagnati . Elfendo 
verillìmo , che  fù  veramente  aftutia , & arte  diuina , con., 
lafperanza  propolla  di  ricuperare  la  Terra  promeflà  giàà 
gli  Hebrei,  trarre  tanti  Chriftiani  dalle  delitie,  e dalli  pec- 
cati (che  fono  tenebre  affiti  più  feure  di  quelle  dell'Egitto) 
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per  introdurli  con  vn  feliciflimo  inganno,  nella  vera  Terra 
di  promilfione . 

Fù  etiandio  gentilmente  auuertito  da  alcuni  ; che  quafinuo- 
uoSanfone,  maggior  danno  recò  San  Bernardo  i gl’infe-t 
deli  morendo, che  mentre  viueua . Conciofiacofache  nel- 
la fettimana  iltefl'a,  che  fé  ne  pafsò  à contemplare  la  faccia 
del  Signore  de  gl’  efl'erciti , furono  i noftri  grandemente-, 
fauoriti  (com’era  pur  not^h’egli  viuendo  haueua  IpeUe^» 
fiate  promelTo)  nella  conqiRlà,  che  fecero  di  Afcalona_,, 
Città fortiffima  : la  quale  perla  vicinanza  minacciauaxon- 
dnuamente  Gierufaléme  di  rouina;  e però  con  grandiffimf 
trauagli , e fpefe,  per.più  di  cinquanta  anni  haueuano  ten-; 
tato  in  damo  li  Chritliani  di  ripugnarla  : da  all’hora , non_. 
già  per  hiunana , ma  per  diuina  virtù  fù  prefa . . . 

• > ■■ 1 *'  ->  • .<  ..... } 


Qual  trauaglto  caufajje  al  noflro  Santo  quello  fuc- 
oe/Jo,  e come  Iddio  lo  confilo  . '■  ' <■  •>  -.  v 
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E'  Nondimeno  non  vi  màneò  chi  al  primo, auuifo  di  cosi 
infelice  fuccrilò  , Cominciò  à de trahere -del  noftro 
Santo , ritorcendo  in  lui  la  morte  di  tanti  Chrifliani . 
Del  che  egli  certamente  non  fi  turbò  punto  i fe  nonu 
in  quanto  era  dalla  fua  dolciflima  natura  forzato  di  com- 
patire Con  fiumano  affetto  , alle  afflittioni  corporali  fof- 
ferte  da  quelli , che  già  erano  beati  nell’anima  * & al  do- 
lore de’  parenti,  & amici , à quali  dura  percoffa  cenamene 
te  era  la  perdita  de’ loro  più  cari.  Peraltro  poi  (confort 
me  al  fuo  detto)  fentendo  fapientemente  come  fauio,  di 
quello  fatto , fi  rallegraua  mentre  fi  riconofceua  mezza- 
no della  làlute  di  tanti  : e fi  congratulaua  con  quei  ben’au- 
ucnturati  guerrieri , ch’egli  haueua  fatto  trionfare  prima 
di  combattere;riceuere  la  corona  prima  di  trarre  la  foada; 
& entrare  nel  luogo  del  premio , prima  che  giongeflero  al 
luogo  del  conflitto . Godeuapoi  l'opra  ogn’altra  cofa  di 
vedere, che  molti  (già  che  ò per  propria  malitia,  ò per  giu- 
fto  dolore, non  fapeuano  raffrenarli  dal  mormorare  di  que- 
•i  S fio  fat- 
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fio  fatto)mentre  fi  riuolgéuano  cótro  di  lui»non  giongeua- 
noàbeftcmiarc  così  immediatamente  contro  Dio  iftef- 
fo.  Ond_-  icriuendo  ad  Eugenio  Terzo  diceua  : Si  wece/je_» 
eU  vnuin  fimèduabui  , :malo  in  noi  murmur  kminHm  , <]tum 
in  Deum  efie  . Bonum  mibi  * fi  me  drgneturyti  prò  clipeo  : o 
forniglianti parole  digniifime  di  vn  tantoDottore»  & ama- 
tore del  Signore  , che  vagliono  • Se  vn  a delle  due  hi  di_» 
feguire; voglio, che  più  tolto  cóttp  di  me, che  córro  di  Dio 
tendi  la  mormoratione . Buòn^rme  , fé  fi  degnerà  fer- 
uirfi  di  me , quali  di  feudo  per  fua  dift'efa . Volontieri  rac- 
colgo in  me  li  colpi  delle  lingue  maldicenti,  e li  auueoena- 
ti  dardi  delle  bocche  bcftemmiarrici  ..purché  fino  àluinon 
arriuino.  Nonricufo  di  eflere  fenza  gloria  ; mentre  non_* 
fi  facci  empito  nella  gloria  del  mio  Signore  . Oh, chi  mi  fa- 
cefie  grafia  di  potermi  gloriare  con  quelle  voci  : Però  che 
per  te  follami  rimprouero  , è Hata  la  faccia  mia  ripiena^ 
di  confufione  < Mi  quelli»  che  con  tal  fuccefib  haueua_» 
voluto , non  folo  faluarc  tante  anime  ;-rr\i  far  proua  infié- 
me  della  fedeltà  del  foo  Santo;  vedendo  ch'egli  nella  for- 
nace di  quella  tribolatone  quali  oro  finiifimo  maggiorraé- 
te  riluceua  per  humiltà.  e per  zelo  della  gloria  fua,  non  fof- 
fri-cho  pitì  longamente  folle  oft'ufeato  il  primo  fplendore^» . ^ 
deUafiinticàdiHù  i:  anzi  con  il  feguente  miracolo  (oltre,  » 
molti  altri)  acquietò  ogni  bifbiglio. 

Occorfc  che  mentre  più  s'inacerbiua  il  dolore  della  piaga  ri- 
ccuutanc nella  perdita  di  quelfcfiercito,  fù  offerto  al  Santo 
vn  figlio  cicco  dal  proprio  padre  ; che  con  molti  prieghi 
vili fe  ogni  feufa  del  fcruo  di  Dio . Imponendogli  dunque,» 
damano , pregò  il  Signore . che  fedaefio  era  vfeita  la  pa- 
rola di  qucirinuito  alriceucre  la  Croce  ; e fe  a lui,  mentre 
predicaua  , era  fiato  alliftcnte  lo  Spirito  Santo , fi  degnaf- 
fe  inoltrarlo  con  ihuminare  quel  cieco  . Mentre  dunque* 
doppofattal'oratione  , fi  pone  in  atto  di  attenderne  lef- 
,,  fetto  ; che  farò  ? difie  il  fanciullo  , perche  io  veggio . Su-» 
biro  fi  alza  Sgrido  dc’circonftanri  nelle  gratie  del  Signore  . 
Pcrciòchc  gran  gente  vi  era  conceria  ; 'C  he  mirando  il  fan- 
ciullo veggente , doppiamente  fi  confolorono,  c per  la  vi- 
lla ricuperata  da  quefto,e  per  la  fallite  cófeguita  da  quelli  , 
di  cui  era  quella  illuminatone  euidentiiìvnaproua . 


DI  S.BERNARDO  Lib.  in.  vft  : 

EfTendofi  dunque  parte  con  la  proua  de’  miracoli  pre/ènti, 
parte  conia  memoria  dei pafi'ati, parte  co’l  beneficio  del 
tempo  iftefiò  , parte  finalmente  per  fpecial  fauore  dittino , 
dileguate  le  nebbie  del  dolore , che  trauagliaua  il  Chriilia- 
nefimo  persi  gran  perdita;  e che  pareuaoft'ufcafTeroi  rag- 
gi della  gloria  di  bau  Bernardo  ; entrorono  in  fe  ftefli  i fe- 
deli, e giudicando  rettamente  diquefto  fatto,  comincio- 
rono  ad  inuidiare  alli  loro  parenti , & amici  quella  forto , 
che  prima  piangeuano  : e firifuegliòin  tutti  vn  generofo 
defiderio  di  veder  bandirli  vn 'altra  volta  la  Crociata.  Co- 
si i Prencipi , & i popoli  ne  ottennero  da  Eugenio  il  dòri- 
fenfo  : & il  pregorono  à fare  siche  fofle  di  nuouo  publica- 
tore  di  effe  J’ifiefi'o  Santo . Md  fi  oppofcrò  oltre  li  Mona- 
ci di  Chiaratialle , l'Abbdte  di  Ciftercio , e d'altri  Abbati, 
dal  cui  volere  l'vbbidientiflimo  feruo  di  Cnrifto  (quando 
dal  Papa  determinatamente  non  era  affretto)  in  tutto  di- 
pendeua.  Alche  fi  molfcro  elìì  si  per  altri  degni  rifpetti , 
si  perche  vedeuano,  che  l'etd,  eie  infermità  continue  lo 
rendeuano  inhabile  ad  vna  si  gran  fatica . Alche  fi  aggion- 
geua , che  già  fi  fpargeua  perii  Monafterij , che  non 
il  Beato  Padre  gioito  lontano  dalli  Tuoi  virimi giornùelfen- 
do  ciò  fiato  riuelato  all'Abbate , e Monaci  di  Cafamano 
(che  è Abbatta  dell’Ordine  oltre  Roma  su  quel  di  Ve 
roli)  che  anche  con  la  feguente  lettera  ne  diede-  > 

• ro  ragguaglio  al  Santo  , con  occafione  di 
farle  intendere  quello , che  circa  il  fe- 
lice fiato  delji  Crociati  morti , . 
gl’haueua  Dio  reuclato . La 
quale  però  hò  volu- 
to qui  infe- 
rirò, 
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Jtl  diletto  > e Venerabile  Padre  Don  Bernardo  per  volon- 
tà > e gratta  di  Dio  Abbate  di  Chiaraualle,  Fra  Gio- 
uanni fuo  feruo  > e quale  egli  fifa  , Abbate 
. ; di  Cafamara , defider à felice  corfo , (O  ' 

, Ml v • <-■>•  per  pietà  di  Chriftoy  più felice  con- 

vt  v.-^u  « «--  <>’  - fumationt-j , 

ri*»  i>'.(  •*•>?:•  :•  f'  ,*  • •» 

■'<  ' 1 . <.  , . ‘ . ii'  i ’ i - 

RICORDEVOLE  della dolcezza, e famigliarità,  che 
la  pietà  fua  hi  co  me  indegno  vfata, predo  ardire^ 
fcoprirle(come  che  le  foffi  prefente)i  miei  penfie- 
ri:  più  confidando  nella  fua  manfuetudine,  che  fof- 
pettando  di  arrecarle  noia  . Però  che  mi  dò  i credere, che 
non  fianafcofto  alla  pietà  fua  l’affettione , e l’amore  , ch’io 
le  porco . E benché  follemente  diceflì  qualche  cola,  confi- 
do che  mc’l  perdonerà  benignai  dolcemente, come  padre 
ad  vn  fuo  figlio  . Mi  è flato  riferto , cariilimo  Padre , che 
.molto  vi  attriftace,  che  quefta  cofa  (dico  l’andata  de’  noftri 
in  Gierufalemme)  non  fia  riufeita  così  profperamente,  co- 
me voleuatei  Perche  vi  pare,  che  non  ne  fia  quindi  fegui- 
to.quell’accrefcimento  della  Chiefa , ò della  gloria  di  Dio, 
chebramauate.  Quind’io  vengo  à fignificarle  quel  tanto, 
che  (come  credo)  mi  hi  il  Signore  circa  quefto  meffo  in-, 
cuore.mentre  attentamente  vi  ftaua  penfando  fopra . Sa- 
pendo però  anch’io,  che  tal  hora  hi  Dioinfegnato  à qual- 
che pouero  di  meriti  quello  , che  non  lafcia  vedere  i tal- 
altro  più  grande , &.omato  de  molti  Tuoi  doni  : nefmodo 
che  leggiamo , che  i Mosè  huomo  Santo , e che  vedeua_» 
Dio  faccia  à faccia  , diede  il  confeglio  letro  huomo  Ido- 
latra-,. 

Parmi  per  tanto , che  molto  frutto  habbia  tratto  Iddio  da_» 
quefto  viaggio . Non  però  con  quell’ordine,  che  fi  crede- 
uano  efli viandanti.  Conciofiacofache  fe  haueflero  attefo 
ad  eflequire  quefta  imprefa’deuotamente,e  religiofamente 
(come  conuiene  i Chriftiani)faria  il  Signore  flato  con  efli, 
&haueria  per  mezzo  loro  operato  gran  cofe.  Mi  perche 
fi  lafciorono  trascorrere  iu  molte  feeleraggini  , e ciò 
. ■ . . - non 
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non  potèelfere  nafcoftoà quel  Signore,  che  fu  autore  di 
quefto  viaggio,  quando  fe  gli  diede  principio;  acciò  Ig_» 
prouidenza  di  lui  nella  Tua  dilpofitione  rio  rimanelfe  frau- 
data, tolfe  occafione  dalla malitia  loro  ,-di  vfar  la  fua  cle- 
menti: eie  inuiòpcrfecutioni,  & afflizioni,  dalle  quali 
purgati  potdf'ero  pcruenire  al  Regno  . 

Finalmente  ci  han  confefiato  quelli , che  ritornauano,  che  ne 
haueuano  villo  morir  molti,  che  diceuano  di  morir  volon-  ~ 
rieri , e di  non  oler  ritornare  , per  non  ricadere  nelli  pec- 
cati . Mà  perche  non  fi  polla  dubitare  di  quanto  dico,  co- 
me al  mio  Padre  fpiriruale  gli  feopro  in  confellione , che-» 
ìi  Santi  Giouanni , e Paolo  padroni  di  quefto  Monafterio , 
/pelle  volte  fi  fon  degnati  di  vifitarci . Li  quali  io  feci  che-» 
fopra  di  quefto  fodero  interrogati , e rilpofero  in  quefto 
modo  dicendo:  Che  la  moltitudine  de  gli  Angeli , che  giù 
caddero  dal  Cielo , era  Hata  riftorata  con  quei  ch'erano  in 
quel  viaggio  morti . Sappiate  poi  anche  quefto,  chefe* 
cero  vna grande  mentione  di  voi  : e che  diflèro  , che  pre- 
fto  verriaft  voftro  fine  . Poiché  dunque  lacofa  hàhauu- 
to  felice  edito , fe  non  fecondo  il  defiderio  de  gl’huomini , 
almeno  fecondo  il  propolito  diuino  ; farà  debito  della^» 
prudenria  voftra , il  confolarui  in  colui  circa  di  quefto  ; di 
cui  fidamente  cercate,  e defiderate  la  gloria.  Che  però 
anche  vi  diede  la  grana  dellelfortare  eftìcacemente  , e di 
operare  miracolofamentc,  perche  preuidde  qual  bene  in- 
di nedouefl'e  feguire . £flò dunque  conduchi  ad  vn  felice-» 
fine  il  voftro  corfo  ; e noi  con  voi  riponga  vn  giorno  nella 
fua  gloria. 

Ripongafi  dunque  frà  l’altre  prerogatiue  di  San  Bernardo 
quella  ancora  fegnalatiflima;  che  con  la  fua  predicarione 
a tante  anime  aprifle  vnafacilillima  via  alla-falute . Impa- 
rino i mortali , à non  fottoporre  l’opere  del  Signore  all’er- 
rante giuditjo  loro , £ finalmente  ammiri  ogn’vno  in  que- 
llo feruo  di  Dio  il  nuouo  modo  di  confidarli  in  fotniglian- 
ti  accidenti , e ne  proprii  biafmi  : cioè,  che  mentre  i mal- 
dicenti fi  trattengono  con  le  foro  lingue  in  terra,non  tranf- 
corrono  i porre  la  bocca  in  Cielo , 
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Difende  la  Cbìefa  dall Herefie.  Cap.  XXXIII. 

- • , 

DA  quanto  lìn’hora  se  racconto , potrà  ogni  faggio 
(limatore  ageuolmente  conofcere,  quanto  verace 
interprete  del  fogno  di  Aletta  foffe  quel  buon  Mo- 
naco , che  volle  che  per  quel  cagnuolino , che  par- 
uc  à lei  di  hauer  nel  ventre  , forte  il  noftro  Santo  figurato  « 
Poiché  (fe  ben  difeerno)  quattro  fono  gl’vffici;  del  buon.* 
cane.  Medicare  con  la  lingua,  abbaiare  contro i ladri» 
cóbattere  córro  le  fiere.e  co  l fiuto  fagace  feoprire  per  ne- 
miche quelle  beftie , che  ricoperte  dalla  notte  , ò dado- 
medica  pelle , potriano  la  vigilanza  de'  partorì  ,v  e la  fem- 
plicità  delle  pecore  ingannare . Et  egli  con  la  lingua  fua_, 
guari  predicando  li  morbi  dell’anime  , orando  quei  dei 
corpi.  Egli  fortemente  abbaiò  contro  il  ladro  di  Pierleo- 
nc  , ch’era  entrato  non  perla  porta  d’vna  legitima  elettio- 
ne,  mà  perii  foro,  che  con  male  arti  fi  era  aperto  , nell’oc 
uile  del  Signore , non  per  pafeere;  mà  folo  per  mongere-.» 
per  tofare , e per  rapire  le  pecorelle . Egli  publicando  le 
bolle  Pontificie, e prouando  con  inaudita  frequenza  de  mi* 
racoli,  che  dallo  Spirito  Santo  erano  dettate,  commoffe  il 
Chriftianefimo  ad  opporli  alla  rabbia  della  crudeliflima  ti-* 
gre  del  Turco . Vn  folo  vfficio  reftaua  à lui  di  fare, per  có- 
pire  ogni  parte  d’vn  vero,e  fedel  cane:  c quello  era  di  (co- 
prire co’l  fuo  odorato  fagaciifimo  quella  forte  di  fiere  » 
delle  quali  dice  il  SignoreTrendeteui  guardia  da  falrt  Pro- 
fètiche vengono  à voi  con  veftimcnti  di  pecora  , miai  di 
dentro  fono  lupi  rapaci.  E quello  è à punto  quello  che  per 
compimento  di  quello  terzo  libro  ci  rellaua  à dire:  cioè  in 
che  modo  egli  co'l  fiuto  dello  fpirito  dell’intehetto  : tratto 
per  le  narici  della  difcrettione  deliriti,  feopri  li  federati 
nemiche  gcnerofamente  abbaiò  cótrodi  quelli, che  rico- 
prendo illor’animo  di  lupo  con  vellimenti  di  pecore , oue 
non  fiano  (coperti  co’l  fiutare  de  fagaci  Predicatori  (cho 
feruono  alti  Pallori  della  Chiefa  di-fedeliflìmi  cani)  rapifeo- 
no  , e difperdono  le  pecorelle  di  Chrifto,  facendo  di  quel- 
le yn  cnidel  macello . Eferuirà  quanto  qui  dirremo , non 
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fofo  per  vn  bellifltmo  freggio  delle  attioni  più  iHuftri  dei 
noftro  Santo , mi  per  ammacftramento  anche  de’ fedeli: 
mentre  vederanno  , che  le  herefie  che  attutò  egli  all’hora  , 
furono  le  ifteffe » che  di  poi  tranfmutorono  in  crudeliffirm 
lupi  Lutero  , Calumo,  Zuuinglo  , & altri  cali,  quali  per  di- 
ietto di  vn’altro  fomigliante  cane , entrati  nella  greggia  del 
Signore  con  pelle  di  pecore,  vi  hanno  fatto, e vi  fanno  tut- 
tauia  crudeliiTime  ftraggi . 

Fù  in  quei  giorni  vn  Pietro  Abbailardo  maeftro  di  fcuola  , e 
tenuto  in  concetto  di  huomo  eruditi  (fimo  nelle  lettere_,,  Gofr-  lis- 
che di  humaniti  volgarmente  fi  dicono . Le  quali  ò fia  per- 
che  aprono  la  porta  aH'alere , ò perche  fi  effercitano  intor- 
nio i quell’età  , che  ogni  detto  de’  Maeftri  approua , & 
ammira,  ò perche  affai  facilmente  confeguono  ij  fine , che 
;fi propongono  dipanare  congniamente  ; rendono  , co- 
me afferma  il  coraun  prouerbio  , l’animo  de’  profeffori 
loro  affai  più  gonfio  : & altiero , di  quello  fi  facciano  quel-  ' 
Jeicienze  j le  quali  mentre  à chi  vi  attende  vanno  Copren- 
do di  continuo  nuoui  dubbi) , inoltrano  che  è poco  quel 
tanto,  ch’egli  hà  apparato  peri’ addietro.  Onde  meraui- 
gHation  è fehabbino  quelle  lettere  fiumane  a’tempide  no- 
. tri  Aui  nell’ AJemagna , ne  la  Francia , e nell’Inghilterra  a- 
pertala  porta  à tanti  errori:  e fe  nel  tempo  di  àan  Bernar- 
do fouuertirono  1 animo  di  quello  Abbailardo.  11  quale  co 
arrogante  fopracilio  cenfurando  la  pia  femplicitd  de’fede- 
li  > mentre  vuol  foprafapere  alli  Dottoridella  Chiefa,ripie- 
nidiognidiuina,  &humanafcienza,  compofe  di  molti  li- 
bretti, come  pure  vfano  gl’heretici,  ne’quali  fparfe  la  ziza- 
nia  della  fua  dottrina, e gli  fece  correre  opera  di  fomigliS 
ti  Ariftarchi,nó  pure  per  lafrancia,mà  per  l’Italia  ancora.  *r 
Arrecaua  la  profaga  nouità  delle  voci  (con  la  quale  foglio- 
no  gl'Hercfiarchi  inuolgerc  il  pane  rubbato)à  granimi  più 
fagaci , e timorati  graue  fcandalo:e  non  tardorono  molti 
da  varie  parti  à darne  ragguaglio  à San  Bernardo  , ch’era 
da  tutti  riputato  fermiamo  baftione  della  fede,  e della», 

Chiefà.  ■ hnihvioqO"  | < iSi  • 

Et  egli  perla  fua-natia  dolcezza  defiderofo  , che  fi  corrieef- 
fe  l’crrorc , c non  reilaffe  confufo  l’huomo, abboccatoli  co 
Juiin  difparte,  feppe  così  dottamente  couuincerlo,  e così 
- S 4 —dolc?- 
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dolcemente  ammonirlo , che  componto  promefle  di  cor» 
regcrc  il  tutto  , come  più  piaceria  al  Santo . Mi  allontana- 
toli da  lui,  (limolato  da  confegli  de'maligni,  e molto  confi- 
dato nelle  forze  del  fuo  ingegno, e nella  prattica  di  deputa- 
re , fi  pentì  di  così  buona  rifolutione . Anzi  per  l’autoriti , 
che  apprelfo  del  mondo  tutto  haueuail  noftro  Padre , {li- 
mando ch’egli  folo  poteffe  impedirei  ritardarli  progrefiò 
delli  Tuoi  errori,  rifolfe  di  difputare  con  lui  in  publico,con_* 
ferma  credenza, che  abbattuto  che  l’haueffe  (cofa  che  fpe- 
raua  douer  fuccedere  di  leggieri , per  l auuantaggio , che  fi 
perfuadeua  d'hauer  fopra  di  lui  nell’arte  del  ben  dire, e del- 
l'argomentare)  cadérla  i terra  parimente  tutto  l’edificio 
dellvnione  Cattolica,  che  à lui  principalmcnte,com’i  fer- 
miflima colonna,  era  appoggiata.  Troua  per  tanto  il  Me- 
tropolitano Vefcouo  di  Sans,  nella  cui  Diocefi  doueuafi 
in  breue  congregare  vn  Concilio  Prouinciale,  e di  querela 
contro  l’Abbate  di  Chiaraualle , perche  dicefle  male  delli 
Tuoi  fcritti.  Aggionge, ch’egli  era  pronto  di  difenderli^  fi 
ìnftanza  che  fi  citi  l’Abbate  i quel  Concilio , perche  oppó- 
ghi  quel  tanto  che  gli  pareria . Acconfente  il  Metropolita 
po  : mdrhumiliiTimo  Abbate  ricufadi  torre  fopra  di  feva 
tanto  carico . Affermando  ciò  conucnire  à perfoné  più 
efperte  nelle  controuerfie,ch’egll  non  era.  Nondimeno  in- 
tendendo, che  la  fua  abfentia  poteua porger’ al  popolo  ma- 
teria di  fcandalo  ; & à quellinfolenre  di  alzar  le  corna  , fi 
Jgfciòperfuaderediaccettareladisfida  , e di  gire  al  Sino- 
do , .Tutto  dolente  però , e non  fenza  lagrime , come  tic-, 
fi  lui  fteffo  fede  in  quella  , che  fcrilfefopraciòad  lnno- 
centio.  *«•  . . - : ; 

Venne  il  giorno  deftinato  st  e viconcorfe  da  ogni  parte  gran- 
frequenza  di  fpettatori.  Quiui  prefensp  il  noftro  S.  Dot- 
tore i fcritti  di  Pietro,  e d’vno  in  vno  acuito  i capi  contro- 
uerfi  di  quelli . Indi  con  argomenti  tratti  dalla fcrittura  in 
prima,  e poi  dalla  dottrina  de  più  vecchi  Padri,e  finalmen- 
te dalla  f ilofoiìa  ftcftà,  gl’andò  confurando  in  guifa,  che  ri- 
maferodiftinte  le  propolitioni  intrigate,  chiare  le  ofeure-, 
confirmatc  le  cattoliche,  e lé  bere  tichd del  tutto  fuiluppate, 
& abbattutc.Fù  per  tanto  dal  farro  Concilio  dato  l’eletta  à 
Pietro,©  di  negar  che  qlli  fcritti  foilerofuoi»ò  di  corregge- 

< re hi^ 
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re  hitmihncnte  li  errori,  ò dirifpondere(fe  fapeua)alle  au- 
toriti, e raggioni  addotte.Mi  egli  non  volendo  corregger- 
ti, ne  potendo  refiftere  alla  fapienza , &allofpirito  che 
parlaua,per  tirarla  in  longo, appellò  alla  Sede  Apoltolica.E 
quantunque  da  quel  fedelilfimo  Auuocato  della  fede  folTe 
ammonito,  ch’egli  (gii  che  non  lì  trattaua  di  procedere 
centra  la  perfonajrifpondéfle  con  ogni  liberti, e confiden- 
za,ricusò  in  tutto  di  farlo:perche(come  confefsò  poi  àgli 
fuoi  famigliati)  in  quel  ponto  fentilli  vacillare  la  memoria, 
offufear  l’intelletto, indebolir  la  lena, e venir  meno  la  folita 
audacia . Ad  ogni  modo  fù  da  quel  Concilio  lafciato  in  pa- 
ce l’Abbailardo,e  con  folo  cenfurare  le  opere,  licentiatala 
perfona,  chehaueuainterpoftal’appellatione.  Mi  che  ri- 
paro potetia  ritrouare  alle  co fe  fue  predo  il  fuccelfore  di 
San  Pietro  quello  Pietro , che  dalla  fede  di  lui  era  cotanto 
alieno?  Perche  S.  Bernardo  incontantente  diede  conto  alla 
Corte  Romana  prima, e poi  all’ilìefio  Sommo  Pontefice, di  Epì.  18S. 
tutto  il  (uccello.  Gradi  Innoccntio,come  conueniua,  il  ze-  189.190. 
Jo,e  l’opera  del  B.  Padre,  e dopò  hauer  (opra  di  ciò  tenuto 
diuerfe  Congregationi.confermò  lacenfura  fatta  dal  Con- 
cilio $enonenfe,condannando  con  vn  referitto  Apoftolico 
i ferirti  al  fuoco, & il  Scrittore  al  filentio. 

Leggeli  ancora  hoggidì  frale  familiari  del  5anto  quello  re- 
icrirto  Pontificio  diretto  al  Metropolitano  di  Sans , d fuoi 
Suffraganti , & al  S.ilìelfo>e  leggefi  parimente  nelle  lettere 
fcritte  da  lui  a'  Cardinali , & al  Sommo  Pontefice  vna  lon- 
ganota.delli  errori,  che  quello  Abbailardo  tétaua  di  femi- 
nare  fra  il  buon  feme  della  dottrina  de  Santi  Dottorfrquali 
egli  pofponeua  airi  Filofofi.  Con  tutto  ciò  non  vi  è manca-  NjC()rafU 
to  perfona  per  altro  dotta,e  pia,  che  gl’anni  i dietro,  men-  j.-^r 
tre  vuole  accreditare  alcune  lettere  latine,  & altre  opefet-  Epi.At><u. 
te, che  ella  hi  dato  in  luce  (otto  il  nome  di  Pietro  Abbailar- 
do,par  che  tenti  d’ifcufarlo,  come  che  non  habbia  mai  fe- 
guito,ò  infegnato  alcuno  erroremnde  quali  venga  i tarar- 
li d’imprudenza  il  Sito, di  balordaggine  un  C6cilió,6ftl’insi  *' 
giuftitia  Innocenzo.  Efsendo  che  ne  anche  quello  osòpre-  P(t 
tédere  l’ifte&o  Abbailardo:  mi  folo, come  fcriue  il  B.Pietro  /.  4.^.4. 
Cluniacenfe  ad  Innocenzo,  di  non  elsere  tenuto  per  here- 
oco , coft  ch’egli  grandemente  abborriua,  c che  a quei  foli 
~ il  ‘ • * ' con- 
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corfuiene,chc  con  pertinacia  feguono  alcuno  errore,  dopò 
haucr  notitia , che  il  contrario  creda  la  Chiefa.  Al  qual’ef» 
fetto  licentiato  il  Cócilio,  lì  ridufl'c  i Cluniaco  dal  lodetto 
B.  Pietro-,  e da  lui  Ai  per fuafo  di  girfene  A Chiaraualle , e ri- 
conciliarAcol  S. Ilche  feguito,  immantinente  Ai  mutato  in 
vn’altro  huomo  : rinonciò  all’appellatione  , emendò  quei 
tanto  , che  nc  i detti,  ò ne  i fcritti  Tuoi  poteua  offendere  Jc 
orecchie  cattoliche;  e di  maftro  di  fcuoladiuenuto  humile 
difcepolo  di  S.  Benedetto  , lotto  il  magirterio  dell’iftefso 
S.  Abbate  Cluniacenfe , fece  in  breue  tempo  progredì  ta- 
li, che  Ai  d’ammiracione  all’iftefso  fuo  Maeftro,  che  lo  pa- 
ragona in  difprezzo  di  fé  medesmo  à S.Germano,in  poucr- 
tà  A SiMartino  ; in  una  ch’egli  fcriffe  ad  Eloifia,  che  hi  dell* 
Abbailardo  conforte  nel  mondo',  nella  profeflione  compa- 
gna^ concorrente  nell’arringo  della  perfettione.fi  che  me- 
ritò di  edere  alla  digniti  di  Abbadefsa  solleuata. 

* MA  meglio  fi  certificai  il  Lettore, fe  leggeri  il  fudetto  referit 
to  Pontificio, con  le  lettere,  dalle  quali  in  oltre  riconofce- 
rà,quato(contro  l’opinione  dell’ Abbailardo)fofse  il  noftro 
Santo  Dottore  uersato  nelle  diuine,&  humane  scienze-  In 
guifa  che  se  per  quelle  meritò  d’efsere  annoucrato  fri  i si- 
ti Padri  con  priuilegio  tale,  che  di  poi  a lui  non  uc  nc  hà  la 
Chiesa  aggionto  altro  ; per  quelle  douerA  dalli  più  eruditi 
cfsere  ripofto*fraipiùdotti,&uniuersaIidiquci  tempi.  Di 
che  anche  ne  fari  ampia  fede  la  uittoria, ch’egli  riportò  da 
>.  per$ona,chc  meritamente  può  riporli  fra  i più  ucrsati  nel- 
le scienze  P’ilosofiche , quale  pur  hora  (iamo  per  raccon- 
tare . 
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Conuince  Gilberto  Porrettano  in  publica  difput et. 
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i-«.  j "W1  T r luea  in  quei  tempi  Gilberto  Porrettano  , il  cui  no- 
% f «ne  uiue  ancora  hoggidt  nelle  scuole  di  quei , che 
Y feguono  la  dottrina  de’  Peripatetici.  Poiché  con 
e*ron.4,n„'  " uniucrsal  consenso  è fiato  da  elfi  riceuuto  il  trat- 

1 *4*.  tato  de  i sei  principij,chc  daquefto  Gilberto  fiì  comporto- 
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11  quale  alle  fciéze  Filofofiche  cógionfè  in  maniera  il  ftudio 
delle  facre  lettere, che  meritò  d’eflerc  inalzato  alla  Cathe- 
dra Epifcopale  di  Poittiers.  Ma  come  che  nó  hauefs’egli  à 
quelle  fcienze,  che  gonfiano , congionto  altretanto  ftudio 
della  cariti , & humilti,che  edificai  mentre  confidato  nel 
fu o ingegno  troppo  curiofamente  volfe  inueftigare  il  mi- 
fterio  altiftimo  della  Triniti , fiì  opprelfb  dalla  gloria  di  lei 
in  guìfa,che  andò  formando  intorno  dell’vniti,  fempliciti , 

& altri  attributi , e termini  notionali  di  erta , concetti  in_- 
tutto  repugnanti  alla  dottrina  de  santi,e  giontamente  alla 
ftefla  fede:  e particolarmente  infegnando  : che  li  diuini  at- 
tributi^ l’ifteftà  diuinità  non  fono  l’ifteflb  Dio:  ma  forme, 
per  le  quali  viene  ad  ellere  Dio  . £ che  i’adoratione  di  la- 
tria , con  gli  idiomati  diuini  non  fi  poteua  comunicare  alla 
■ humaniti  afl'onta,onde  veniua  à negare  l’vnione  delle  due 
nature  in  vn’iftelfa  perfona  : & per  confequenza  il  poterli 
dire  Madre  di  Dio  la  Beatiffima  Vergine . Quali  errori  in- 
uolgendo  in  termini  ofeuri,  e non  vfitati,  furtiuamente  da- 
lia a bere  l’acqua  di  quella  falfa  dottrina  à fuoi  difcepoli . 

Temeua  egli  di  quello,  che  nel  Concilio  di  Sans,  di  cuis’c 
pur  hora  fatto  mentione.l’hauea  l’Abbailardo  minacciato, 
con  quel  cosi  trito  verfo:  Tutte  tua  res  a%itur:paries  citm  pro- 
ximusardet.  Che  fuona in  lingua  noftra.  All’hor  minaccia 
vorace  fiamma, quando  del  tuo  vicin  arde  il  parete . 

Difseminoftì  dunque  a longo  andare  quella  maìazizania,  c 

gii  con  fcandalo  de  fedeli  fpontaua  fuori , quando  da  per-  ^"^^7 
Ione  zelanti  della  Dottrina  Cattolica  le  fu  dato  querela-,  f.  So.tr  51 
prefso  di  Eugenio  Terzo.  Il  quale  fattolo  innazi  di  lui  com- 
parire prima  in  Auxer,e  poi  in  Parigi, come  vidde,checon 
la  prattica,che  hauea  di  argomentare  ; & con  l’ofcurità  de 
termini,  aggiraua  in  modo  quelli , a quali  hauea  dato  il  ca- 
rico di  conuincerlo  di  errore , che  benché  dottifllmi  fof- 
fero,  non  poteuano  ritrarne  alcun  buon  conftrutto;  rifolfe 
di  riferbare  l’opera , e l’honore  di  quello  negotio  al  fno  gii 
dolciftimo  Abbate  di  Chiaraualle.Bandì  dunque  vn  Conci- 
lit^eneraleinReims,  doueaftrinfe  Gilberto  a confignare 
qi4MHi  libri  &S.8ernardo  a togliere  fopradi  fe  laditi'efa 
della  ueriti  Cattolica,  & ad  impugnarli . Nel  qual  fatto  fi 
diportò  il  aoftro  Santo, Dottore  da  ualorofifsimo  Cam- 
. pione 
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pione  della  fede.  Perche  entrato  con  Gilberto  in  {leccato;1 
ne’  due  giorni, che  durò  il  duello, tentò  prima  di  fpogliare  i 
ntioùi  dogmi  di  quei  cauitli , & ofeuri  termini , nei  quali 
erano  inuolti  : e poi  gli  andò  di  ponto  in  ponto  con  la  fpa- 
d a della  diurna  parola , e con  le  armi  delle  autorità  de  facri 
Dottori  abbattendo.  Finalmente  con  efficaciffime  raggio-  ' 
ni,  e prone  moftrò,qua!  fofl'e  la  vera,  e Cattolica  dottrina. 

E perche  fi  auuidde,che  frà  si  gran  numero  de  Padri  molti 
ve  ne  erano,  che  troppo  rifpetto  portando  alla  dignità , & 
alla  celebrità  del  nome  di  Gilberto,  quantunque  cono- 
fceffero  gli  errori,  andauanoperò  ritenuti  nel  conden- 
nar!i,ricorfe  al  ftile  vfato  de’ sacri  Concilij.Chiamò  a par- 
te i Prelati  della  Chiefa  Gallicana  a fe  più  familiare, c gl’in- 
duccà  formare  contro  ogni  capo  di  quella  nuoua  dottri- 
na nuoui  articoli, continenti  quel  tanto, che  ne  douca  cre- 
dere ogni  fedele.Compofc  dunque  egli  flefio  comevnSim 
bolo,  che  fù  dagli  Vefcoui , & Abbati  di  dieci  Prouincio 
fottofcritto.E  prodottolo  pofeia  nel  Cócilio,operò  in  ma- 
niera, che  approuaodolo  il  Sómo  Pontefice  (di cui  foloèil 
determinare  in  fimili  materie)  e con  e fio  i Cardinali  tutti, 
con  tutti  gli  altri  Prelati , fi  /coprirono  le  propofitioni  di 
Gilberto  alla  dottrina  de  Padri  contrarie , e furono  come 
errori  condennate.  Acconfenti  a quella  condennatione  l’i- 
flcfTò  Autoreti  quale  riconofciutofi  de  gli  errori, in  publi- 

«,  co  gli  abiurò, così  dicendole  voi  altrimenti credeti,  & io:  .. 

„ fe  altrimenti  pariate, & io:  fe  altrimenti  fcriuete,&  io.  Ene 
confeguì  tanto  più  facilmente  il  perdono,  e fchiuò  infieme 
la  nota  di  heretico,  quantoche  egli  prima  di  venire  alla  de- 
puta hauea  proteflato , che  con  tal  patto  diflènderia  le  fue 
opinioni , che  quanto  diria  foffe  fottopofto  alla  cenfura_» 
della  Santa  Romana  Chiefa. 

Accrebbe  l’allegrezza  del  Sommo  Pontefice , & da  tutti  li 
buoni,  neirhaueri!  B.  Dottore  prouifto  a tempo  ; che  da-. 
Gilberto  nonfiifle  fparfo  nel  capo  della  Chiefa  alcun  mal 
feme  : l’efTerfi  neH’ifteflb  Concilio  fradicata  vna  malaziza- 
nia,  non  pur  gii  dal  nemico  huomofeminata , man^a,& 
crefciuta  in  modo , che  giàingombrauadiuerfe  PfGBkie 
della  Francia.  11  qual  ftranofuccefsocigiouaquiuidifac- 
contarc  » tanto  per  quellaparte,  che  vi  hebbero  liitefs® 
o . Som- 
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Sommo  Pontefice  Eugcnio,&  il  Tuo  Santo  Maeftro, quan- 
to perche  ammiri  il  Lettore  , quanto  fia  prefente  Dio  alli 
congregati  nel  Tuo  nome-.&  intenda  infiemeicon  quali  fan- 
taftichi,& inganncuoli  piaceri, foglia  il  Demonio  allettare, 
ò ritenere  nella  feruitù  fua,  quei  mefchinelli  ; che  egli  con- 
duce in  corfo  : e quanto  prolfim3  difpofitione  fia  per  fa- 
lciarli così  ingannare, vna  balorda  ignoranza-  & quelli  hu- 
tnori  peccanti , che  giongono  ad  offendere  la  imaginatiua, 
ó eftimatiua,che  fi  dica.Fù  dunq;in  quei  tépi  vn  certo  della  ruillid. 
baffo  Bertagna,il  quale  hauendo  nome  Eudone,  e nella  fua  AT«**r'£*** 
lingua  chiamandoli  Eun  ;vdendo  nelle  Chicfe  dirli  nel  fine  llb ” 
delli  facri  eforcifmi  quelle  parole  , Ter  eum,  qui  venturut  eH 
ìudicarc  vims,  & mortitos , & feculum  per  ignem , fi  diede  a__. 
credere,  d’elfer  egli  quello,  di  cui  iui  fi  parlaua;  & per  con- 
fcquenza  di  hauer  ad  efler  lui  Giudice,  & Signor  di  tutto  il 
Módo.Di  tal  fciocchezza,e  deprauato  giuditio  valendoli  il 
Dcinonioicosi  fi  domefticò  có  elfo,  che  il  refe  eccellentif- 
limo  ftrcgone,ò  negromante.  Con  la  qual  arte  fi  guadagnò 
prima  certo  numero  di  compagni  di  fimil  tempra:  de  i 
quali  alcuni  furono  da  lui  chiamati,  & (per  quanto  fi  per- 
fuafero)  creati  Angeli , altri  Arcangeli  : tali  Apoftoli,  e tal 
la  Sapienza, Giuditio, ò altto  tale  diuino  attributo.  Con  l’a- 
iuto di  quelli, cominciò  ad  indurre  al  fuo  feguito  gran  mol.  • 

tirudine  di  gente  plebea,  & ignorante,  alla  quale  egli  fi  da- 
ua  i vedere  con  fallo , e maeftà  Regia , tanto  nella  feruitù, 
come  nelli  apparati;  e li  fuoi  feguaci  faceua parere, che  ve- 
ftiti  di  pretioifimi  panni , e carichi  di  gioie  ; liberi  da  ogni 
paura , e follecitudine , fe  la  fteflero  palfando  in  continue-, 
gazzouiglie , piaceri , e folazzi.  Molti  ad  elfi  fi  accoftauano 
con  Tana  mente,pcr  ritirare  i loro  parenti,  & amici  da  cosi 
fozza  compagnia.I  quali  allettati  da  tal  vifta,fi  rifolucuano 
di  rimaner  con  elfi;altri  benché  d ciò  non  acconfentilfcro, 
fe  veniuano  i prender  con  elfi  vn  tantino  dicibbo,ò  ad  ac- 
cettare alcuna  di  quelle  apparenti  gioie, ò altre  maflaritie, 
fubbito  mutati  di  mente,faceuano  l ifteflò.  E narrali  parti- 
colarmente d*vn  Caualiero  parente  deU'iftelfo  Eudone;che  , «- 
elTendolo  ito  ì ritrouare  , per  ridurlo  nel  camin  dritto,  ac- 
cortoli che  perdeua  il  tempo , e l’opera  ; mentre  rifiutato 
molte  prctiofe  cofe  offertele  da  Eudoae/e  ne  partiua»U  fuo 
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„ (lattiere,  vitto  vno  bellifllmo  fparuiere  , gli  diede  di  piglio* 
„ Di  che  accortoli  il  patrone.-lafcialo.lafcialo,  gli  ditte,  che_. 
rt  egli  è vn  Demonio  fotto  quella  forma.Non  l'vbbedì  il  mif- 
„ < credente.  Et  ecco  che  ben  pretto  cominciò  a gridare:  ahi , 
„ ahi, che  mi  trafigge  il  pugno*con  le  vnghiede  quali  parole  a 
penahauendo  il  cattiuello  finite,  fù  per  rifletto  pugno  fo!- 
leuato  in  aere  dal  fparuiere  in  tal  ponto  , che  non  fu  mai 
più  veduto.  Con  tali  arti  dunque  hauendo  formato  vn  gui- 
tto etterato,  ad  ogni  tratto  feorreua  hor  in  quefta  p^rto, 
hor  in  quella,  rubbando,  e Taccheggiando , & fopra  tut- 
to danneggiando  le  perfone,  & i luoghi  facri . E comechc 
egli  era  da  più  potenti  etterati  feguito  ; con  inaudita 
velocità  fpariua  da  gl’occhi  loro  ; & con  quelli  Tuoi  fe- 
guaci  fi  ritiraua  hor  in  quefta  , hor  in  queh’alcra  fiore- 
tta ; fi  che  non  poteua  edere  , non  volendo  lui , da.  al- 
cuno ritrouato.  E fc  bene  iui  veniuano  meno  le  prouiggio- 
ni  rubbate,  non  gli  mancauano  però  li  cibbnanzi  ad  ogn’v- 
no  fi  ofteriuano  pronti  quelli , che  più  egli  appctiua . Ben  è 
vero, che  come  erano  p opera  detti  Demoni)  formaci  d’ac 
re , cosi  con  ogni  poco  efsercitio,ò  con  vn  folo  rutto,  tal- 
mente fi  rifolueuano,  che  più  che  prima  fe  ne  fentiuano  af- 
famati: onde  di  nuouo  atta  fprouifta  vfeinano  à procac- 
ciartene detti  più  fodi.  Intendendo  dunque  Eudone,  corno 
in  Rems  fi  era  adunato  il  Concilio,  col  fuo  etterato  volan- 
te vi  corfe  fopra  ; per  manomettere  il  Sommo  Pontefice, 
con  tu  tti  quei  Vefcoui,  e Prelati,  & empire  alfolitoogni 
cofa  d’incendi;, di  vccifioni.e  di  rapine.  Mà  116  sì  torto  gio- 
fc  egli  in  vifta  della  Città,  che  dalla  fantità,  & virtù  del  Vi- 
cario di  Chrifto,e  di  tanti  Santi  Padri, e fpecialmente  (co- 
me ben  fi  può  credere)  da  emetta  così  grande  , che  fopra  di 
loro  hauea  Iddio  concetta  a S.Bernardo;  furono  couftretri 
li  Demoniidi  abbadonare  quel  Stregone, col  fuo  esercito 
turto.E  la  moltitudine  certamente,ljberata  da  quei  diaboli- 
ci preftÌ£i,accortafi,&  vergognatali  dell’inganno,  quà,e  li 
fi  difperfe.  Mà  Eudone  có  quei  primi  compagni,  i quali  ha- 
ueano  cooperato  a si  gran  male,  (lorditi,  & abbattuti,  fu- 
rono fatti  priggioni  dalJ’Arciuefcouo,&  al  Cóciiio  prese- 
tati:  oue  interrogato  Eudone, chi  egli  fi  fotte:  continuando 
»,  «ella  fua  folle  credenza, Io  fono  Eun,  rifpofe,che  hò  da  ve- 
nire 
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„ nire  a giudicare  li  viui , e li  morti , & il  fecolo  per  il  fuoco. 

£c  moftrando  vna  forca  di  legno,  che  gli  feruia  di  baffone, 
„ ecco  diffe,rnentre  io  tengo  quefto  baffone  con  quelle  due 
>,  ponte  riuolte  al  Cielo , io  lafcio  à Dio  due  parti  del  Mon- 
„ do, e ne  ritengo  per  me  vna  fola  : mi  oue  volgerò  quella-. 
„ fola,  che  hor3  tocca  la  terra  verfo  il  Cielo , lafcierò  à Dio 
vna  fola  parte, & prenderò  per  me  le  due. Nè  meno  oftina- 
ti  nellalor  pazza  imaginatione  fi  moftrorno  glabri.  I qua- 
li morto  Eudone  quali  fubito  nella  carcere , per  le  molte-» 
herefie.chc  teneuano.efsédo  condennati  al  fuoco , minrac- 
ciauano,  come  tanti  Dei,  i Giudici  ftelfi.  E quello  che  giu- 
ditio  fi  chiamaua , ad  ogni  tratto , mentre  era  condotto  al 
fupplicio,fù  vdito  comodare  alla  terra, che  doueffo  aprirli, 
& inghiottire  quei  fuoi  perfecutori.Cotanta  è 1 a forza  del- 
l’errore , quando  dal  Demonio,  e dal  peccato  è fiato  vna_» 
volta  nella  mente  filfo. 

Mi  tornando  al  Vefcouo  Gilberto,  diremmo,  che  nè  menoà 
lui  mancò,  che  non  oftante  il  decreto  del  Sommo  Pontefi- 
ce, e d’vtftanto  Concilio  fottofcricto  daH’ifteflb  Porretta- 
no,  tentò  d’ifcufarlo,  non  fenzataffare  il  Santo  Dottore  di 
louerchio  zelo in,impugnar;o . £ fù  quello  Ottone  V efeo- 
uo  Frifingenfe»  e poi  Monaco  Benedettino , huomodi  fe- 
gnalata  virtù, & hiftorico  nobile  di  quei  tempi.  Folle  egli  à 
ciò  guidato, ò da  qucll’affottione,  che  fra  i letterati  concilia 
la  /òmiglianzade  i ftudii , ò pure  dal  non  ben  penetrare-, 
quanto  graui  errori  fodero  inuolti  nella  nuoua  dottrina-, 
del  Porrettano . Non  permeile  però  il  Signore,  che  vn  tal 
huomo  pcrfeuerafi'e  in  quefto  errore  fino  al  fine.  Eflendo 
egli  gionco  alle  fue  eftreme  hore,  confegnò  la  fua  hifioria_» 
in  mano  di  perfone  letterate , e pie, perche  hauefièro  da_» 
correggere  quel  tanto, che  in  fauor  di  Gilberto, e con  qual- 
che pregiuditio  della  gloria  domita  per  queft’attionc  al 
noftro  S.Dottore,haueaineflalafciato  fcritto. 


S(M0- 
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Scuopre  Arnaldo  da  Brefcia , & altri  H eretici, 
Cap.  XXXV.  - 


IMplacabile  certamente  fu  l’odio,che  contro  dell’herefie 
nel  cuore  di  quefto  noftro  fpiritual  cagnolino,  imprefle 
il  Signore.Perche  non  pure  fcopriuacol  fuo  fagacìfiimo 
odorato  per  nemici  quelli,  che  con  parole,  ò con  fcritti 
publicati  da  loro  moftrauano  di  non  ben  fentire  della  fe- 
de (come  li  due  predetti)  mi  quelli  in  oltre  , che  nel  petto 
loro  nafcondendo  l’animo  ferigno,  in  parole , & in  fcritto 
faceuano  ogni  sforzo  p efler  tenuti  humili  pecorelle  del- 
la greggia  di  Chrifto.Tale  fu  vn  certo  Arnoldo  da  Brefcia, 
la  cui  conuerfatione , come  egli  racconta , era  dolce  come 
miele;  mi  la  dottrina  fecreto  veleno.  Hauea  il  capo  di  co- 
lomba, lacodadifcorpione,huomo,chenonmangiaua,  e 
non  beueua,md  col  Demonio  hauea  fame, e fete  del  /àngue 
deH’anime  . Vno  di  quelli , de  quali  dicea  l’Apoftolo  ,che 
hanno  la  forma  di  pietà,  miche  negano  con  fatti  la  virai  di 
effa . Finalmente  vn  lupo  veftito  di  pelle  di  pecora.  Soleua 
coftui  andare  di  Città  in  Città,dipaefeinpacfe,  equan- 
tunq;  foffe  nemico  della  Croce  di  Chrifto,fimuIandolt  tut- 
tauia  amico, có  parlar  foaue , & con  l'apparenza  di  mentite 
virtù, procuraua  innanzi  ogni  cofa  di  guadagnarli  la  gratia 
de  più  potenti.Come  fi  era  ben  afiicurato  di  quella,  fi  forti- 
ficaua  col  feguito  di  huomini  di  mal’aftare  : & ad  vn  tratto 
inforgeua  contro  il  Clero,  affrontaua  gli  fteffi  y efeoui , & 
incrudeliua  contro  tutti  gli  Ecclefiaftici.  Perche  fu  quefto 
Arnoldo  il  Patriarca  di  quei  Politici,  che  affermano,  non_, 
conucnirfi  alla  Chiefa  l’hauere  dominio , ò altri  beni  tem- 
porali: mà  efTere  qutfti  tutti  douuti  a gli  foli  fccolari. Quali 
che  fiano  gli  Ecclefiaftici  Angeli  di  niuna  cofa  terrena  bi- 
fognofi:  o che  fi  conuenga  alla  Maefti  della  Madre  Chiefa, 
il  chiedere  coridianamente  il  necefiàrio  à i fuoi  figliuoli. 
Cacciato  dunque  dalla  patria, qual  hauea  pofto  follopra,fi 
ritirò  coftui  in  Francia;  doue  (tanto  era  perfetto  nell’arte 
di  parer  quel  che  non  era)ricouerò  appreffo  l’iftefso  Lega- 
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to  Apoftolico.di  cui  era  flato  Precettore. Quiui per  hauer 
maggior  feguito , alli  propri;  errori  uggiolile  i gii  dannati 
delI’Abbailardo.  Mà  di  là  cacciato  per  opera  del  Sato  Ab- 
bate,ricouerò  in  Alemagoa  ; coue  però  non  hi  Jafciato  iru 
pace  dal  fedcl  cuftode  della  greggia  di  Chrifto.J!  quale  con 
fue  lettere  fortemente  latrando,  fece  riconofccre  vero  lu- 
po quello  , che  delle  pelli  di  pecora  hauea  cosi  bene  fapu- 
to  ammantarli , che  gli  più  inlìgni  Prelati  pigliauano  di  lui 
la  difefa.  Anzi  che  tanta  fu  l'arte,c  la  sfacciataggine  di  co- 
Airi , c’hebbe  di  nuouo  rifugio  al  Legato  Apoftolico  di 
quelle  parti:  finche  gionlèro  à queflo  ifoliti  latrati  del 
Santo.  11  fuono  de  quali  potè  tanto  in  ogni  parte , che  le 
pure  non  fii  ( come  à porito  egli  confegliaua)  con  carceri 
riprelìò  il  furore  di  quella  feroce  beftia  ; operò  nondime- 
no , che  effendo  conofciuto  da  tutti , fcacciato  di  Brefcia, 
dannato  in  Koma,  bàdito  d’Italia,  ributtato  dalla  Francia, 

. abhorrito  dalla  Gerrtiania,  niun  luogo  gli  riman  elle  per 
effe  rei  tare  la  itu  malitia. 

Con  Pifìeffafagaciti,  c zelo,  và  ne  fuoi  fcrmoni  fopra  la  Can-  Sttm-  6*- 
dea,  fcoprcndo,  e confutando  gli  errori  di  certi  nuooi  he- 
retici.,  cheli  ohiamauano  Apoltolici  y Quali  crediamo  fia- 
nogliltelfi,  che  poueri di  Lione,  ò Valdcnfi  furono  pofeia 
detti:  e che  alcuni  anni  doppo  la  morte  del  Santo  conden- 
sati nd  Concilio  Lateranenfe,  e fcacciati  dalla  Francia, 
e da  Lione  in  particolare,  entrorono  nella  Valle  della  Pe- 
rofa,  che  circaccnto  anni  prima  era  ftata dalla  Conreffa 
Adelaide  offerta  all’Abbatiadi  Pincrolo,  al  prefentedei 
-Monaci  Citlercienfi  della  Congregatione  di  San  Bernar- 
do, all’hora  de  Monaci  Neri . 1 quali  vedendole  coftoro 
s’erano  impadroniti  di  quella  parte  della  Valle , che  è dal 
colle  di  Sellrera  fino  al  luogo  della  Perofa , e trouandofi 
mai  parati  per  difendereilnmanentedeldominio  tempo- 
rale , che  haueuano  in  effa,  e nella  Città  fteffa  di  Pinerolo , 
ne  fecero  ceflione  à Tomafo  Conte  di  Sauoia-.acciò  la  pie-  b 

ti, e valore  di  lui, e de  i fuoi  fucceffori,feruiffe  di  fortiflìmo  ^efm 

argine  contro  l’empito  di  quell’herefie.  Nel  qual  fatto  fe_. 
s'ingannaffero  ponto  quei  Monaci , ò fe  quelli  Prencipi 
habbino  póto’mancato  di  corrifpondere  aH’afpetcatione, 

«he  s’hebbe  di  loro,non  occorre  che  io  lo  dica, parlando  la 
. ‘ ' T cola 
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cofa  ftefla . Già  corre  il  quinto  fé  colo  da  che  i Valden  fi  in- 
ondarono quelle  Valli:e  nondimeno  per  la  inuittafède,  c* 
religio  fa  vigilanza  di  quefti  Prencipi,  i popoli  che  habitat 
no  in  quei  confini  ( non  che  i più  remoti  ) al  pari  di  qual  fi 
fia  altra  più  Cattolica  natione  (con  fauor  del  Signore  vera- 
mente (ingoiare , & eflempio  degno  d'ammiratione  ) con- 
feruano  del  tutto  incorrotta  l’antica  religione:  ne  più  fi  ri- 
fentono  della  vicinanza  degli  errori  di  co  fioro  ( i quali  ù 
gli  antichi  deiValdenfi  hanno  aggionti  quei  di  Calumo) 
di  quel  che  del  vicino  giaccio  fi  rifenta  il  fuoco  : il  quale>» 
all’hora  reftringcndoin  fe  maggiormente  ilfuo  calore, più 
viuamentc  fcintilla. 

Che  poi  fofsero  i Valdéfi  quei  fteflì  heretici,che  fi  chiamaua-' 
no  Apoftolici, contro  de  quali  fcriue  il  noftro  Santo  Dot- 
tore,oltre  che  ce’l  perfuade  il  non  e (Ter  fi  feoperta  in  quel- 
le parti  alcun’altra  herefia  , che  in  vita  di  lui  fofle  incomin- 
ciata , fuor  di  quefta  de  Valdcnfi , ne  damo  aificurati  da_» 
vna,che  al  Velcouo  di  Lione  fcriue  il  B.Pietro  Cluniacen- 
fe  : in  cui  eflorta  efso  Vefcouo  ad  eftirpare  certa  lètta  di 
huomini  fporciflimi , che  fi  gloriauano  di  menare  vita  A- 
poftolica,  perche  dal  vitto, e veftito  in  poi,  ogni  cofa  tràdi 
loro  era  comune. 

Confermafi  anche  quefto  con  la  de(crittiohe,che  in  quei  fiioi 
fermoni  va  facendo  il  Santo  delle  perfone,  e della  dottrina 
loroda  quale  à gli  Valdenfi  del  tutto  conuiene.E  prima  di- 
ce delle  perfone.ch’erano  abbiette,  vili,  & ignoranti.  Mà 
che  con  la  mafcherad’vn’apoftolicavita,  nel  difprezzare 
gli  honori,  e le  ricchezze,  ricopriuano  l’animo  loro  di  vol- 
pe, anzi  di  liiena.  Fra  quali  però  non  fi  vergognauano  mol- 
ti Chierici, e perfone  nobili  di  mefcolarfijje  moglie,dice  il 
,,  noftro  Santo  Dottore , lafciati  i mariti , & altrefi  i mariti 
„ lafci3tc  le  loro  moglie  , fe  ne  vanno  da  coftoro.  I Chierici, 
,,  &i  Sacerdoti  lafciate  le  Fieui,  e le  Chiefe  loro , fenzala 
„ tonfura,  e con  la  barba , fono  (lati  trouati  (ouuente  prefso 
,,  di  coftoro  fri  le  tefsetrici.  La  dottrina  fimilmente , òper 
dire  meglio,  gli  errori,  erano  gliftefli,  Pcroche  errauano 
nelle  materie  ftefse,che  i Valdenfi  : cioè  nel  digiuno»neU’a- 
llinenza  de  cibbi,nel  Battefimo.nel  Purgatorio,  nell’inuo- 
catione  de  Santi, negli  Ordini  facrì,nel  giurarne  CQ>neU’ho- 
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rnicidio.ncl  matrimonio,e  nell’honefti  fopra  il  tute o.Con-  leandr.  Al- 
erò di  cui  commetteuano  cofc  tanto  Tozze,  & indegne,  che 
rcferodel  tutto  infami  quelle  valli. Aggiongaiì  finalmente, 
cheàgli  Valdenfi  pure  benifTimo  quadra  quel  che  egli  no- 
ta di  coloro,  come  non  più  uifto  fri  gli  heretici  per  l’adie- 
tro;  cioè  che  non  fi  chiamauano  col  nome  del  loro  Here- 
fiarca . Poiché  è certo,  che  il  nome  di  Valdenfi  fu  impofio 
qualche  tempo  dopò  la  loro  origine, non  dal  primo  autore 
di  quella  fetta,  mà  da  vno  de  i piu  pertinaci, ò più  pazzi  pro- 
feflòri  di  efla,detto  Valdo. 

Non  olla  à quefio.che  in  qualche  materia  il  Santo  fpicghi  di- 
uerfamente  gli  errori  loro  da  quel , che  fanno  gli  autori, 
che  trattano  de  i Valdenfi.  Poiché  già  quella  fteflà  diuerfi- 
td  era  tri  di  efli  fin  del  tempo, che  fcriuea  il  Santo . 11  qua- 
le però  proferì  quella  fentenza  d’oro, che  non  meno  i tutti 
gli  moderni  heretici,  che  i quelli  antichi  può  adattarfi, 

,,  enim  , dice  egli , inter  vos  omnes  per  omnia  concordati  , 

,,  et  tatti  fi  à nobis  omnes  difientiatis . Che  vale.  Imperoche  voi 
„ altri  tutti  non  vi  accordate  tri  voi  ftefli  in  ogni  cofa , ben- 
ché tutti  fiate  d’accordo  in  dilfentire  da  noi  altri. 

Di  che  tutto  habbiamo  quiui  difcorfo,perche  prima  intenda 
il  lettore, in  qual  luogo,  é fra  qual  forte  di  gente  non  fi  ver- 
gogni di  credere,ò  d'infingerfi  Caluino,  con  i Tuoi  feguaciì 
Òhe  fia  fiata  la  Chiefa  per  tanti  fecoli  nafeofta.  Mentre  per 
vna  parte  non  potendo  negare  , ched’ogni  tempo  non  vi 
fia  fiata  al  mondo  quella  Congregatione  di  fedeli , àcui  Matt.xi,' 
promi fe  il  benedetto  Saluatore,  che  faria  con  effa  fino  allà 
éonfummatione  del fecolo:  e dall’altra acciecati dall'odio 
dèlia  Romana.e  Cattolica  Chiefa,negando  ch'ella  fia  deffa; 
vogliono  più  prefto  ad  vna  sì  Tozza , & infame  fetta , come 
quella  de  gli  Apoftolici,  ò Valdenfi,  concedere  cotalpre- 
rogatiua*  Per  quello  poi  anche  meglio  conofca  la  ecciti 
loro;  che  effendo  fiata  tale  la  vita,  eia  dottrina  di  quello 
S anto  Dottore  , che  Lutero  fteffo  dica  di  lui , che  fra  Mo- 
naci niuno  mai  nè  ville  più  Tantamente, nè  più  dottamente 
fcriffe  :e  gli  altri  di  limile  farina, quantunque  ingiuriofiflimi 
fi  moftrino  verfo  i Santi, di  lui  però  ne  parlino  con  ogni  ho- 
horerfolo  tafsadolo  in  quello,  che  da  i Cattolici  gli  è aferit* 
to  i fomma  lode  ( cioè  che  tanto  della  Beatilfima  Vergine 
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lì  moftra(Tc  dcuoto)eglino  ad  o|jni  modo  no  lì  confondono 
difeguiregli  errori  delfiche  codennò,  e confutò  dall'hora. 
quello  Santiflìmo  Dottore  ; hora  fcriuendo  contro  di  quei 
Àpodolici  > ò Valdenfi  : hora  predicando  contro  dell’Hc- 
resiarca,di  cui  fumo  hora, per  dire:  lì  che  niuno  errore  fe- 
guino  i moderni  heretici>contro  di  cui  non  abbaialTe  que- 
llo fedelillimo  cane. 


Vi  Henrico  H eretico  riprejjo  da  S.  Bernardo . 
Cap.  XXX.  VI. 


GeffrJLib.  I. 


140. 
V »4*. 


ERaui  nelle  parti  di  Tolofa  vn  certo  Henrico, altre  vol- 
te Monaco,  mi  che  poi  diuenuto  Apodata  abomine- 
uole,  s’immerfe  in  ogni  più  dete (labile  fceleratezza . E 
ben  lì  può  di  coftui  affermare  , che  in  lui  già  opc- 
rafsc  il  mifterio  della  iniquità  fua  Martin  Lutero  , coti 
gl’altri  hcrefìarchi  di  quelli  vltimi  tempi . Perche  datoli  ad 
vna  uita  difsoluta, tentò  di  ricoprire  la  fua  sfacciataggine, 
co  feminare  una  nuoua dottrina,  fauoreuole  in  tutto  aluoi 
dannati  cadutiti.  E da  principio  (cofa  ufata  dagli  heretici) 
con  parole  piene  di  finta  humiltà»  e con  calonniare  gli  Ec- 
clelìallici,andò  pervadendo  al  uolgo  mutabile,  e leggiero 
i luoi  peruerlì  dogmi.Mà  come  uidde  che  la  cofa  gli  fuccc- 
• deuajprofperamente  , lì  dichiarò  nemico  giurato  della_* 
Chicla , e de  fuoi  minillri , i quali  andauano  in  ogni  parto 
confalfe  calunnie  dilfamando.Pafsò  poi  più  innanzi, &c  alla 
(coperta  fece  ogni  proua,per  toglier  uia  l'ufo  de'Sacratné-. 
ti, e delle  cole  lacramétali.Nè  andò  molto,  che  ferpendo  à 

fuifa  di  cacto  quello  male,  già  si  uedeuano  le  Cltiefe  lenza. 

ieui,e  le  Pieui  lenza  Sace  rdotii  Sacerdoti  fenza  il  douuto 
honore,e  finalmente  fenza Chrilloi  Chriftiani.AIIifanciul-. 
letti  si  negaua  il  uiuere  in  Chrifto  , mentre  si  uictaua  loro 
il  rigenerarsi  à lui  per  il  Battesimo.Le  orationi  publìche,  le 
oblattoni  per  i morti, la  inuocatione  de’  Santi , le  peliegri- 
nationi  à luoghi  pij,e  le  edificationi  de  tempii , erano.  da-» 
coftorodànatcìLc  céfure  Ecclcsiuftichedc  fede  comàdate 
dalla  Chiefada  cófccratione  dell’ogli  facri,  erano  fatte  il  lo 
rofcherno , & indifprezzo  sihaueuano  tutte l’apoftoliche 
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traditioni,  & oflèrttanze  .Dalla  necefiìtàd’ouuiare  advn^ 
tanto  male,  aftretto  il  B.P.  vfcì  dalla  fua  diletta  Chiaraual- 
le, pregato  però  prima  da  urti  i fedeli, e perfuafo  da  Albe- 
rico Cardinale  Orticnfe  Legato  della  Santa  Sede , che  an- 
dò à leuarlo,  c feco  in  quelle  parti  lo  conduHe.l  lì  neH’arri- 
no  riceuuto  daquei  popoli  con  non  minoraleuotione,  che 
fcdaichori  de  gli  cele  Ai  Spiriti  le  fofle  inuiaro.  Non  po- 
teua  però  fermarli  longamentc  m alcun  luogo,  perle.* 
folte  calche,  onde  veniua  foftògato,  fenza  che  vili  po- 
terle trouare  riparo:  tanta  era  la  frequenza  de  popoli , che 
di  dì,  e di  notte  fopragiongeuano,  per  chiedere  la  benedic- 
cene di  lui  ; e rimedio  a gli  loro  mali . Tanto  era  l’ardo- 
re  di  honorarlo  in  quei  popoli  della  Guafcogn3,  i quali  dal  , 
le  feccie  di  quella  infame  hcrclia  , anzi  dalla  porta  dell’in- 
fèrno , e dal  ventre  dell’abbifTo  per  la  predicanone  di  lui 
confegni,  e prodigi)  ammirandi  fi  vedeuano  richiamati, 
che  quantunque  tanto  ben  fondato  in  humiiti  , fommeflò 
nel  timore,  circonfpetto  nelli  honori,  eraconftretto  alla_* 
fine  di  cedere  all’importunità  loro  : e portoli  à federo , 
porger  loro  à baciare  le  fue  facrate  mani  , con  difpiacere 
certamente  dell’animo  fuo , ma  con  altretanto  dolore  del 
corpo . Peroche  non  potendo  la  debile  carne  fotfrire  vn 
sì  concinno  tocco.nè  quei  caldi  baci.fe  gli  gonfiorono  non 
pure  le  mani,  md  le  braccia  inficine  oltre  mifura . Et  onde 
traheuano  altri  materia  di  benedittione,e  di  cóforto;quin- 
di  veniua  egli  tormentato, e pefto. 

Giunfe  finalmente  in  Tolofa,  doue  predicò  per  molti  giorni  » 
Scoperò  innumerabili , c del  tutto  ftupcndi  fegni , in  con- 
fermationc  dell’ Apoitolica  dottrina  . L iftelTo  fece  in  tut- 
ti quei  luoghi  , che  da  quell’infelice  erano  fiati  infetti . E 
noi  di  quelli  nè  doueremmo  riferire  qui  alcuni  più  celebri, 
perche  feruino  aU’irteilb  effetto  verfo  i moderni  heretici , 
al  quale  feruirono  all’hora  con  gli  feguaci  di  Henrico. 
Conciofiache  con  erti  venne  ageuolmcntc  San  Bernardo 
adinftruirc  nella  fede  i femplici,à  confermare  i dubbiofi,i 
richiamare  i finarriti , à correggere  i peruerfi,  & ad  oppri- 
mere gli  oftinati.  In  modo  , che  non  ardirono  pur  com- 
parire, non  che  le  faceflero  oppofitione  alcuna, & in  parti-  • 
telare  l’heretico  Henrico.  Il  quale  benché  fuggiffe  dinanzi 
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la  faccia  di  vn  tanto  Dottore, e fi  ItelTe  nafcofo  ; gli  furono 
però  di  maniera  attrauerfate  le  llrade,  che  non  cfl'cndo  fi- 
curo  in  luogo  alcuno,  fù  finalmente  prefo,  & in  catene  có- 
fignato  à quel  Prelato . Polli  dunque  con  verità  afferma- 
re , che  fra  tanti  oblighi , che  la  Chiefa  tiene  à quello  San-  ' 
ti  (fimo  Dottorg  , fingolariflìmo  fia  quello:  che  per  mezzo 
di  lui  riprefle,&  eOinleil  Signore  in  quello  Henrico  quel- 
le herefie  llefsc,  che  doppòquattrocéto  anni  furono  riac- 
cefe  da  Martin  Lutero . Le  quali  con  l’iftefsa  uelocità  dal- 
l’hora  ( perche  fauorifeono  in  tutto  quella  libertà,che  ten- 
de a nule)  fi  fono  apprefe  : e dopoi  con  infdiciifirai  pro- 
greifi  hanno  nella  Chiefa  Santa  eccitati  queli’incendij,  che 
ancora  al  prefente  la  minacciano . Mercè  che  così  per- 
mettendo Dio, non  hebbe  ella  in  quelli  ultimi  tempi  un’al- 
tro San  Bernardo , che  con  quella  autorità,  cheglirecaua 
rauflcricà  della  uita , la  uirtù  del  far  miracoli , l’animo  del 
tutto  alieno  da  ogni  interelfe  terreno , e la  profonda  dot- 
trina,ripremefse  la  temerità  di  Martino,cotne  egli  jdl'ho- 
rareprefe  quella  d'Henrico. 

Libera  vn  Paralitico  inTolofa . 

Cap,  XXXVII . 


G Randemente  dunque  in  tutta  queft’imprefa  hi  Id- 
dio glorificato  irt  quello  fu o fcruo , à gli  uni  Igom- 
brandoil  petto  dalli  errori , & allaltri  liberando 
il  corpo  da  infermità  diuerfe. 

II  primo  miracolo  per  tanto  che  in  condcnnatione  della^j, 
monflruofa  dottrina  d’Henrico  lece  uedere  il  Signore  al- 
la r.obil  Città  di  T oiofadiì  la  cura  di  un  certo  Chierico  pa- 
ralitico . ir  cr  uifitar-  quello  fi  transfer!  San  Bernardo  nella 
Canonica  .di  San  Saturnino  (efsendo  l’infermo  del  numero 
. di  quei  Canonici  Rcgolari)per  la  grande  inlliiza,  che  gli  ne 
fece  TAbbatecó  tutti  li  Tuoi, e lo  tropo  moribódoin  guifa» 
che  parcualhdVeatcrahcndo  l’ultimo  fiato.  Confololloil 
Santo , e datagli  la  benedizione , ufciua  fuori  ; & andaua 
» (come  confehw  poijfràfc  ftcfso  dicédo:  Che  allettate  Si- 
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J,  gnore  Iddio?  Quefla  gcncratione  ricerca  legni  ; altrimenti 
„ poco  frutto  faranno  le  noftre  parole , fc  non  uengono  da  i 
„ feguentì  fegni  confirmati . NeU’iflcfso  punto  folta  di  Ietto 
il  paralitico , gli  corre  dietro, Farriua,  e con  la  deuotione , 
che  douea,  gli  afferrai  piedi,  e glie  li  bacia.ln  cui  amieden- 
dofi  i forre  uno  di  quei  Canonici  , fi  fpauenta , e fi  mette  & 
gridare,  filmandolo  una  fancafma . Perche  quando  mai  h.i- 
ueria  fperato  diuederlofuordel  letto.  Piùprefto  giudica* 
che  fia  l'anima  dal  fuo  corpo  vfcica , e cosi  fi  dà  à fuggire . 

Alla  fine  fià  la  uerici  del  fatto  nota,  e conta  a lui,  & à tutti 
gli  altrùi»»  foargc  per  tutto  la  fama, concorre  ogn’vno  ad  vr» 
gk  mi ouo  ,'e  giocondo  fpettacolo,  e fra  i primi  l’ilfeffo  Le- 
gato Apoftolico.Etpreccdendoàtutti  il  paralitico, fi  vàia 
proceifione  alla  Chiefa;  e cantando  quello  (le fio  coirgli  al- 
tri,/! rendono  grafie  al  Signore. Concorre  d’ogni  intorno  il 
popolo,  c benedetto  il  feruo  di  Chrifto, trionfa  la  fecjle,  c6- 
fondefi  t?infifdde,gode  la  pietà, l’impietà  fi  confuma.  11  Sa* 
co  in  canto  ridottofi  nella  fua  cella,  commada  che  fi  chiuda 
ogni  entrata,che  fi  ferminole  porte, perche  non  troui  adi- 
tola plebe,  che  da  ogni  parte  v’inonda.  . 

Quel  Chierico  poi  cosi  guarito, che  Bernardo  àpontohauea 
nome, non  ingrato  delcorporal  beneficio»?  maggiormcnk 
te  fbllecito  degli  rimedij  fpirituali,fegui  il  feruo  di  Chrifio» 
tolto  inChiaraualIe  l’habito,  e fatraui  la  profe  filone  da_# 
Monaco . Rimandato  indi  a qualche  tempo  nelle  parti  di 
Tolofa,  refièper  molti  anni  con  titolo,  & v/ficio  d’Abba^ 
te, il  Monafterio,  che  Valle  dell’acqua  fù  chiamato . > 

Con  taloccafionc  pure  fece  S.  Bernardo  (come  s’è  detto  at-  Al  ^ 
troue)in»  Sai  arto  quel  miracolo  ftupendilfimo,  di  benedire  3 ’’ 
grande  quantità  di  pane,  perche  guftando  d'effo  gl'infermi 
di  qualunque  forte  , & etiandio  fenza  fede  * folfe  la  guari- 
gione,che  promettcaloro,fermifiìma  proua,dcH’e(Iere  ve- 
re le  co  fische  da  lui,  /alfe  quelle,  che  da  Henrico  veniua- 
no  predicate.  Della  qual  proneffa  itvidde  immantinente 
<ro$i  cuidente,  St  vniuerfal’eflètto , che  l’huomo  Santo  per 
«nitore  le  calche, fatte  perciò  del  tutto  intolerabili , fù  co- 
ltre tra  di  allontanarli  da  i luoghi , oue  prima  bauea  rifolu- 
to  d’andare,  ò doue  folfe  affettato  ; & à girfene  in  queftaL, 
parte, & in  quella  alla  sfuggita.  , . 
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Altri  Miracoli  fatti  per  tale  occa/ìone. 

* Cap.  XXXV III.  * 

ErdefogJio  chiamali  vn  luogo  della  medesima»» 
firouincia  , che  fopra  ogn’altro  era  flato  dalla  pe- 
lle di  quella  herefiainfetto.Effendo  dunque  entra- 
to nella  Chiefa  il  Santo , come  prima  cominciò  * 
quali  buono  incantatore  ad  incantarli  lapientcmente , per 
fgombrare  dal  petto  loro  quel  pellifero  veleno  ; elfi  quali 
afpidi  fordi,otturatefi  l’orecchi,  per  non  vdire  le  falutiferc 
parole, vlcirono  fuori  d’e(1a.Seguilli  il  santo  nella  piazea_., 
oue  lì  era  la  più  minuta  plebe  ragunata  , c tentaua  pure  di 
far  sì,che  ammettefle  la  parola  di  falute.Mi  gli  altroché  fi 
erano  ridotti  nelle  cafe , tutti  infuriati  concitorno  si  gran.* 
ftrepito  , chei  conobbe  finalmente , che  la  fola  vedanone 
daria intelletto  al  loro  vdito.  Vfcito  dunque  dalla  terra», 
fcolfe  la  poluere  de  fuoi  piedi , & a lei  riuolto  così  gli  dille* 
»,  Verdefoglio  ti  fecchi  Iddio.  Dall’hora  iti  quel  luogo  hór 
dalla  grandine.hof  dalla  fteriliti  della  terra, hor  dalle  inte- 
lline difeordie  talmente  oppreffo , che  la  pouertà  corno 
guerriero  armato  feorrédo  per  elfo,  ridufi'e  ad  infeliciifim© 

■ fiato  gli  habitatori , e foprit  tutti  i Signori  ftefii  di  quelluor 
go , i quali  furono  i primi,  & i più  pertinaci  in  cantradire_» 
allifermoni  del  Santo.  Della  cui  maledirtione  eller  ciò  fia- 
to effetto,  ne  fece  fede  il  non  effer  celiati  quei  flagelli , fin- 
che ftacciati'quelli  antichi  Signori,fùquel  luogo  dal  Con- 
te di  Monfort  offerto  in  dono  alRcnerendilfimo  Vefcouo 
di  Tolofa  Fnlcone.  Peroche  all’hora  cominciò à refpira- 
re  Verdefoglio  : e con  la  prima  fede  riuellilfi  dell’antica-, 
amer.iri,  e verdura . E così  come  miracolo  comunemente 
aferitto  alla  maledittione  data  dal  noftro  Santodùlxà  i ge- . 
Ili  de’  Tolofani  regiftrato.  • 

Mentre  dall’vna  all’altra  di  quelle  terre  fe  ne  pafsauail  Santo, 
facendo  bene, e fanando  tutti  gli  opprelfi  dalle  infermi tà,ò 
dal  Demonio  ; il  feguì  vn  cieco  al  meglio  ch’ei  poteua  » & 
incarninoli!  verfovnadi  efse.  Mi  doue  credeuahauerlo 
giontojintefe  che  di  li  era  partito.Che  poteua  egli  fare?  il 
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defìderio  della  villa  l’incitaua  i pafl'ar’oltre,  la  cecità  ifìcfl'a 
le  imptdiua  il-corfo.Perpletto  duque,&  affannato, lì  con  fu» 
maua  di  trillezza, quando gl’infpirò  il  Signore  vna  nuoua_» 
■fede.  Prega,  e fcongiurài circondanti,  chedlconduchino 
in  quel  luogo,  due  predicando, fi  era  fermato  il  Santo  : e ne 
Scompiaciuto.  *Gettatofidunque  in  terra  , comincia  à 
baciare  la  poluere , sù  la  quale  fi  erano  fermati  i Santi  pie- 
, di:  c conTiflefla  i fregarli  gl’occhi  ; pregando  il  Signoro  > 
che  per  li  meriti  di  lui  moftrafie  feco  le  vfate  mifericordie. 
Et  ecco  che  ad  vn  tratto  gli  concede  Dio  la  bramata  luce: 
e dichiara  con  quella  gratia,  la  Santità  del  fuo  Temo  aden- 
te . Con  il  quale  fatto  sì  accrebbe  à Cattolici  la  faldezza_. 
nella  fede,  & d gi’heretici  l’ignominia  deHaloro  ollinatione. 

Cosi  (hipendi , e frequenti  finalmente  furon’  i miracoli , che 
in  proua  delle  facre  rradirioni  , e della  verità  Cattolica , 
oppugnata  da  quell’infelice  He  urico,  moflrò  aH’hora  il  Si- 
gnore , che  recorono  merauiglia  (non  che  ad  altri)  al  San- 
to illettò  : il  quale  pure  Crasi  potente  nella  fede,  &haue- 
tia  quella  gratia  sì  famigliare.  Non  finiua  egli  (dice  in  que- 
llo luogo  Don  Goffredo  autore  delli  tré  virimi  libri  della., 
vita  di  lui)  di  ftupirfidi  vna  cosi  ftraordinaria  mollra,  che 
della  Aia  potenza  faceua  quiui  il  Signore.  £ molto  follcci- 
tamente  andana  di  così  prodigiofi)  effetto  ricercando  da^ 
per  fe  fletto  j e con  granfici  la  caufa . Mà  quello  che  all’ho- 
ra  à lui  fù  forfì  nafcofto , à noi  è pur  troppo  palefe . Ght» 
non  hauefle , cioè , il  Signore  (atti  cui  occhi  il  prefente , o 
l’auuenire  è vgualmente  nudo,  e (coperto)  che  non  hauef- 
fe,dico,folamente  la  mirai  cófutare  quell’herefie  per  quei 
tempi , ne  i quali  per  opera  di  Quello  gran  Dottore  furono 
eftinte  ; ma  per  queflhnoftri,  nelliqualile  vediamo  refu» 
feitate.  £t  in  vero  come  c,on  gl'increduli  nè  anche  fe  mag- 
gior copiaci  miracoli  quiui  fi  recitale,  faria  ben’impicga- 
ta  quella  faticai  così  allimienoftinati  faranno  di  fouerchio 
li  già  narrati , ferini  da  autori  grani:  & in  quei  tempi  fletti» 
nelli  quali  viueuano  quelli,  che  per  etti  fi  erano  conuertibi: 
I quali  quando  non  folfero  flati  veri  , haueriano  difalfità 
conuinto  gl’autori , e toita  quindi  occafione  di  ricadere  ne 
t primi  errori , fe  altri  con  (muli  impofture  hauelfero  ten- 
tato di  confermarli* 
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Finiremo  dunque  quefta  materia,  con  addurre  vn  fucceffo, 
in  fe  di  poco  rilieuo , mi  notabile  per  non  edere  lenza  do- 
cumento. 

Haucuano  porto  cura  li  Monaci  di  Chiaraualle , nella  parten- 
za che  fece  da  loro  il  Beato  Padre , per  girtene  i quella  im- 
prefa  : di  prouederlo  di  caualcacura  tal»,  che  potefle  tole- 
• rare  13  fatica  di  sì  longo  viaggio.Hor  mentre  il  Santo  fi  ap- 
parecchia X falirui,pcrgirfcne  dall’vno  all'altro  di  quei  Ca ir 
Belli;  & il  circódaua  vna  infiniti  di  popolo, altri  per  vdirlo, 
e tutti  vniuerfahnente  per  edere  da  Ini  benedetti;  fc  gl'ac  * 
corta  vno  de  pii!  pertinaci  feguaci  di  Henricò , e fri  gl*a!cri 
tenuto  il  più  accortole  di  autoriti  maggiore.  Queiti  fpin- 
to  dall  iileflo  fpirito  V che  li  moderni  hererici , (di  volgerli 
cioè  i calóniar  la  vita  deili  Ecelefiaftici , oue  fiano  conuin- 
ti  nelle  controuerfie  della  fede)comc  dalla  fantiti  della  vi- 
ta di  qucft’buomo  Apoftolico  fi  vidde  chiufo.  quello  lcap- 
patoio , per  ofeurarc  come  meglio  poteua , La  gloria,  & il 
eredito  del  Santo  Predicatore  , fi  riuolfe  alla  caualcacura, 
» & alzata  la  voce  cosi  dille  : Signor  Abbate , lappiate  che  il 
,t  cauallo  del  noftro  Maertro  » ohe  voi  haucte  in  sì  catciua^ 
»>  confideratione  , non  è mica  si  grodo  di  collo  > nè  sì  grado 
»,  come  quello  voftro  deftricro.  A cui  riuolro  il  Santo«,coh 
»,  ogni  dolcezza  le  dille  : Amico,  non  dalla  gralfezza  dvnt^ 
»,  giumento,  che  guidato  da)  foloinrtinto  toglie  ilcibbo.  & è 
»»  fiato  creato  dalla  natura  vbbidiente  al  fno  ventre  , mà  à 
Gtntfa  ” 9ueda  dcll’huomo  capace  di  rageionc,c  (otto  di  c*ii  fù  col . 

»,  locato  il  fuo  apperifo  , fi  deùohauer riguardo.  Vegga  fi 
»»  dunoue  chi  di  noi  due  babbi  il  collo  più  gratto  : c fial*huo- 
*»  mo  (le  in  ciò  vi  è colpa)  dada  propria  gralfezza,  e non  da 
»,  quella  de*  giumenti  giudicato.  Ciò  dicendo  rimolTe  il  capi 
puccio  d’attorno  il  collo  : & apparuc  quello  fcarno,  fotti- 
le,  e bianco,comedi  vn  Cigno , Nel  qual  fatto  tniraWmé- 
te  edificò  quelle  turbe , riprefe  li  latrati  di  qucU’infolente,c 
ci  ioftgnò.chc  non  difclice  punto  al  Predicatore  Euangclico 
a *m.  k (il  quale  con  l’Apoftbk)  è debbitore  alli faggi , & alli  ftol- 

ti)  il  fchemire  con  fimd’arte  » c riuolgere  fopraglauuerfa- 
xij  cotali  argomenti  ; quando  il  popolo  , che  di  leggieri  & 
muouc,può  quindi  torre  occafione  di  tener’  in  più  conto  la 
falfa,ò  di  hauerc  in  difprezzo  la  vera  dottrina:quàtùq  nulla 
babbi  lei  che  fare  co  fimili  impertinéze.  Jmpe- 
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. MT A'  ritornando  all’aucorità  grande  , che  haueua  il 
|V  /■  Signore  cócelfa  à quello  iuo  dcuoto  feruo  verfo 
J V,  1'  de  i popoli  ; addurremo  quello , che  egli  operò 
perferuitiodegl’Hebrei;  che  feruirà  inficino 
per  proua  del  Tuo  ardente  zelo  in  opporli  ad  ogni  errore.#  » 
benché  co  l manto  della  pietà  coperto. 

Era  nelle  parti  di  Alemagnavn  certo  Ridolfo  di  profefiiono 

JHeremitapl  quale  eflendofi  con  l’aufterici  della  vita  acqui-  Indi'ti. 

Rato  gran  credito  appreflo  di  tutti,  eccitò  molte  mjgliaiadi  It  37. 
huomini  d torre  la  Croce  per  foccorfo  de’luoghi  Santi. 

Màd  quella  buona  opera  mefcolò,  come  ignorante  ch’e- 
gli era.  vn  falso  zelo.  Ferfuafealli  Crociati,  che  prima  di 
partirli  dalle  cafe  loro , douelfero  del  tutto  fpegnerc  la  raz- 
za de  gl’Hebrei.  L’odio  che  contro  di  quella  natione  haue- 
ua concitato  (oltre  altre  fomiglianri  maluaggitd)  l’eflerc  Ha 
todaefiiin  quei  giorni  in  Noruihc  Città  d'Inghilterra  cru 
delmente  vriifo  vn  fanciullino  per  nome  Guiglitlino(il  cui 
corpo  da  elfi  occultamente  fepolto  , era  fiato  con  oelejte^ 
luce  fcopcrto)  e la  tema,  che  per  J’alfenza  de  i più  acri  à ma- 
neggiare le  armi , non  tentafiero  gl’  Hebrti  qualche  nuoùa 
imprefa  contro  di  loro, fece  sì,  che  Jù  quello  cónleglio  vo- 
lentieri vdico  ; & in  molte  parti  prontamente  pollo  ad  ef- 
fetto. Vede  uanfi  dunque  per  tutto  grandi  Irraggi  di  quei 
mefehini , che  altro  lcampo  non  ritrouorono  dalla  furia  de 
popoli  Tedefchi , che  il  ritirarli  apprelfo  di  alcnniPrcnci- 
pi  piu  potenti , i quali  teotauano  di  raffrenare  l’empito  del- 
ia moltitudine  . Non  fi  poncua  dunque  fine  alle  vccifioni  t 
non  fi  perdonaua  nè  ad  età , nè  à fello  » nè  ad  altra  condì» 
tione  di  perfone  dall’infuriato  popolo  : becche  li  Prelati, 

& i prencipi  tentalfero  di  andarli  hor  quà , hor  là  opponen 
do.  Non  trouandouifi  altro  rimedio , hebbero  qucfti  ri- 
corfo  al  refùgio  comune  ne’ cali difperati  di  quei  tempi. 

Danno  di  tal  fatto,  auuifo  à San  Bernardo . 11  quale  inc.ò- 
r _ tincntc 
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finente*  fcritté , & inuiò  molte  lettere , e meflaegi  in  quelle 
parti . Faceua  intendere  i tutti , e con  autorità  della  fcrit- 
Pfil.sti  tura  prouaua, che  gl’Hebrei  douenano  eflere  non  vccifi,mi 

sforzati  à girfene  raminghi  per  il  Mondo. * Fù  tale  il  rifpet- 
to , & il  credito  in  ch’era  apprefTo  di  quella  natione  , che 
tanto  badò  per  trarla  incontinente  di  errore , e far  d cCilìc- 
re  da  vna  tanta  crudeltà  quei  infuriati  popoli.  Ecosifacé- 
dofi  egli  innanzi  quali  vn  nuouo  Finees  per  ('tinte  de  gl’  rie- 
brei, placò  quelli  animi  alterarle  cefsò  il  conqualTò . Per- 
che ne  anche  quella  fomiglianza  con  San  Paolo  mancatt'o 
i San  Bernardo , di  cercare  la  faiute  di  quella  natione  : ne 
lei  tampoco fofse  elTente  dall’obligho  di  celebrare  di  lui 
iodi. 

Ma  perche  ad  ogni  modorimaneua  Ridolfo  in  gran  concetto 
9t bt  Prìf.  appretto  gl’  Alemani,  intendendo  il  Santi  limo  Dottoro 
ca[.} <f.  da  vn  delitto  di  quanti  altri  fi  potette  temere  , efìendoen- 

. trato  indii  non  molto  tempo  per  predicare  la  Crociata.*  • 

nel*  Alemagna,  fece  i fe  venire  Ridolfo , che  fù  da  grandi 
turbe  accompagnato.  Lo  riprefe  dunque  San  Bernardo 
dcU’hauer  caufato  vnasì  pericolofa  reuolutione  de  popoli ; 
& vna  così  crudele  vainone . DeH’ctt'erfi  vfurpata  l'auto^ 
riti  del  predicare , feriza  che  altri  rhaucttè  legitimamente 
mandatene  deH’andarfene  finalmente  in  habito  di  Monaco; 
contro  la  profelfione  di  Monaco , ò di  Romito , vagando 
di  continouo  fri  la  gente . Ammette  il  buó  Ridolfo  le  am- 
monitionidi  vn  tanto  Padre  , promette  l'emenda  d'ogni 
cotal’errore , che  anzi  da  ignorantia , che  da  malirii  era_* 
proceduto  : & il  pregò  inftantemente,  che  le  concedette  di 
poter  fri  i Tuoi  Monaci  Ciftercienfì  farne  condegna  peni- 
tenza . Di  che  lo  compiacque  il  Santo,toltolo  in  fua  com- 
pagnia per  vcllirlo  in  Chiaraualle.  Con  tanto  difguflo  pe- 
rò di  tutti  quei  popoli  .perla  molta  (lima,  nella  quale  ha- 
ueuano  la  fija  vita, per  altro  e (Templare,  & innocente, che  il 
Colo  rifpetco , che  del  tutto  incomparabile  portauano  i Si 
Bernardo , i viua  forza  le  ritenne  dal  moucre  fedirono  v 
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Onde  fojfe  caufata  tanta  autorità  in  San  Bernardo. 

. Cap.  XXXX. 

. * * " 

• . ' _ .*;*,.*■  * 

TALI  dfiquc  furono  le  opere  heroiche  di  quello  nuo 
uoApoftolo»  & in  numero  tante  , che  chivolelfq 
defcriuere  tutte  quelle»  delle  quali  è peruenutaà 
noi  qualche  notitia»  dallifuoi  ferriti  foli  potria-» 

(come  dice  il  doppiamente  llluftrilfimo  Baronio)  trar  ma-  ^ 

teria  di  comporre  vn’altro  volume  della  fua  vita.  Nè  à 
noi  conuiene  trattenerli  quiui  in  ingrandire  le  già  da  noi  1Q  ,A*g.' 
narrate»  elfendo  per  fe  ftefle  si  illuftri»  c gloriofe,che  ftima- 
rei  farle  gran  torto  , in  procurarle  quei  ornamenti  , delli 
quali  han  bilbguo  le  mediocri  » ò triuiali , Lafciaremo  dù- 
que,  che  la  nuda,  e femplice  narratiua  ferui  loro  di  freggio; 
e fi  conuertircmod  cófiderare»onde  deriualfe  quella  inau- 
dita autorità  appreffo  di  tutti,  che  fu  ataflimo  inftromento 
di  recarle  à fine.  E diciamo, elfere  ella  primieramente  pro- 
ceduta (fc  rimiriamo  alla  difpofitione,  che  vi  apportò  il 
Santo)  dalla  purità  dell’occhio  deliaca  intentione.il  qua- 
le alieno  dal  rimirar  cafa  di  quello  mondo  » ftillaua i Dio 
folo , di  lui  foto  ricercando  la  gloria . E come  che  Ila  tanto 
naturale  all  huomo  ricercare  ogn'vno  (come  dice  PApo- 
ftolo)  il  proprio  commodo  » cosi  niente  più  lo  tira  in  ain-  1 ■** 
miratione,  del  vedere  vn’animo  del  tutto  difintcrcflato,; 
qual’cra  quelli  «li quello  Beatiffimo  Padre  . Quindi  q che-, 
alla  volontà  di  lui  fi  fottonrrilc  ogni  po  te  ftà  fe  colare  , & ai 
confeglmdilui  fiattenne  ogniEccleiìadica  dignità.  Quin-, 
d’i  Rè  potenti , i Prencipi genero!! , i Tiranni  sfrenati , li 
foldati  infoienti , e per  infine  alli  alfalfini  fleflì  „ così  lo  te- 
meuano,e  riuerioaroinfipme»<he  parue  che  à lui  fofie  det 
to:Eccoche  vihò  datola  poteftà  di  calpdlareiferpentl&  ue%  I0, 
ifcorpioni,& ogni  virtù  delnemico  j e che  niente  vi  babbi 
ad  edemi  di  nocumento.  ;!  • 

Quindi  fi  viddeinlui  vnnuouo,  e non  più vdito  miracolo:, 

Che  nòn  tentò  di  accompagnarli  con  le  virtù  di  elfo  lainui- 
dia  delie  virtù  compagna  < U folle  perche  non  fi  inuidu-, 
v * tacil- 
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facilmente  quello » che  tanto  alto  è falito , che  non  vi  può 
rinuidiofo  alpirare . O fiapcrche  egli  ogn’inuidia,ò  mor- 
rifkatta con  l'cfTennpio,  ò vmceua  co’l  beneficio , ò oppri- 
meua  co’l  pefo  del  molto  credito.Perche  chi  mai  fu  dotato 
di  più  efficace  prudentia  per  mantenere  la  cariti  doue  ella 
folle , per  accenderla  oue  mancale  ? Chi  più  pronto  à be- 
neficare , più  manfuetoin  tolerare  ? Chi  più  grato  à gRjpr- 
mici , * più  patiente  conti  nemici  ? Se  però  potè  quegllia- 
tiér  inimico  , che  non  Teppe  mai  inimicarli  alcuno . Et  in 
trero  colui  che  odia , ò etiarxdio  non  riama  quello , da  chi 
è amato  ; non  tanto  deue  dirli  inimico , quanto  perfido  » e 
maligno.  Mila  carità,  che  pofledeualuitucto , era  pa- 
tiente , era  benigna.  Dalla  patienza  era  vinta  la  perfi- 
dia , dalla  benignità  la  malitia,  daH'humiltà  la  iùperbia_». 
Era  egli  eccellente  maeftro  nel  vincere  il  male  co'l  beno . 

Efijt.  % j».  »,  E così  di  fc  ftdfo  Tenue  à certi . Mà  io,  fratelli,  fate  puro 
M quel  che  volete , hò  rifoluto  di  amanti  Tempre  , etiandio 
* »,  non  amato  « Cerchi  occafioni  chi  fi  vuol  partire  dall’a-* 
»»  mito:  il  miofhtdiofù,  e farà  Tempre  , di  non  porger’ad 
»,  alcun’  amico , giirfta  oocafione  in  me  di  partirli , e di  non 
»,  cercarla  in  altri  : effondo  effetti  quefto  di  amidtia  finta_.» 

*,  quello  di  neglettà  » E perche  fecondo  il  Profeta,  l’incoiare 
»>  è buona  cola , ben  pottete  Tciogliere , ò più  predo  fpacca- 
*>  ré  da  me  voi  altri  ; mi  non  già  me  da  voi . Voglio  efièro 
» vofiro , ancorché  non  vogliate  voi  ; lo  voglio  effere , an- 
»,  corchenon  voglia  io  llefio.  Gii  dilonga  mano  mi  ftrinfi 
»,  con  vn forte  nodo , con  carità  non  linea:  con  quella che> 

,,  fnai  non  Viene  meno.  Con  li  turbati  Tarò  pacifico  : e con 

»,  fi  conturbati  darò  luogo  alla  colera, per  nò  darla  al  Derao- 
»,  nio.  Mi  lafcerò  vincere  nelle  riffe,  mi  lafcerò  vincere  neili. 

„ offoquij-  Farò  Teruitio  à chi’l  rifiuta , lo  raddoppiarò  ver- 
»,  fo  gl'ingrati»  honorerò  quellùche  mi  deprezzano.  Et  fio- 
»,  ra  fi  .irtrida  l'anima  mia  ; perche  comùq;  fi  fia  vi  ternate  da 
»,  me  oftèfùcfi  rimarrà  così  afflitta,  finche  cóil  voftro  perdo- 
»,  no  fiafolleuata . Se  tardarete,  anelerò  da  voi  : e farò  mie 
„ f ufe . PerTeucrarò innanzi  le  porte  battendo  : Tolficitarò, 

»,  ò opportuna , ò importunamente , finche  venghi  ò à me-  ; 
,,  ritare  , ò à canarui  di  mano  la  benedìttione.  Così  da  do- 
tterò abbracciaua  egli  ognintorno  » che  più  loaffiiggeualo 
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fcandalo , che  altri  fcnza  caggione  fi  toglicua  » che  non  lo  x 

confolaua  la  innocenza , di  cui  eraconfapeuole  à fe  me-  .. 
defimo.  Peroche  giudicaua,  che  difficilmente  po- 
tefle  fanarfi  quel  male , qual  non  fapeua  ondo 
fòfle  proceduto . Benché  finalmente  era-» 
ogni  cotal  pefte  anzi  dalla  di fper ado- 
ne» che  dalla  perfidia  confuma- 
' ca  : mentre  non  tenraua  pu-  " . 

redi  feoprìrfi,  riprefa 
- • dalla  celebrità»  e ; . 

gloria  del 
chia- 

, riflìmo,  edolcif- 

r J fimo  nomo 

-,  diBer- 

nar- 


Digitized  by  Google 


DOTTORE  DI  SANTA  CHIESA, 
& Abbatt  iti  Cbiarauallc-j  . 

LIBR  O Q^V  A RTO. 

Come  dalli  /crini  di  San  Bernardo  ri  luebino  i vari} 
doni , e •virtù  di  ejlo . 

CAPITOLO  PRIMO ■. 


GxP J\  rànl  F ecco,  ò amico, e dcuoto  lettore, che 
'lorma*  ^ fiamo  auuicinati  i quel  ter- 
Cgl  mine,  al  quale  deue  giógere  ogn’vno, 

CThJ  che  ^ Prenc^a  d narrare  i fatti  di  qual  fi 

[y||  ha  de’ mortali.  Mi  prima  che  venia- 
mo] mo  adire  del  modo,  nel  quale  quello 

f^O  nottro  dolcirtimo  Padre  perueune  ad 

J/p  eflo,conuerri  forfi  ritrarlo  dall’cfter- 

- .-«*a -43^11  ne  occupationi:e  ricondurlo  all'ama- 
ta rctiratezza  del  lacro  chioftro:  confiderando  in  che  gui- 
fa  l ofio  di  lui  folte  alla  Chiefa  Santa  di  tanto  più  vtile,  clic 
le  fatiche  ; quanto  che  le  opere,  che  nell'otio  compofe,  no 

doucuano  rimaner  foegette  alla  fcambieuolezza  di  quelle 

humanccofe,  mi  cfi'crc  durcuoli  al  pari  del  mondo  illellò. 
Conciofiacofache  in  quel  fuo  del  tutto  ammirando  lìlentio 
non  cefsò  mai  di  cooperare  alla  falute  di  molti  quello,  che 
niuna  cofa  tato  bramò, quanto  di  guadagnare  molti  i diri- 
tto . Quello  che  non  cercò  mai  niente  del  fuo  : mi  rutto 

's.  ■ j r'i : r..n 
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proprio  il  reputaua . E quindi  auuennc  , chepergiouarc  d 
tutti  in  ogni  tempo  , quello  dotto  fcriuano  dello  Spirito 
Santo , proferendo  dal  fuo  petto  , quali  da  douitiofo  tefo- 
ro,  concetti  deuotitfimi  intorno  al  nuouo  , & al  vecchio 
teftamento  : compofe  di  molti  trattati  : mandò  fuori  di- 
ucrfi  fermoni  fatti  per  il  più  à fuoi  Monaci  : e ferirti 
moltiflime  Epiftole . Le  quali  cofe  tanto  più  deuotamete.» 
deuono  elfere  lette , quanto  che  più  parte  hebbe  in  effe  la. 
fpirituaPontione , che  l’humana  inftitutionc . Non  gii  che 
fi  habbia  d dare  orecchio  alle  dicerie  di  alcuni;  i quali  (non 
sò  da  quale  fpiritomoffi  ) tentano  di  dare  d credere , che-» 
quefto  Santo  Dottore  niun’altra  fcicntia  haucffe,oltre  Pac- 
■ quiftatacon  raffiduafpeculatione.  Nel  che  moftrano  di 
hauer'  ò ma!  letto  , ò non  ben  comprefo  li  ferirti  di  elfo:  nè 
conlìderato  quello, che  fcrilfe  l’Abbate  Guiglielmo . * Cioè  Gullie'.m 
che  come  prima  l’età  il  permife  , procurò  la  Madre  , che_»  cmj>. *, 
da  ot.imi  xVlaefiri  egli  folfe  inftrutco.  £ che  dotato  di  raro 
ingegno , fopra  ogn’altro , & oltre  Peti  fece  profitto . £ 
di  pi u:che  niuna  tentatione  hebbe  tanta  forza  di  ritardare 
la  rifolutione  di  nafeonderfi  nell’eremo  di  Ciftercio:  qua- 
to  quella  del  timore,  di  hauerui  i tener’otiofo  il  talento  di 
cosieleuato  ingegno  : e nafeofo  il  teforo  delle  fcientic  già 
acquiftate.  11  quale  certamente  fi  giudicherà  efl'ere  fiato 
grandidimo  fin  dall’hora(fe  fi  conlidererà  l’età)  in  cuie- 
gli  vfcì  dal  Mondo , cioè  di  anni  ventiduc  ; e gl’ aiuti , che> 
da  Dio,  dalla  natura, e dalli  huomini  li  furono  fomminiftra- 
d . Quali  furono, oltre  l’iftelTa  acutezza  dell’ingegno, le  ce . 
lefti  illuminationi  : l’animo  libero  da  ogni  fenfuale  affetto  ; 
l’inclinatione  naturale  allo  ftudio  : li  ricordi  della  Madre-» 
perche  corrifpondeffeallaprcdittione.di  lui  fatta:  e la  fol- 
lecita  inftitutione  de  i Maeftri . Cofe  tutte  che  il  doueuano 
rendere  pur  dotto, ma  in  ogni  fcientia,che  all’hora  fi  appa- 
rafTe  nelle  fcuolc , confumato . Come  per  tale  fù  tenuto,  e 
fi  mifero  nelli  Concili;  generali-  e riconofeiuto  per  li  ferir- 
ti, e le  difpute  fue  da  i più  dotridiquel  tempo  : quali  furo- 
no Hugone  , c Riccardo  di  San  Vittore,  & il  Beato  Pietro 
Cluniacenfe  : il  quale  al  medefimo  Santo  in  vna  fua  cosi 

fcriuc . ° > , Peir.Clu. 

Jmpcròche  conofco,  che  tù  delle  dottrine  focolari:  e quel  che  uk.i.ep.tt, 

V di  gran 
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106  . della  vita 

di  gran  lunga  è più  vtile  delle  diuine  fcientie  Tei  vgualmen* 
te  prouiflo,&  ornato.  Pofciache  lafciancio  tù  l’Egitto(cioc 
il  mondo)  di  maniera  delle  fpoglie  delli  Egitij  (cioè  dello 
fcientie  humane)e  delle  ricchezze  delli  hebrei  (cioè  dello 
fcritturali)  tifei  arricchito:che puoi infieme rimanendo  tu 
ricco , l’altrui  pouertà  fupplire  : e di  qualunque  dubbio 
proferire  certa  fentenza. 

Delli  fenfi  miflici , ò fpirituali  intelligenze  dunque  intcndia- 
monoi,  quando  diciamo  efTere  egli  flato  dalla  fola  on- 
tionc  infegnato.  Perche  in  quella  non  hebbe  altro  maeftro, 
come  foleua  dire, che  lequercie,&  i faggi:  cioè  la  folitudi- 
ne,&  il  fìlentio  . Con  l’aiuto  de  i quali  flaua  di  continouo 
vdendo  quello,  che  parlaua  il  Signor’iddio  in  lui  : e gli  rif- 
pondeua  con  apportami  dal  canto  fuo  la  difpofitione,  & il 
ltudio,  che  conueniua.  Leggeua  la  facra  fcrittura  di  cond- 
nouo,e  con  fomma  attentione:  affermando  che  con  niuno 
mcglior  commento  fi  poteua  intendere , che  con  il  ponde- 
rare bene  le  parole  ifleflè  di  lei . Così  tutto  quello  di  luce,ò 
di  verità, che  dacfl'a  rifplédette  nel  fuo  intelletto,  afferma- 
ua.che  anzi  dall’ ifleffo  primo  fóte  della  parola  diuina,  che 
dalli  rufcelli  delle  varie  efpofitioni  l’haueua  attinto  . Ten- 
ne però  gran  conto  delli  Commenti  de  Padri-,  e non  ardiua 
pure  di  paragonare  li  fuoi  concetti  con  li  loro . Mi  fegué- 
doivefligi;  ftefli,  procuraùadi  attingere  anch’egli  nuoui 
concetti  dal  fonte  medefimo  , onde  gli  haueuano  cauad 
quelli . Quindi  è che  talmente  s’impatronì  della  fcrittura  , 
che  fi  fcruiua  delle  parole  iflefie  di  lei  per  infegnare  > ripré- 
dere , e conuincere  , come  fè  tollero  lue  proprie  . 

Raccontami  taPhora  à fuoi  più  confidenti,  che  vna  volta  me- 
ditando fopra  di  efi'a,  le  tu  inoltrata  come  fpafa , c (piegata 
tutta  innanzi  gl’occhi  del  fuo  intelletto . 

Quindi  potrà  il  lettore  meglio  affai , che  dal  n offro  difcorfo 
raccogliere , qual  foflè  lo  fpirito  di  queflo  Santo  ; effendo 
pur  troppo  vero,  che  come  niuno  si  quello  , che  fianel- 
l’huomo  , fe  non  Io  fpirito  che  è nell’huomo  ; così  con  niu- 
n’ altre  parole  fi  può  meglio  conofccre  alcuno  , che  eoa-» 
quelle  di  lui  fleflo;  perche  da  quello  che  abbonda  nel  cuo* 

. re, procede  il  parlare  della  bocca.  Se  brama  dunque  alcu- 
no di  fapcr,quàto  dal  bel  principio  fia  flato  diligete  effiimi- 
' '■  •»  . natore» 
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natone , e Teucro  condennatore  di  fe  fteflo  ; legghi  Iaprima 
opera:  che  egli compofe  delli  gradi  dell’humilti.  Se  di 
quanto  affetto  di  dcuotione  lòlle  ripieno;  paffi  i leggere  le 
homiliein  lode  della  Beatiflima  Vergine  , e quellibro.cho 
intitolò  ; Del  douer’  amar'  iddio  . Se  il  feruente  zelo  con- 
tro le  diflòlutioni  ihtrodottc  in  pregiudicio  dell’ofieruan- 
za  regolare  ; legga  il  libro  Apologetico  , ò fiadeféfiuo,  al- 
l’Abbate Don  Gùigliclmo . Se  la  perpetua,  e circonfpetta 
difcretione  nel  moderare  il  zelo  ; vegga  come  difcorre_> 
del  Precetto, e della  Difpéfa.  Quitto  poi  fofle  egli  lodatore, 
e difintereflato  promotor  di  ogni  pia,  5 lodeuole  forma  di 
vita;  do  moftra  in  quello,  che  Icrilfe  alli  Caualieri  Templa- 
ri;. Quanto  riconofcétc,  e non  ingrato  verfo  la  grana  del 
Signore  ; intende!!  dalle  cofe  , che  non  men  fedelmente-.  > 
che  Tortilmente  vidi  ella  grada, e del  libero  arbitrio  depu- 
tando . Quanto  libero  nel  parlare  , quanto  facondo  nel 
decorrere  , quanto  ricco  di  fcicntia,  siprattica,  chefpe- 
culatiua , il  penetrari  facilméte , chirintenderà  difeorrere 
nelli  libri, che  fcrilfe  della  confidcratione  ad  Eugenio.Qua- 
to  diligete  predicatore  dell’altrui  Santini  , lo  moilrò  nel- 
i’hauere  con  tanta  diligéza , & eleganza  fcritto  la  vita  di  S. 
Malachia.  Perche  nelli  fermoni  fopra  della  cantica  fi  fi  co 
nofeere , & humile  ricercatore  de‘  mifterij  ) & eccellente^ 
edificatore  de’  coltami.  Dall’  Epiftole  ch’egli  fcriflc  ad  o- 
g ni  forte  , e grado  di  perfone  per  diuepfi  accidenti  , feor- 
geri  il  prudente  lettore  ; quella  follicitudine , che  habbia- 
mo  detto , ch’egli  con  San  Paolo  tencua  di  tutte  le  Chiefe. 
Scorgerà  con  qual  femore  di  fpirito  amò  ogni  forte  di  giu- 
ftitia,hebbe  vgualmente  in  odio  ogni  cofa  ingiufta  . Scor- 
geri  finalmente,  come  ben  contemperati  foffero  in  lui  li 
giriti  di  dolcezza,  e di  zelo,  de  i quali  dirremo  nel  fe- 
guente  capo . 
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Come  fi  congionghiro  ne  i ferini  del  Santo  lo fpirito  di  doU 
ee^a,  e di  %elo . Cap.  lì. 

HA  V E V A N O nel  petto  di  quello  feruo  di  Dio 
prefo  la  loro  ftanza  con  fcambieuole  congiura , lo 
(pirico  di  zelo,e  didolcezzad’vno.  e l'altro  certame 
te  raerauigliofo,mi  più  merauigliofa  aliai  era  la  fal- 
da lega  di  entrambi.  Per  cui  e la  dolcezza  rendeua  ama- 
bile il  zelo,  & il  zelo  rendeua  fruttuofa  la  dolcezza . Si  che 
diffidi  cofaè  à difeernere,  qual  di  quelli  due  foflc  maggio- 
re: ò la  grafia,  che  della  dolcezza  ; òla  riuerenza,  che  del 
zelo  è effetto  , Perche  chi  fu  di  tanto  fetiera  conuerfatio- 
ne,  che  non  rifpettaffe  l'Abbate  di  Chiaraualle  Pòdi  tanto 
rilavata, che  verfo  l ifteflo  non  lì  fentifl’e  intenerire?  Tcne- 
ua  egli  il  petto  ripieno  di  vn’affetto  dolciffimo:  mi  fopra  dì 
elfo  haueua  la  ragione  fouran’imperioper  reprimerlo,ouo 
. il  richiedeffe  diuerfo.mi  più  giufto  affetto . biche  fù  amo- 
rofiffimo  nell’affettione  , mà  più  forte  nella  fede . Qual’c- 
gli  fi  moftraua  nel  difeorfo,  tale  11  moftra  ancora  nelli  fcrit- 
ti.  Ne’ quali  (e  neircpiftole  in  particolare)  è andato  per- 
petuamente temprando  l’amarezza  natia  della  corrcttio- 
ne,  con  parole  di  vnainelfimabile  dolcezza;  minacciando* 
e lufingando  in  vn  tempo  ifteffo . Onde  non  mai  ingrata  » 
mi  fruttuofa  fempre  fu  la  liberti  di  fpirito  , da  cui  venia* 
modo . E fe  pur  tal’hora  vi  fù  , chi  fe  ne  offendelfe , & itt_» 
parole,  òin  fcritto  fc  ne  rifentiffe  ; ben  predo  riceuèda  Ini 
rifpofta d’intiera  fodisfattione.Ferehe  non  mai  /pregiò  1* 
fallite  dell’anime  quello, che  tanto  tencua  caro  il  prezzo, 
coi  quale  furono  da  quel  faggio  Mercatate  ricattate. Co- 
sì no  tolerò  mai,  che  alcuna  per  occafione  fua , benché-» 
fenza  fua  colpa, foffriffe  alcun  detrimento . Quindi  fi  mofi* 
fe  tal’hora  à icriuere  Apologie;  con  le  quali  fi  riconciliò  in 
maniera  granimi  prima  offefi,  che  gli  viffero  poi  deuotiffi- 
mi  t conutrtito  il  difgufio  in  ammiratione  di  quel  zelo  , di 
qlla  dolcezza, e finccritd  d’animo, alieno  fempre  dall’oftefa. 
Irà  tutti  gl’aitri  furono  in  ciò  commendabili  i Cluniacenfivc» 
: " ‘ ‘ degni 
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«legni  certamente  d’edere  proporti  per  eflempio  .1  quelli  , 
die  non  ofléruado  f'orfi  la  regola  loro  có  tutta  quella  rigi- 
dità, ch’altri  più  nuoui  fanno, non  ritengono  quelle  vifeere 
di  carità,  che  il  richieggono  in  perfone  Kcligiofc  yerfo  i lo- 
ro minori  fratelli. e verlo  i figli  delliftertò  Padre.  Anzi  dalla 
diuerfità  de  gl  habiti,  e dell’olferuaze  traggono  materia  di 
diuidere  la  carità,  c-he  è lamifura  de  la  religiofa  profettio- 
ne.Fioriua  all’hora  l'Ordine  Cluniacéfc  inguifa,chc  no  pu- 
re fri  tutti  li  figli  di  San  Benedetto  teneua  il  primo  luogo, 
tnà  da  erto  principalmétc  era  foftneuta,e  retta  la  òata  hic 
fa.  Onde  panie, che  abbraccilo  i Cirtercienfi  vii  ofl’eruan- 
za  della  regola  di  San  Benedetto  più  eflàtta  , fcemalVero 
non  poco  della  reputatione  loro.  Alche  fi  aggionfc  , che 
per  dubbio  , ch'haueua  San  Bernardo,  che  li  Tuoi  non  traf- 
correfiero  à valerli  d’alcune  dilpenfe  circa  l’ortèruanza  in- 
trodotte frà  Cluniacéfi  (onde  poi  fi  aprifie  la  rtrada  à mag- 
giori rilafi’ationi)  ne’fermoni , e ncllepiftole  fue (che  per 
la  loro  eccellerà  incontinéte  fi  diuolgauano)  era  tutto  in- 
tento à difluadere  à Cifterciéfi  l’vfo  di  limili  difpenfc . Nè 
vi  mancò  in  terzo  luogo  la  materia  del  temporal’intcrelTe  . 

Perche  (olendoli  Cirtercienfi  in  alcuni  luoghi  pagare  cer- 
te decime  alli  Cluniacenfi  : auuenne,  che  eifendo  ciò  rifer- 
^ to  ad  jnnocentio,  ch’era  fiato  da  Cluniacenfi  con  molra_» 
fplendidezza , e da  Cirtercienfi  con  quella  pouerti,  che  al- 
troue  habbiamo  tocca,  ne’ loro  Monafterij  per  la  Francia 
accolto  ;di  proprio  moto,e  fenza  che i Cirtercienfi  vi  pen-  AlUb.\.c*. 
federo  pure , gli  fece  elfenti  dal  pagare  quelle  decime,  inhi-  J- 
bendo  a Cluniacenfi  di  più  dare  à Cirtercienfi  fopra  di  ciò 
molefiia  alcuna.  Delche  non  poterò  far’i  buoni  Cluniacé- 
fi,che  non  fi  rifentifl'eroi  e nò  ne  rimanelfero  alquanto  mal  petre  C[u 
fodisfatti . Come  auuenne  pure  à molti  Prelati , & ad  altri  33 

tede  fiartici,  quando  poco  dopò  in  cófidcratione  de  i gran  Pur.BLc. 
meriti  di  San  Bernardo.e  dell’Ordine  Ciftercienfe  verfo  la  fy'/l.ii. 
Chiefa,  fu  concerta  alli  fteflì  l’efsentione  dal  pagare  le  deci  ltc"\ 
me  à chi  fi  folle . Mà  nondimeno  non  vfcì  de  ragioneuoli  j$. 
termini,  almeno  per  rilpetto  dei  comune , queftamala  lo- 

S sfattone  de  Cluniacenfi;fiche  per  quella  fi  violaflc  la  cari- 
fraterna: come  ne  fi  fede  la  lettera»che  fopra  di  ciò  fcrif 
jfeàgJ’Abbati  congregati  in  Cirtercio  il  Beato,  e vcraméte 
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Venerabile  Pietro  C|uniacenfe:  della  quale  hò  ftimatojne- 
ceflario  inferirne  qqiui  vna  parte  , si  per  edificatione-. 
della  cariti  religiosa  » come  per  faggio  di  quella , che  tut- 
to ardeua , e polfedeuaqueftò  Sant' huomo  d’eterna  me- 
' moria  degno,il  quale  così  parla  in  eflà . v 

Kb. i Epift.  Con  qual’affetto,  dileteiffimi  miei , fri  tutti  i profeflori  di  r eli— 
3«.  gione»  habbia  io  fempre  amato  l'vniuerfita  voftrajcon  quai 

rifpctto  j’habbi  honorata;có  quaibeneficij(che  non  fia  det- 
to per  rinfacciarli)  habbi  profeguito  fecondo  il  tempo,  eie 
forze, alcuni  di  voi;  il  si  il  teftimonio,e  cófapeuole  del  cuor 
mio,  che  ftà  nell’alto  : lo  si  l’intiera , e per  tutto  il  móndo 
fparfa  Congregatione  noftra;  il  fanno , fe  non  tutti , molti 
però  di  voi  altri.  Lacaufadi  quello  mio  amore  verfo  di 
voi , non  è nè  per  renderui  il  riccuuto  , nè  per  fperanza  di 
riceuerne  alcun  comodo  temporale  : mi  di  tutto  ne  è ori- 
gine , & occafione  quello  (&  intende  del  noftro  Saneo)che 
perche  in  lui  non  poteua,  in  voi  altri  con  tali  olfequi;  io  ho- 
f norauo  . Riueriua  poi  anche  in  voi  ilelfi  il  feruorc  del 

nuouoinftituto  ; l'afliduiti  delle  faticherà  par/ìmonia  del 
vitto  ; la  viltà  dell’habito  ; e molte  altre  cofe  corre/pondé- 
tiaH’humjlti  del  propofito  Monaftico-  Abbracciaua  cqo 
le  braccia  di  tutto  l’animo  li  elTercitij  delle  opere  fante  ; 
con  bocca  aperta  raccoglicua  il  buon’odore  del  voftro  no- 
me: nè  poteua  foffrire  d’intendere, che  alcuno  interpretaf* 
fe  finillramente  le  cofe  voftre . Non  contento  di  cosi  fen- 
tir’jofolodi  voi  altri,mà  diuenuto  voftro  predicatore  ; all! 
noftri , & alliftranjeri  predicaua  le  lodi  della  conuerfatio-’ 
ne  voftra  ; in  priuato , & in  publico , con  molte  lodi  cele- 
» brando  le  cole  voftre, molti  animi  etiandio  alienati  da  voi, 
hò  conuertito  aH’amor  v oftro.  E peroche  per  la  Dio  gra- 
tia  non  s’accompagnò  mai  meco  l'inuidia,  che  ftrugge  ; el- 
fo hi  dato  efficacia  alle  parole  mie  : & i cuori  dclli  fratelli 
noftri  eflò, che  fà  di  entrambi  vn  folo,  così  con  l’vnità  dèi 
fuo  fpirito  hà  vnito,  che  come  per  fede, così  per  carità  non 
più  due,  mà  vna  fola  Congregatione  fi  può  ftimare.  Go- 
deua  la  Chiefa  della  noftra  concordia  ; e dell’Euangelica.» 
pace,  con  gl'huomini  di  buona  volontà  li  Spiriti  di  pace  lì 
rallegrauano . Mà  non  foffrì  l’inuidiofo  nemico , d’eflero 
con  l’altrui  felicità  più  longamente  cruciato  : e l'huomo 
/>  « tenti 
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nemico  frà  il  feme  diurno  vi  hà  feminato  i!  notturno  lolio. 

Fra  di  noi  hà  gettato  il  pomo  della  dilcordia , acciò  parte- 
doli  l’vnica,  e loia  carità  , con  minor  fatica  polla  metterò 
in  fuga  la  defccndenza  delle  virtù  tutte:  e troncato  il  capo 
di  tutte  le  virtù, reflino  inlìcme  morti  tutri  i membri . 

Con  quelle,  & altre  parole  daini  ferine,  ma  molto  più  con  li  . 
vffirij  fatti  con  fuoi  Cluniaccnfi,  furono  quelle  fpine  prima 
d’indurirfì  con  il  fuoco  della  carità  arfe  in  manierajche  più 
che  mai  vniti  fi  conferuorono  granimi  : quatunque  con  al- 
tre occafioni  tentalfe  poi  anche  l’inimico  di  fcpararli, qua- 
le fu  pure  la  feguente . 

Don  Roberto  Monaco  di  Chiaraualle,  e parente  del  Santo , 
giouine  d’età,  fedotto  da  alcuni,  crapafl'ato  dalli  Ci/lercié-  ... 
lì  al  Monallerio,  c modo  di  viuere  de’Cluniaccnfi . I quali  * * m' 

prctendeuano  , che  non  hauelfe  potuto  eleggerli  altro  txord.cifl. 
mllituto , quello,  il  quale  fanciulletto  ancora  era  flato  lib.yca.9. 
offerto  al  lor  Monallerio,  inuoltagli  la  mano  nella  pa- 
la dell’altare  (come  ordina  San  Benedetto)  dalli  fuoi  pa- 
renti : i quali  à contemplatione  di  lui  haueuano  aH’irteffò  Re£‘ea'S9* 
Monallerio  offerto  vn  ricco  podere  . 11  Vcnerabil’Abba- 
te  doppo  hauerc  alquanto  diflìmulato  ,rifolfe  di  richiama- 
re per  fuejettere  il  liio  Monaco . E per  farlo  con  più  fecre- 
cezza,  c màco  diflurbo,vfcìdel  Monallerio co’l  Segretario 
al  fcopcrto  • Et  ecco  che  mentre  detta  lui  la  lettera,  c Dó 
Guiglielmodipoi  AbbatediRiaualle  la  fcriue,  cominciò 
repéte  à cadere  vn  nembo  di  pioggia.  Don  G uiglielmo  dù- 
qucjcomc  attellaua  poi,  volle  fubito  piegare,e  ripor  la  car . 

»>  ta.  Al  quale  difle’San  Bernardo  : Quella  è opera  di  Dio , 

« fcriui  pure, e non  temere.  Scrifs’cgli  dunque  la  lettera  in 
mezzo  la  pioggia,sczapioggia.Per<hc  diluuiando  d’ogn’in- 
torno,fù  il  zelo  in  vece  di  tetto  alla  carraie  quclfpirito,che 
dectaua  la  lettera,  cóferuò  il  foglio  oue  fi  riccucua;  c rino- 
uò  in  quello  l’antico  miracolo  di  Gedeone;quando  diuené- 
do  molle  di  ruggiada  tutta  l’aia  jla  fola  lana,  ch’erainincz-  Iud- 
io  di  lei , rimale  afeiutta . / 

Fù  poi  quella  lettera  poftala  prima  di  tutte  l’altre  per  quefto 
infigtic  miracolo, & anche  perla  lìngolardottrina,chein  fc 
contien  e . Quiui  moltra  egli, quali  vifeere  di  carità  debba 
rite  ner  c il  Prelato  verl'o  quelle  anime,  che  vna  volta  fono 
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. frate  alla  cura  fua  raccomandate.  Quiui  infegna  alli  Padri 
fpirituali,  con  quanto  pia.dcftrezta,e  fpirituale  eloquenza, 
debbiano  richiamar  al  dritto  camino  quei, che  i’hano  frnar- 
. rito . Quiui  ricorda  quanto  grà  pericolo;  anzi  quàco  certa 
dannatione  fouraftia  ad  ogn’vno,che  eflendo  chiamato  ad 
, vna  più  rigida  ofi'eruanza,fi  ritiri  à dietro;  ò abbracci  altro 
modo  diviuere  più  rimelìo.  Quiui  proua  quanto  maifi- 
curo  fia  il  valerli  delle  difpcnfc  Pontificie, per  non  pagare, e 
feiorre  i voti  noftri.che  diltinfero  le  proprie  labbra  noftre . 
Quiui  finalmente  foggerifee  fortilfimi  argomenti , con  li 
quali  polli  chiunque  profella  più  Teucro  inflituto , andare-» 
confortado  l’anima  fua,  perche  non  inuidi3  quelle  commo 
diti , che  vede  permeile  ad  altri  ; mi  nel  primo  propofito 
d’imitar  la  pouertà,i  trattagli , e le  afflizioni  corporali  del 
buonGiesù,e  de  Tuoi  Santi,generolamente  perfifta. 

Par.  clutt.  Hora  eflendo  quella  gionta  à Cluni, e letta  dal  venerabile  Ab 
bate  d’efla  Don  Pietro, non  pure  non  fi  oflefe  punto,  mà  co 
quella  carità, che  è patiente  , e benignando  il  zelo  delfuo 
aftettionatilfimo  Abbate  di  Chiaraua!le:e  fi  difpofe  à com- 
piacerlo intieramente.  Perche  gli  inuiò  il  fodettofJon  Ro- 
berto(che  poi  crefciuto  di  virtu,e  di  meriti, tu  fatto  Abba- 
te di  Cafa  di  Dio)con  Pietro  pur  parente  del  Santo, e Gar- 
nerio  con  alcuni  altri, che  dall’Ordine  Ciftercienfe  fi  erano 
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ritirati  al  Cluniacenfe.  Atto  in  vero  degno  di  quello  gri- 
de Abbate  Pietro:  che  in  queflo  fi  moflrò  ricordeuole  del 
detto  di  San  Gregorio . Chiunque  fi  è vna  volta  propollo 
il  ben  maggiore  , fi  è fatto  illecito  il  ben  minore , qual  pri- 
ma poteua  lecitamente  feguire . 


Della  fiacca  olezza  del  Santo  in  correggere  i mancamenti 
de'fuoi.  C ap.  III. 

E Già  che  habbiamo  detto  qual  fi  moftrafle  ne’  Tuoi  fcrit 
ti  per  il  zelo dell’ofl'cruanza,  non  fiafuordi  raggione  il 
dire  ; come  per  cònfcmatione  deU’iftefla , fi  compor- 
tale egli  in  detti,  & infatti.  Non  già  che  fia  mente-» 
noftrail  deicriuere  intieramente  la  forma  del  fuo  gouer- 
no,  che  da  Tuoi  fc  ritti  fi  potria  ritrarre  (nonio  toleran- 

• - dola 
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do  labreuitàhifl:orica,checi  fiapropofla)mapernon  tra- 
fafciare  cofa  alcuna , che  da  quei  primiautori  della  vita  di 
lui  fia  fiata  particolarmente  notata.  * 

In  ecf ellétiifimo  grado  dunq;  poifedè  egli  la  libertà  del  fpiri- 
to:  poiché  andarono  perpctuamétccon  lei  dicóferuai’hu- 
milcà,  e lamanfuctudine.Si  che  pareua  in  certo  modo,  che 
- egli  non-  tenete  conto  di  alcuno  ; c che  portate  infieme^ 
rilpetto  à tutti.  Di  raro  vfauadi  riprendere:con  preghiere 
più  tofto , e con  ricordi  trattaua  il  tutto.  Et  era  facil  cofa 
il  conofcere , quanto  contro  la  natura  fuà  egli  vfafle  le  pa- 
role pongcnti,  dal  vedere  quanto  facilmente  raffrenale.» 
ogni  cotal  zelo.  E foleua  egli  ftupirfi  della  impertinenza  di 
certi, ch’oue  fi  rifcaldino,  nò  fanno  ammettere  nè  ragione, 

• nè  /bufare  pare  che  fentino  diletto  di  cosi  perturbarli, poi- 
ché fchifano  tutto  quello , che  può  acquietare  glialterati 
animi  loro  . Econ  tutto  ciò  più  facilmente  lo  reprimena^» 
vna  rifpofta  turbata,ò  infoiente, che  l'humile,e  modcfta.bi 
che  diceano  alcuni,  che  foleua  egli  incalzare  quelli,  che  gli 
cedeuanore  cederla  à quelli,  cheglifaceano  tclla.  Perche, 
dicea lui,  quando  d’ambe  le  parti  rifuonala  modeftia,è  di- 
letteuole  ; quando  da  vna  fola,  è vtile;  quando  da  niuna,  è 
« dannofa  cofa  il  fare  parole  . Perche  quando  di  quà,  e di  là 
. rifuonano  ri/Te,  non  dicorrettione,  ma  di  contefa  haucrà 
•forma.  E conuieneche per all’hora diifimuli il  Prelato,  $£ 
afpetti  tempo  più  opportuno  per  ammonire.O  vero  fi  ap- 
pigli al  confeglio  del  sauio  : il  fiolto  non  fi  corregge  coro 
parole.  •- 

Mà  quali  vifeere  di  pietà  haue/Te  egli  verfo  di  quelli, che  pec- 
,,  cauano.lo  fpiega  lui  ftelfo  nella  Cantica  dicendo:  Gosì  non 
„ facete  egli  di  meftieri  di  riprendere  alcuno.che  quello  fa- 
„ ria  il  meglio.  Mà  perche  in  molte  cofe  inciampiamo  tutti, 
non  è lecito  di  tacere,à  cuiconuiene  perv/ficio,  il  riprcn- 
„ dere  quei  che  peccano.  E tanto  più,  che  la  carità  ci  sforza. 

Ma  fe  egli  auuerrà  che  io  riprendile  che  la  mia  riprenlione 
,,  non  operi  quel  ch’ella  deue,&  à me  fene  torni  vuota,qual 
,,  cuore  peniate  che  fia  all'hora  il  mio?  Non  mi  cruccio?, No 
„ mi  rammarico?  Certo  che  mi  trouo  alle  ftrette  da  ogni 
banda  , e non  sò  che  cofa  mi  elegga . Deuo  io  confolarmi 
,*  per  hauere  parlato  , e con  quello  fodisfatto  all’obligo 
M ch’io  tengo?  6 pur  mi  deuo  pentire  di  quanto  hò  detto,  no 
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„ hauendo  confcguito  il  mio  intento?  Mi  fi  dirà  forfi , ch‘iì 
„ bcneichc  hò  fatto  ritornerà  à me, e che  in  tanto  hò  libera- 
,,  to  l’anima  mia  ; e non  hauerò  parte  nella  dannatione  di 
„ quello, a cui  hò  ricordato, e parlato, perche  fi  ritraile  dalla 
,,  fua  mala  ftrada,&  viueffe.Ben  potranno  allegarmi  cofe  ta- 
„ lù  che  ad  ogni  modo  non  mi  confoleranno , mentre  veggo 
il  mio  figlio  andarfene  a morire.  Come  che  io  con  quella-. 
,,  ammonitione  haueffipretefo  di  liberare  non  lui,  mimo 
„ ftelfo , E qual  madre , quantunque  habbi  adoperato  ogni 
,,  poffibil  cura  intorno  allinfcrmo  figlio,  fe  alla  fine  fi  vedrà, 
,,  Fraudata,  & ogni  Tua  fatica  gettata  al  vento,  venendolo 
,,  quello  dalla  morte  tolto  , potrà  per  quello  ritenere  il 
„ pianto? 

Per  altro  poi  tanto  era  inchinato  alla  manfuetudine , & alla-» 
pace, che  fe  tal’hora sforzato dallalcrui impertinenza daua 
qualche  più  alprarilpolla,negando  quello»  che  fe  gli  chie- 
deua;  difficilmente  poi  fapeua  negar  di  nuouo , fe  di  nuouo 
gl’era  da  colui  fatta  inflanza.Confeiraua,che  naturalmente 
gl’era  cofagraue  il  veder’  altri  aggrauati;&  imponibile  dei 
tutto  il  non  fentirne  pena.  Così  hebbe  fempre  i cuore  il 
non  /prezzare  alcuno,  & il  non  trafcurar  l’oft'efa  di  chi  fi 
foflc , Preferì  nondimeno  d’ogni  tempo  à qualunque  altro 
rifpetto  la  verità,  e la  giulìitia  di  Dio.  Con  modo  tale  però, 
che  oue  venne  affretto  ad  opporli  à gli  altrui  peruerfi  dise- 
gni,il  fece  fempre  con  tal  rilguardo , che  à gli  ftelfi,che  ve- 
niuano  riprefi.fomminilfraua  copiofa  materia  di  appagar- 
li nel  loro  intimo  di  raggionc.  Onde  auueniua  , che  quelli 
poi  gli  viuelTero  più  dcuoti,che  maggiormente  fi  teneuano 
prima  da  lui  ofFcli, 

Mentre  in  Chiaraualie  ilaua  vdendo  nel  Capitolo  le  colpe 
delli  fuoi  Monaci,  fù  vn  di  loro  accufato,  ò come  dicono  i 
Monaci,  proclamato  vn  fratello , il  quale  ricufaua di  lauar 
le  fcudelle  , quando  fecondo  la  Regola , le  toccaua  la  fua_» 
volta  di  far  la  cudna.Di  che  mentre  era  dal  S.Abbate  riprc 
fomiormorò  egli  così  trà  i déti»  dicédo:  che  troppo  vile, e 
,,  fuccido  era  quel  meftiere.  Al  quale  il  S.  drfle:Figliuol  mio, 
” non  fai , che  ciò  ti  viene  da  S.  Benedetto  comandato?  oh 
l,  quanto  è pericolofa,  & abomincuoleralteriggia!  Perche 
J non  poni  tu  mente  a quello,  che  dice  il  Vangelo:  Chi  s’ in- 
w * alzerà 
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»,  alzerd  fariabbaffeto  ; e chi  s’abbaffari  farà  inalzato  Mori 
„ dico  in  ueriti , che  quando  quelle  humiliationi  fi  fanno  di 
„ buon  cuore,  e fenza  hipocrilia,  partorirono  più  gloria , e 
„ merito, che  l’impiegarli  nelle  più  facre  fontioni.  Trauaglia 
»,  figliuolo , trauaglia  pure  con  allegrezza  : e con  humilti  fi 
»,  quello,  che  conforme  all'in (tìtuto  ti  uiene  ordinato  *con- 
»,  ciofiache  quanto  l'opera  fari  nel  confpetto  del  Mondo 
„ più  vilejpiù  prctiofa  fari  nel  confpetto  de  gl’ Angeli  SantL 
»,  £ qual  cofa  è più  lodeuolc.che  di  fentire  alili  fuoi  (ledi  fra- 
„ celli*  Per  tanto  figliuolo  non  fiamen  diligente  in  lauar  li 
„ piattini  quello  cfie  tu  ti  fia  in  mangiar  quel  tanto , che  in-» 
,,  elfi  ti  uiene  fomminiftrato . Per  ìtali  parole  tanto  quello  * 
che  era  riprefo, come  gli  altri  tutti  rimafero  grandemente 
edificati , & inanimiti  à feruirfi  gli  uni  gli  altri  fcambieuol- 
mente . 

t ' 

D'vn  Monaco >à  cui  vietò,e  cT  vn  altro , che  conjlrinfe  di 
communicarjì.  Cap.  II II. 


I celebraua  certa  folenniti  principa!e:&  un  Monaco,  à Gal.caf.it 
cui  per  certo  fuo  fegreto  peccato , hauea  uietato  la  fa- 
J era  Communione  ; temendo  elfer  notato  : e non  le  ba-  . 

ftando  l’animo  di  foflfrire  quella  medicina!  uergogna-,, 
sfacciatamente  fi  accorto  anch’egli  con  gli  altri,  per  rice- 
uere  di  mano  del  Santo  Abbate  la  facratilfima  Euchariftia . 


Lo  rimira  il  Santo;  e perche  la  colpa  era  fegreta,  non  uolle 
ributtarlo.  Ben  pregò  egli  nel  fuo  cuore  a Dio  riuolto,che 
non  rimanere  impunita  una  tata  profontione . Riceuè  l’al- 
tro in  tanto  la  Santa  Communione,  mi  in  niuna  maniera-» 
la  potè  inghiottire.  Dopò  efierfi  dunque  molto  sforzato  in 
uano,tutto  turbato,  c tremante  fe  la  teneua  cosi  chiufa  in 


bocca . Finita  l’hora  di  Seda , che  alla  Meda  grande  imme- 
diatamente fegue  , ritirada  parte  l’Abbate  Santo , e getta- 
tofegli  a gli  piedi,  con  molto  pianto  gli  racconta  quanto 
gl’occorre:&  aperta  la  bocca,  gli  fi  uedere  l’ifteflò  Santif- 
fimo  Sacramento^  Lo  riprende  il  Santo,  & uditolo  in  con- 
feffione,  l’affoluc  ; & egli  fenza  difficolti  inghiottifee  quella 
facra  particella . V n’al- 
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Ci/ì.1.  Vn’altro  ve  ne  fù  di  ben  differente  humore  . Quelli  non  mica 
. per  oftinatione,  ò per  fuperbia;  ma  per  difetto  di  fenno,e_» 
pcraftutia  del  Demonio,  non  fi  acquietaua  à credere  , che 
il  pane, &.  il  vino  fi  tràfoftantiaflero  nel  corpo, e nel  fangue 
del  Signore:  onde  tranfeurauadi  riceuerc  eili  Santiiììmi  - 
Sacramenti . Fu  ciò  prima  notato  da  Monaci , e poi  anche 
riferito  ahSanto  Abbate.  Da  cui  feriamente  ammonito  dell* 

„ errore, proruppe  il  pouerello  in  quelle  parolc:lo  non  por- 
si fo  perfuadermi,Padre,ch’vn  poco  di  panc,e  di  vino,  diué- 
„ ga  il  corpo , & il  fangue  del  mio  Signore . Onde  tengo  per 
,,  lermo,che  per  quefta  incredulità  mia.deuo  eflbre  conden- 
„ nato  à l’inferno . Come  dunque?  ripigliali  Santo,  vn mio 
„ Monaco  anderà  all’inferno  ? Non  lìa  mai  uero . Se  tu  n on 
lenti  di  hauer  in  te  quefta  lede, io  ti  comando,  che  tu  ti  co- 
munichi nella  fede  mia . O dolciflimo  Padre  , e lietamente 
faggio  medico  dell’anime  I Non  dilfe:  Fuggitene  uiahere- 
tico.-uattene  uia  huomo  dannato.Màconfpcrfo  di  quella-, 
ontione  , che  le  infirgnaua  a difeernere  la  Jepra  dalla  hoil. 
lepra,  raccolfe.dal  confettar  colui  di  tenerli  dannato  per  la 
incrudelita  fua,che  non  era  in  chifiteneuaincredulo,mor- 
ta  la  fede  , ma  folo  opprett'a  dalla  pufillanimiti  del  fpirito, 
c tempeftade.Ecosi  credétte,che  per  quella  ubbidir  za  do- 
uette  efierne  liberato  quel  fuo  figliuolino  ; qual  di  nuouo 
egli  partoriua^ìnche  ueniflc  a formarfi  in  lui  Chrifto.  Vin- 
to dunque  dall’ubbidiézail  Monaco, ualfene  all’altare:e  gli 
parue,che  in  quel  ponto  fentifse  in  fe  la  fede  del  fuo  doicif- 
fimo  Padre.Con  la  quale  tollè  i Santi  Sacramenti,  & incó- 
tinentc  fentifticomerinafcere  infe  la  propria  fede:  la  qua- 
le non  le  hi  d’indi  in  poi  da  alcuna  fuiule  tcntatione  per- 
turbata. 

Alcuni  fuc ceffi  in  proua  della  fudetta  piaccuole77a . . 

. Cap.  V . 

EP  A sì  innata  itrlui  quefta  fua  piaceuolezza,che  non  pu- 
re chiunque  il  rimiraua  fi  fentiua  commouer  ad  un_. 
dolce, tenero, criucrentc  affetto;mal’infantiaftefsa  nó 
atta  ad"ufar  della raggione , & incapace  del  fperarne 
...  ' aiuto. 
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aiuto, era  alla  deuotione  di  lui  eccitata . E che  più  è vn  fb- 
roigliante  fcntimento  della  dolcezza  dello  fpirito  di  quello 
Santiflìmo  huomo,moftrauano  nel  modo  loro gl’animali. 

Fù  affai  conofciuto  in  quelle  parti  Gualtiero  di  Monte  mira- 
bile , giouine  Uluftre , di  cui  era  Zio  Don  Gualtiero , vno 
di  quei  foldati , che  vifitàndo  Chiaraualle,  fumo  conuertiti 
co‘1  bere  della  ceruofa.Horaquefto  più  giouine  Gualtiero, 
mentre  era  ancor  bambino  di  tré  meli,  c che  niét’altro  che 
le  mammelle  poteua  conofcere,  fù  offerto  al  Santo, perche 
il  benediccfle,  dalla  madre  che  tutta  gioiua,  nell’hauer  me- 
ritato di  riccuere  in  cafa  fua  per  Hofpite  vn  cosi  gran  fer- 
uodiDio.  Alli  cui  piedi,  mentre  egli  (come  femprcfole- 
ua)difcorreua  con  li  circonftanti  della  falute  dellanime,  fe- 
dcua la deuota donna  co’l fanciullo  in  grembo.  Diftende- 
ua  il  Santo  tal’hora  la  mano,  e fi  sforzaua  di  pigliargliela  il 
bambino.  Dorò  ch’hebbe  più  fiate  ciò  tentato  in  vano,  fi 
pon  mente  in  fine  à quel  pio  sforzo  del  pargoletto  : e ftu- 
pendonc  tutti,  fe  gli  dà  comodità  di  ftringere  quella  mano  , 
che  tanto  bramaua . All’hora  mirabile , e dolce  fpettaco- 
lo  fù  il  vedere,  come  quel  bambino,  con  grandifiìma  riue- 
renza diftendendo  vna  delle  fue  manine  fotto  quelladel  Si- 
to -,  e con  l’altra  tenendola  forte,  gl’accoftò  la  bocca  , e 
caramente  baciolla.  Ne  ciò  fece  vna  fol  volta  ,■  md  tante 
fiate,  quante  le  fù  conceflo  di  poter  tenere  quella  benedet- 
ta mano.  '■ 

Facendo  egli  ftrada , i lepri  cacciati  da’  cani , e grvccelletti 
feguiti  da  fparauieri , benfpeffo  dluirifuggiuano  , e (chi— 
,uauano  con  la  benedittione  di  lui  la  forza  , e la  crudeltà  de 
cani,  de  i quali  gii  quafi  erano  fatti  preda  ; òcampauano 
dagl’artigli,  c velocità  di  quelli,  chegidgli  arriuauar.o. 
E foleua  egli  dire  à Cacciatori:  che  in  damo  fi  afi’aticaua- 
no . Perche  non  tolcraria mai,  che sùgl’occhi Tuoi  inenv- 
delifiero  altri  contro  quelli  animaletti. 


Gullìtlm. 
co/>.  11. 
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E hebbero  dunque  tanta  forza  li  fcritti  , ole  dolci  ma- 
niere del  Santo  con  altri , che  cofa  haneranno  opera- 
toquelie  parole  códite  Tempre  col  Tale  deH'ifteifo  ze- 
lo, e co’l  miele  di  vna  tanta  dolcezza  con  li  Tuoi  dol- 
cifltmi  figli  ? Tanta  fù  certamente  la  forza  loro,  che  ad  of- 
fa principa! méte  deue  attribuirli  quella  pfettione.per  cui 
fi  alzò  ad  vn’eminétifiimo  grado  quell'ordine  Ciflerciéfe, 
che  al  preséte  vediamo  cotato  afflitto,  e ridotto  ad  vno  sì 
dolente  flato, che  hormai  più  nó  può,  quado  bé  vogli,rile- 
uarfi:mentre  vede  lefue  Abbatic  non  pure  mefle  quali  tut- 
te in  Commenda  , e priue  di  quella  elettione  , che  qucfto 
gran  Padre  conferuò  (come  fi  dilfe)  alla  Chiefa  tutta , mi 
molte  di  effe  vote,  ò date  ad  altri  habitatori  . Onde  può 
giufiifiimamente  lamentarli  con  Geremia,  tìareditas  no- 
fira  verfa  efl  ai  alienos,  domai  noflra  ad  extraneos.  Anzi  potria 
dire  quel  che  per  vna  fola  Abbatia , che  fù  tolta  al  fuo  Or- 
dine » fcrifie  ad  vn  Cardinale  il  Beato  Pietro  Cluniacenfe . 
Si  si  pure , dicendo , in  quanto  honore  fofle  gii  queft'Or- 
dinc  appreflo  gl’antichi  Padri  : con  quanto  ftudio  la  Sede 
Apofioiica  fopra  ogn’altro  Ecclefiaftico inftituto l’habbia 
lauorito  : quanto  più  abondeuoie  frutto  di  tutte  l'altro 
medi  habbi  refoal  Signore.  Mi  bora  non  sò  per  qual  gui- 
dino , foltenendo  graue  torto  , non  può  ritenere  le  cofè_» 
file  quello , che  foleua  riccuere  l’altrui  per  mutarle  in  me- 
glio . II  deprezzano  , il  dìfcacciano  , lo  conculcano  , & 
hormai  non  lo  filmano  degno  del  confondo  d e'fecolari . £ 
quel  che  non  fi  vfa  ne  anche  con  1 malfattori , prima  che^» 
fia  vdrto , è condennato  ; prima  che  fi  conofca  la  caufa , è 
mandato  in  bando  : prima  che  liaconuinto,  c tenuto  per 
reo.  H abbino  , come  dicono  grautierfarij  , meritato  al- 
cuni Monaci  edere  fcacciati  ; forfi  peccando  le  perfone,hi 
peccato  l'Ordine  fanto?  Che  male  hi  meritato  la  giuftitia 
peccando  gl'altri?  Perche  con  li  rei  fi  condanna  l'innocé- 

» za  ? 
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*,  za?  Perche  diacciandoli  i Monaci, ai  parer  di  alcuni  di£  ‘ 

»,  foluti,  non  fuccedono  Monaci  buoni?  Forfi  perche  d«^> 

»,  tali  non  fe  ne  trouano?  O quanto  numero fo  , ò quanto 
„ vario  fri  fe  di  habitué  di  particolari  ftatuti,  è l’effercito  del 
,,  Signor’iddio  degl'eifcrcitijche  hi  giurato  l’offeruanza  del. 

„ Pilteffo  nome,  & inftituto  Monaftico?  Cosìfcrifle  ilBea» 
to Pietro.  11  quale  meritamente  vole  , che  fuccedinogli 
vni  i gl’altri  i figli  dcll’iftcffo  Padre  San  Benedetto,diccndo 
San  Paolo  : Si  fili/,  &h<eiedcs.  Benché  non  faria  forfi  di 
meftieri  al  Cifterciéfe,di  cercare  fuori  di  lui  altri  fucceflfo- 
ri  per  le  fue  Abbatie  poco  ofseruanti.  Pofciache  forfi  che 
(oltre  Ciftercio,  & altr’Abbatie  i lui  immediatamente» 
foggette)  Chiaraualle  con  molt’  altre  della  linea , non  han 
fempre  conferuato  l’honore  del  Monaftico  inftituto?  For- 
fi che  con  molto  decoro  non  viuonole  Congregationi  di 
Tofcana , e di  Lombardia  ? Che  dirremo  di  quella  di  Por- 
togallo, ò di  quella  di  Cartiglia?  Le  quali  con  l'offeruanza 
hanno  di  maniera  ritenuto  quel  primo  fpirito  di  giouare  i Metb.  sur. 
proffimi,  che  Don  Girolamo Liama  > autoredi  quel  ere-  smmarunt 
aito , che  meritano  i fcritti  di  lui , afferma  che  in  ottanta.,  “»/• 
Abbatie  fi  contano  di  preferite  più  di  cinquecento  Predi- 
catori ; & in  dieci  di  effe  vi  fiorifeono  li  ftudij  di  Teologia. 

Che  di  quella  di  Follienfe  : la  quale  hà  cotanto  illuftrato 
l’Ordine  Monaftico  nella  Francia  ? Taccio  di  queftano- 
ftra  minima  di  San  Bernardo  ; perche  alcuno  non  giudichi , 
che  ci  (limiamo  oltre  quello, cne  vede  in  noi  , ò intende  di 
noi.  Taccio  di molt’Abbatie  dell’Ordine,  che  fi ridurria- 
no  alla  prima  ofleruanza,  fe  godeflero  le  loro  entrate . Im- 
peròche  come  vi  può  eflcr’ofl'eruanza , one  non  fi  sbandif- 
ca  affatto  la  proprietà  ? O come  fi  sbandirà  quefta,  fe  non 
co’ldare  quàco  può  fardi  bifogno  al  Monaco, si  che  no  hab 
bi  occafionc  di  cercarlo  altronde  : come  per  appunto  au- 
uifa,  e commanda  San  Benedetto  ? Oltre  che  l’ifteffa  liini- 
tatione  delle  prebende  òdi  grande  impedimento  non  pure 
al  crefccr’in  numero  , mà  al  conferuare  lo  fpirito  della  Re- 
ligione . Venendo  quindi  coftrcttidi  riceuere  li  foggetti, 
non  quali,ò  quando  gliel’inuia  lo  Spirito  fanto  : ma  quali 
gli  ponnohauere  , quando  mancando  gl’vni , le  conuiene 
di  fubbito  furrogarne  altri» 

E ciò 
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ciò  fia  detto  dal  Beato  Pietro, e da  noi,pcrrifpetto  di  quel- 
le Abbatie,  oue  li  Monaci  foflero  flati  rimolli,  ò priui  del. 
l’entrate  , per  qualche  loro  ecccfl'o.  Perochecomc  non-, 
neghiamo  eflere  ciò  auuenuto  tal’hora , così  perche  non-, 
creda  alcuno,  che  per  taroccatone  fiano  flati  me  Ili  in  Có* 
menda  da  tanti  noflri  Monaflerij  ; filmiamo  debito  noflro 
il  riferir  quiui , quanto  circa  di  queflo  fi  troua  notato  in  vn 
libro  di  Bolle,  concefle  in  fauor  dell’Ordine  Ciftercienfo» 
flampato  inDiggione  del  1491.  Cioè  che  effendofi  circa-» 
l’anno  1450.  aperta  la  firada  al  goder  li  beni  delli  Monaci 
con  l’inuentione  delle  Commende , tanta  auidità  entrò  in 
tutti  quelli , che  potéuano  qualche  cofa  apprefl'o  de  i Pren- 
cipi  (trattine  quei  di  Germania , e d’Inghilterra)  che  ripu- 
tauano  gran  dishonorc , e perdita , il  non  hauer’vna,ò  due 
Commende , ò qualche  penfione  fopra  di  efi'e.  E quel  che 
ci  rechiamo  d maggior  danno , & ingiuria , fù  ; che  per  ciò 
confcguire  più  agevolmente , con  incolpare  li  poueri  Mo- 
naci di  fai  fi  delitti  ; ò far  communi  d tutti  li  veri  di  alcuni 
pochi  ; refero  odiofo  il  nome  di  Monaco  : tanto  diletto  i 
Dio , venerabile  d gl’huomoni , e riuerendo  à gl’Angioli 
Beffi,  quanto  ne  è buona  proua  la  copia  di  perfoneillu  tiri 
in  fantitd,  e dottrina,che  fi  preggiorono  di  elio . Anzi  qua*» 
to  nc  danfegnol’iftefTe  ricchezze  , l’opinione  delle  quali 
tanta  inuidia  caggiona  al  Monachifmo . Pofciache  le  fon- 
dationi  di  tante  Abbatie  ben  moflrano,  che  non  furono 
acquiftate  co’l  magnare  con  li  Farifei  > le  cafe  delli  pupilli , 
c delle  vedoue  (onde  vi  poffi  efière  caggione  d’inuidia,ò  di 
doglienza)  mà  offerte  parte  da  quelli , che  con  efi'e  confe- 
crorono  d Dio  fe  fteffi  nclli  facri  Chioftri  ; parte  dalla  pia_» 
hberalitd  de  i Prcncipi , c di  altri  Signori  : perfuafi,&  inui- 
tati  dciò  fare  si  quefti , che  quelli , dal  buon’odore  delle-* 
virtù,  & offeruanze  Monaftiche.  Nelle  quali  di  maniera-» 
fioriuatuttauia  in  quei  tempi  l’Ordine  Ciftercienfc , cheli 
Sommi  Pontefici  per  più  di  trent’anni  penorono  per  dife- 
derlo  da  cosi  gran  male»  E fc  al  fine  cedettero,  noi  fecero 
già  per  interrile  proprio , ò della  Corte  Romana  : md  (co- 
me mi  dice  Innocentio  Ottano)  per  mera  neceffitd  di  con. 
defeendere  alla  continouaimportunitd  de’Prencipi,  ò delli 
loro  Miniftrii  per  ritrouarli  pronti  in  altre  cofe  concerne* 
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ri  il  feruitìo  vniuerfale  del  Chriftianefimo . Et  in  tanto  , 
perche  l’ofTeruanza  de’  Ciftercienfi  non  fofifrifle  quei  dan- 
ni, che  dalle  commende  n’erano  rifultati  ncH’gltre  Abba» 
tie , gli  prouiddero  di  molte  Bolle  ; che  in  erto  libro  fon  re» 
giftrate  ; più  per  far  fede  della  pia  mente  de*  Sommi  Pon- 
tefici ; e della  verità  di  quanto  diciamo  ; che  perche  fiano’ 
flati  badanti  ad  ouuiare  à tanti  inconuenienti,  che  impu- 
re fi  vanno  raccontando . 

Quindi  il  Sacrofanto  Concilio  di  Trento , doppo  hauer  det- 
to al  cap.n.della  feflìone  *5. che  per  caggione  delle  Com- 
mende i Monafteri;  han  patito  graui  danni  nel  temporale-*, 
e nello  fpirituale , tantocaldamente  raccomanda  alli  Sótni 
Pontefici , di  non  concederli  più  ad  alcuno , che  non  porti 
rifteffo  habito  ; e non  facci  la  medefima  profcfltono . I 

2uali  Sommi  Pontefici  in  tanto  ( non  le  permettendo  lor- 
di più  la  dura  conditione  de  i tempi  ) non  concedono 
alli  Commendatari;  le  entrate  di  cifi  Monafteri; , fe  non-, 
con  quella  conditione , & obligo élpreflò in  tutte  le  loro  -* 
Bolle  ; di  douere  impiegare  annualmente  nel  manteni- 
mento, e fcruirio  delle  Chiefe  , edelli  Monaci  di  quelli 
Monafteri;,  la  terza  parte  , oue  cfli  Monaci  non  hanno 
la  menfafeparata:  &oue  l'hanno,  la  quarta  parte  di  tutti 
elfi  redditi;  Qual  conditione,  ò claufulanon  veggiamo, 
perche  non  debba  hauere  almeno  la  iftefla  fòrza  per  qbli- 
garli  à dare, anzi  à lafciarc  cotal  parte  delli  frutti , à quelli , 
li  quali  perladifpofitione  delli  fondatori  fon  domiti  tut- 
ti: che  ponno  hauere  l’altre  claufule  , pcf  le  quali  fi  con- 
cede loro  il  rimanente  : non  elfendo  minore  l'autorità  del 
Pontefice  in  riferuaré,  di  quello  che  ella  fi  fia  in  concede- 
re-* * Anzi  che  ben  può  dirli , che  nel  riferuarc,  òfia  in-, 
obligarc  à dare , ella  deue  hauere  tanto  maggior  forza.* , 
quanto  che  ciò  facendo,  egli  opera  più  conforme  alla-., 
niente  delli  Fondatori;  e per  confequenza  alla  ragione  na- 
turale,.& alla  dìfpofitione  delli facri  Canoni,  e del  fodet- 
t©  Concilio  * 

Ma  torniamo  horamai  à dire  della  perfettione  dell’ Ordino 
C3ftercienfé,la  quale  fù  tale, e tanta,  che  Riun’altro  forfi  le  è 
* paflato  innati . Perche  di  qual’altro  fi  leggono  nelle  Cófti- 
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tutioni  Ponteficìe , e ne’  Concili)  fi^Ui  Generali , encomi) 
più  ilhiftri  ì di  niuno  certo.  Perche, lafciando  le  Iodiche  gli 
dano  i Sommi  Pontefici,  i quali  potria  alcuno  allegare, che 
fiano  fiati  mòlli  da  qualche  particolar  deuotionc , quel  grà 
Concilio  Lareranenfe  fotto  Innoccntio Terzo,  nel  quale* 
conuennero  più  di  due  milia  Padri , al  capo  iz.  riferito  nel 
cap.  w fmgul  'n  de  i lata  Monacborum  , comanda  à tutti  li  Re- 
Iigiofi  fparfi  per  ogni  parte  del  mondo  / che  perconferua- 
tione  deU’ofleruanza,e  perauanzarfi  nello  fpiritual  profit- 
to gabbino  da  celebrarci  loro  Capitoli  generali  : e che* 
debbino  tutti  chiamarui  due  Abbati  dell'Ordine  Ciftercié- 
fe,  acciò  da  erti  fodero  inftrutti  nel  modo  di  gouemarfi  . 
Tanto  ardente  ne’  Ciftercienfi  fù  lo  ftudio  della  perfertio- 
ne  religiofa:  nel  quale  erano  fiati  inftituiti  da  quefto  gran-* 
Maeftro  della  vita  fpirituale» . 


/-  . T , , , t 

Di  molte  perfone  illujiri  per  fantità  , fatte  Monaci  Ci - 
! fìercienjì . • . Cap.  VII. 

....  .V,  • J .n>  **»•• 

. . . . ' i . • • t **  . I • . . 

NE  minor  argumenco  di  qivffta  eccellenza  depe  effere** 
il  veder  che  molti  huotnini  illnftri,  non  altrimenti  , 
cominciami  ; mal  già  tanto  perfetti , ch’era  la  loro 
perfettione  approuatacon  miracoli:  habbino  tanto 
ardentemente  defideratodi  aggregarli  alli  MonaciCiftcr- 
cienfijfolc^per  fodisfare  all’ardente  loro  bramaci  crefeere 
di  virtù  injVÌrtù.Giudicàdo  che  quefio  in  niun  altro  modo 

potriano  confeguire,  che  có  l’aiuto  dell  ofleruanza,e  della 
compagnia  di  qpei  Santi  Monaci . Delche  come  nell’altre 
Religioni , ò niuno  » ò raro  eflempio  fi  vede  , còsi  della.* 
Ciftercienfe  ne  potreflimo  addurre  molti,  e tutti  iIJufiri. 
Del  nutpero  di  quelli  hi  primieramente  quelDon  G uiglielmo 
già  Abbate  diS.Theodorico  de’ Monaci  Neri  :.il  quale* 
non  pure  per  dottrina , mà  per  vita  eflemplarpfiì  in  quei 
tempi  molto  celebra  i,  cpme  dalla  vita  di  S.JBernardo,che-» 
egli  cominciò  à fcriuere, e da  altre  opere  che  egli  cópofe,  e 
che  lo  feoprono  eccellente  Maeftro  della  vita  fpiritualo  » 
fi  può  facilmente  raccogliere . E nondimeno  non  ftim* 

dipo- 
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di  poter  ritrouarc  altra  via  di  crefcere  in  perfettione , che 
con  l’aggregarfi  alli  Ciftercienfi:  com'egli  fece  nel  Mo- 
nafterio  Segniacenfe  , oue  in  fantità , c giuftitia  perfetta 
finì  i Tuoi  giorni . 

T ale  in  oltre  fu  il  B.  Vmberto  : il  quale  doppo  haucr  nel  Mo-  ^.ord  C/j 
nafterio  di  Cafa  di  Dio  vifluto  in  ogni  satiti.e  giuftitia  Re-  xap.+. 

iigiofa  per  vèti  anni  : fe  ne  pafsò  i Chiaraualle  al  principio 
quafi  della  fondanone  di  ella  : oue  così  ftudiofo  fi  moftrò 
d’vn'altilfima  perfettione,  che  S.Bemardo  foleua , corno 
vn’efscplare  di  eflà, proporlo  à fe  fteflo,&  à tutti  gTaltri.Fi) 
egli  fatto  Priore  di  Chiaraualle  , e pofeia  madato  d lodare 
T Abbatia  Igniacéfe,oue  c6  nome,  & vfficio  di  Abbate  có- 
uersò  cosi  lodeuolméte,  che  no  fi  notò  mai  in  lui  nè  fatto  , 
nèdetto,nè  pure  vn  mouimctootiofo.  Riformò  in  oltro 
l'Abbatia  Segniacéfe  de’Monaci  neri,có  madami  dalla  fua 
Igniacéfe  numero  c&ueneuole  di  Monaci . Indi  tornatofe- 
nc  i Chiaraualle, dopò  il  tretefimo  anno  dalla  fua  prima  ve 
nuta  lafciò  morédo  tal  memoria  della  fua  sita  vita,  che  p- 
che  no  venifle  cacellara  dal  tépo,S.Bernardo  la  rapprefen- 
tò  alli  compagni  fuoi  in  voce  : &c  ad  ogn‘  altro  in  fcritto , m ' °n' 
co’l  fermone,che  di  lui  fi  legge . 

T ale  fò parimète  D.Gerardo  di  Tarfà nobile  Abbatiade’Mo  Exord.cijt, 
naci  Neri,horade  Caflincnfi  nella  Sabina.ll  quale  era  vec-  j c#  ij 
chiodini,  midi  coftumi  tato  ecccJléti,che  in  ogni  parte  di 
Religione inuitaua  Szi  ad  additarlo  che  à feguirlo:  ode  da  S. 

Bernado  era  fopra  ogn'altroriuerito.Rilplédeuafpecialmé 
te  in  lui  lo  fpirito  di  cópòtione:in  tato  che  in  ogni  luogo,& 
in  ogni  tcpo,mà  fingolarméte  celebràdo,  haueua  la  faccia 
molle  di  Iagrime,&  lo  fpirito  in  Dioaflòrto.  E benché  egli 
peruenifle  all’ctd  di  nouSt’anni,non  viftì  nè  vecchiezza,  nè 
debolezza,  che  baftcnole  fofie  à ritardarle  il  corfo  al  pallio 
della  perfettione  . In  arriuando  egli  poi  à quell’hora,in  cui 
doueua  andare  i torre  quello  della  Beatitudine,  S .Bernar-" 
do  gii  defóto  gli  appame^o  volto  angelico,  in  bianchifli- 
mo,e  ri/plédétillìmo  habito  . Alla  cui-vifta  egli,  nópotèdo 
per  l’interna  gioia  parlare,fece  fegno  alli  circóftanti.di  do- 
uer  dar  luogo, & honorare  il  Sato . Mà  partito  che  quello 
fi  fu , riferì  come  egli  era  venuto  à vifitarlo;  & ad  militarlo 
alle  eterne  allegrezze. Aggiógédo, che  infiemehaueabenp- 
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»,  nedettorquclluogo,dicédo:Eccolacafadame  edificata-», 
piaccia  à Dio  di  eternaméte  cuftodirla . £ cosi  co  tale  be- 
nedittione  cófortato  ancor  eflò,  co  giubilo  del  fuo  cuore, 
madò  fuori  lo  fpiri tocche  fi  andafie  i cógiógere  cóqllo.à 
cui  dicontinouo  fofpiraua  . 11  cui  corpo, finita  la  ntioua_j  . 
Chiefa,co’l  nuouo  Chioftro,fu  trasferito  in  vna  fepoltura , 
quale  in  efio  fi  era  preparata  per  quelii,la  fpecialc  satiri  de 
quali  inuitaria  à tenerli  có  fpecial’honore.  Eperò  in  cópa- 
gniadi  efio  fù  trafportato  qllo  del  fudetto  D.Vmbertoie  di 
Exord.cìft.  u. Oddone  Sottopriore  di  Chiaraualle  ; di  meriti  no  diflo- 
J ’ migliati . Conciofiache  quefti  dalla  giouinezza  fua  haueua 

allegramele  portatoli  giogo, e tolerato  gl’incommodi,e  13 
pouertd  di  qlla  cafa,c  foiferto  l’aiifteritl  di  qlla  vita £ con 
ciò  talméte  s’era  inalzato  fopra  fe  ftefiò:che  come  prima  fi 
dipartì  l’anima  dal  corpo  diitcfo,fccódo  l’vfo  di  quei  cépi, 
su  la  cenere  in  terra,S.Bernardo  finita  la  colletta,che  aliho 
ra  fuol  dirfi,métre  voleuano  alzare  il  cadauero,p  portarlo 
à lauare,  fi  accollò  à ql!o,&  in  terra  prollrato,  gli  baciò  ri- 
ueréteméte  lipiedi.Nell’auuicinarfi  nódimeno  alla  morte 
vn  tal  feruo  di  Dio,moftrògràtri(lezza;p  timore  della  vi- 
cina.&inapellabile  letéza  .Del  che  accortoli  S.Bernardoi 
» O sàta  anima, li  dific, di  che  dubiti?  Per  oualcaggionc  così  .* 
»,  ti  turbi?Dalla  tua  giouinezza  hai  feruito  a Dio  in  tate  fad- 
»,  chei&  hai  paura  di  partirti  ? Vattene,  vattene  pure  ficura- 
,,  méte,  che  io  ti  dico  in  verità , che  arriuèrai  di  longo  al  tuo 
,,  Creatore,  e cóparirai  in  satiri  nel  cófpctco  di  efio  . Da  tal 
cóforto,e  promefla  animato  D.Oddonc;có  faccia  raflfere- 
nata,&  allegro  sébiàte,refe  deuotaméte  lo  fpirito  al  fuo  Sig. 
Tale  fu  pure  l’eflepio  di  S.Rober.  Abbate  in  Inghilterra , che 
ApudSunù  Santo  dalla  pueritia , e già  Monaco  di  molta  perfettione,  e 
7°m  '.  3.7.  fama,nelMonaflerio  di  Vuitebì;fpinto  daU’ifteflb  defiderio 

luny  • fi  fè  Monaco  Cifterriéfe  nella  nuoiu  Abbatia  de  i Poti  nel 

Territorio  Eboracéfe  . Di  cui  indi  àcinq; anni  eletto  Ab- 
bate no  potè  nè  có  l’efiepio  delle  molte  virtù, nè  co  la  gra- 
da de’miracoli,nafcóderfi  dal  flagello  della  lingua;  fi  che  no 
pueniflero  fino  alle  orecchie  del  noftro  Sato  le  calunie  delli 
' maldiccti . Dal  quale  eiledo  venuto  Roberto  » j?  difolparfi; 

egli, che  il  nome, & il  merito  di  lui  haueua  in  fpirito  cono- 
,,  feiuto,  chiamatolo  à parte  le  diile.  Fratei  Roberto, so  falfe 
„ tutte  qlle  cofe,;che  p li  maluaggi  fofpetti  fi  fono  fparfe  có- 
»,  tro  di  te . Per  pegno  poi  d'amore  diedcgli  la  fua  cintura-*, 

che  per 


DI  S.BERNAR  Dt0  Ij b.  IV.  jt  j 

che  perii  meriti  di  ambidue»  conferiuail  beneficio  della», 
finità  à molti  infermi. 


Maggior  di  quelli  pcrautoritifù  San  Malachia, il  quale  per 
virtù  Apoftoliche  > particolarmente  in  opere  heroiche  fat- 
tc  per  zelo  delle  anime,  e nella  grafia  delle  curationi,  me- 
rita eflere  riporto  fri  li  più  intigni  Prelati  di  Santa  Chiefa . 

E pure  egli  Hello  non  defiderò  tanto  cofa  alcuna , quanto 
d'aggiongere  allaperfcttione  fua  quella  de  Ciftcrcienfi.  £ 
benché  Monaco  di  San  Benedetto, c come  Santifiimo  Mo- 
naco nella  Prelatura  viuefl’*;  ftimò  che  molto  gli  poteflè-* 
accrescere  di  merito  l’habito , e la  vira  Ciftercicnfe  : e per 
canto  fece  ogni  proua  per  viuere , e rimanerli  fra  di  loro . 

E quali  che  douefle  riceucre  qualche  frutto  dal  crefcimen-  taJ!iap.  iT, 
to  in  virtù  de  Tuoi  difcepoli  ; indulfe  i più  perfetti  fri  di  elfi  Epift.  ji 
ad  abbracciare  quella  vita  ; quale  il  Sommo  Pontefice  ne-  J16- 3*7. 
gaua  à luidi  poter  più  longamentc  menare  in  Chiaraualle  , 

£t  erano  quelli  fiioi  difcepoli  di  si  fegnajata  ifirtù  i che  al- 
cuni fono  aqnouerati  fri  Santi , e d’all’hora  gii  rilplendc- 
uano  per  miracoli. 

Somigliante  i quello  fù  Santo  Edmondo  nella  fantiti  della  vi.  Sur  tcm.6. 
ta,  nella  dignità  Archiepifcopale,  enei  defidcrio  finalmé-  1 9-Dec. 
te , ch’ardeua  in  lui  di  vipere , e morire  fri  i Ciftcpcicnfi., 

£ moftrafi  ancora  di  prefentein  Cillercio  la  cella  > ouo 
folcita  ridurli  di  quando  in  quando  : & in  Pontigni , oue  fi 
ricouerò , laida  fepoltura . 

Più  felice  di  quelli  fù  San  Tomafo,  Illuftre  come  li  fudetri  per 
fantiti , per  dignità  Archiepifcopale , e per  valore  Pontili  - Il,,dtn>  dì* 
ciò  : poiché  ottenne  (fe  bene.pef  pochi  anni)  di  poter  tor-  19' 
re  l’habito  Ciftercicnfe  , viuejfi  come  vno  de  Monaci  nel- 
rAbbatiadiPontignì  ; doue  eglidatofidadoucro  all’intie- 
ra OlferuanzaCiftercienfe  ; con  gl'eifercitij  dielfa  , anzi 
.con  quello  fpirituale , e longo  martirio,  fi  andò  preparan- 
do all  acquifto  di  quello,  che  per  la  diffefa  della  libertà  £c- 
clefiaftica  tolerò  nella  fua  Chiefa  di  Cantuaria. 


A cui  potremo  aggiongere  Santo  £fchilo  Arciuefcouo  di  Da 
nia  : di  cui  altroue  fi  è fatto  mentione  : il  quale  effendo  di 
tanta  autoricàin  quei  Regni  Boreali,  che  da  lui  dipendeua 
la  fiamma  delle  co  fe;  ad  ogni  modo  venne  à deporre  il  pelò 
della  dignità, e le  cure  del  gouerno  in  Chiaraualle, p crefcer 
-.  : : -.i  X I . mag- 
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maggiormente  in  virtù.  Doue  colto  l’habito»  e conuerfìt- 
to  alcuni  anni  con  queirdTempio , che  da  sì  Santo  huomo 
fi  artendeua,  andò  d congiongerfi  in  Cielo  con  il  fuo  Bea- 
to Padre  Bernardo,  che  tanto  haueua  amato , & honorato 
in  terra  : & il  Tuo  corpo  fu  à canto  d quello  della  Beata  A* 
letta  in  Chiaraualle  fepelito  . . 1 

E perche  non  Itimi  alcuno  che  foffo  quella  perfettione  fonda- 
ta in  vn  feruofe  nouitiale , anche  doppo  più  di  cento  anni 
trottiamo  fimili  efTeihpi:  quale  fu  del  Reuerendiffimo  VeC- 
cotto  di  Ofma  Diego  di  Arzebes , di  cui  era  San  Domeni- 
co allieuo  : e per  mezzo  del  quale  fi  diè  principio  all'Ordi- 
ne Sarttiflimo  de  Predicatori . Peroche  leggiamo  di  cflò, 
che  molto  bramò  di  viuerfi  Monaco  Cifiercicnfe  :•  e non-, 

f li  effondo  quello  permeffo, volle  in  ( iftercio  pigliar  l’ha- 
ito  iftefìb  ; e condurfoco  alcuni  di  quei  Monaci,  per  con- 
formare quanto  più  potria , d quello  Inflituto  il  rimanen- 
te della  fila  vita.  E di  quello  pure  fi  afforma  ; che  folle  gii 
fanta  la  vita,  faldo  il  giudicio,  e grande  la  prattica,che  ha- 
ueua della  perfettione  fpirituale.  Onde  non  può  conclu- 
derli altro  , fe  non  che  perla  dottrina  , e buona  infatutio- 
nede!  nofìro  Beariffimo  Padre , à tal  grado  di  perfettione, 
e fantitd  follerò  afeelì  li  fuoi  figliuoli , che  molto  poteflfe-, 
crefcere  in  ella  qual  fi  folle  altro  Santo,  nel  accompagnar- 
li con  loro . ; 

E per  fodisfarc  in  parte  à chi  defideraffo  fapcre  , in  che  prin- 
cipalmente confillefl'e  tanta  perfettione  di  quefl’Ordino  » 
per  non  far  quitti  più  Ionga  narratiua,  nè  porcofa  alcuna-, 
del  noflro , addurremo  qui  la  deferittione , che  ne  fa  riftef- 
,»  fo Santo.  Stiamo  fardò,dice  egli, nell’Ordine  noflro,  rutti' 
„ quelli  che  habbiamo  eletto  , dianzi  viuerfene  abbietti  nella 
,,  cafa  del  noflro  Dioiche  di  habitate  ne’  tabernacoli  de  pec- 
„ catori.  L’Ordine  noflro  è difprczzo,  è humilti»  è voJon- 
„ taria  pouertd  , vbbidientia,  pace  , allegrezza  nello  Spirito 
»,  Santo . L’Or  dine  noflro  è il  flarfoue  fotto  il  Maeftro , fot- 
»,  to  l’Abbate,  fortola  Regola,  fotto  ladifciplina.  L’Ordine 
»,  noflro  è il  fiudiare  al  filer.tio,  l’efi'ercitarfi  con  diggiiini, 
„ con  uigilie , con  orationi , con  il  lauoro  delle  mani , efò- 
»,'  pra  tutto  incaminarfi  per  la  più  alta  firada,  che  è la  cariti. 
>,  E ciò  co»  andar’  in  tutte  quelle  cofe  profittando  di  giorno 
* » ingior- 
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„ in  giorno:  Et  in  erte perfeuerare  fino "all’vltimo  giorno. 

Nel  che  tutto  quàto  lolfero  folleciti  li  Difcepoli  Tuoi,  bua- 
niflimo  argomento  è quefto  , che  /blamente  delli  Monaci 
di  Chiaraualle  aJlieui  di  lui  fu  comporto  in  quei  tempi  vn_. 
grotto  volume  , che  fù  intitolato  , De  virit  ìlluttrìbui  Clar*- 
uallis . Nel  quale  fi  deferiue  vn  gran  numero  di  Monaci, 
che  erano  peruenuti  ad  vna  sì  lègnalata  fantiti  di  vita,  che 
perii  più  fùdal  Signore  con  miracoli  approuata . Però  fa- 
lciati tutti  coftoro  addurrò  due  cflempi  folo  di  due  Templi, 
ci  Conuerfi;  perche  , come  4aH'vnghia  il  Leone  ? così  dal 
fatto  di  coftoro  porti  il  prudente  lettore  congetturare  qual  : 
forte  l’humiltà , & il  ftudio  delle  virtù  nel  rimanente  di  quel 
t Santo  Conuento . 

Venne  dunque  vno  di  querti  Conuerfi  vna  mattina  à ritrou^-  r£xgrd.ci/i 
re  San  Bernardo;  e con  lagrime, è fìnghicfzzi  fe  gli  profter-  Ub.+.c*.  uj 
nò  d i piedi , come  vfano  li  Monaci  * quando  hanno  à dire 
la  loro  colpa,  fi  chiamano  afta  humiliatione,proclamarfi.$i 
turbò  il  Santo  Abbate  , dubitando  di  qualche  graue  acci- 
dènte , e comandò , che  fi  leuaflè  . Si  leua  l’altro,, Stinchi- 
nato  i terra , d pena  poteua  parlare  , tanta  era  l’angofcia», 
del  fuo  fpirito . Final  mette  proruppe , come  potè  meglio 
>,  in  quelle  parole . io  dico  mia  colpa.  Padre;  perche  quefta 
»,  mattina  mentre  artifteua  alli  Notturni,  ripenfando  alla  per 
»,  fettione  , e fatuità  di  Don  tale  (e  nominò  vno  di  quei  Mo- 
» naci,che  cantauano  in  chorojben  trenta  virtù  hpio  conte 
,»  in  lui , delle  quali  in  me  indegno,  & infelice  religiofo,  non 
»,  ne  trouo  pur  vna  fola  .Tanto  fon  ftaro  trafeurato  in  atten-  , 

,,  dere  ali’acquifto  della  perfettione,  per  il  quale  fono  io  qui 
„ venuto . Però  ne  dico  mia  colpa , e fupplico  la  Paternità 
»,  fila,  i pregare  il  Signore  per  me:  acciò  da  tanta  trafeurag- 
»,  gine  mia  ofFefo , non  mi  rigetti  dalla  faccia  fua . Gli  diede 
la  penitenza  il  Beato  Padre  , compatendo  à quella  fua  si 
graue  afflittone;  mà  confolandofi  dall’altro  canto  co’l  pe- 
lare , che  forftaltretanto  grata  i Dio  era  la  humilcà  fola  di 
quefto , quanto  tutte  le  virtù  dell’altro . 

Erafi  vn’altro  Conuerfo  pur  di  Chiaraualle  , huomo  di  Tanta 
conuerfatione , & innocente  vita , auuicinato  al  fine  di  ef-  ^orJ-c'A 
„ fa.  Al  quale  afliftendo  San  Bernardo , gli  difle  : Habbiate  ' 

„ figliuolo  buona  fperanza , perche  hora  voi  paflarete  dalla 
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„ morte  alla  vita  : e dal  trauaglio  temporale  al  ripofo , cho 
»,  non  hauerà  fine.  A tale  conforto  il  buon  Conuerfo  rifpo- 
,,  fe . E perche  non  donerò  io  andarmene  al  mio  Creatore? 

„ Io  in  tanto  prefumo  della  mifericordia  del  nollro  Signore 
»,  G iesù  Chriftò , che  credo  di  hauer  i vedere  li  beni  del  Si- 
»,  gnore  nella  terra  tle  i viuenti . Temette  il  faggio  Pallore , 
clje  tanta  confidenza  non  foflc  per  precipitare  quella  fui-, 
pecorella  nel  profondo  della  prefontione . Onde  occor- 
»,  rendoui,  gli  diffe,  fegnati  il  cuore  fratello.  Che  è quello 
»,  che  tu  dici?  Et  onde  è nata  in  te  tanta  baldanza  ? Non.# 

»,  fei  tu  quel  mcfchinello,  che  venefti  à noi,forfi  più  per  tro- 
,,  uare  recapito  , che  per  volontà  di  feruireà  Dio?  E non- 
„ dimeno  per  carità  da  noi  riceuuto , fei  flato  mantenuto  in 
»,  compagnia  di  tagti  cosi  faggi,  e nobili  perfonaggi  ? E che 
»,  cofa  hai  tu  quiui  fatto , che  polfi  pretendere  quel  Regno  , 

»,  che  con  tutto  il  mondo  iftelfo  non  fi  poma  comprare? 
Voleuapiù  dire  il  Sant’Abbate,  quando  il  buon  Conuer- 
fo con  volto  piaceuolc , e quieto,  l’interruppe  dicendo:  ' 
»,  Oh  caro  mio  Padre  , voi  dite  il  vero . Mà  tuttauia , fe  vi 
„ piace  vi  dirò,  onde  io  habbia  prefo  quella  confidenza-,. 

»,  Vi  douete  ricordare , quante  volte  nelle  vóftre  prediche^ 

,»  hauete  detto  : che  il  Regno  de  i Cieli  non  fi  acquifta  nè  co 
,,  la  nobiltà , nè  con  le  ricchezze  : mà  con  le  virtù  dell’vbbi-  •< 
»,  dienza.  QudlafentenzamifoqoiomefTbnelcuore:erhò 
„ praticata  con  le  mie  braccia.  Dimandate , fe  vi  piace* , 

„ à tutti  li  Padri , & alli  miei  compagni  ; à quali  ordinauate, 

„ che  io  vbbidilfi  ; e feruiffi , fe  in  ciò  hò  punto  mancato  : ò 
,,  fe  mai  hò  contrillato  alcuno  de  miei  fratelli , ò in  fatti , ò 
„ in  parole,  ò in  altro  qualunque  modo.  Se  dunque  io  dal 
„ mio  canto , mi  fono  sforzato  di  riuerire  tutti  , di  vbbidire 
„ à tutti  , e di  feruire  à tutti  , per  amore  di  nollro  Si- 
„ gnorGiesùChrillo, perche  non  deuo  pretendere  dalla  tni- 
„ fcricordiadi  lui  quello  , che  per  parte  di  lui  mi  hauete» 

„ promeffo  ? vdendo  $an  Bernado  da  quel  femplice  fratello 
,,  cotalrifpofla . Felice  te  gli  dilfe , peroche  nè  il  fenlb  car- 
„ naie  , nè  il  mondo  , ti  hanno  riuelato  cotal  fapienza  : md 
„ il  Padre  celelle  tè  l’hà  infegnata . Efca  dunque  l’anima-» 

„ tua  ben  ficura , perche  ti  Uà  aperta  la  porta  del  Paradifo  . 

E come  fu  quello  morto  » e fepelico , con  vn  fermone  ho- 
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norò  la  conuerfatione  di  elfo  : e con  tal’elTempio , infiam- 
mò mirabilmente  ogn’vno  al  trauaglio  dell’vbbidienza . 

Gli  è rìuelato , che  certo  numero  de  fuoi  farebbe faluo  . 

Cap.  Vili . 

TALI  dunque  erano  li  efTercitij  ; tali  li  penfieri  delli 

allieui;mcntrc  fi  sforzano  di  corrifpondere  alla  Col-  Exor.CiJi.l. 
lecita  dottrina  del  lor  Maeftro.  11  quale  però  me-  *•  CV’U 
rito  di  efl'erc*fauorito  nella  maniera,  che  leggiamo 
del  Beato  Mauro, primogenito  del  Patriarca  San  Benedet- 
to. Perche  come  à quello  riuelò  il  Signore  la  morte , eia 
laluationc  di  ben  cento  vinti  de  fuoi  Monaci, così  al  noftro 
San  Bernardo  riuelò.che  erano  del  numero  delli  eletti  tut- 
ti quelli,  che  viueuano  all’hora  fotto  la  fua  cura  in  Chiara- 
uaile.  Priuilegio  di  tanto  maggiore  di  quello  di  S.  Mau- 
ro, quanto  che  era  maggiore  il  numero:  e di  tanto  più  am- 
mirabile in  fefteflò,quanto  che  il  Saluatore  medefimo  vol- 
le eflTernepriuo  ; con  permettere,  che  fri  il  picciolo  nu- 
mero de  fuoi  Apoftoli  , vi  folle  vn  demonio . Seguì  dun- 
que la  rcuelatione  nel  leguenre  modo . ^ 

Cantauafi  la  Mcfla  Conuentuale  : & egli  con  gl’altri  vi  affifte- 
ua . Gionfe  il  tempo  di  fare  l’Oifertorio,e  non  vi  fu  acqua 
da  mettere  nel  Calice  : come  vfala  Chiefa,  per  rapprelen- 
tare  l’vnione  del  popolo  Chriftiano  con  Chrifto  . Et  ecco, 
che  mentre  fi  vd  per  ella,  c San  Bernardo  fi  ftaua  tutto  ram- 
maricato per  limile  inconucniente  : fi  accoftó  d lui  vn  Mo- 
naco , che  poco  dianzi  haueua  cangiata  quefta  vita  con  al- 
tra più  felice  : c dimenando  il  capo  verfo  l’Abbate  Santo  » 

» come  riprendendolo,  gli  dilfe  : Se  fapefte,ò  Padre,  quanto 
»,  tremendi  fiano  alli  elferciti  celefti,  & à tutta  quella  cclefte 
»,  Corte , quefti  facri  mifterij  i e quali  compagni  la  sù  in  Cie- 
„ lo  fiano  apparecchiati  i voi,&  d quefti  voftri  fratelli;da  do 
,,  uero,che  jpuederefte  al  tutto  in  modo, che  nó  feguiria  mai 
»,  alcun  tale  mancamento.  Vdì  ciò  volentieri  il  Santo, &à 
„ lui  riuolto  le  .dilTe  : Penfate  voi  veramente,  che  tutti  quan- 
»,  ti  diprefente  habitano  in  quello  Monaftcrio , habbino  ad 
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<*  edere falui?  Cosi  auuerri  certamente , le  diffe l’altro.  E 
„ non  pure  quefti , mà  quanti  in  oltre  nell’Ordine  noftro  in-» 
„ vbbidientia,  & humiltà  meneranno  la  vita  loro,  tutti  fa- 
„ ranno  falui. 

Erauiin  Chiarauallc  vn  Monaco  giouinetto  di  buona  volon- 
tà , rnà  di  non  cosi  faldo  giuditio . Onde  era  il  berfaglio 
delle  proclamationi  ; e la  calamita  delle  penitente . Siche 
il  Santo  Abbate , che  per  sì  lieta  nuoua  i pena  capiua  in-» 
le  fteffo  , fouuenendofi  dicoftui , e come  dubitando  alqui- 
» to,  rifpofeàqueirAmbafciadoreCelefte.  Sei  tu  afilcura- 
,,  to  della  falute  di  coftui , come  degl'altri  ? Nè  à quello  an- 
,i  cora , ripiglia  egli , mancherà  la  diuina  mifericordia . Per- 
che fe  bene  commetteua  di  molti  falli , tuttauia  come  che 
quefti  proueneffero  anzi  da  difetto  di  natura,  che  dalla  vo- 
lontà fua  , erano  parte  con  il  rammarico,in  che  egli  ftelfo 
per  tal  difetto  viueua,  parte  conl’humilcàjconla  quale  al- 
legramente riceueua , & adempiua  le  penitentie,  facilmé- 
tc  cancellati.  Rallegro!!!  dunque  inlìnitaméte  il  Santo  Pa- 
llore di  quella  facra  greggia  : e tanto  più  di  buon  cuore-» 
profeguì  coq  fuoi  fratelli  di  caminare  per  le  parole  dello» 
labbra  del  Signore, le  penofe  ftrade  ; quanto  più  certamen- 
te teneua  nel  fuo  feno  riporta  la  fperanza  deli  eterna  mer- 
cede . piede  poi  anche  conto  alli  Monaci  fuoi  del  ricordo 
inuiatoli  dal  Cielo;  & operò  in  modo,  che  non  pure  all’ho- 
ra  accrebbero  di  molto  la  diligenza  nelle  co  fe  lacre,  mà  di 
poi  fempre  ne  fono  Ilari  cosi  zeianti  > che  in  quello  non  la 
cede  Chiarauallc  ad  altra  Chiefa  del  Chriftianefimo  . Non 
potè  né  anche  celare  il  teforo  di  gioia,  che  nafeondeua  nel 
petto , per  la  certezza  hauuta  della  falute  di  tutti  li  habi- 
tantiall’horain  Chiaraualle:  fiche  non  lo  communicaffe-. 
ad  alcuni  più  confidenti.  I quali  fegnorono  il  numero  loro, 
e doppo  la  morte  del  Beato  Padre, procurarono  che  i cor- 
pi di  tutti  li  comprefi  nella  promefla  fudetta,  foffero  fepol- 
ti  à parte . £ cosi  ancora  hoggidì , in  proua  di  quefta  (in- 
goiar riuelatione  , fi  inoltrano  à peregrini  quelle  offa  bene- 
dette , che  ftanno  afpettando  di  ricongiongerfi  à quelle  ani 
me , che  ogn’vno  crede  effere  fatte  habitatrici  del  Ciclo. 
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Acer  ef ce  nell  Ordine  Cilìercienfe  la.  deuotione  verfo  laB. 
Vergine.  Gap.  IX. 


ESfendolo  Spirito  di  deuotione  non  folo  frutto  fingola- 
rillìmo  del  Spirito  fanto.ma  di  più  potétiftimo  mezzo 
per  far  acquilo  di  tutte  le  virtù:  e per  tolerare  à la  Io- 
ga, & con  fruttole  afflittioniefteme;  procurò  innanzi 
ogni  cofa  quefto  B. Padre  d’incitare  ifuoi  allieui  al  Audio 
di  efla . Ma  perche  della  follecitudine.che  egli  vfaua  in  de- 
ttar i fuoi  alla  deuotione  in  generale  , habbiamo  altrone 
difeorfo,  diremmo  quiui  folamente , che  molto  accrebbe 
la  deuotione  verfo  la  Vergine  Santiflìma  Maria . E quefto 
in  vari;  modi.L’accrebbe  egli  in  prima’ con  i fuoi  fermoni: 

1 quali  fe  tanto  fono  potenti  pretto  di  chi  li  legge , qual  im- 
presone haueri  fatto  ne  gli  animi  così  ben  difpofti  de  fuoi 
figliuoli , l’vdirli  proferiti  da  quella  bocca,  che  hauca  mie- 
le, e latte  fotto  la  lingua , & vn  parlar  fi  dolce  ? L’accrebbe 
- in  oltr^  con  l’efiempio:  perche  tanto  era  egli  fe  niente  in_. 
quefto,che  meritamente  gli  furono  all’hora  dati  quei  titoli 
- di  CÌterifta,&  diCapelIanodiMaria:  e dalli  potteri  (e  non  Adam  de.  s. 
fenza  ragione)  i lui  attribuito  il  notabile  accrefcimento , r/S/.m  <■//- 
che  ne  Tegnenti  fecoli  hi  fatto  la  deuotione  verfo  la  Ver-  ,aPp 
gine  ftefsa:  nella  quale,  fe  pur  nel  retto  la  cedono , fi  sfor-  Cvffr^  w 
zano  li  moderni  di  pareggiare  la  pietà  de  gli  antichi  Chri-  cai" 

: ftiani.  Di  che  come  ne  è il  noftro  Santo  biafimato  dalli  he- 
retici  ( che  non*ponno  nonhauere  in  odio  l'honorc  della  riatx.ìus«- 
Aladre  quelli,  dìe  tanto  ingiuriofi  fono  verfo  i!  riglio)cosi  f»*  Canif. 
deue  da  tutti  i Cattolici  efser  à proua  celebrato,  & ho- 
norato.  Accrebbe  finalmente  S.Bernardo  quetta  deuotio- 
ne fri  fuoi , perche  come  vno  de  primi  Abbati , concorfe 
con  gli  altri  nel  fare  vari)  decreti,  da  ofseruarfiadhonore 
di  elsa  dall'Ordine  Ciftercienfe  : che  però  meritò  fri  tutti 
gli  altri  Ordini  Religiofi, efser  detto  di  efsa  Beatiflima  Ver- 
• gine  fingolarmente  dcuoto. 

Ma  perche  in  quefto  niuno  Ordine  vi  fari  fiorii , che  con  pic- 
tofa  gara  non  neghi  di  cederla  ad  alcun  altro , conuiene 
• - ■ addur- 
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addurre  di  quello  noftro  detto  alcuna  raggione.c  farfi  per 
tanto  vn  poco  i dietro  con  dire:  Che  mentre  la  Madre 
diS.Roberto  era  grauida,  le  apparue  la  Sacratiflima  Ver- 
gine : e tenendo  in  mano  vn’ancllo,  così  gli  difse  : Engarde 
(che  tal  era  il  nome  dilei)io  voglio,che  tu  co  quello  anel- 
lo mi  fpofi  il  figliuolo,  che  porti  nel  ventre  . Dettatali  En- 
garde, mentre  con  allegrezza  ripenfa  à la  vilìone,  le  appar- 
ue di  nuouol  a B. Vergine,  e di  huouole  difse  le  parole  ftefi- 
fe,e  l'afiìcurò,che  così  à ponto  faria.  Ne  cofa  alcuna  man- 
cò al  compimento  della  promefsa , Perche  Roberto  cele- 
brò con  la  Beatifsima  Vergine  il  fponfalirio,  quando  con 
l'anello  del  voto  attringendofi  d l'ofseruanza  Moriaftica, 
venne  à congiongerlì  à lei  perl'imitatione  della  fua  vita:  & 
il  parto,che  di  quello  matrimonio  ne  nacque  , fu  la  Rifor- 
ma,© Ordine  Cittercienfe,da  S.Roberto  inllituito,  & à lei 
dedicato.  Perche k come  prima  cominciò  con  li  fuoicora-  _ 
pagni  d trattare  delle  offeruanze  particolari , che  olrre  Ia_* 
Regola  intcndeuano  di  abbracciare, rilblfero-irtnanzi  ogni 
altra  cofa  (perche  fauorifse  quella  Regina  de  Cicli  il  Jor 
buon  defidcrio)  di  confecrarcdoppoDio  dl’honore,  & al 
ièruitio  di  lei  fe  ftefli , & ogni  cofa  loro  . Cosi  fra  gli  altri 
decreti, che  fopra  di  ciò  ftabilirono,vno  finche  fihauelfero 
à dedicare  ad  honore  di  lei  tutte  le  loro  Chicle , e Mona- 
flerij.  Quindi  auuienc»che  quantunque  nell'Ordine  Cifter- 
cienfe  vi  habbi  sì  gran  numero  di  Santi , parte  comuni  con 
gli  altri  Monaci  lor  fratelli, come  il  gran  Patriarca  S.Bene- 
detto,S.Mauro,S  Placido, S.Gregorio,  S.R  omualdo,elo- 
migJian ti  : Parte  propri;  loro , come  i due  fuoi  illuftrilfiini 
Padri  S.Roberto, e S.Bernardo,e  di  più  SiGuglielmo,S.Ma 
lachia,  S.Pietro  di  Tarantafia,  S.Tomafo  di  Cantuaria  > & 
altri  tali.alla  Vergine  fola  (mentre  i Fondatori  non  fi  lì  ano 
oppofti)hd  fempre  confecrato  le  Chiefe  fue  : e volontieri 
ha  priuato  fe  fteflo  di  quell’honore,  & applaufo,che  prefio 
del  Mondo  le  poteua  rifultare,  dall’elfere  atti  propri;  Santi 
confecrate  le  nobilittìme  fue  Abbatie,  acciò  folle  con  tale 
occafione  maggiormente  honorata  la  fua  Protettrice , & 
con  i luoghi  venifl’ero  gli  Monaci  à riconolcerfi  dedicati, 
c confccrati  i lei  con  ogni  cofa  loro  . A quello  o Acqui® 
poi  ne  aggionfero  molti  altri . Fri  quali  però  Angolare  fù 
> . quello 
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quello , del  liauer  prefo  à recitare  le  Hore  di  lei  in  choro. 

E ciò  non  per  certt  giorni,  ò horc  iolamente , ma  di  conti- 
nuo > e perpetuamente . Quali  offequij  quanto  le  foffero 
gratinò  quanto  le  Coffe  à cuore  la  protettione  di  quello  Tuo 
Ordine, ne  fanno  fede  molte  vifioni.e  reuelationi  racconce 
dalli  Auttori  di  quei  tempi.  Ma  due  fole  ne  riferiremo  qui- 
ui> perche  più  chiaramente  fanno  fede  della  protettione  Co- 
detta: doppohauer  però  confutatala  menzogna  di  cuiho- 
ra  damo  per  dire. 

Imperoche  la  Jnuidia,  la  quale  foprafatta  dalla  celebriti  del 

nome  d'vn  tanto^ìanro , torua,  e fremibondahaueua,  mé-  bie- 
tte egli  vide,  ripreffo  i doliti  latrati;  rotto  pofeia  cotal  rite-  ^e,^Cel 

gno  non  potè  raffrenarli  dal  non  tentare  disfogar’  almeno  £pjji‘9‘  9’ 
all’hora , la  fua  canina  rabbia  ; con  fpargere  contea  di  lui,  J ’ 
e del  fuo  Ordine  Ciflerricnfevna  cotal  nouella_».  Cioè: 

Che  in  Chiaraualle  vn  Conuerfo  ben  deuoto  in  vifìone^ 
notturna  , vidde  l’Abbate  Bernardo  veflito  di  vedi  più 
delle  neui  bianche  , hauer  nel  petto  appreflò  la  mammel- 
la vna  macchia  feura . Al  quale  egli  marauigliato  , & at- 
triflato  chiefe  : Che  vuol  dire  Padre , che  veggio  in  voi 
quella  macchia  feura  ? A cui  l’altro  : Perche  della  Concet- 
tione  della  Noflra  Donna  feri#  cofe  da  non  fcriuerfì,  por- 
to nel  petto  il  fegno  della  mia  purgatione . Quel  fratello 
riferfe  al  Conuento  la  cofa_# . Fù  meffa  in  ifentto  : e pre- 
fentato  quello  nel  Capitolo  generalo  : E di  coramuno 
confeglio  fù  ordinato  , che  cotal  fcritto  fi  abbruggiaf- 
fo . 

Quella  dico  è la  nouella  : la  cui  fede  elTendo  all’hora  ri- 
mafia  appreflò  dell’Autore  , sì  per  il  mal  credito  , ito 
cui  egli  era  , come  perche  dalli  chiariflimi  raggi  di 
ftntita  , e di  fpecial  deuotione  del  Santo  , c del  fuo 
Ordine  verfo  Noflra  Signora  veniua  conuinta  di  menzo- 
gna: doppo  alcuni  fecoh  è fiata  da  ceni  altri  autori  infer- 
ta  nelli  ferirti  loro  : e da  molti  fucccfliuamente  diuulga- 
ta.  Nel  che  fe  faccino  opera  degna  , mentre  che  non.* 
è pur  lecito  di  accennar  cofa,  che  di  falfitd  pofla  effere  fof- 
petta,  vogliamo  farne  giudici  effi  ftefli,od’il  lettorejmentrc 
egli  ofTcrui  quello , che  neU’axncnettere  le  teftimonianze , 

viene  ; 
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viene  dalle  leggi  ordinato  . Come  fari  primieramente.», 
che  niuna  fede  lì  dia  à tal  ritrouaco  , oiic  il  publicatoro  , 
ò teftimonio  detta  patifca  qlle  maggiori  eccetrioni,  perle 
quali  ; fecondo  ette  leggi , deue  alcuno  eflcr  ributtato  dal 
fare.teftimonianza.  Chi  fu  dunque  quello?  fu  quel  Nico* 
lò,  che  di  Monaco  Nero  fattoli  Ciftercienfe , fu  da  San-, 
Bernardo  porto  fri  li  fuoi  fecretarij,  tanto  per  la  dolcezza 
dello  ftile  (per  cui  le  fue  lettere  fono  fiate  date  yltimaméte 
alle  Stampe  nella  Biblioteca  de’  Padri)  come  per  rifpetto 
di  AttoneVefcouoTrccenfe:i  cui  prima  in  tale  vflìcio 
haueua  feruito . Mà  che  poi  male  apprettandoli  disifan- 
ta  compagnia,  & apoftatando  da  Chiaraualle  , pofe  il  fuo 
fanto  Abbate  in  necettità  di  fcriucre  di  lui  ad  Eugenio  iiu 
quella  forma. 

Quel  Nicolò  vfcl  di  tri  noi,  perche  non  era  vnodi  noi. 
Vfcilafciandodopò  fefporche  vefligia.  Et  io  molto  pri- 
ma conofceua  l’huomo  : mà  afpectauo.che  ò Iddio  lo  có- 
ucrtitte  i ò egli  fteffo , come  vn’altro  Giuda,  fi  manifertaf- 
fe . E tanto  n’è  anuenuto . Oltre  li  libri,  danari , e molto 
oro , li  furono  neH’vfcire  trouati  adotto  tré  fjgUli.  vno  pro- 
prio di  lui , l’altro  del  Priore,  il  terzo  noflro . £ quello  no 
l’antico , mi  vnnuouo , qual’era  flato  co  (Ir  etto  di  farmi 
fare, per  fchiuare  le  furtiue  furreptioni  di  etto . Chi  potrà 
ridire  à quante  perfone;fenzamiafaputa,habbiaeglifcrit- 
to  quel  che  piti  li  Tari  piaciuto  ? Chimi  concederà-,  che-, 
la  voflra  iftelfa  Corte  venga  purgata  affatto  dalla  feccia-» 
delle  bugie  di  elfo  ? Chi  mi  dara , che  almeno  l'innocenza 
di  quei  che  meco  fono  » refti  i fufficienza  fcufata  da  quelli, 
che  con  impudentilfime  menzogne  hi  finiftramenteim- 
preflo , & ingannato  ? Di  hauere  ancora  con  tali  falliti 
fcrittoà  voi  alcune  fiate  , in  parte  n’è  flato  conuinto , in^ 
parte  l’iii  confettato.  Delle  fporchezze  di  lui,che  ammor- 
banola terra,  e che  fon  fatte  lafauoladi  tutti , fopraflego 
d’imbrattare  le  mie  Jabra,  elevoftre  orecchie.  Se  verri 
da  voi  (auuenga  che  di  guefto  fi  vanta,  e confida  di  hauere 
amici  in  Corte)  fouuengaui  di  Arnaldo  da  Brefcia  : pe- 
rorile peggiore  di  Arnaldo  è coftui  . Niuno  è più  de- 
gno d'eflcre  in  perpetuo  riferrato  ; Niente  più  fe  gli  con- 
tiene di  vn  perpetuo  filentio . 
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Hai  da  quefta  lettera,  amico  lertore  , intefo  le  qualità  del  te- 
fiimonio:  giudica  tù  hora,  fe  fiacofa  da  Predicatore  Cat- 
tolico il  valerli  in  prcgiudicio  dell’honore  di  vn  tal  Santo  , 
del  detto  di  vn  teflimonio  di  vdita , e folo  : qual  viene  iru 
oltre  al  Sómo  Pontefice  denunciato  per  peggiore  heretico 
dell’hercfiarca  Arnaldo  . Giudica  poi  ancora  da  quali 
leggi  ti  Ita  permelTo,  di  ammettere  contra  vn’huomo  di  tal 
Santità,  e fama,  la  teflimonianza  di  vn’infame , ladro,  mal 
viuente , bugiardo  , e fopra  tutto  falfario . Alle  quali  ec.- 
cettioni  fi  aggionge  quelladeirinimicitia,  qual’egli  conce- 
pè  contro  del  Santo  , quando  rifeppe  ; che  da  lui  egli  era_» 
fiato  publicato  per  quello , che  veramente  era  : e che  cosi 
li  veniua  chiufa  la  via  alle  lue  falliti , & all'ambitione . La 
quale  fu  tanto  , che  osò  fpacciarfi  per  Legato  della  Sedo 
Àpofiolìca.  Per  isfogaredunq;  la  fellonia, e fistio, che  de-' 
tro  il  rodcua , irte  fa  la  morte  del  Santo , cominciò  à dirne 
male.  11  che  intendendo  il  .Venerabile  D.  Pietro  primo 
Abbate  Cellenfe  de’  Mona|INeri  , e pofeia  Vcfcouodi 
C hiartres;  qual  Nicolò,  ritornato  fri  l'ifielfi  monaci  Ne- 
ri, procurati  a di  mantenerli  amico  ; agramente  riprefe 
vna  tanta  ingratitudine  , pervnaliia  ; in  cuifràl’altre  dice 
le  parole  da  noi, qui  in/èrte,  comefacienti  più  al  propofito 
deJIVrta , e dell'altra  parte  di  quello  capo . 

La  pietra  dello  fcandato  è , che  tù  fpogli  il*  B. Bernardo  della 
douuta  veneratione  : e fcarichi  dietro  di  lui  freccie  di  pa- 
roIe.Comc  che.  riporta  riufeiredifeemàre  la  fama  di  erto, ò 
far  fuanire  la  glori!.  Con  quella  buona  fede  , con  cui  ti 
amo  ; e con  fcdehflìma  carità,  ti  lodo , ti  auuifo , e ti  prie- 
go  , di  non  porre  più  oltre  nel  Cielo  la  tua  bocca . Perche, 
le  non  fai  guardarti , fopra  il  tuo  capo  ricadcrà  la  pietra , 
co  cui  tu  vuoi  penetrare  il  ferreo  Cielo.  Ti  è forfi  caduto 
di  mente , che,ad  ogni  Santo  fi  conuiene  quel  detto  : 11  fla- 
gello non  fi  auuicinerd  al  tuo  albergo  ? Sopra  qualunque-, 
certamente  caderà  quella  pietra  incautamente  gettata , il 
fracafierd . Sogghigni  : c forfi  non  ancor  corretto  : mordi 
le  labra;  Quale,  dicendo,  c la  fantitd  di  quello  Bernardo  l 
Qual  la  Religione?  Qual  prerogativa  di  ineriti  ? Jo  fono 
vn  nulla , per  poterriferire  le  cofc  degne  d’clfcr’in  Ini  cele- 
brate. La  vita  di  lui,  la  fama  di  lui,  le  opere,  Iscritti,  li 
. Miracoli 
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Miracoli , la  fede , la  fperanza , la  cariti , l’afiinentia , Ia_» 
mortificationc  . E per  finirla , nell'cfierno  di  lui,  il  parlare, 
il  fembiante , la  compofitione , il  portamento , & altre  li- 
mili cofe  rendono  di  lui  teftimonianza.  Tralafcio  tutto 
quefto,fe  per  ancora  noli  è potuto  addolcire  il  tuo  cuore; 
Vna  cofa  vi  è , con  cui,  come  con  chiodi  profondamente 
piantati  , ftimo  di  poterci  fermare  , e farti  liquefare  nel- 
l’amore di  San  Bernardo . L’elì'er’egli  fiato  al!ieuo,&  il  fa- 
uorito  della  Signora  nofira . A cui  non  vna  fola  Bafilica_», 
mi  tutte  le  Baliliche  dell’Ordine  Ciftercienfe  hi  dedicato . 

A lode  della  quale  gentililfimi,  & eloquentiflimi  Trattari 
hi  compofio . Se  dunque  tù  puoi  toccare  la  pupilla  dell’oc- 
chio della  nofira  Donna,  fcriui  contra  Bernardo,  a cui  el- 
la così  parla.  Chi  tocca  te  , tocca  la  pupilla  dell'occhio 
mio.  lo  non  sò  poi,  qiiali  fiano  le  fralcherie  ; chetò  dici 
delli  Ciftercienfi  : Quali  io  veggio,  che  fopra tutti gl’altri 
mortali  fono  intenti  i cofe  lòde,  e di  eterna  durata-. . 
Quelli  fono  quelli , che  hanno  riformata  la  moneta  del- 
l’Ordine noftro  gii  porto  in  angonia . Quelli  fono  quelli , 
die  la  Regola  del  Beato  Benedetto , hormai  abbruggiata , 
hanno , come  gii  Efdra  la  legge , riftorata.  Quelli  che  có 
r A portolo  alli  Corinti , cioè  alti  Mondani , e Secolari  non 
fono  d’aggrauiomni  lauorandocon  le  proprie  mani, fe  defi- 
li, e gl'altripoueri, per  quanto  ponno.fofientanp.Li  Chio-  1 
firi  loro  fono  li  (leccati  di  Dio  : doue  palliando  le  notti in_. 
falmi,  &orationi,  danno  pronti  per  far  dare  all’arma  Le- 
uiatan  . 11  quale  repofa  all'ombra  nelliluoghi  frefehi.  Di 
qui  vano  erti  ad  incontrare  nella  Aerile  campagna  di  Gie- 
rico,  il Prcncipe della  milicia: il  quale  porca  il  coltello  di 
due  tagli , per  Troncare  il  fiuperfluo  delli  penfieri , & ope- 
rationi.  Quefte  fono  dico  le  frafcheric  delli  Ciftercienfi. 
fin  qui  il  B.Pierro  Cellenfe . 

Mi  qual  profitto  ritraile  Nicolò  da  vna  sì  Tanta  ammonitio- 
ne?Come  colui , chela  fola  apparenza  haueudodi  pieci, 
era  del  tutto  dcll  iftefla  pieti  priuo,  non  folo  non  s’iutene- 
rìnelfcntirfi  ricordare,  quale  forte  (tata  la  deuorione  del 
Santo  verfo  laB.V.e  li  fauori  di  lei  verfo  diclfo(comc  fpc-‘ 
rana  quel  Venerabile  D.Pietro)  ma  quindi  proprio  prefe 
occasione  di  colorire  la  Tua  maladicenza,e  fi  sforzò  di  dar-  < 
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le  à vedere  in  vna , che  lireferiffe , che  fi  mouefie  per  zelo 
dclfhonore  delia  mede  fi  ma  Vergine  Bcarifi'.E  perettenere 
■ l’ÌHtéto,raccótò  in  quellada  Codetta  nouella.  Lacuale  efsé- 
• do  riferita»  fenzaefprimerc  il  nome, nè  dell'autore, nè  delli 
^ relatori, co  l’ifteflà faciliti  deuc  edere  rigettata , có  cui  ella 
viene  affermata;fccódo  che  gii  auuiforno  Gio.  da  Napoli, 
&ilCapreolo:  cfscndo  maflimeeoftume  di  Satana  fio,  di 
' trasfigurarli  in  Angelo  di  luce,  per  ingannare  i femplici . 

Quanto  maggiormente  dunque  etfendo  il  loto  pubhcatore  * " 
di  quella  per  tanti  capi  efclufts  dal  poter  tcfiiricare  . ’ 

Mi  no  è folamóte  quello,  quel  chonoi  pretendiamo  da  ogni 
retto  Giudice-mi  che  in  oltre  colini  Ita  di  falliti  códanato, 
oce  egli  di  quella  per  tellimonfi  dtogni  ecce  trio  ne  muggib 
ri,végacomÙHto,  i'eròtHe  fe  e gl iiftt òn d c , c h e 5.B e rt i a tVi o 
•ritenga-quella  macchia  in -Cielodo  cóiuhCe  dibugiaS.Fao-  ‘£]>b*f.<;. 
lo, che -delta  Chic  fa  trinante  affama  ellèr'eOasezan’e  mac. 
-chia,neruga , Loconuince  SXìiouvdiCendbddli  Vergini  - 
(qual  fu  quello  noftrn  Sàto)chc  eglino  fono  fenza  macchia  dfoc.14. 
auanti  ilTronodiDio.  Lo  cóuihcono  poi  particolarmen- 
te, quaeo  alla  pfona,&  al  luogo  della  macchia,  le  SateGel- 
trude , e Matilde  tanto  fluorite  da  Dio,  e celebrate  nella-, 

Chiefaper  le  cclefti  rcuelàcioni.  Àlla-primà  delle  quàli  egli  vit.s.Geit*. 
apparuc. col-petto  ornato  di  vn  pretto  fi  filmo  gioiello;dal  iw.  4.  c.jo. 
quale  veHb  quelli,  che  bramano  con  1‘èftCpio  di  lui  difali- 
re  ad  vn’inligne  grado  4Ìicarit^s#auiyauano  raggi  d’ctfica- 
cia  tale,  che  veniuatre^à  generare vntìtiOUo  gioiello  nel 
pcttadicadaun  dilorodtt  actdMfcetfltc  fiìl’iftèHo  Sato  mo^ 
firato  cc^ercbdifpleqdtMvtìflttiio^e^ljorna^Mqiio,  eie 
manidlpjaftreai'oro i,  fendali  dlprdt&tWftoVegfnfe  ‘erano  [piriti. $1 
amcchuje.'deflenquatf  però  dfgtà *6ga  f i'e  tto fa [p 'arte, è 

per  valore  dr  gioie.oraqaeMai'-uheb  cppriHWf  Si  poi 

cglimtéde,  cnc  qlùt' macchia  loffie  m lni.purguta  co'!  palla- 
redubbi to  morto, p iti  urgatono:  ancor  di  qfio-è  c ©tonto 
dibugiqida<i»fftedo,i|'quli  dimche  hd'UfrbbtW’flfccoud©  Gof, 
elle  narra  Nicolòifaiid  bora  di  terza  fi  «eilittfe  nel  rfibfidè  <*/>.* 
qlla  luddiifinca  ]apada,p>  cominciare/attandoua  Stella  dèi 
l’einp  iceo;  i‘TÌfpbntì  c re  oc  Ifie  temi  ti  pcrpetue.Lo  cotoni  o- 
oo-ancora. quelli,, ai  quali  uellhoràiltsiìa  del  luopafiaggiO  ^ 
fi  diede  il  Santo  à vedere  cinto  di  gloria,  6t  aTcendenrc  di  il 
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lungo  in  Cielo*come  d i malitiai  Tuo  luogo  dirafli.La  con- 
tilcc  fùaalméte  vn  teftimordo  di  vifta,nó  p modo  di  rappre- 
fentatione  fatta  nella  fantalìa , ò altra  potenza  interna , ne 
tampoco  alli  ertemi  fenfi  : md  nel  modo  , ò cognitiono 
connaturale  all’ anime  feparate  ; acciò  cosi  maggiormente 
apparirti*  la.promdenza  diuina  , nell'haucr  preparato  dal- 
l hora  vn  coiitraudenp , per  aiTicurare  in  rutto  la  fama_» 
del  fanto  dal  coifico»clje  aVicolò  andaua  apprettando  per 
flion.Csr.  cftingucrla_^.  Peròcbe  in  quel  punto,  che  San  Bernardo 
«' /<.r  <*"7  P^h(}  ^ debito  a**a  naortc,apparue  al  Vefcouo  di  Langre- 

Vtnccnt  ci-  (nella  cui, Dipceli  è Chiaraualle  ) vn’Heremita  morto 

'fivn.6  in->  airhora , & d lui  ben  noto . 11  quale  efiendo  Decano,  o 
S tjuuag.  ,rjcco,haue»a  il  tutto  lafciato-per  il  Regno  dei  Cieli . Que- 

llointerrogato*  dal  Vefcooo  del  fuo  flato,. e della  feue- 
.rità  del  cUuino,  ginditio  , rifpofe  ; In  qucH’iiora  ».  nellau» 
,,  .quale  io  mi.  dipartii  jdal  corpo  , abbandonornos  quella-, 
„ luce  trentamilia  huomini  i delli  quali  vno  fù  Bernardo  Ab- 
„ bate  di  Chiarauailc  ; il  quale  morie  ncll'hora  iftefla,  e mc- 
„ co  Tene  volò  in  Cielo . Tré  altri  furono  mefli  in  Purgato- 
„ rio  s li  rettami  tutti, .per  fentenza  del  giallo  giudice  condé- 
,,  nati,difce*fero  ali’lnforno.perelleruiioppetuo  formétati. 
Retta  dunque  da  tertimoni;  del  tutto  irrefragabili  di  bugia 
conuinto  Nicolò , ò etiapdio  quel  fuo  Conuerfo  ; quando 
quello, no  lui  fìa  veraméte- ttato  di  cotal  nouella  l’autore. 
Nel  qual  cafo  con  raggiere  quel  facro  Capitolo  generale, 
in  cui  inrerueniuano  tanti  Abbatter  virtù,  per  prudenza, 
e per  dottrina  eccpllentùpotè-,  e douettc  códannar’al  Aio* 

‘ co  cotal  (ori uro  ipqjche  iptendeud.  per  relielationi  fatte  4 

' V,  ’ tati  altri  ùicp^arabilj«|te  più  degni  .di-  tede,  che  J’humile 
fpirito  del  loro  Beatiliiik<£P|<AFecra  ttarorim  marine  te  dalla 
gloria  accplro.E  maggiormece  ancora,  pècche  erano  Certif 
Jìmi,che  non  poteuail  Saitìto  Dottorerendertiin  colpa  co 
.vcritijdi  hauer fcritco  della  Concettione  della  B. Vergine 
jcofa.da  nqncM artt,fcri uere ,,  mi  di  riferii  aitóù  diportato 
. da  vero , e-dertdto-figlio  dellaChicfa  Romaoa  io  -non  de- 
terminarli da  fi?  nella  celfibrattQ  icqella  fella  distila  Con- 
ce ttiqne  crediamo , che  coofefl’ari  ogni  buon  cat- 

tolico, oue  egli  intenda , e la  caggionc,  e la  riferua,  con- 
, • cui  egli  ciò  fece . - u.  J>.  r ■ . Ip.StV* 
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Sapri  dunque  il  denoto  lettore, che  eficndofi  pochi  anni  pri- 
ma inirodortanclTlnghilrcrra  cotalcelehrationc,c5  la  fo- 
4a.antorÌtàdiSant‘Anfefrna,edciraltriPFeIatideKa  Chic  (a 
: Anglicana  (come  fino  à quei  tempi  fi era  vfato  tanca  nel* 
rinftituirc  le  fefte,come  nelcanonizarc  i Santi)  li  Canoni- 
ci diLionccommciomo  i feguìre  cocaftclfempio  » Non^ 
potè  S .Bernardo  approuare  quello  fatto  , canto  per  lì  fof- 
pecco,in  cui  glìmomini  più  fanti , e dotti  netta  Chiefa  hcb- 
bero  Tempre  ogni  forte  di  nouitd,  fecondo  quel  detto  di 
Vince zo  Lirinenfe . Mot  ide  fcnipcr  in  Etcltfia  fmt  : W quo 
fu ijq\  fortt  telilo  fior,  eo  protaptius  no  utili;  adinuìtiouibu. s co.- 
tram f : come  perche  fapeua»  che  il  Sommo  Pontefice!»  era 
referuarole  fodettedue  cofe.E perche Tapcuaìnfiemc  bc- 
niflimo.che  siigrocchifuoi,rifpetto  alla  Chiefa  Gallicana 
lift  e fio  Sommo  Pórefìce  principalmente  fi  ripofaua,  ftimò 
«arìcodelfuo  vfKcùril  far’ anneratili  detti  Canonici  del 
lorodebito»  Al  quareffettofcrilfe  loro  l’epifrola  174.  nella 
quale  per  quello  fpecialmence,  & in  riftretto  li  ripréde,  di 
hauer’introdotro  da  fe  quella  celebrationc,che  per  ancora 
nó  era  etti  dalla  Chiefa  Romana  ne  inftituìta,  nc  approua- 
tJ  .Egliafikura.chc  PifteffaB.V.  nóeradifceli  honori,  che 
Te  li  fanno  lenza  il  giudi t io  dett’iltefla  Chiefa  ; adattando 
à quello  propofito  quel  luogo  del  Salmo  , Honat  HfgiR*  Pfal.pt. 
ìudìcium  diligit . Et  aggiunge , c he  Tiftefla  noftra  Signora.»' 
abborrifee  tutte  le  nuoue  deuotioni  » che  fenzacoral  giu- 
dici© faranno  introdotte , con  dire . Altrimenti  per  niun> 
modo  piaceri  ad  effa  là , contro  l’vfo  della  Chiefa»  pre- 
Ibntanouiti,  madre  della  ce  menci  » forella  delta  fuper- 
ftitione»  figliadella  lcggicrez2a . Imperòche  quando  pu- 
re ciò  parclfc  ben  facto  » fi  doueua  prima  confultare^ 
delPApoftalìcaSede  l'autorità  : e quel  che  fiegue» 

E per  moflrare  , che  perquefto  folo  rifpetto,  del  non  ef- 
fere  fiata  cotal  celehrationc.approuata  dalla  Romana^ 

Chiefa,  egli  fi  opponeua-.»  Io,  dice,  quello,  che  da  lei 
ho  riceuuco,  ficuro&il  ritegno  , e lo  infegno.  Quello 
che  non,  più  fcrupolofamente,Io  confeffo , Io  admetrerei . 

E finalmente  ftimoiato  da  quella  Aia  deuotione  verfo  la^ 

Beati  (lì  ma  Vergine,  in  cu»  di  comune  confcnfo  fra  rutti 
gT  altri  Padri  , e Dottori  gli  vicn  dato  nobilifiin.o  luo- 

Y 2.  go,  i 
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go,  à mollrarfi  pronto  di  celebrar  lui  ftefTo  cotal  fefta_,  , 
• oue  dalla  Chiefa  Romana  cosi  folle  giudicato > con  humil- 
rà , c raffegnatione  degna  veramente  di  vn  così  Santo  Pa- 
»dre  .collude  co  dire:  Quel  tanto  però,  che  io  hò  detto , (la 
detto  cerraniéte  le  za  pregiuditio  dichi  più  fanaméte  fetilìè. 
_yi'atitorit:i  princìpaiméte,  & efiatne  della  Romana  Chic- 
* fa  tutrociò  , come  pure  ogni  altra  co/a  tale , generalinére 
riferuo  : apparecchiato  diemendare  algiuditio  di  lei  quel 
tanto  , che  diuerfamentc  io  fenra . 

Quello  iù  iarifneteo  il  momio , quello  il  fenrìmento  di  San 
' Bernardo,  nello  fcriuere  quella  lettera  : dacui  prefe  Ni- 
, colò  occafione  di  voler  porre  macchia  nell’honore  di  elfo . 
Nel  che  conte  coftui  certamente  diede  fentore  di  e/fere^ 
(come  auuisò  il  noftro  Santo)  peggiore  di  Arnaldo , il  cui 
principal’errore  fu  il  fottraerfì  daìl’vbbidiéza  della  Chiefa 
Romana  : cosi  chiunque  fi  profefla  di  lei  vbbidiente  figlio, 
douerà-con  ainnjiratione  , e riuerenza  accogliere  così  Sari 
r detti  : e credere  -,  che  fi  habbia  egli  acquiftato  appreffo 
dcllaBeatifiìma  Vergine  ,e  deili  Scuoti  di  lei  non  picciolo 
meritorio  infegnare  in  qual  modo  debbino  rcgolar/ìrora- 
fi  dcuotioni,  perche  fianod Dio,  e per  confequenaa  à lei 
medefima  grate,  & accette . E ciò  tanto  magiorméoe,qua- 
to  che  l'illelìà  Chiefa  Romana  ammonita  per  cotal  lettera 
della  necciìitd,  che  vi  era , che  la  cofa  folte  da  lei  e fi  amma- 
ta,hi  pofeia rifolta,  e ftabilita  la  celebratone  di  cotal  fella: 
come  viene  affirmato  dal  Cardinale  Baronio  con  quelle^ 
,,  parole . Quello  intanto  operò  san  Bernardo,  benché  fen- 
„ tifl’e  diuerlamente  (non  approdando  cioè  quella  primiera 
t,  celebratone)  chela  cofa  ideila  folle  più  diligentemente.» 
,,  elfaminata,  & algiudirio  della  Sede  Apollolica  rimeffa-*. 
s,  Doue  prodotti  li  tellimonij  delle  Sacre  Scritture  , c pre- 
,,  cedute  le  orationi  de  i fedeli,  fu  con  Pontcficio  Decreto 
,,  jflabilico  : Doucrfi  nella  Chiefa  celebrare  della  Santiflìma 
j,  Madre  del  Signore  la  Concettione,quefto  dice  il  Baronio. 
Secondo  il  qual  detto  in  tanto  non  fu  la  lettera  di  San-, 
Bernardo  d’impedimento  alla  celcbratione  di  quella  fella, 
che  anzi  hi  principal  caggione,  che  li  denoti  della  Beathfi- 
ma  Vergine  habbino  polena  potuto  làtamete  fare  q!lo,che 
6 epi/{.  »j  d lodetco  Venerabile  D.Piaro  Ccllcfc  nò  tato  à nome  fuo, 
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quanto  di  quefto  noRro  Beato  Padre , e degl*altri  più  de- 
uoci-i  rnà  infiemc  più  circonfpettt  di  quei  tempi-  molerò  di 
braufare  con  quelle  parole.  Voleife  Iddio»  chefalua  la_» 
purità  della  verità,  con  la  bilancia  d’vn  Concilio  vniuer- 
fale,  queRa  Signora , e gommatrice  della  ChriRianità  (e 
parlaua  egli  delia  Romana  Chicfa,  quale  haueua  detto  e£> 
fere  quel  luogo , in  cui  deuefi  prouaré  Toro  delle  dcuotio- 
ninoRre,fecondoquel!afcntenzadiGiob.  <Auro  locaseli, 
in  quo  confi  atta)  fiauefie  ponderata , & approuata  la  Con- 
certione  della  Vergine  : e dall'vn  mare  all’altro  l’haucflo 
publicata.  Però  che  precedendo  il  Sole  dcll’ApoRoiico  » 
e la  Luna  della  Chicfa  Romana  , non  men  prontamente-!  » 
che  ficuramcnte  , nel  lume  del  volto  loro  io  porrei , & af- 
frettarci li  patii  miei . Et  in  vero, chi  potrà  mai  pervader- 
li , che  da  quella  penn  a , che  queRo  deuotiilimo  Dottore.» 
confecròalla  Bcatitfima  Vergine, con  adoprarla primiera- 
mente nel  icriuere  quel  sì  deuoto  Trattato  fopra  il  Mifius 
c fi  : che  da  quelle  labbra , che  ella  Relfa  afperle  co’l  fùo  fa- 
cratiflìmo  latte  : che  da  quel  petto,  quale  ella  ancor  tene- 
rello  imbeuetee  della  fua  deuotione  , con  darfcli  à vedere» 
come  parturicnte  il  fuo  dolciflimo  Bambino, lia  mai  Rata, 
ò formata  nota , ò proferita  voce , òconceputo  penfiero, 
il  quale,  non  dico potefl'e recare  pregiuditio,  mi  non_* 
douefie  intieramente  all’honore  di  lei  (eruire  ? Ninno  cer- 
tamente, fe  non  ta!e,chc  voglia  negare  ogni  fede  i quanto 
della  deuotione  di  elfo  uerfo  di  lei,  e delli  fauori  di  lei  ver- 
fo  di  eflo, viene  da  tanti  autori  riferito;  per  prcRarla  ad  vn’ 
infame  ApoRaca  : & ìnfieme  con  lui  non  riconofca  lo  fpi- 
rito  di  deuotione  verfo  laBeatiflima  Vergine,  che  fiam- 
meggia dalli  ferirti  di  queRo  Santo  Dottore  : qual  tuttauia 
riconoftono l’iRefii  hcretici»  nemici  dell’honore  di  lei: 
dalli  quali  folamcntc  ne  viene  per  ciò  biafmato  : come  pur 
liora  lì  diccua . 
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Due  effempi  dell*  protettone, che  tiene  In  Beata  V er- 
gine del COrdine  CiJlerctenfe^j , 

Cap.  X. 

Exord.ci/l.  "l  \ SSENDOSI  vna  volta  in  Chiaraualle  congregati  al 
hb.yca.ìf. . B j folito  li  Monaci  nel  Capitolo , per  dire  la  loro  col- 
I j pa  ; doppo  Ietto  il  capo  della  Regola  : apparue  in-, 

" J mezzo  diedi  la Beariflìma  Vergine , co’l  fuo  dolcif- 
fimo  Bambino  in  braccio  : e vedendo  tutti , fi  pofe  à fede- 
re nella  fede  vuota  del  Santo  Abbate.  Douendofi  poi  li 
Monaci  partire  per  ritornare  in  choro  alla  Meda  Conuen- 
tuale , quella  Signora, che  tiene  verfo  li  fuoi  deuoti  vifeero 
aliai  più  tenere  di  ogni  Madre , bacciò  in  fronte  li  dui  più 
vecchi,  che  le  fedenano  ù lato . In  memoria  del  qual  fauo- 
re , e come  riconofcendola  per  vera  Abbadella  dell’  Ordi- 
ne Ciftercienfe , fi  ordinò  che  pad'ando  li  Monaci  innanzi 
la  porta  del  Capitolo, douelfero  ine  hinarfi  alla  fede  dell’Ab- 
bate, rapprefentadolèla  iui  fedente  al  gouerno , & alla — » 
protettione  loro . ilche  fi  è poi  iemprc  oflèruato . 

In  vn’altro  Monafterio  vi  fù  vn  Monaco , che  fri  tutti  gl’  al- 
Cefar.Ub. 7.  tri  nella  deuotione  di  lei  fi  moflraua  (ingoiare . Quelli  vn 

cflf.40.  giorno  ratto  in  citali , fù  inalzato  alla  vilìone  della  celefte 
gloria.  Cominciò  egli  in  quelta  felice  danza  , à contem- 
plare ad  vno  advno  tutti  li  fquàdroni  di  quella  beata  Corte. 
Vidde  quiui  primieramente  gl’Angeli , e di  grado  in  grado 
gl’altri  chori  di  quelli  puri  (lìmi  lpiriti.  Viddepoi  altri  or- 
dini dell’anime  beate  in  varie  fquadre  diftinti , e con  diuer- 
fi  caratteri , e contrafegni  tra  di  loro  fegnati  ; quali  fono  li 
Profeti , gl’ Apolidi , i Martiri , i Dottori , li  Confe/Tori , e 
le  Vergini . E vidde  poi  quelli  due  virimi  diflinxi  di  nuouo, 
c raccolti  fotto  varie  inlegne  ,come  de  Canonici  Regola- 
ri , de  Premonfiratenfi  , e de  Benedettini.  Fra  quelli,  che 
in  moltitudine  tutti  gl’altri  fuperauano,  cominciò  egli  con 
gran  follccitudine  d'animo,  e con  attentùTirrio  (guardo , i 
ricercare  li  fuoi  Cifrcrcicnfi  . Stanali  dico  rilguardandoin 
quella  parte,  & in  quella!  e tuttauianiuuo  ncriconofccua 
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m g|ona  di  tanti  > che  Ceco  baueuana  pellegrinato  ia  terra» 
AJl’boratuttomefio»  e dolente,. fi  riuolie  one  Iampcggia- 
ua  piena  dirmaefid  la  Vergine  beata-  Et  à leiauutcinatofi, 
m.  e veriodidcialzandogrocchipregni  di  lagrime..  thè  cofa 
,,  è qnclla,  dice  ,ò. Santhlima Signora;  che  niuno  ne- veggo 
,,  quiui  del  vollro  Ordine  Ciilercienfe  ? E perche  IL  tuoi 
feruitori,  che  con  tanto.affetto*  tihonorano , deuona  da 
,>  vna  tanta  beatitudine  efrer^efclufi  ì A'cuila  Vergine  co 
t>  fereno  fembiante  rifpole  : Xanto  mi  fono  cari , e familiari 
„ quelli  del  tuo  Ordine  Ciilercienfe , che  ancora  di  prelente 
>,  li  ricuopro  con  l’ombra  dell’ali  mie  , e me  li  tengo  Eretti . 

Et  aprendo  vrr  manto  di  mirabile  grandezza  , gli  fé  vedere 
gran  moltitudine  di  Monaci , di  Conuerli , e di  Vergini  fa- 
cre  dell’Ordine  fuo  Cillercicnlc . Onde  concependo  e- 
gli  vna  inefplicabile  allegrezza , ritornò  in  fe  IlelTo , e nar- 
rò all’Abbate  fuo  quanto  haueua  villo  » 

Sàbcniffimo , che  fi  narra  vna  limile  vifione  di  alcune  alrrt> 

Religioni  ; md  non  mi  negherd  alcuno, che  quella  non  deb- 
ba ad  ogn’altra  tale  elfere  preferita;  sì  perche  efièndo  fuc- 
cclfa,  e fc  ritta  iruìanzrogn ‘altra,  ci  toglie  ogni  dubbio, che 
forllno  fia  fiato-  per  errore  appropriato  à noiquetche  è di 
altri  : e sì  perche  non  manca  d noi  ne  anche  il  teftimonio 
di  quelli,  che  fon  difuori.  Perochc  il  B.Tomafo  Cantipre- 
tano , autore  del  celebrelibro  delle  api , & huomo  fantif-  Ctutipr.1. k 
limo  dell’Ordine  de’ Predicatori,  racconta,che  ad  vn  Mo«  ‘V^o-cxk 
naco  Ciftcrcicnfc  disi  fanta  vita,  che  faria  fiato  gran  pcc-  l6’ 
cato,  & emnietàilnon  prefiarli  fede,  moftròrillefiaBea- 
tilfima  Vergine  l’Órdine  de’ Predicatori  fotto  rifteflò  ma- 
„ to  \ condirle  : Credi  tuforfi che  folamente  li  tuoi  Cifier- 
,,  cienfifianoda  me  amati?-  Anche  quelli  fono  d me  diletti, 

„ e cari . E l’iftelfo  autore  fenza  controuerfia  in  più  altri  Cantìpr.l. j 
luoghi  concede  la  preminenza  in  tal  dcuotione  all’Ordine  “a'*9'***? 
Ciilercienfe:  quantunque  con  molti  ellempi  vadi  egli  prò- 
uando,chc  il  fuo  de’ Predicatori fiadclla  Beatifiìma  Ver- 
gine fingolarmentc  deuota  : c però  in  quello , come  pure 
nelle  ceremonic , allinentia  de  cibi , diggiuni , lìlcntio , &c 
altre  monalliche  ofleruanze  ».  al  Ciilercienfe  focnigliantif- 
fimo. 

Auuengachc  mentre  le  daua  principio  il  gloriofitfimo  Pa- 
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triarca  San  Domenico,  (che  con  l’iftclTa  figura  di  cagnno- 
Jino  fu , come  San  Bernardo,  àlla  madre  grauida  inoltrato 
in  fogno)  molte  cofc  imparò , e tolfc  dalli  Vlonaci  noltri  » 
ad  imitationc  del  Vcfcouo  fuo  Maeftro,  che  volfe  torre,* 
l’iltcflò  habito  Ciltcrcicnfe , c viuerfi  in  efib . 


Per  opera  di  S.  Bernardo  hanno  principio  le  Monache  Ci - 
' JlercienJì.  Cap.  XII. 

SE  tale  fù  il  primo  rigore  dell’Ordine  Ciltercjenfe  , che^ 
intimidiuagl’huomini  flelfi;molto  maggior  timore  ar- 
recò lenza  dubbio  al  più  dcbol  fcflo  : come  olTèruò  il 
Cardinale  Giacomo  da  Vitriaco»il  quale  così  fcriuo. 
» Dal  principio  dell’Ordine  Ciltercienfe  , il  più  deboi  Ceffo 
» fpninile  non  fù  di  afpjrare  all’altezza  di  vna  tanta  feue- 
j,  riti , e perfezione  ardito  . Mi  indi  à non  molto  tempo» 
» molte  deuote  vergini , e fante  donne,  fpogliatefi  col  fer- 
»>  uore  dello  fpirito , e con  l’ardor  del  defiderio , l’animo  fe- 
ti minile,  campando  dal  naufragio  del  Mondo,  nel  porto 
9,  tranquillo  dell’Ordine  Cilìercienfe  ; tolto  l’habito  regola- 
»,  re  di  lui,  firiduffero . 11  che  per  opera  di  chi,  e quando 
feguille,rhabbiamodaH’Abbate  di  S.Theodorico,che  ha- 
ucndo  narrato  come  S.Bernardo  con  30.  compagni  entrò 
nell’Ordine , che  perl’aufteriti  fua  era  flato  per  quindeci 
annifehiuato  da  ogni  vno,foggiongc  quelle  parole.  E con 
,,  ciò fofl'e che  alcuni  de’ compagni  di  lui  hauelfero  mogli: 
,»  e che  quelle  hauelfero  fatto  riièelfo  voto  che  li  mariti , di 
„ feguire  quella  facra  conuerfatione  , il  Monafterio  di  facre 
» Monache,  edificato  per  opera  di  queflo  Santo  nel  terri- 
»,  torio  di Langrcs,  Giulleijò  Villei chiamato , aliai  magni- 
si» ficamente  crebbe  : e diuenuto  celeberrimo  per  la  fama  di 
»,  ofTeruanza,accrefciutodinumero,  edipoderi,epropa- 
» garo  eciandio  per  altri  luoghi , non  cella  di  recare  tuttauia 
„ frutto  maggiore . 

Quelli  dunque  furono  d’vn  tanto  Ordine  li  primi  principi/. 
In  quello  luogo  primieramente  cominciorono  d ridurli  in- 
fame le giouinettc.che  defte,  & inuitate  dalla  fragazadclli 
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vngucnti  fpirituali  di  quello  fcruo  del  Signore;  con  ardore 
dinino  correuano  dietro  di  lui, per  edere  co’l  mezzodì  sì 
fede!  paraninfo  fpofate  i Chriflo.  Co’l  quale  quiui  innanzi  . 

ogn 'altra  contrade  più  felice  matrimonio  quella, che  di  D.  a ’ 
Guido  fratel  maggiore  del  Santo  era  conforte.  Quiui  pa- 
riméte  indi  i pochi  anni  fù  Humbclina  lo'r  forella  (rottó  il 
legame  del  primo  matrimonio)  collocata  . 

Mi  come,ò  quanto  fi  propagaffe  immantinente  per  ogni  ver- 
fo  quella  felice  pianta , in  conformiti  di  epici  che  lafciò 
fcritto  il  fudetto  Abbate , foggionge  il  Cardinal  di  Vitria- 
,,  co  quefie  parole . Non  folo  nelle  parti  dell’  Occidente./»  ' 

»,  mi  nelle  Prouincie  Orientali  ancorajin  Conilantinopolì»; 

„ in  Cipro, in  Antiochia,  in  Tripoli,  & in  Acone  , fabricatf  ^ 

,,  quiui  nuoui  Monafteri;  dell'Ordine  ifteflb,  la  predetta  vi- 
„ gna  del  Signore  diftefe  le  fue  benedette  propagini  . E 
meritamente  le  chiama  benedette  y poiché  ben  prefto  ar- 
recorono  frutti  d'ogni  dolcezza.  Monache  fantimme,cioè» 
che  con  le  orationi,e  meriti  loro  foflennero  la  Chiefa;  eoa 
le  virtiì , e con  li  effempi  mirabilmente  l’edificorono . 

Tale  fu  $/Lurgarde,di  cui  hò  voluto  far  qui  Ipecial  métione  » 

perche  con  quello  che  fcriue  il  B.Tomafo  Cantipretano , T tomCanZ 
autor  della  vita  di  lei, efferlc  àuuenuto,ficonferraaquanto  trprat.ìne- 
di  fopra  habbiamo  notato  della  perfectione  dell’Ordine^ 
CiAcrcienfc  : e della  parncolar  protettione  i che  di  lui  no  ySAMvi  J‘ 
tiene  la  B.  Vergine.  Era  quella  gii  monaca,  e di  gran  fan-  ‘ ' J 

riti,  e fama . Nondimeno  da  diuerfe  fante  perfone  , e per 
infino  daChriflo  ideilo  fù  perfuafa,di  pafiarfene  all’Ordine 
Ciftercienfe . Nel  che  hauendo  vbbidito  ; mentre  oraua  le 
apparuelagloriofamadredi  Dio,  congratulandoli  eoa- 
efia;perche  li  folle  transferita  à quell’ Ordine, che  à lei  ero 
fpecialmente  deuoto,  e confecrato. 

Potrcfiìmo  quiui  annouerare  S.  Hedtiuigia  Duchclfa di  Po-  sur.tom.fi 
Ionia , e 5.  Geltrude  fua  figlia , S.  Maria  de  Ognis , S.Fran-  1 * . otto.* j 
ca,  contante  altre:  Mi  per  non  elfere  quii)  luogo,  rimct-  13./^. 
teremo  il  lettore  alli  fcritcori  di  quei  tempi . Poiché  noa- 
pur  li  noflri,mi  altri  ancora  riempirono  i lor  libri  delti  fan- 
ti efiempi  delle  Monache  Cillercicnfi  . E non  fù  quel  fer- 
uore  di  pochi  anni:  mi  al  pari  de  i Monaci  fteffi  perle  ae- 
rando ncH’ofleruanzadi  qucll’inftituto,  che  prima  tan'-o 

teme-  . 
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temcuano  di  abbracciare*  fecero,  federe  * che  fòprao- 
gn’ultro  era  egli  accomodato-,  e proprio,  per  condurre  la 
feminil  debolezzaad.  vna  più  che  virile  perle  tdone_*  .. 

.«  1 ih  •: 


F<;  e 


Per  me77o  di  S. Ber  nardo  hanno  origine  gl  Ordini  militari , 

Cap*.  XII . 


( O C O faria  ftato  al  gran  zelo,  che  haueua  quefto  ber 
nedetto  Padre,di  giouare  i tutti;  l’hauer  con  l’Apo- 
ftola  Tanto  (if  quale  alli  Vefcoui,&  alli  Sacerdoti;  al- 
Ijmaritati , Se  à celibi  ; alle  vedoue , alle  fanciulle  ; à 
giouem*  &cà  vecchi preferiue  proprie-  leggi)  dato  ancor 
egli  faluteuoliricordi  alli  Prelati,  & alli  Cleri;  alli  Monaci, 
& alle facrc  Vergini,  dprencipi,  St  alli  fydditi,i  pc rione-* 
iàcre.  Stalli  fecolarùfe^llifoldatiftefli, (da  qualrè  predi- 
catalontanaSgni  fede  è pietà)  non, ver.iuaà dare  precetti , 
e legge  di  vita,  c didifqipfina  - Potendoli  pou  veriùaffer- 
marc , efler’  egli  (lato  principale  promotore  delle  mi!irie_» 

■ «• . • <;  facre  : e da  lui  douerfi-in  granparte  riconofcere  quel  be  ne, 
*,J  - ■ che  da  erte  nel  popolo  Gmifti^nq  np  è deriuato.-  Auuenga 

che lamaggior  parte  di qp#e,  òfurono  per  opera  di  lui 
_ inftituitfcjò militano almeno fotto il fuo Ordine  Ciftercié- 
fe , da.cui  eziandio  parte  di  effe  fono  vfeite . 
ruil.  Ty.de  Quellidunque  che  per  operadi  lui  furono  inflituiti,  fi  diflfero 
kl.ja.U.1  *,  Templari;  Erano  qucfti da  principio  certi  Qiualieri  va- 
lorofi , e pij:  ; che  vedondo quanto  fodero  le  vie  della  Ter- 
ra Tanta  fottopofte  alliaflaiSnamcnti  ; fi  dedicorno  fpon  ta- 
ntamente à far /cotta  alli  pellegrini , che  andauano  v illù- 
do quei  luoghi  fanti . E perche  più  felice  riufeita  hauerte-, 
quello  buon  propofito  loro,.rifolfero  di  ridurli  in  forma-, 
di  Religione  , il  cui  fine  forte  (oltre  li  tre  votieffentiali)  di 
militare  per  Chcifto  t di  che  tutto  nell’anno  i n 8 . fecero 
profertione  in  mano  del  Patriarca  di  Gierufalcmmc  ; ele- 
gendofi  per  loro  principale  habitationc , St  ordinaria  refi- 
denza,  il  Tempio  di  Salomone  , riedificato  da  Helena_» 
Madre  del  gran  Conflantino  : onde  furono  poi  chiamati 
Templari/.Nè  di  ciò  contenti,  cominciorono  à fupplicarc 

la  fan- 
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la  Tanta  Sede  per  ottenere  di  quello  rcligiofoinftituto  loro 
la  confermatione  . . . 


Softeneua  all’hora  il  Vicariato  di  Chriflo  Honorio  Secondo},- 
ilquale  remife  ladetcrminatione  di  quello  negotio  ;U  C5-. 
cilio,  che  in  Troes  fi  doueua  celebrare  in  breue  : al  quale  tl*7’  -T‘ 
deftinòfuo  Legato  Don  Matteo  Cardinale  Albano*,  già 
Monaco  Gliiniacenfe . Quelli  vi  chiamò  incontinente  il 
Beato  Stefano  Abbate  di  Ciftèrcio,  e San  Bernardo,.  E per 
molto  che  fi  fcufafle  egli  con  fue  lettere  , che  ancor- hog->  £/>»/•  ij-tr 
gidi  fi  leggono,  allegando  l’infermità  Tua,  & altre  ragioni;  „ 
fù  però  vinto  dalla  collanza  del  zelante  Cardinale.  11  quale 
flimò,  che  douefie  la  prefenza  di  lui  rendere,  aliai  più  lllu- 
ftfe,  e frnttuofa  quella  facra  adunanza . E fù  queftala  pri- 
ma volta,  che  iotrouielfer'  egliinteruenuto  nc’Concilijj 
11  nono  anno  dunque  dopò  che  li  Templari  fecero  lapro- 
fefiione  in  mano  del  Patriarca , cioè  del  tixj.  fi  celebrò  il 
Concilio  Trecenfe;  &il  negotio  dell’approbatione  loro 
fù  commelfo  al  noftro  fantiflimo  Abbate  ; che  haueuatrà  , , , ' 
quei  deuoti  foldaci  vn  Tuo  zio , (che  poi  fù  anche  Maeftro 
di  quella  Religione)  chiamato  Andrea  ; àcui  feriffe  quel  ft 
trattato,  ch’egli  intitola,  Jld  milttcs  templi  : in  cui  vàinfer  ft 
gnando  qual  mèditatione  richiegga  ogn'viio di  quei  luoghi  •-*  ‘"  - 
Tanti.  Efsaminato  dunque- il  negorio  commefsoli  con,la_> 

Polita  fua  prudenza  , e con  quell’inuocatione  d<?l  diuino 
aiuto,  che  foleua  in  fomiglianti  affari  : conclufc,  che  vera-  t 
mente  Chriftiana,  e religiofa  era  la  rifolutione  di  quei  Ca~ 
ualicri  : degriiflìma  d’efsere  confautoritidella  Santa  Sede 
approuata , e cori  la  benedittionc  Apoftolica  confirmata . 

Concorfe  nel  parer  del  Santo  Dottore  ageuolmente  tplfto  yMii.  7yr, 
il  Concilio  : & àfcrinfe  il  Santo  i torfi  il  carico  di  preferì-  ìiià.  S.  An- 
uerie  certa  regola  , e modo  di  viuere  ; di  cui  ne  habbiamò 
com’vnfommario  nel  3.  e 4. cap. del  detto  trattato,  cho 
per  confono  loro  compofe,  intitolato  jid  milites  templi . ton.lbid. 

Gli  aggregò  in  oltre  al  Aio  Ordine  Ciftercienfe  „ del  quale 

prefelò  d portare  la  cocolla  bianca, eia  Croce  rof$a  (opra  t * » 

di  efsa . 11  che  tutto  conia  benedittione  diuina  fù  di  tanta  t, 

efficacia, che  quei  che  prima  nonerano  che  ooue  in  nume-  ^ 

ro,in  poco  tempo  fi  multiplicorono,c  fi  dilatarono  in  ogni  Joyjar%  . 

parte . Et  in  Spagna  particolarmente  da  Alfoufo  Ottano, 

• deuotif* 
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dcnoriffimo  del  nottro  Santo,  fu  ad  elfi  cófcgnata  vna  Cit- 
tà, perche-  difefa  dal  valor  loro,  feruifle  di  baflione  al  re- 
Ro  di  quei  Regni  : e fugli  infieme  aflegnata  la  quinta  parte 
hb.9,  di  turtcle  fpoglic , che  fi  riportarian©  detti  Mori  , con_. 
***'*  molte  altre  entrate.  Quindi  è che  Don  Goffredo  chiama 

il  Santo  lor  fpecìal  Patrone , ò fia  Auuocaeo,e  Protettore, 
mentre  fdmcntionedellatonica, che  nella  fua  partenza  di 
Roma,  rimale  apprettò  di  effi  nella  cala;  che>(com’eg!i  di- 
ce) haucuano  in  quei  tempii  punto  tolto  in  Roma.  Onde 
l lì  potria  inferire , ch’egli  con  lor , come  con  Tuoi  Monaci 

i Ciftercienfi , habiraffe , mentre  foggiornò  in  etta  . 

Li  progredì  poi  di  quella  facra  militia  furono  tali , che  quan- 
tunque indiàduccnto  anni,  per  colpa  di  chi  li  Ha,  habbi 
hauutovn  dolente  fine:  non  cilafciano  però  dubitare,che 
©pera  veramente  delSignore  non  fia  fiata  quella  inftitutio 
ne , & approbatione  : in  cui  dice  il  Beato  Pietro  Cluniacc- 
r\d*  s.Ant.  fe , che  come  all’apparire  de  i raggi  di  vn  nnouo  Sole , non 

pure  hii,  michiunque  haueua  qualche  fperanza  dell’eterna 
»,  falute , fi mcrauigliò , e fi  rallegrò  infieme.  £ chi,  fòg- 
P ’ci  **  SÌ°nge  t con  tutti  gl’affetti  del  fuo  animo  non  efsulce - 
ùb'i.ep  Té'  **  ria  ,n  Saluatore , mentre  la  militi*  del  Rè  eter- 

’ »,  no,  l’efsercito  del  Signore  detti  efscrciti,  da  varie  parti 
»,  del  mondo  congregato, per  debellare  il  Prencipe  del  mon* 
»,  do , e per  efpugnare  li  nemici  della  Croce  di  Chrifio , dalli 
»,  celefu  freccati  efccdnuoua  battaglia?  In  cui,  c contro  le 
»,  i.equiticfpirituali,fecondorApofiolo,  con  le  virtù  del— 

»,  l’animo  ; e contro  li  nemici  corporali  con  le  forze  del  cor- 
»,  po  guerreggiate  ì Nella  prima  delle  quali  cofe, tutto  ciò, 

1 ••  »,  che  è proprio  de  Santi  Monaci  hauete  prefo:  nell’altra  il 
' »,  propofito di  tutti gl’altri  ReJigiofi  hauete  trapafsato.  Se- 
„ te  Monaci  nelle  virtù,  foldati  nette  fattioni  : quello  Ijpiri- 
s,  tualmente  adempiendo  , quefio  corporalmente  efiercira- 
„ do.  Sere  veramente  partecipi  di  quella  vera,  c fomma_, 

,,  «hariri,dicuiilSaJuatore:Maggior  charitàdiquefcanóhà 
»»  alcuno,  che  di  porre  la  vita  fua  per  gl’amici  fuoi.  Qucfta 
„ è la  caula , percui  fempre , come  di  l'opra  hò  fcritto , fin- 
golarmcnte  vi  hò  amato  ; per  cui  vi  hò  ofieruato  : per  cui 
„ vi  hò  riuerito . 

L’cfsempio  di  quefii  fu  poi  feguito  da  altri  ; che  elefscro  di 

maneg- 
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maneggiare  le  armi  per  fcruiriodi  Chrifto.  Mà  benché  il 
fine  fia  li-aro  Tiftelfo , il  modo  delL'inftkutione  però  fù  di- 
xierfo  .Perche  all'Ordine,  ò miliria  de’ Templari;  diedero  ^ LlamM 
principio, come  lì  è detto, huomini  certamente  pij,  ma  per  Qur^ 
ì’adietro  del  tutto  fecolari,  e che  per  fpontanea  deuotione  W(gr. 
fi  ridulìèro  fotto  l’Ordine  Csflerciéfe:  mà  gl’altri  hebbero  n.Msi/. 
principio  in  alcuni, ch’eran©  gii  Monaci  Claurtrali , e co- 
rtretti  per  difefa  della  vita,  e dcHe  cofe  loro,i  maneggiar  le 
armi  contro  dcl1iSaraceni;cominciorono  ad  accettare  fri 
di  elfi  alcune  perfone  per  quertofine  principalméte  di  guer. 
reggiare.  E perche  quello  effercitio  non  folte  di  difturbo 
alle  altre  offerirne  Monadiche,  ele/fero  particolari  Abba- 
tie  per  farui  il  Nouitiato  corrifpondente  alla  profelfione  » 
i cui  lì  dedicauano;  ritenendo  però  fopra  tutto  Tollcruan- 
za  delli  tré  voti  elfentiali . 

V no  dunque  , & il  primo  di  tutti  quelli  fù  quello  di  Calatra- 
ua  , che  circa  l’anno  del  Signore  1158.  hebbe  principio  in 
Don  Raimondo  Abbate  di  Fitcro  , & in  Don  Diego  Val- 
lafco  Monaci  Ciftercienlì . I quali  elfendo  nece  Aitati  di 
prendere  Tarmi  per  difefa  di  vn  Cartello  del  Regno  di  To- 
ledo detto  Calatraua , ch’era  alfaliro  da’  Mori , e per  tema 
abbandonato  daifoldati  Chriftiani , diedero  principio  à 
quell’  Ordine , che  del  fudetto  Cartello  di  Calatraua  riten- 
ne il  nome , e fu  poi  approuato  da  AldTandro  Terzo  Som- 
mo Pontefice . 

Quindi  ritennero  quelli  Caualieri  la  iftefla  profelfione  de  i tre 
voti  elfentiali,  il  medelìmo  habito , la  ftelfa  regola,  & i me- 
defimi  ftatuti  dell’Ordine  Ciftercienfe,  che  ito  erano  d’im- 
paccio à qfto  loro  particolare  effèrcitio.E  però  furono  gii 
quefti  Caualieri  veri,  e perfetti  Monaci  (come  de  i Tem- 
plari; tefcifica  il  Beato  Pietro)  e nò  punto  differenti  in  quà- 
to  à Tefsentialej  da  gl'altri  : fe  non  che  vi  aggiongeuano  ef- 
fiquefto  quarto  voto  di  militar  per  Chriito,  &c  efporro 
per  difefa  de’  fuei  fedeli , alli  trauagli , c pericoli  della-# 
guerra  le  vite  loro . Sono  per  tanto  in  errore  quei  fcritco- 
ri , che  non  ben’informati  delTorigine  , e profelfione  loro* 
dicono  che  nò  erano  veri  Religioni  : come  dottamente  pro- 
ua  D.GiroIamo  Dama»  Dottor  grauilfiino  dclTofseruanza 

di  San  wp.11. 
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^.***"'>2**"  di  San  Bernardodr  Spagna»  nel  tuo  Me  rodo  della  cu  ra> 
ktMt'  dell’anime  ,&  il  Nanarro . Nè  pertanto  da  principio  era 
più  lecito  i quefti  di  torre  moglie  » di  quel  che  hora  fi  a alli 
k CaualieriGierofolimitani  : nè  le  fiidopò  fino  al  tempo  di 
Paolo  Terzo  : il  quale  difpersò,  non  gii  con  li  Profetfi,mi 
con  quelii,che  farianoprofeffione  afTauuemre  ,!che  potef- 
fero  cambiare  il  voto  di  cattiti  perpetua  » che  prima /ace- 
uano,  nel  voto  di  cattiti  coniugale,  che  hora  tanno.  On- 
de fé  ben  rimafero  poi  ancora  obligati  i gl’alrri  due  voti , 
non  peròpottòno  più  dirti  femplicemente  Monaci,  òRe- 
ligiofi , fecondo  San  Tomafo  ; perii  molto  che  feema  del- 
la perfettione  religiofa  Jo  ftato  maritale , non  pii  re  per  rif- 
I petto  del  voto  della  cattiti,  mi  anche  per  conto  de  gl’aitri 
jx8  6.«r.4*  due.  Che  malamente  cerco  potrà  chi  è ammogliato,  ò 
mantenerevbbidienzaintieraverfolifuoifuperioriiòftar- 
fenc  in  tutto  priuo  del  dominio  delle  cote  temporali.  Co- 
si folo  in  parte,  & imperfettamente  ponno  al  prefento 
chiamarti  Monaci,  ò Rdigiofi  li  Caualieri  di  Calatraua, 
e gl’altri  che  lòtto  la  regola  iftetTa , c lòtto  l’iftctfo  Ordine 
IfitK  Lia . C'ftercien7è  furono  fondati  : cioè  quello  di  San  Gìu/jano 

hndtfn.  del  Pero , ò Ila  di  Alcantara  . quclIodiMontetìo  ,1  e quel- 
lo di  Chrìtto,ò  fia  di PorrogalloJ'eroche quello  che  è det- 
, * to  di  Auis , è rifteffò  con  quello  di  Calatraua*  fenon  che* 

etfendofi  il  Regno  di  Portogallo  diuifo  da  quel  di  Cartiglia, 
lì  diuife  anch’egli  inquanto  al  gouerno  , dall’Ordine  di  Ca- 
latraua » elettoti  percapo  dell’Ordine  vn  Cadetto  di  Por- 
togallo detto  Auis . Quindi  è che  ritengono  ambidue  etti 
la  Croce  d’vn’iftdTò  colore, c forma:  Diftingucndofi  gl’aU 
tri  Ordini  tri  di  loro  co  la  varia  forma, ò colore  delle  Cro. 
ci , che  portano  tòpra  la  Cocolla  bianca.  Conciofiacofa- 
che  portandola  quefti  di  Calatraua,  e di  Auisrotfa,  Ja_# 
portano  quei  di  Montefio  rotta  parimente  , mi  di  fattura 
più  femplice  ; quelli  di  Chrifto  rolla  pure,  ma  Urtata  di  bia- 
co  in  mezzo  ; e quelli  dì  Alcantara  verde  . 

Ad  imitatione  di  quelli , che  furono  vn  tempo  veri  Monaci , 

& aftretti  con  li  tre  votiefl'entialì , dopò  che  ( come  hab- 
biamo  detto  ) da  Paolo  Terzo  fù  ordinato,  che  non  più  fa- 
cetfero  voto  tolenne  di  cattiti  perpetua,  mi  folo  di  coniu- 
gale, ne  iù  quali  i giorni  noftri  inlì ituito  vn  altro , che  fi 

perho- 
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per  honore  del  noflro  ^anto  principal  promotore,  e primo 
regolatore  di  quefta  forte  di  miiitia,  come  per  teflimonia- 
za  della  deuotione , che  le  portano  li  Prencipi  fondatori 
d’eifo  fu  fotto  il  fuo  Ordine  Ciftercienfe  dal  fommo  Ponte- 
fice,che  gl’approuò , collocato . Benché , per  rifpetto  del- 
l’altro più  antico  , con  cui  è flato  vnito  dalla  finta  Sedo* 
non  la  ceda  di  antiquità  ahi  fleffi.  Templari; . 

E quello  è quello  delti  fanti  Mauririo  , e Lararo.  Il  qualo 
come  porta  il  nome  di  due  Santi , anzi  di  due  diuerfi  Ordi- 
ni inftituiti  fotto  la  lor’inuocarione  in  diuerfi  tempi , cosi 
milita  fotto  due  regole , ò fia  fotto  la  protectione  delli  Pa- 
dri di  due  diuerfe  Religioni  . Cioè  per  rifpetto  dell’Ordine 
di  S.Lazaro,  fotto  la  regola  di  S.Agoftino:  e per  concodi 
quello  di  San  Mauritio , fotto  l'Ordine  Ciftercienfe,  ò di 
San  Bernardo  -,  che  vogliamo  dire  : come  fi  vede  iefprcflo 
nella  Bolla  di  Gregorio  Decimoterzo  del  1 571.  per  cui  fù  Bull.  €reg'. 
confirmata , & eretta  in  Religione  quefta  facra  militia,  in-  XIII.  ann . 
feituita  dal  SerenHfimo  Emanuel  Filiberto  Ducadi  Sauo-  157 
ia . Quindi  vediamo,chedelI’habito  di  San  Lazaro  (ch’era  Qliob> 
vna  Croce  verde , della  forma  di  quella  delli  Maltcfi , sù’l 
manto  nero)  ritengono  quefti  Caualicri  quelle  punte  ver- 
di , pofee  fri  le  braccia  della  Croce  : e dalli  Ciftercienfi  ha 
tolto  il  titolo  di  Don  (folendofì  prima  quei  di  San  Lazaro 
chiamar  Prati  come  i Maltefi)e  li  colori  vfati  da  gl’ altri  no- 
ftri  Caualicri . Se  non  che  vfando  quefti  il  manco  bianco  , 
c la  Croce  roda;  efli  portano  il  manto  rodò,  e la  Croco  , 

bianca  : per  conformarli  forfi  al  color  di  quella,  che  come  4^^ 1 
gii  fi  difse , cominciò  ;1  portare  per  feudo  Amadio  IL  ha-  * 
uendo  liberato  l’armata  delli  Cauaheri  Gierofolimicani , 
nel  viaggio , che  i pèriuafione  di  San  Bernardo , e fegnato 
della  Croce  da  lui,  fece  alliluoghi  fanti . 

Hora  dpdque  fe  tanta  gloria  ridonda  a gl’infritutori  di  al*s 
cuni  Ordini  Mendicanti,  perche  oltre  li  Religiòlì  Chuftta- 
tì , mflirifotto  di  elfi  vuterz’Orditie.per  quelli, che  nel  ino-  . 

do  defìderariò  con  qualche  formale  merito  di  .religione^!  ' 

attendere  alla  falute  loro;  qual  gloria  rifiaterà  al  noitro  aav 
to;  dal  militare  fotto  di  lui  tarvtiOrdim  di  Cattateti  per.  5 

ogni  parte  risguardeuoli?  Perche  fe  fi  mira  all’vtiiirLcc  co 
che  come  dal  valore  dé’  Templari;  fù  gii  lougo  tempo 
- • • dilela 
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difefa  fa  cerraSanta , così  da  quello  dclli altri  ; li  Reguidi 
Spagna riconofcono  la  liberatione,  e la  ficiirczza  loro. 
Se  alla  Nobiltà , ella  è tanta , chcperl’addietro  molti  Rè 
ha  viftodel  numero  loro>e  fra  gli  altri  D.  Giouanni  di  Por- 
togallo , il  più  celebrato  frà  quanti  portorono  quella  coro- 
na: e fino  ad  hora  fidamente  le  perfone  di  antica  nobiltà 
vi  fono  fiate  ammefse  .Se  fi  preggiano  dunque  i Cudetti  Se - 
renilfimo  di  Sauoia  co’l  Rè  iftefso  di  Spagna,  di  efsere  Gra 
Maftri , & Caualieridi  quefti  Ordini  Lificrcienfi  ; fe  è co- 
tanto nobilitato  l'Ordine  Monaftico  di  Sa  Benedetto,  dall’ 
efsere  tali perfonaggi  annoueratifri  li  fuoi  rcligiofi  (in 
quanto  è compatibile  quefto  fcato  co'l  maritale,  e co’l  ve- 
ro , e reai  dominio , che  ritengono  quefti  Prencipi  fopra  li 
beni , e frati  loro)ne  dcuono*  e gl’vni,  e gl’ altri  lodare  il 
noftro  Santo,  primo  promotore  di  tale  infiituto . 

• , • ’ t 

* ■ ....  ..  Oi-. 

• Rifiuta  le  Prelature , alle  quali fono,  inalanti  li  fuoi  Di - 

fcepoli . Cap.  XIII* 

;;  ■’  ! • . • 1 . . >.  ...  .• 

NO  N dubito  punto , . che  molti  non  vi  fiano^  -,  cho 
neH’intenderc  vn  valore  cosi  fruttuofp,  & inaudi- 
dito  di  San  Bernardo,  non  fi  marauigliano  : perchei 
non  fofse , come  dioc  il  Signore , tratta  di  fottoil 
moggio  quefea  cosìluceme , & ardente  lucerna , per  e/se- 
re (olleuata  fopra  il  candelière  delle  prime  Prelature  di  Sa-; 
taChiefa . Et  in  vero  così  penforono.ancora  da  principio 
li  diuomini  di  quei  tempi.  Perche  daquante  Chiefefùeglr 
eletto  ? E’elefsela  Ciiiefa  diLangres  («ella  cui  Diocefi  è, 
fituata  Chiaraualle)  l’elefse  quella  di  Reims , Città  nobilif-' 
lime:  li  cui  Prelati  fono  infieme  pari  di  Francia.  E Vele  f- 
le  in  oltre  la  Chiefa  di  Cialon  sù  la  Marna.  In  Italia  Mila- 
no ,eGenoua,  diluideuotiflime , l’clefsero parimente  in 
loro  Paftore:  c per  loro  Ambafciadori  grandemente  lo  fol- 
lecitorono  ad  accófencirun  £ molte  altre  dipip  l’haueria- 
no  eletto , fe  non  l'ofscro  ftate  certilfimc , dihauerfi  ad  aR 
faticare  in  vano . Perche  tanto  era  il  rifletto,  che  gli  por- 
torono li  Sommi  Pontefici , che  dubitando  di  contai  tare  lo 

fpirito 
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fpirito  di  lui,  »5  oforono  mai  di  aftringeruclo  co’l  precet- 
to . Onde  rifiutate  tutte  quelle  eletrioni,  fc  ne  flette  faldo 
nella  femplicità  Tua  : nè  mouc  il  Aio  piede  per  tendere-» 
alla  gloria . Non  gli  porfe  mai  più  diletto  l’anello»  ò la  mi- 
tra,di  quello  sì  facefl'e  il  farchio,ò  il  raflello. 

Quando  gli  veniuano  intimate  limili  elcttioni , nè  acronfen- 
tiua,  nè  del  tutto  rifititaua,  mi  diceua  di  non  edere  egli 
fuo  : mi  deputato  all'altrui  fcruigio  . E quando  gl' Amba- 
‘fciadoriricorreuano  dalli  Monaci , riporrauano  vnacotal 
„ rifpofta.  Noi  venduto  tutto  ciò,  che  poffedeuamo,  hab- 
„ biamo  compro  quefta  prctiofa  margarita  . Horapiù  non 
,,  ci  è concedo  di  ricuperare  li  patrimoni)  alienati . Che  fe_* 
,,  poi  anche  verremo  ad  edere  priui  del  prezzo  diftratto , e 
,,  dcll'acquifto  fatto  per  cdò  : cioè  delle  noftrc  foftanzeab- 
i,  bandonate,  e di  quefta  gemma  ritrouata  da  noi;  malo 
,,  certo  haueremmo  prouifto  d cali  noftri.  Haueuano  con- 
certato tri  di  loro  ; e ne  haueuano  in  oltre  dal  sommo 
Pontefice  ottenuto  vn  referitto  ,che  miino  poteffe  priuar- 
li  di  quefta  lor  gemma  : e con  fare  edì  poueri,  arricchir  fc-» 
fte(fo:ondc  l’altrui  confolationerccadè  loro  defolatione. 
Có  quefte,e  fomiglianti  cautele  metteuano in  difperatione 
gl’elettori . Per  tanto  portaua  ogn'vno  ferma  opinione , e 
diceuano  tutti  ad  vna  voce, (he  l'Abbate  di  Chiaraualle  era 
porto  nella  Chiefa  di  Dio  per  vn'effetto  fomigliate  d quel- 
lo, per  il  quale  Ai  gii  dato  Mosè  al  popof  Hcbreo . Còcio- 
fiache  come  Mosè,fc  ben  nò  era  Sómo  Pontefice , ad  ogni 
mot’i  era  il  condottore  del  popolo  : conforme  i gl’ordini 
di  lui,  peucrnandofi  i vari)  gradi  de’  Leuiti  : anzi  da  lui 
«(fendo  confecrato  l’iftedo  Arone  : cosi  S.Bcrnardo  elfen- 
do  femplice  Abbate , fu  di  tanta  autorità  nella  Chiefa, che 
altra  d’auantaggio  non  potcua  confeguirne  con  l’iftefTb 
Sommo  Pontetìcato  fuor  di  quella,ch’è  anneffa  alle  chiaui 
di  San  Pietro  ; e che  effendo  propria  del  capo,  in  niun  mo- 
do può  communicarfì  ad  alcun  de’membri . Onde  anche.» 
fc  pure  non  elelfe  , fece  riconofcere  almeno  li  Pontefici 
fteifi:  che  in  vece  di  diuino  oracolo  hebbero  fempre  le_» 
rifpofte  di  quello,  il  quale  d tante  proue  faccua  co- 
nofeete , quanto  famigliarmente  nel  monte  di  vna  del 
tutto  fublime  contemplatione  , con  Dio  conuerfaffe. 

Z)  Il  quale 
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Il  quale  quali  nnouo  Dauid  douendo  venire  con  li  Prenci- 
*pi  del  Mondo  si  vifìbiii  > che  imiiilliili»  A (ingoiar  cercarne  ; 
per  tor  via  l’obbrobrio  dal  popolo  di  Dioj  ricusò,  corno 
le  foflcró  d'impaccio,  quell’ armi,  delle  quali  vcdeua,  cho 
molti  fi  erano  di  iòtierchio  caricati:  e nel  femphce  fuo  ha- 
bito  riportò  più  gloriofo  trionfa  - 
MA  nondimeno  perche  grand’era  in  lui  il  defìderio  di  gionare 
in  ogni  modo  A tutti,  fe  bene  ricusò  leclettiont  fatte  nella 
pcrfona  fua,  non  fi  oppofè  però  A quelle, che  fi  fecero  dellì 
iiioi  allieui:  perche  efìcndo  quefli  così  elTaltati , il  zelo  ,ela 
dottrinaforo  foffe  quanto  piu  autereuole»  tanto  più  frut- 
tuofa.  E non  mancaffè  al  Beato  Padre  quella  gloria  ne’ fi- 
gli , che  egli  riftutauadi  vedere  in  fe  ftcffo.  Più  fortunato 
certamente  in  quello  di  MosèrA  cui  non  fu  concefio  di  ve- 
dere ne’figli  fuoiladignitA  f che  haueua  conferta  aifratcl- 
jelfor^  i; ,4.  lo-  Peroche  leggiamo  etiandio  ne  glihifiorici  profani, che 

itegli  ardentifiimo  fù  il  defìderio  de  i Cleri , e de  i popoli,  d’ha- 
a>m.  nere  percapoalcù  Monaco  Cifterciéfe:e  quelli,  che  il  pot- 

tcro  cófeguire,fì  tennero  beati.Così»per  non  dire, che  del- 
Abb.Bon.c~  li  proferii  di  Chiarauafie  di  quel  tempo  ottenne  Pa lcùrins. 

Don  Stefano  huomo  di  fomtuo  honore  , Ofiia  quel  gran- 
de D.  Hugone,  L’vno , e l’altro  Cardinali.  A quali  fe  riag- 
-gionfero  due  altri.  Don  Henrico  , e Don  Bernardo: 
L’vno  Prete,  l’altro  Diacono  . In  Tofcana  parimente  rif- 
plendette Don Balduino pur  Cardinale  , gloria diPifa,  di 
cui  fùVefcouo,  e cittadino.  Nonlongi  da  Roma  rihorì 
Nepi  fotto  Don  Homberro.  Di  li  dall’Alpi  A Lofanna  fù 
conceilò  Don  Amadio  » A 5eon  S.Garino  » A Langres  Don 
Goffredo  , ad  AuxerreDon  Alano  , A Nantes  Don  Ber- 
nardo > A Beluei , & indi  A Rems  Don  Henrico,  A T ornai 
Don  Gerardo , ad  Eboraco  in  Inghilterra  Don  Henrico  . 
In  Irlanda  due  Vefcoui  di  fatti , e di  nome  Chri/Iiani . In_. 
Alemagna  alla  Cirri  di  Alguria  Don  Algotto,per  fauiezza, 
per  cti  , e pergrariareuc rendo . In  boria  Don  Gerardo . 
£j>i/r~  18?.  t^ueffe  lucerne  tratte  di  fotto  il  moggio  delfolo  Monafle- 
rio  di  Cbiaraualle , con  quei  puriJinn  raggi , che  commu- 
nicòloroil  B.Padre.illuflrorono  le  Città  predette  ; & ho- 
norando  la  gloria  dcll'vificio  Pafiorale,fi  fecero  forma  al 
loro  gregge , &.  eikmpio  à gl  altri  Vefcoui i mentre  folle- 
, uariia 
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luti  in  alto , si  fletterò  immobili  nella  prima  humiltà  del- 
l’animo , e nella  fantirà  de  coftumi . 

Kc  douereinmo  lafciare  di  annouerarc  fri  quelli  San  Pietro,  c auf.  Abi. 

prima  Abbate  di  Stamedio , e poi  Arciaefcouo  di  Taran-  *pudSur.t. 
■ tafia:che  benché  non  folle  così  immediatamente  tratto  di  t.Ma 
Chiaraualle  , fù  però  de  i più  cari  figli  del  Santo  noftro , e t tóo^'um' 
con  1’autoriti  di  lui  i quella  dignità  inalzato  ; acciò  come  txamt. 
follituitoin  fua  vece  nella  Chiefadi  Dio,Pediiica(reconef-  éi.nan.t. 
Tempi,  Pilluftrafle  con  miracoli,  e Topra  il  tutto  conio  €?'/«'*• 
fpirito  di  fapienza,  e di  fortezza, la  foftentaffe.  £gli,quan- 
do  gf  altri  Prelati  atterriti  dalle  minaccie,  e crudeltà  di  Fe- 
derico Barbaroifa , piegauano  le  ginocchiainnanzi  gl’ido- 
li dell’  Antipapi  inalzati  da  lui,  folo  quali  foflenne  l'empito 
di  vn  tanto  furore.  E quello  con  grafia  tale,  che  PiftefTo 
Tiranno , quantunque  cosi  contrario,  e nemico  il  prouaf- 
fc , Phcbbc  Tempre  in  fommo  honore . A Tegno,  che  ripre- 
fo  da  fuoi  maluaggi  confeglieri,  perche  in  tato  116  lo  afflig- 
gere, come  g!  altri,  che  anzi  con  ogni  humiltà  alleoratio- 
ni  di  erto  lòlo  fra  tutti  li  Cattolici,  di  continuo  fi  raccoma- 
,,  dalle  : così  rifpofe  : Se  io  mi  rendo  nemico  à gi’huomini , 

,,  volete  voi  forfi,che incominci i pigliarmela  contra  Dio? 

Del!  elettione  di  Eugenio  T er7o  difcepolo  di  San  Bernardo . 

Cap.  XIV. 

SOPRA  tutti  quelli  nondimeno  dobbiamo  noi  riporre 
D.Bernardo  Pifano,chc  da  Chiaraualle  fùinuiato  Ab- 
bate al  Monafterio  di  S.  Anaftafio , detto  volgarmcte 
Le  tré  forane,  apprelfo  di  Roma.  Perche  hauendo  In- 
nocentio  Secondo  lodisfatto  all’vlficio  fuo,  & al  debito  di 
natura, non  elfendo  il  fuccelfore  Celeftino  viflùto,  che  cin- 
que meli, nè  Lucio  à lui  forrogato  , più  di  vndeci , vacò  di 
nuouo  la  Sede . Erano  all’hora  le  cole  della  Chiefa  in  gran- 
dillìmo  pericolo,  per  opera  di  quell’Arnaldo  da  Brcfcia, 
di  cui  lì  c detto  di  fopra.Coftui  inimico  giurato  delli  Eccle 
Ballici, fra  gl’altri  errori  fparfe  anche  quello:Che  né  pote- 
uano  le  perfone  £cclefiafliche,ò  à Dio  dedicate, haucr  rag. 

Z x gione 
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gione.ò  dominio  alcuno  sù  le  cofe  temporali,  le  quali  vole- 
ua,che  al!i  foli  fé  col  ari  apparteneflero.  Causò  quella  pefti- 
fcra  opinione , ou’ella  trouò  qualche  apertura,  grauiflim* 
fcandali  ne’popoli;md  fopra  tutto  in  Roma.  Doue  cómofle 
in  maniera  la  minuta  plebe,che  cominciò  d péfare  di  rimet 
tcrc  nel  primo  eflere  l’antico  Senato, i Tribuni  della  plebe, 
i Pretori,  & altri  tali  vfficiali,  per  cui  fi  goucrnafi'ero  le  co- 
fe  publiche:  c di  fpogliare  del  bel  dono,  che  le  haueuafatto 
Cóftantino,  e che  dalla pietd  deTucceflòri , & dasìlongo 
poflelfo  era  flato  approuato  il  fuccefiorc  di  Pietro;  per  cui 
Roma  tutto  ciò , che  non  poifede  per  armi, figno reggia  co 
la  religione.  Al  qual  male  non  hauédoui  pollino  porgere  ri- 
medio lnnocétio  preuenuto  dalla  morte  ; nè  li  fuccefTòri , 
per  la  fcarfezza  del  tépo,che  fedettero  ; fi  era  la  cofa  ad  vn 
pefiimo  fiato  ridotta.  Quindi  li  Cardinali, fapendo  quanto 
fi  folTero  Tempre  li  Monaci  adonti  a quell’altezza,  moftrari 
d’animo  inuitto  in  fomiglianti  occafioni  : e con  quanta  de- 
fi rezza  hauefl'ero  Tempre  Tra  le  onde  di  fimili  tépeftadi  go- 
uernata  la  nauicella  di  Pietro  , fi  congregorono  Tecreta- 
l<«  mente  nella  ChieTa  di  S.Ce(ario:e  dadolc.come dice  Jfaia, 

la  velfatione  intelletto,  lafciata  da  banda  ogni  priuataafìct- 
tione,  con  nuouadeterminatione  eleTsero  , nonvno  del 
numero  loro  ; mi  il  Tudetto  Don  Bernardo  Abbate  di  S. 
Anaftafio . Di  che  come  ne  peruenne  all’orecchie  del  Tuo 
S.Macfiro  la  nuoua.che  affetto  crediamo , che  riTuegliò  in 
efìo  ? Porli  qualche  vana  allegrezza  ? Anzi  timore , anzi 
follecitudine  corrilpondentc  aH’humilti  di  si  gran  Santo  ; 
alle  vilccrc  di  vn  tal  Padre:  come  ne  rendono  teftimonia- 
za due  lettere,  che  all'hora  fenile  : Tvna ali’iTteUò  Ponte- 
fice, l’altra  alli  Cardinali  : digmilime  certamente  di  eiferc 
ictte;md  noi  per  cintare  la  prolniitd,  porremo  qui  Tolo  la 
prima, che  beniifimo  Tcuopre  li  Tudetti  aifetti. 

Keg.c0f.6i  Circa  del  cui  Tourafcritto  conuien  notare , che  quantunque 
S.Benedetto  comandi,  che  nel  nominarli  gl'vm,  c gl’alti  i , i 
più  gioueni  debbino  chiamar  li  più  vecchi  di  protelTione_. 
co’l  titolo, ò prenome  di  Nonno,  ò Donno  (quel  egli  dice  , 
che  lignifica  certa  paterna  riuerenza)  e che  da  quelli  fìano 
i più  gioueni  chiamati  co  l prenome  di  fratello  (conforme 
».7vw.j.  à quello  dell’Apoftolo  : i più  vecchi  come  Padri,  i più 

gioueni 
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gioucni  come  fratelli)  no  determina  però  egli,  qual  preno- 
me debbino  vfarc  ne!  nominar  fe  fteffi . Quindi  è che  San 
Bernardo  nelle  fue  lettere  tal’hora  pone  il  fuo  nome  folo  ; 
tal’horavfa  il  prenome  di  fraeello:come  pure  vediamo  of* 
feruarfi  da  gl’ altri  fcrittori  dell'ifteffo  inflituto.  Efe  al  pre- 
dente gran  parte  de’ Monaci  nel  nominar  fe  fteffi  vfano  il  ' 
prenome  di  Don,  ciò  non  fanno  perche  deprezzino  l’al- 
tro più  humile  , mi  perche  con  elio,  in  Italia  malfimo» 
fi  diftinguono  dalli  Religiofi  Mendicanti:  i quali  indiffe- 
rentemente fi  chiamano  fratelli  trù  di  loro..  Come  .pari- 
mente vediamo, che  in  Francia  vforono  di  chiamare  Non- 
nelìe  , cioè  Donne  (che  fecondo  l’interprctatione , che  di 
San  Benedetto  i la  voce  Donno  , lignificherà  l‘ifteflò,che 
.Madri)  le  Monache , che  militano  fotto  di  efiòre  Suore , ò 
Sorelle  propriaméte  fi  dilfero  quelle  de  gl’Ordini  medicati. 


Lettera  di  San  Bernardo  ad  Eugenio . 

’ -v.  : . Cap.  XV. 

All amatijjìmo  "Padre , e Signore  per  gratta  di  Dio  Sommo 
Pontefice  Eugenio,  Fra  Bernardo  di  Chiaraualle  chia- 
mato Abbate , quel  poco  che  egli  è.  ~ 


SI  èvdito  nella  terra  nofira  quel  tanto, che  hi  fatto  con  Epi/Ì.itf. 
voi  il  Signore.  Io  haueua  fin’hora  ripreffo  lo  fti!e;ftaua 
fe  nza  far  motto  : confiderando  il  fatto  . Perche  at- 
tendeua  di  efiere  prcuenutoin  benedittioni  di  dolcez- 
za . E doppo  altre  parole . 

Mi  poiché  hò  incominciato,  parlerò  al  mio  Signore:  perche 
hormai  non  ardifeo  chiamarlo  figlio  ; eftendo  che  il  figlio 
in  Padre., & il  Padre  in  figlio  fi  c cangiato . Quello  che  dop- 
po  me  è venuto , mi  fi  è fatto  innanzi  : mi  non  gli  ne  hò  in» 
uidia.  Perche  quello,  chemipotcua  mancare  , confido 
d'hauerlo  hormai  in  effo . Perche  non  folo  doppo  me;mà 

f>er  me  è venuto . Perche  (fe  non  vi  fpiacc)  per  l’Euange- 
jo  in  certo  modo  vi  hò  generato.  Quale  è dunque  la  no- 
fi  ra  fpcranza,  il  noftro  gaudio,  eia  corona  della  gloria,  fc 

Z 3 ' non  voi 
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nó  voi  innanzi  Dio  ? Perche  in  fine  il  figlia  fauio  è la  gloria 
del  Padre.Da  qui  innanzi  però  nó  più  farai  chiamato  figlio; 
mi  ci  chiamarai  con  vn  nome  nuouo  , che  la  bocca  di  Dio 
Ita  nominato  . Quella  è vna  mutatione  della  delira  deH’ec- 
ceifo , e molti  in  tal  mutatione  faranno  fella  . Jmpcrochc 
nella  guifa  che  gii  Abram  in  Abraam  , lacob  in  ifirael  » o 
per  proporti  più  preflo  li  tuoi  predecelTori , come  Simone 
in  Cefa , Santo  in  Paolo  > cosi  il  mio  figlio  Bernardo  inu 
Eugenio , con  lieta, e felice  trafiatione,  come  fperiamo» 
fi  è mutato . il  deto  di  Dio  è quello:  che  fufeita  dalla  poi- 
nere  il  bifognofo , e dallo  llerco  inalza  il  pouero  : perche,» 
feggha  con  li  Prencipi , e tenghi  il  folio  della  gloria . Reila 
che  efi'endoti  tù  cosi  mutato , quella  fpofa  ancora  del  tuo 
Signore , che  ti  è raccommandata , fia  mutata  in  meglio , 
& h ormai  non  più  Sarai , mi  Sara  fia  da  te  chiamata  . In- 
tendete quel  dìe  dico  ? perche  il  Signore  ti  dari  rintellet- 
to . Se  fei  amico  dello  Spofo,  non  chiamarai  l'amica  di  lui 
Principefla  mia , mà  Principefla;  né  farai  tua  propria  cofa, 
che  i lei  appartenga  : fe  non  che  per  lei  bifognando  doue- 
rai  fendere  la  vita . Se  Chriilo  ti  hi  mandato , non  filme- 
rai di  eflere  venuto  per  dfere  feruito  , ma  per  feruirc  > <-» 
per  feruiré  in  modo,  che  non  folo  vi  fpcndi  la  robba , ma  la 
vita  iiielTa.  11  vero  fucceflore  di  Paolo  dirà  con  Paolo  : 
Nó  gii  che  vogliamo  fignoreggiare  per  mezzo  della  vofira 
fide , mi  perche  fiamo  aiutatori  della  vofira  allegrezza.» . 
L’hercde  di  Pietro  vdiri  Pietro, che  dice:  Nó  come  ligno- 
reggiando  la  parte  del  Signore,  mi  fattiforma  alla  greg- 
gia. Altrimente  da  chi ipereri  quefia  libertà  la  fpofa,  fo 
tu  (che  mai  non  fia)  ricercherai  il  tuo  commodo,  che  pri- 
ma imparafii , non  dico  i non  ritener  le  cofe  tue , mi  i nó 
eflere  nè  anche  tuo  ? Dunque  concependo  di  te  maggiore 
fidanza , che  di  niun’altro  de  tuoi  anteceffori  per  molti  an- 
* ni  i dietro , con  ragione  li  fefla  in  ogni  parte  ; c fi  gloria-» 
nel  Signore  tutta  la  Ghie  fa  del  Signore:  £ quella  in  parti- 
colare , il  cui  ventre  ti  hi  portato , le  cui  mammelle  hai 
fucchiato . fiche  dunque  ? Non  fi  concede  i me  ancora.» 
di  goder  con  chi  gode?  Non  dcuo  io  ancora  effere  del  nu- 
mero di  quelli , che  Hanno  allegri  ? lo  giubilai , lo  confef- 
(o , mi  con  cimorc,e  tremore . Auuegnache  fe  bene  hab- 
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.biio  deporto  i!  nome  di  Padre , non  però  il  timore  , notu» 
i I’anfietà,&  in  fine  nè  l’affetto, nè  le  vifccrc  di  Padre  . Con- 
fiderò il  grado*  eterno  della  caduta  . Confiderò  l'altezza 
della  dignità  » e rimiro  l’afpetto  deli'abifTo , che  di  fotto  vi 
minaccia  . Pongo  mente  all’altezza  dell’honore  , & al 
pericolo, che  le  è vicino  ; però  che  è fcritto  : L’huomo  ef» 
ièndo  nell’honore  non  l’intefe . Così  intendendo  io  cho 
voglia  dire  : Effendo  nell’hònorc , nonl’intefc  : quali  cho 
diecflè , che  l’honore  l’hà  priuo  dell’intelletto . Et  in  vero 
haueui  tu  eletto  di  dartene  abietto  nella  cafa  del  tuo  Dio  i 
C di  sdentarti  neU’vltimo  luogo  al  fuo  banchettojmà  è pia- 
ciuto d chi  cihà  muitato  » di  dirti  : Amico  ialite  ad  alto . 

Sei  per  tanto  falito  in  alto , non  volef  fentire  altamente-* . 
mà  temirperche  tardi  non  ti  conuenghi  mandar  fuori  quel- 
la dolente  voce:  Dalla  faccia  dell’ira,  e delio  fdegno  tuoi  Pfat.in, 
perche  inalzandomi  mi  hai  sbattuto  à terra . 

Imperoche  ti  è toccato  in  forte  vn  luogo  più  alto  * mi  non-, 
più  fermo  : più  eminente , ma  non  più  fici.ro . £ terribile 
del  tutto , terribile  è quello  luogo . II  luogo  dico, nel  qua- 
le flai  è vna  terra  Santa  : c il  luogo  di  Pietro  , è il  luogo 
del  Prencipe  de  gl’Apoftoli , doue  fi  fermorono  i piedi  di 
effo . Luogo  di  colui, che  il  Signore  conftituì  patrone  della  pfaL o*. 
fua  cafa , e Prencipe  di  ogni  fua  póflcflione . Se  per  mala 
ventura  tramarti  dalla  flrada  del  Signore  , egli  c fepolto 
neH’ifteffo  luogo;perchc  fiai  te  contro  di  te  in  teftimonio. 

O chi  mi  concedelfe  prima  ch’io  mi  muoia,  di  vedere  la-» 
jChiefadi  Dio  , come  ne’  giorni  antichi  : quando  gl'Apo- 
floli  gectauano  le  reti  per  far  prefa  ; per  far  prefa  dico,  non 
di  oro,  nè  di  argento  ,mà  per  far  prefa  delle  anime.  O 
quanto  bramo  , che  tu  herediti  di  colui  la  voce , di  cui  hai 
ottenutola  fede?  11  tuo  dinaro  difl'e.fia  teco  per  tua  ruina. 

O voce  di  tuono  ? O voce  di  magnificentia.e  di  virtù  ? dal- 
la quale  atterriti.fi  confondino,  c voltino  faccia  tutti  quel- 
li*chc  hanno  in  odio  Sionnc . Quello  fommamente  defì- 
dera  da  te  tua  madre . Quello  li  figli  di  tua  madre  e piccio- 
li , e grandi.  A quello  fofpirano  : che  tutte  le  piante , che 
non  ha  piantato  il  Padre  celefte.fiano  fradicate . Che  pe- 
rò lei  tu  flato  conflituito  foprale  genti , c foprali  Regni  : 
ac  ciò  che  tu  flerpi , e rouini , & edifichi , e pianti . Molti 
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intendendo  quello  fatto , hanno  detto  fri  fe  ftcfli:  Gii  IaJ» 
fcure  c porta  alle  radici . Molti  dicono  fri  di  loro  : I fiori 
fono  comparii  nella  noftra  terra  : è giorno  il  tempo  di  po- 
tare , nel  quale  i farmenti  fterili  faranno  tolti  via  ; perche^ 
piglino  vigore  i buoni , e portino  frutto . 

Confortati  dunque, e iìa  valent’huomo.  Le  tue  mani  fiano  fo- 
pra  li  capi  de’tuoi  ncmichripiglia  quella  fiochezza  d’animo, 
c con  vigore  dello  fpirito  quella  parte,  che  ti  hi  dato  fopra 
« tuoi  fratelli  l’Onnipotente  Padre  : la  quale  egli  tolle  di  , 
mano  dell’Amorrco  con  la  Ipada  ftia,e  co’l  fuo  arco  . In^ 
tutte  le  opere  tue  però  ricordati  di  edere  huoino  : & il  ti- 
more di  colui, che  toglie  lo  fpirito  alli  Prencipi  > ti  ftia  in- 
jiazi  gl’occhi.Di  quinti  tuoi  predeceffori  hai  vifto  le  mor- 
ti/ Quelli  ftefli  tuoi  predecdfori  ti  fanno  accorto  della  tua 
certiùima partenza  .Et  il  breue  tempo  della  fignoria  loro*» 
recai  te  lanouella  della  pochezza  de  tuoi  giorni.  Con  fre- 
quente penfiero  dunque,  fri  gli  allettamenti  di  quella  glo- 
ria trapaflante , ricordati  delti  tuoi  ertremi  auuenimenti  : 
perche  i quelli  fei  tu  fucceduto  nella  fede  , fuccederai  tu 
•anche  fenza  dubbio  nella  morte . ‘ ' 

4 • _ * . » *. 

Della  fatuità  di  Eugenio . Cap.  XVI . 

O N querta,  & altre  tali  lettere,  venne  il  S.Maertro 
i conferuare  nel  fuo  caro  difcepolo  il  primo  fpirito 
di  Monaco,  & i fargliene  concepire  vn  nuouodi 
valorofo Pontefice.  Ammirò ogn’vno  in  tanta  al- 
tezza l’humil  ti  immobile, & in  si  eminente  fiato  la  faldezza 
del  Tanto  propofìto  : fi  che  all’altezza  congionta  l’hurnilti  , 
e rifplendctfe  fuori  per  l’vtìficio  , e con  l’aiuto  della  virai 
non  lì  fiianifiè  dentro  . Portaua  su  la  carne  la  lolita  tonaca, 
e fopra  di  lei  veftiua  dì, e notte  la  cocolla;  con  rifa  camina- 
do  il  giorno, con  erta  dormendo  la  notte  . Di  fotto  fi  mo- 
ftrò  Monaco,e  di  fuori  in  habito  , & in  collumi  diportolfi 
da  vero  Pontefice . Cofa  difficile  in  vero,  l’efprimere  ad 
vn  tempo  ifteffo  in  vna  iftefla  perfona , così  diuerfe  perfo- 
ne.  1 letti  fi  addobbauano  con  ricchi  freggi, e con  pretiolì 
fornimenti  i mi  rimouendo  la  coperta  , hauerefti  fotto 
. ruuide 
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ruuide  rchiauinc  , ritrouato  tacconi  di  paglia  dura , e mal] 
vguaie . L’huomo  vede  nella  faccia  , ’e  Dio  nel  cuore  : lui 
per  tanto  fi  prouedeua  de’  beni  innanzi  à Dio  , & innanzi 
g!'huomini  : nulla  però  curando  quelli , che  cotanto  dalli 
huomini  fon  ftimati . Fece  partir  da  Roma  per  repatriare 
^giumenti  carichi  d’oro , e d’argento, che  carichi  vi  erano 
„ venuti . E fiì  vdita  quella  voce  di  lui;  Con  quella  velie,  che  Lib.  j.  dtJi  , 
,,  venefli,  con  quella  te  ne  tornerai . Voce, dice  S.Bernardo,  Con/,  ca.  $. 

di  magnificentia,  voce  del  tutto  piena  di  libertà  A poftoli- 
,,  ca:&  in  niente  differente  da  quella  di  S. Pietro:  11  tuo  dena- 
„ ro  fia  teco  in  perditione  ; fe  non  che  in  quella  maggior  ze- 
lo, in  quella  maggior  modeftiarifuona.  Ma  nó  è mente  no-  /•  , 
lira  di  profeguire  le  virtù,  e li  fatti  illufiri  di  quello  Ponte- 
fice, celebrati  dall’iftelfo  fuo  Santo  Maeftro,  dal  B.Pietro  In  IMCsf. 
Cluniacenfe,  e dagl’altri  autori  di  quei  tempi;  fc  nó  inquà- 
* to  concernono  la  noftra  hiftoria . Peroche  si  per  domare  la 
proteruia  del  popolo  Romano  , con  li  danni, che  erano  per  e‘>J' 
fenrire  nella  fua  a(lenza,cóme  per  fodisfare  all’intenfo  de- 
lio di  riuedere  il  fuo  Maeftro,fcne  pafsò  Eugenio  in  Fracia, 

& incontrato  da  lui,  fece  vedere  alla  Fracia  di  nuouo  lapin  - 
degna  coppia,  che  doppo  i Prcncipi  de  gl’ApoftoIi  pelle- 
grinafi'e  per  il  mondo:  ritenendo  l’vno la  fourana dignità, 
l’altro  vna  eccellente  virtù  Apoftolica.  Onde  concorreua 
tanta  quantità  di  popoli,  che  in  niuna  maniera  fi  potria_^ 
fpiegare  . Ma  fopraogn’  altra  forte  di  gente , gran  folla.» 
le  menaua  attorno  la  moltitudine  dell’ipfermi  : onde  cra^ 
in  yn  tempo  iftefio  Eugenio  è trauagliato  dalle  calche  lo- 
ro , econfolatocon  diuerfe  cure  fatte  à occhi  veggenti  di  All.tx.jf 
lui,  e da  noi  accennate  altroue  . Celebrò  in  Reimsvn..  J4> 

Concilio,  ó£  in  elio,  come  purnelrefto,  volle  per  eoa- 
diutore  il  Santo  : à cui  diede  il  carico  , come  fi  dilTe , di  i-j.jtpi 
confutare  li  errori  del  Porrettano.  Volle  parimente-., 
le  tenefle  compagnia  in  Alemagna  : oue  per  luo  confeglio 
approuòi  ferirti  di  Santa  Hidelgardc  Monaca,  che  coru» 
elfi , e più  con  diuerfe  proue  dellaJantità  fua  , non  poco 
illuftraua  IaChiefa_».  Vna  delle  quali  fù,  che  interroga- 
ta d’ordine  del  Pontefice  > del  fine  di  quelle  difeor—  ' 
die  , che  l’haueuano  coftretto  di  aflentarfì  da  Romi^  : 
predille,  che  fedamente  ne  gli  virimi  giorni  del  fuo 
’ , . ‘ Ponrc- 
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Ponteficato , egli  goderia  la  pace  , & vbbidientia  douo ra- 
ta da’  Romani  : cola  che  fi  vidde  intieramente  cfl'eguita. 

, Non  potendo  finalmente  più  tolerare  Eugenio  l’afflictiono, 
l4  ' w‘f'  che  le  caufaua  i!  defi  derio  di  riuedere  la  Tua  Chiaraualo , 
s’inuiò  verfo  di  lei:  e giongcndo  in  efia,  con  quali  lagrime 
crediamo  noi.qhe  vi  fotte  accolto,  quinci  di  allegrezza, 
quindi  di  dolore  ? Parlò  egli  con  quei  fuor  dolciumi  fra- 
telli ; ad  ogni  parola  trahendo  fofpiri  fpiccatidal  più  prò* 
fondo  del  cuore.  Diportandoli  tri  di  clli  come  fratello» 
e compagno , non  come  Signore , ò Maeftro  ; mollransu 
loro  quanta  ragione  hauette  egli  di  piangere  la  perfa  quie- 
te : quanta  ne  haueffero  etti  di  congratularli,  e goder  dilei. 
Co  rifletta  benigniti  volle  interuenire, quali  vno  de  gl’Ab- 
bati , nel  Capitolo  Generale , folito  i celebrarli  ogn’anao 
in  Ciftercio  , per  trattare  delle  cofe /pettanti  alla  confirr- 
uatione  dell'Ordine  fuo  . Affretto  finalmente  dalla  molti- 
tudine di  più  graui  negoti;  > con  raddoppiate  lagrime,e  fo- 
fpiri , li  feparo  dalli  fuoi  fratelli  il  Padre  de  i Padri , e palfa- 
tel’ Alpi,  s'incaminò verfo  di  Roma.  1 
In  procelfo  di  tempo  incitato  dalli  fletti  affetti,  e dai prieghi 
di  quello  Sauijflìmo  Poncefice(che  ben’intendeua  quanto 
bifogno  habbino  li  Prencipi  grandi  di  chi  gli  dia  buoni  ri- 
còrdi, e ragguaglio  del  vero)  compofe  San  Bernardo  quei 
libri,  ch’egli  intitulò  De  Con fidtr  ottone  ad  Eugmum . Ouo 
con  bellittima  dillintione,  e fottiliffima  ricerca  , vi  difeor- 
rendo,che  i quattro  forti  di  cofe  deueil  follecito  Paftoro 
hauer  fempre  l’occhio  intento . A quelle  che  fono  in  lui, 
i quelle  che  fon’attorno  di  lui,  a quelle  che  fono  fotto  di 
lui,  & i quelle  che  fono  fopra  di  lui.  Dentro  di  lui  ripo- 
nendo tutto  ciò , che  al  gouerno  del  proprio  corpo,  c del- 
l’animo appartiene . Attorno  di  lui  collocando  li  Corteg- 
gimi , il  Clero , e tutti  li  Prelati  della  Chiefa . Sotto  di  lui 
annouerando  li  Prencipi,  & altri  fe  col  ari;  e fopra  di  lui  ad- 
ditandole quello , da  cui  derma  ogni  potetti  in  Ciclo  , & 
in  terra . E così  con  documenti  appropriati  vi  di  parto 
in  parte  fpiegando  come  debba  comportarfe  con  ogn'vno 
, di  quelli.  Siche  niun’ altro  libro  doueria  ettere  più  fre- 

quentemente riuolto  dalli  Prelati;  nè  migliori»ò  piùfrut- 
tuoft  eflcrciti;  fpirituali  ponno  fare , che  elfere  intenti  alla 
' confidc- 
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Confideratione  delle  cofe  contenute  in  elfo . Così  fece  il 
noftro  Eugenio  ; onde  fù  la  vita  di  lui  con  chiariflìmi  r3g- 
gi  di  famiti,  la  morte  con  frequenti  miracoli»  come  at- 
tefta  D. G otìfredo , per  molti  anni  illufirata . <0*' ^ 

n . • * 

In  quanta  film  a tbaue fiero  lì  più  dotti , fr  i più 
Santi  di  quei  tempi.  Cap.  XV 11 . 

• * • \ w , ì 

• .*  • • • 1 . «... 

SE  Io fpirito della  fapienza , e delJ’intelIettQ , del coafe» 
glio  ,e  della  fortezza,  recòi  San  Bernardo  quelTail- 
toriti  non  più  vdttaapprelTo  tutti  li  potentati  dqlla^ 
terra,  di  cui  nel  terzo  libro  fi  è fauellato  \ Io  fpirito  leza 
<kibbiodellafcicnza,ddJapieri,&deltimoredeISigno- 
-rc , rifuegliò vna non mcnammirabile  riuerenza, verte  dì, , _ 
lui  in  tutti  quelli , che  in  quei  fircolo  rfdiciflimo  per  laiCO-,  ] 
pia  di  huomini  tali,  fi  refero,  per  feienza.,  per  pieci  , e per 
timore  del  Signore  più  rifguardeuqli  \ rendendole  teftimo-  ‘ 
manza  l'iftefso  fpirko  ch’era  in  loro,  ch’eglieravoo  depiù 
degni  , e de  più  diletti  figli  del  Signore . Così  potiamo  . 
noi  con  ragione  adattarle  come  fpècial  prerogptiua,  quel- 
la che  fidi  alla  fpofa  nella  Cantica  : I retti  ti  vogliono  be-  Cantai 
ne.  Così  potè  meritamente  vn’autore  appropiarle  quel  GulUa.  ijì 
che  è detto  di  quelli  animali  di  Ezechiele . Me  ntre  ribom-  f*  ^ 

baua  la  voceper di fopr3 fi  capiterò  , fifermauano,  &a> 
bafsauano  le  ali  fue  . Ccntiofiache  ouunque  firirrouaf- 
fe  egli  fri  quelli, che  trateauano  di  cofe  fpirituali , alia  vo- 
ce di  lui  fi  fcrmauano  i & alli  fentimenti,  e concetti  di  efso» 
fottomcttcuano  le  ali  dell’intriletti  fuoi . 11  che  quantun- 
que fi  polli  notare  in  vari)  luoghi  di  quella  hiftoria , non-* 
lari  però  fuori  di  propofito , il  farne  quiui  qualche  fpecial 
mentionc . N ' 

Et  in  primo  luogo  riporremo  quel  Beato  Pietro  Mauritio  Ab 
bare  CluniaCenfe,  detto  il  Venerabile,  tante  volte  men- 
touato  da  noi . 11  quale  con  tanto  ardore  di  cariti  profe- 
guì  il  noftro  Santo,  che  quantunque  nell’altre  parti  di  fan- 
tità  gliela  ceda , in  elsa  cariti  però , ch’c  il  legame  di  per- 
fettione,  par  che  tenti  di  pareggiarlo.  Et  in  vero  le  lettere. 
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che  fi  fcriueuand  qileftt  drifc'fedeli  amici,  fono  ripieni  di  ta- 
. < ta  offeruanza , e di  si  fuifceraco  amore,  che  ballano  ad in- 

, . tenerire  qua!  fi  fi  a pili  indurato  petto . Onde  ti  confclfo, 

lettore , che  non  poco  rimaneua  io  fofpefo , per  vedere^ , 
che  in  qualche  lettera  del  noflro  Santo  fi  facci  mentiono 
di  quello  venerabile  Abbate  , con  termini  alquanto  spu- 
gnanti al  tenore  dellè  altre;  & i quel  reciproco  amore,  che 
perpetuamentfe  tenne  vniti  in  vnoatnbidue  qucifacri  pet- 
ti. E gii  mi  andauo  dubitando*  che  ciò  non  proueniffo 
forfi  da  qualche  tema, che  hauefleSan  Bernardo  , che  l’a- 
tnìfcfria  ma  CÓh  li  Ciuniatfcnfi  non  porgcfle  occafiòne  alli; 
litoidi  rallentare  ad  imitarione  ioroj’aufierità  regolare^  : 
■quando  nii  fon  imbattuto  in  vna  deiriftelfo  San  Bernardo, 
bue  ne  adduce  egli  ftefiò  vn’altra  più  vera  caufa  , con  tali  ' 
fnttr Epift . ,»  paróle.  II miò'Nicolò , antipur  voftro,  da  fpirito  ve- 
Fth.Ciu.li.  hemente  corri  morto , mi  hi  commolfo  me  ancora:  afFeo- 

6-efi.z.  ,,  mando  dr  hauer-vtOo  vna  mia,  in  cui  ▼'erano  alcune  paro^ 

,,  dékfi  nfentimèhto5.  Credetelo  al  voflro  amante  , che  nc 
* #,  ;rirlcudr-mioè  data , nè  dalla  bocca  mi  a -fi  è eftdcta  cofa_>» 

1 chèpòcèfle  efa/pèfare  le  Orecchie  della  beirieiìdiliè  voftra. 

,,  ‘CàWbltitudìhe  dé  i nego  ti  j ne  è in  cólpa  t perche  mentre!» 

,,  inbflrifcriudni  nontiéncapifcono  il  fenfo  nollro  , fuor 
dì  mifiitlriaguzzano  il  fuò  ftile  'j  nè  io  porto  vedere  quef, 

„ che  gii  comando  di  fcriuere  . Perdonateci  per  quella  vol- 
»,  ta  ; perche  vadi  come  fi  voglia  con  gfaltri,  le  voftre  le., 

,»  vederò  io , e non  crederò  fe  non  à gl‘occhi,  & i gl*  orecchi 
miei . ■ ' ‘ .*  • 

Nè deuefi  tralafciare , che  potè  auuenir quello,  non  tanto 
dallapoca  auuertenza  dell’ altri fcriuani:  quanto  dalla  per- 
fidia dcirifrefiò  Nicolò . Il  quale  hauendo  con  l’animo  a- 
poftatato  dall’Ordine  Ciftercienfe  molto  prima,  che  egli 
apoftataflé  co’l  corpo  ; andò  anche  molto  prima  prepard- 
do  la  materia , onde  altri  hauefsero  à detrahere  del  Santo, 
e del  fuo  Ordine  : come  egli  gii  fi  difponeuadi  fare  à fuo 
tempo.  Il  che  hauendo  pofeia  conofciuto  il  Santo:  cercò 
di  riparare  con  la  lettera , che  egli  di  lui  fcril'se  à Papa  Eu- 
genio : qual  da  noi  è fiata  di  fopra  recitata . Però  in  tanto 
da  quella , che  pur  hora  hàbbiamo  detto , che  egli  fcrifsc 
sdTiitefse  Venerabile  Abbate  Cluniaeenfc,  data  in  luco 

fri 
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firà  quello  di  quefto  iftefso  Abbate, potrà  il  lettore  cono- 
fterc , che  non  vfcì  dal  dolciflìmo  petto  di  quefto  noftro 
amantiflimo  Padre  cofa;  ch’in  tutto  non  corrifpondclTe  al— 
l’amore  * di  cui  era  debitore  al  Venerabil  Pietro,  si  per 
eflere  cotanto  amato  da  lui,  si  per  il  ftudio , che  poneua_,, 
perche  con  il  nodo  iftelfodi  carità  foflero  i fodetti  loro 
indiflolubilmente  legati . Qual  ftudio,  perche  è digniflimo 
d’efTere  faputo,  & imitato,  riferiremo  qui  parte  di  vna  fuà, 
oue  al  viuo  l’efprimc . 

Al  con /ingoiar  dettoti  on  e Reuerendo,da  douer/t  abbracciare 
con  tutte  le  braccia  della  carità,  indiuìduo  hofpite  del 
mio  cuor  e, D.  Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle , 

Fra  Pietro  burnii  Abbate  de  Cluni acen/i , 

la  falute  eterna , à cui  fofpìro—,.  ’ 

Edoppo  altri  difcorlì. 

; i 

RESTA  dunque,che  voi,  qual  la  fomma  prouideza 

hi  preparato  come  lartea,e  forte  colonna, à cui  fi  pet‘  P ^ • 
appoggiafse  l’edifìcio  dell'Ordine  Monaftico  : e 
’ come  vna  lampeggiate  ftella,che  con  parole,e  có 
efiempi  deffe  luce  nò  pure  alli  Monaci, mà  à tutta  la  Chiefa 
Latina  di  quefti  temphrefra  dico,  che  impiegate  tutta  qua- 
ta  più  potete  l’opera  voftra  in  quella  opera  del  Signore  : e 
no  lopportiatc,the  più  oltre, fra  quelle  gràdiiTime  Congre- 
gregationi  d’vn’illelìo  nome, & Ordine, villano  diffidi;. Sé- 
pre  hò  io  pollo  ftudio  di  raccomandare  quei  santi  Monaci 
della  voftra  Congregatione  alli  nollri  fratelli, & ad  elfi  con 
jpfetta  vnione  di  canti  perfetta, Ce  folle  poffibile,  d’inuifce- 
rarli. Quello  in  publico, quefto  in  priuato, quefto  nelle  no- 
ilre  maggiori  adunaze  no  hò  trafeurato  di  farete  perche  fi 
toglie  Ile  ogni  cagione  d’irmidia,  òdi  contrario  zelo  , che 
tal'hora  fuol  rodere  fccretamente  le  interiora  , con  quei 
modi. che  hò  poflùto.mi  fono  affaticato . Trauagli  anch’e- 
gli con  la  copiofa  grada  confortagli  dal  Signore  ,in  quefto 
comune  capo:acciò  come  è ur  noto, che  nifi  rifpetto  à lui* 
hà  piatato  in  elfo  più  vtiìi  piàte;cosi  tutto  qllo,che  alle  vti, 
li  piate  può  recar  dano,  fìacó  lodatole  ftudio,  & induftria 
fuelto.Scacciate  có  ql  fublimc,e  dal  fpirito  di  Dio  infiama- 

to  veltro 
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dire , da  i cuori  loro  quella  puerile  » per  parlare  più  dol- 
cemente , emulatione  , dalla  lingua  la  mormoratiene  : & 
in  vece  di  quelle  piantateui , ò voglino.  ò nò , la  cariti  fra- 
terna . Non  feparino  i vo’ftri  greggi  dalli  noftri  ladiuerfiti 
degl’vlì,  nè  la  varietà  dei  colori:  mi  la  cariti,  che  dalla 
fomma  vniti  deriuata,  ripara  le  co/e  guafte  , reintegra  le 
rotte , fi  vne  tutte  le  diuife,  gli  vnifchi . Così  certamente, 
cosi  ficonuiene , che  quel!i,che  hanno  vn’ifteflo  Signore  , 
vnafede , vn  battemmo  ; che  fon  contenuti  da  vna  Chiela, 
à cui  è apparecchiata  vna  perpetua , e beata  vita  ; ad  effi , 
come  dice  la  fcrittura  , fia  vn  cuore  folo , & vn’anima-, 
fola». . 

Così  parla  quello  grande,  e Venerabile  Abbate  .11  quale  per- 
che dichi, che  non  debbino  li  Monaci  diuideriì  tri  di  loro 
perla  varietà  delli  colori , (come  pure  ricorda  San  Bene- 
detto dicendo  : l'el  colore,  ò groilèzza  delle  quali  colo 
non  fi  prendinofaftidioi  Monaci  , ma  le  portino  quali  fi 
trouano  nella  Prouincia , ò che  lì  ponno  hauerc  i miglior 
prezzo  ) lo  fpiegò  in  vn'altra  fua  al  Santo , oue  così  parla-, 
„ alli  Cillercienfi  : Per  diftinguerui  da  quali  tutti  i Monaci 
„ del  mondo , fri  li  Néri  vi  late  vedere  in  habiti  bianchi . E 
ben  dice , da  quali  tutti:  peroche  i Camaldolenlì , che  pur 
fono  riforma  delli  Monaci  Neri , fi  diftinlèro  da  elfi,con-, 
veftirfi  di  bianco  prima  delli  Ciftercienli . I quali  fe  ben., 
ritennero  il  fc  apolare  nero:  non  lo  portauano  pero  d'ordi- 
nario fopra  la  tonica  bianca , come  al  prefente  , mi  folo 
quando  per  lauorare  lafciauano  la  cocolla  : come  lì  può 
vedere  nel  libro  de  gi’vlì  di  Ciftercio , e come  pure  fiì  mé- 
te di  San  Benedetto , che’l  chiama  fcapolare  per  il  Jauoro . 
Vlorono  in  oltre  li  medefìmi  Ciftercienli  (come  li  racco- 

flie  da  Cefario,  e da  altri,)  le  cocolle  bigie;  finche  per  vna 
olla  di  Sifio  IV.  fù  ordinato , che  non  le  vfalTero  , che  ò 
bianche, ò nere,  c non  più  bigie.  Onde  nonelfendo  veri- 
fimile,  che  in  vn*  Ordine  tanto  zelante  delle  vniformità , li 
portaffero  cosi  indifiantemente  habiti  di  due  colori,  fi  de- 
lie dire,  che  nel  Conucnto , cioè  nelle  comuni  ragunanze 
delli  Monaci,  portafiero  la  cocolla  bianca  , come  ancora 
di  prefente  ofteruano  in  Ciftercio , & in  Chiaraualle  : c la-, 
bigia  feruifle  per  quando  faccuano  viaggio;  per  non  ellerc 
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ìT  color  bigiocosìvifibile,  nè  sì  facile  da  macchiarti . Il 
che  crediamo  noi,  che  fofle  Raro  introdotto  fino  del  tem- 
po di  San  Bernardo  : pofciache  di  Ini  dice  Goffredo  r che_* 
dalli  altri  Abbati  fu  coRretto  di  portare  /oprate  cocolla-* 
vnafopraueRe  d modo  di  Clamide  fcurrata-  Laquafe,che 
fofle  di  color  bigio»  afsai  è manifeRo  per  quel!a,che  fi  con* 
ferua.e  moftra  in  San  Vittore  di  Parig!\&  alfe  maniche, & 
il  corpo  così  curto,  che  ben’è  certo»  chenonpoteua  fer- 
uirle  di  cocolla  regolare  : quantunque  per  il refto  habbiaL» 
l'iftefsaforma,che  fa  cocolla  vfata  all’hora  dalli  Monaci 
Cifcercienfiicioé confe maniche  larghe  circa  vn  palmo*, 
e mezzo  Romano-  E con  if  capnccio  d*quelfa  congfonto» 

& aguzzo  , come  T fanoli  MonaciCertofini;e  come  è 
cofa  certa,  che  l’vforono anticamente  tutti  gl’alrri  Mona-  * 
ci . Anziché  da  lui  la  vefte  loro  ha  prefo  il  nome  di  cocol- 
la. Efsendoriftefsor»c«//wf  in  fatino,  checapuccio»  fe- 
condo San  Doroteo.  II  quale  dice,  che  ci  rapprefenta_»  S.Dorat. 0 
quel C3puccietto,  che  fi  fuol  porre  in  capo  alli  battezzati;  as- 
perelle venghino  li  Monaci  ammoniti , di  follecitamenre 
conferuare  I innocentia  ricuperata  nella  profeflìone  , che 
dalli Santi  è predicata  nuouo  battefimo . Con  qual’occa- 
fione  poi  cominciafsero  d portarlo  fpiccato  dalla  vefte , &c 
in  Chiaraualfe  cosìgrande , che  dinanzi  gìonghi  quafi  alla 
piegatura  del  braccio;  non  ne  habbiamo  nulla  di  certo. 

Perche  deirefsere  fiata  fatta  tal  fepararionè  del  capuccio 
dalla  vefte  tanto  da’Monaci  (che  noia  profetano  più  ftret- 
tafolitudine)  come  dalli  mendicanti,  per  occafione  dello 
feifmadi  rtuignone,  come  fi  dice,  non  hò  per  ancora  let- 
to alcun’autore , che  ne  facci mentione . Ben  fiamo  ficuri* 
efserecocatfeparationedellicapuccidalle  vefti , auuenuta  1 
circa  dell’anno  1400.  Pofciache  habbiamo  notato  in  Ci- 
ftercio»  & in  altre  Abbatie , e Chiefe , etiandio  dei  Men- 
dicanti (i  quali  tutti  eflì  ancora  portauano  prima  il  caput- 
elo alla  vefte  cOugionto)  che  l'effigie  fopra  le  fcpolture^ 
delti  Abbati,  e d altri  Monaci, òrcligiofi  morti  innanzi  d 
detto  tempo,  fono  tutte  fcolpite,  ò intagliate  con  li  ca» 
pucci  alle  vefti  congionti : mi  doppo  quello,  con  li  mede- 
fimi  dalle  vefti  feparati.  - 

E tanto  baiti  hauer  detto  dell'habito  de’Ciftercienfi , e del 

Beato 
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Beato  Pietro  Cluniacenfe . Al  cui  zelo  quanto  forte  coni 
forme  il  zelo  del  noftro  Santo  nel  riprendere  alcuni  Cifter- 
cienfi  ; che  inuaghiti  dell’eflattezza  dell'  offeruanza  loro  ; 
con  mormorare  delli  Cluniacenfi,  diuedeuano  quella  cari- 
ti , che  l’vno , e l'altro  ftimaua  cotanto  ; ben  fi  vede  dal- 
l'inuettiue,  che  .nel  iuo  libro  Apologetico  lafciò  fcritto 
contro  di  quei  tali  Ciftercienfi . 

*■  . , *,•/*,  - 

Di  altri  tali perfonaggi  amici  del  noftro  Santo . 

Cap.  XVIII . 

* ' 

AL  fudetto  Abbate  Cluniacenfe  deue  meritamente 
aggiongerfi  queirilluftriflimo  Abbate  di  San  Dio- 
nigi DonSuggcrior  il  quale  quantunque  fortt> 
egli  ancorade’ Monaci  Negri , hebbe  però  in>, 
tanto  honore  San  Bernardo  > che  con  niun’altro  fòrlì 
hfebbe  più  fruttuofa  amicitia . Pofciache  fu  quelli  di  gran- 
diflìma  autorità  apprerto  dei  Rè  di  Francia,  c di  tutto  il 
Regno:  in  tanto  che  partendo  Ludouicojl  Giouine  per 
’girlene  in  Terra  Santa , giudicò , che  niun’altro  più  degno 
di  lui , ò più  atto  al  gouerno  vi  forte  ; e per  tanto  co’l  pare- 
re de  fuoi  Confeglicri  » e con  giubilo  vniuerfale  di  tutti  li 
buoni , il  conftituì  fuo  Viceré:  e volle,  che  in  quella  fua  a f- 
fentiadi  alcuni  anni,  da  lui  dipenderti:  tutto  il  gouerno  del 
Regno . In  tanto  preggio  era  all’hora  il  valor  delli  Mona- 
ci noftri . Fù  dunque  fruttuofiflìma  quella  amicitia  di  Don 
Suggerio  co’l  noftro  Santo.  Il  quale  ìchiuando  d tutto  po- 
tere la  Corte  per  vna  parte,  e per  l'altra  facendole  ben-, 
fpeflo  bifogno  dell'autorità  Regia  , per  ben  condurre  li 
molti  negotij,che  per  feruitio  della  Chiefa  maneggiaua  ; li 
feruiua  dell’opera  di  lui,  che  fe  gli  moftrò  Tempre  fedelif. 
fimo  cooperatore . Et  hauendo  poi  per  vn’elpreffo  inte- 
fo;  come  egli  fi  auuicinaua  al  fine  de’fuoi  giornr.c  brama- 
ua,checonlafùa  alfiftenza  lo  confortarti  in  queU’vltimo 
conflitto  ; le  fcrific  per  inanimirlo  vna  gentilillima  lettera» 
il  cui  tenore  ftimo  non  farà  men  grato  > che  vtile,  à chiun* 
<jue  tardi, ò per  tempo,  è per  ritrouarfi  al  punto  ifteiso . 

jt  Don 
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A Don  Sughero  cariamo, & intimo  amico, Irà  Bernardo 
' la  gloria, che  è al  di  detro > c la  grafia, che  vi? di f opra.  ' ' 

{ili.  in  . i -liti  ' ' >,  'I  1 . I ^ .1  < “ ’ ’ . ' .'III 


r VOMO  di  Dio  non  temere  di  fpogliarti  di  quel- 
la l'huomo, che  viene  dalla  terra,  che  t’inclina  alla_»  Epìjt.i66 
1 terra , e che  fi  sforza  di  profondarti  nell’Inferno  » 

Quello  è quello,  che  ci  opprime,  che  ci  agraria, 

-che  ci  oppugna.  Che  hài  da  farecon  le  terrene  fpoglie  tu, 
che  douendo  gire  in  Cielo , hai  da  veftirti  ben  predo  il  «ia- 
to della  gloria  ? ella  dà  pronta  ; mà  non  può  darli  à chi  è 
vedito . Proprio  è di  lei  veftire  chi  è nudo;non  foprauedi- 
fe  chi  è vcftitó . Sopporta  dunque  patientemente:  anzi  ac- 
cetta allegramentc,di  eflère  ritrouato  nó  vedito,mi  nudo. 
L’huomo  che  è dàDio;hon  tornerà  à Dio*  fe  quello  , che  è 
della  terra, non  ritorna  in  tcrra.Anuéga  Che  ambedue  que- 
lli huortfiini  fono  tfà  feeontrarij:  ne  6 fari  pace, che  nó  fia- 
ilo  Kvn  dàll’altro  feparati  ;>  £ fe  pure  daranno  in  pace;  nort' 
fari  pace  del  Signore  * nè  farà  pace  co’l  Signore . T timon 
fei  già  di  quelli, che  dicono;pace;e  non  vi  è paGè.  Ti  afpet- 
ta  quella  pacc,chc  formontaogni  lefoitiafpetranolignifti* 
fin  che,  ti  fi  diala  ricompenfa.'ti  afpetta  il  gaudio  del  tuo- 
Signore . Et  io  certamente, cariflimo  mio,  ritolto  bramo  di 
vederti  prima;acciò  venghi  fopra  di  me  là’  benedttriofiedf 
quellojche  hi  da  morirà?  Mi  perche  non  è in  facoltà  del-  i 
l'huomo  la  fuadradajorfe  verrò, forfè  non  verrò  .Mi  au-‘  Werao. 
uenghi  qual-fi  fia  di  qucdfibò  cominciato  ad  amare,  amerò  ‘ : • 
lenza  finire,  ildko  con  fiducia iixron  pollo  fenza  fine  per- 
dere vno,cheamo  tahto  .Non  mi  fi  foglie;  mis?inuia  in- 
nanzi quello,  alla  cui  anima  c la  mia  congionta  con  quella 
colla, che  non  fi  ftaccherà;con  quel  legame, che  non  fi  rom 
pori . Solo  fotiuengati  di  noi.giooto  che  fia  oue  ci  preuie- 
niracciò  predo  fi  concedi  à noi  ancora  di  peruenirui . Con 
tali  parole  confortò  S. Bernardo  ratifico, à fare  di  buonsL* 
voglia  quel  pedaggio,  per  donexlò  egli  feguire  in  breue  *V’t 
E gii  che  fi  tratta  di  Abbati  > e Monaci  negri , non  fia  fuod 
di  propofitoil  farmétione  deH’ofTeruazà,.che  verfo  S.Ber- 
nardo  modrorono  i Monaci  Càdìnéfi  .Con  quedi  pottero  ? 
i-  A a tanto  * 


A I 

. i 
,/  *.  i 
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37o  ; kcui  forze  era- 
tanto le  arti  di  RoggieroReck  Sicilia,  ^ ract^onc- 

no  poto,'  che  prefero  ?err0rc  va  così  nobile 

j:  Anacleto,,  lier  trarr*  di  que» lo  innocentio  Aio 

ìS°a  Ch-ffLaffna,  .u.oolialn-aii 

T roato  il  S.  Abbate  , in  compagnia  a rapitolo  dt'quel 
riefe  Gerardo.  Entrato  egh  à cui  diede  Iddio 

(acro  Monafterio  ».  vi  gapo  vlfibile  delia  mi- 

effleacà  tale, che  »^P»r'fi^“Jl  o,di tutti  K Monaci 

litante  C hie:a  quel  luogo  , che  « corpo  del 

Occidentali;  wà  l’anello,  Se  il  paftora- 

SSriifiaio  Padre  di  Anacleto  fi 

k -.rinonciò  r Abbatta,  m cui  con 

era  rnal  a mence  in  trillo  • 

. • _ I »Aavmn  II 

Fiortuaoft 


e poi  leotendo *^*od\^*  bé fpeflo  ladichia- 

cqsì  alto  concetto, che  ghr‘^teu  anto  tenero  affetto 

ratione de  piùdufcciU  patò.Ma  con  d * fcpjftola.cbÉ-» 

amane  SJ3crnardoHugone,lo  d^to«UruPtoda 

gUfcriiTe.  Quanto  parimeoce  tolleeg  q diuerfe ;&• 

cardo,  ben  fi  vede  dall’haucrg  <\  appropriali*  pi'/0"11 

opere,  ò crattaincmc  quello , De  ^titolato,  Di- 
lli T untiate . De  Verbo  ' d (criptyr*  . 

ciarlone,  nonontlarum  S.Norber- 

ì parimente  celeberrimo  per  fa™c*\ elnoftrQ  baco.  Uq»a- 
to,e  come  gl' altri, molto  inmnfec  riwelatione  del 

le  riferi fee: che  hauedo  V Norberto  h . fo  -oc  in  ptGe- 

li  gradi  trauagh.che fouraftauano  al  recfec urio«je  * e 

ro , che doueficro  c fiere  quelli  dell  Antichrifin  • Al 

che-  per  cófequéza  gii  doucllc  edere  naw 
qual  parere  foggiongeS.Bern  affo ' > ■ «*>  gj  ^uemie0j  cheli 
puto,£apédo  benifiimo,  che  Pm  ( oUalche  gr*uC 

Sadpretwdendo  in  fpirito.o  vededo  in  nlu*ifieffa  °Pl" 

pcriecutione  della  Chiefa,  haueuano  dato  »e  Q di  vani 
nione.e  riempito  il  mondo, fe  non  d inuU  ’*  :n  ogniiùi-* 
«errori.  Così  era  egli  circonfpetto,  c matur 

determinatione  . * Padre  più  fa*10?0* 

Li  di  tuuna  amiciua  A tene  il  noitro  p.  raorc  p c^e  di 
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«he  di  quella  di  S-Malachia:  poiché  conofceaa«<$qfuanto 
larga  mano  haueffeilSignore  (parfo  fasradclfo  idmi  fuor, 
quali  egli  vi  elegaceméte  fpiegàdo  nella  vita,  che  di’  lui  c#- 
pofe . A cui  non  immeritaméte  fi  potria  dare  il  primo  lu®- 
go  fri  qtiate  fimili  cópofitìoni  fiano  venute  in  luce,CócoH- 
rédo  in  lei  có  molta  eccellerà  la  gràdezza  dell'autore, l'ele. 
gaza  dello  ftile,la  dignità  ddla  materia,e  (a  nobiltà  final  me 
te  del  foggctto.Perche  tacédo  del  nefto,fufono  tali  te  ope- 
re,e la  vita  di  S-Malachia,chc  no  faria  facil  oofa  il  ritrouar 
fri  Santi  Vefcoui  alcun'a!tro,in  cui  più  riiucetìfe  la  virtù  A* 
poftolica . Se  fi  rimira  alla  vita,eMa  fu  innócétilfima,  ót  au- 
ftcrifiimaife  al  zclo-ardcntiflimo:  fe  alii  trattagli  fofferti  per 
Chrifto,  frequentiffimi,  & acerbiflimi:  fe  alle  virtù  dell’ani- 
mo,eccellétiflìme, e mmicrofiffime:fe  finalmente  alta  fora  a 


d’operare  mcrauig!ie(cofa,che  il  mòdo  maggiorméte  am- 
miraglia le  fu  familiariifima,e  fiupéditfima.  Hora  fra  le  co- 
le più  infignidi  quello  Sarò, vnafù, che  richiefto  delfaogo* 
nel  quale(fe  gli  folle  dataelerrione)haueria  voluto  paflare  r?!^LSeì,~f 
da  quello  mondo  al  Padre,rifpofe:Se  d’Hibernia  detto  fare  Cl1** 
quello  paffaggio,  da.niun’altra  parte  più  volótieri,  che  on- 
de potefiì  riforgere  co’l  nollro  Sito  Apoftolo,  intédédo  dii 
S.Patritiorfé  da  paefe  firaniero,e  ciò  permetta  Dio,mi  fon* 
eletto  Chiaraualle.  Richiedo  del  répo,iI  giorno, dille,  della 
fotóne  Cómemoratione  de’morti . Delche  certo  b defide-* 


rio,ò  profetia.che  fi  foffe,fe  ne  vidde  l’intiero, e pronto  af- 
fetto.Meflòfi  in  ftrada  per  venire  à Roma.giógcdo  J Ghia-  - 
rati  alle , fu  dall’  viti  ma  fua  infermità  fopraprefo;e  frà  li  cali- 
ti de  i fuoi  dolciffimi  fratelli , e frà  le  mani  del  fuo  caro 


mico , la  notte  feguente  ailafolennitàdi  tutt’i  Santi , intriò 
da  quella  Chiaraualle  à quei  più  chiari,  e rifplcndenti  mo- 
ti, il  fuo  beato  fpirito.  Delche  quantunque  certiflìmo  ne-#  Gof.  lib.% * 
folle  S.  Bernardo,  fi  accodò  nondimeno  all'altare , per  pi-  caf- * 
garlc  con  il  folenne  facrificio  i douuti  fuftragij . Su’l  fino 
delquale  giongendo alla co4ietta,ò  oratione  vltima detta-# 

Vojì  Communio , mutò  la  forma  dell’orarione  : perche  in  ve- 
ce di  quella,  che  per  il  prefente  deferito  fi  fuol  dire , infpt- 
rato dal  Signore,  proferì  quella,  che  fuol  dirli  in  honoro 
delli  Pontefici  Santi,  che  così  fuona  in  volgar’kaliano . Si  - 
gnor’iddio , che  hai  fatto  vguale  di  meriti  il  B.  Malachia-, 

A a x * ah» 
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«Ili  tuioPSanti,  concedici  ti  preghiamo;  che  noì,chc  IVcia- 
jaiQ  /eftaipcfla  preti©£a  morte  di  lui , imitiamo  parimente 
JieflcMpi  deJlajyita,Nj©n  vi  fù  però  modo, che  voleffe  gia- 
mainè  inanifcftare  ad  alcnno , nè  (piegare  nella  vita  di  lui 
Jaiorma, «l  ordine di  quella  vifione . Quello  folo  rifpon- 
,de.ndo,e{Tendo»e  inflantemcnte  pregato  , che  appartene- 
va qué/lo:à  troppo  gran  lode  della  lua  propria  perfona.^ 
Di  fomiglianti  reuelarioni  intorno  alla  gloria  de'Beati,  nó 
vii  è dubbio , che  n’hebbe  egli  molte  : delle  quali  non  pa- 
/ -tesò  il  modo.  ...  • • ..<  # t 

Tremandoli  in  Verdun  Città  della  Lorena, e facendomi!  l’ef- 
C*%rl,bLa'  iequie  delReuerendiffimo  Alberico  Vefcouo  Olliéfe  po- 
* u ’ co  dianzi  morto  , mentr’egli  otfre  il  facrilìcio  incruento  jp 
queH’anitua , mutò  parimente  fu’l  line  della.Meifa , la  col- 
letta de  morti  in  quella  dfvn  Confcflore . Del  quale  però, 
■che  colagli foliemo  firata  , nè  oforono altri  interrogarlo, 
nè  egli  lo  fece  palefe:  e pure  non  fece  quello  fcuzareuela- 
«..*  k " tione  elprefla . . 

•*  - . . • ' ..  . 

Del  Cote  T eobaldo  dolci  (fimo figlio  del  Padre  S.  Ber  nardo  , 

■ taf.  XIX. 

STIMARTI  di  commettere  gran  macamento,  fc  in  que- 
lla vita  di  S.Bernardo,  lalciaflìinuolti  nel  filétto  i me- 
riti di  colui.che  fù  per  amicicia  ad  elfo  cógiontillìmo  ; 
e per  pietà  così  illu(lre;che  niun'alrro  ne  hebbe  fri  fe- 
■colari  il B.Padre.in cui  maggiorméte  ripofade  la  fua dilet- 
tione.Fù  quelli  il  Conte  di  Capagna  Teobaldo,  dalli  auto- 
ri di  quei  tépi  meritamète  detto  il  Gràde.  Peroche  lù  al  no- 
•« /hi  ftro  benedetto  Padre  fomigliantilfimo  in  qlle  due  virtù, che 
dicelìimo  disopra  edere  fiate  perpetuaméte  cògióte  nel  Sa 
to  illeflòicioè  nella  pietà, e nel  zelo . Nella  pietà  dico,  non 
. vcrfadelli  Religioli  lolaméteunà  verfo  gl’al  tri  Poueri  Sco- 
ra . De’Monaci  era  fi  deuoto,che  no  fù  mai  itàco  di  aiuta- 
re prótaméte  ogn  opera , che  ridondane  in  loro  feruitio:  e 
«■  reputaua  fommo  fìtuore  * l’vbbidire  etiandio  alli  più  infimi 
<1  elfi  : diportandoli  fri  ferui  di  Chrifto,  come  vno  di  loro. 
* Verfo  i P0**11  fu  fuiIcerato,che  è cofa  merauigUofa  à ri- 
- « ••  ' Conuen. 
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Cónuenne  egli  Tecretamente  co’l  Santo  noftro  » di  porgerei# 
Tempre  pronti  filmo  aiuto  ad  ogni  perfona.rhe  da  lui  ne  f'of- 
Te  reputata  degna.  Vedendolo  dunque  egli  con  vn’animo 
così  ben  diTpolfo , con  pietofi  vlHci,  e conTegli , andò  Tem- 
pre quefca  pietà  in  lui  accendendo.  Volle,  che  verTo  li  Te-  i 
deli  poueri  fi  moTtrafle  del  tutto  liberale:mi  che  compen- 
TaTse  però  le  TpeTc  con  prudenza  tale , che  haueTse  Tempro 
con  che  Tarli  nuoui  amici  con  la  mammona  deH’iniquità  : 
cioè  con  le  ricchezze  , che  Togliono  eTsere  frutto  , & allet- 
tamento del  peccato  . Le  ricordò  di  vifitare  per  Te  TteTso  i 
Spedali  ; di  humiliarc  gPoppreTsori  de’ poueri  ; di  Tolleuarc 
T afflitti.  prouedere  all'immunità  della  ChicTa.  Saper  come 
dare  le  vdienze:come  à Tuo  tempo  doueTse  far  grafie;  à Tuo 
tépo  ancora  ad  operare  il  coltello  della  giuTtitia , che  por- 
tarla cinto  per  vendetta  de  cattiui , ma  à lode  de  buoni . E 
per  dirla  breuemente , l’andò  ammacTtrando  quafi  com’in 
sù  l’A  , B , C , di  tutte  le  regole , che  doueua  ofseruare . il 
che  egli  tutto  ritenendo  , c praticando  , cangiò  in  breuo 
< il  fallo  della  Corte  in  vn  modeTto,  e Chriftiano  Tcruitio . 
Tal  Tentimento  moftrauad’hauere  del  giufto,  e dell'hone- 
Tto,che  non  vi  era  chi  in  preTenza  di  lui  oTafse  Tare,  ò dire  , 
cofa,  che  non  conucnifse  : md  tutti  per  defidcrio  di  com- 

• piacerlo, I'iTteTso  affetto  di  pictd,  l’iftefso  amore  della  giu- 

• ftitia , ò hebbero , ò fimularono . 

E perche  non  volle  il  Santo  concederle  alcuni  de’  Tuoi  ; chia- 
mò due  Monaci  PremonTrratcfi,  che  douefsero  andare  at-  t 
torno  per  le  Caftella,  e Terre  5 oue  fi  ricrouaua,  eproue- 

• dere,  che  dclli  cibi  della  tauoladell’iTtefso  Conte,  mentre  . 
vi  Toggiornaua,foTsero  refìciari  gl’infermi, & i leprofi.E  tut. 
ti  gl’altri  Tolsero  d Tue  TpeTe  prouiTti  di  cibi,  ò di  veTrimenti. 
Tanta  ancoriti  diede  àquefei  due,  che  non  volle  pure,che 
gli  venifse  riferto  cofa,  che  laccherò  in  Tcruitio  de  poueri  ; 
quantunque  pare Tse  alli  vociali  , che  tal'hora  fi  compor- 
talsero  prodigamente.  Anzi  volle  , che  prontamente-» 
fofsero  vbbiditi  da  fórnari , da  bottiglieri , e dalli  cuochi . 
Efli  però  come  perTone  diTcrete,  defiderofi  di  piacer’  i Dio, 
& al  Conte  medefimo  ; nè  li  toglieuanoil  modo  di  conti- 

• nuare  la  Tua  magnificenza,  che  voleua,  che  del  Tuo  fi  adem- 
'pUse0£n ’vlficio  di  carici  : nè  fi  moitrauano  ingrati  à L io 

T.;f’  A a 3 ..  cou^ 
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•con  elterc  ò negligenti,  ò auari  : vedendo  mafllme  , chele 
facoltà  con  i'elemofina  non  fi  fminuiuano  punto  ; e che  la 
bontà  di  lui  non  mai  fatia  di  far  bene,  richiedeua , che  fofse 
ro  pronti , e fedeli  difpcnfieri . 

Fecero  ancoraquefti  tener  pronto, e fornito  vn’appartaméto, 
p riceuere  tutti. i Monaci, & £cclefiaftici,che  per  iloro  af- 
fari capitauano  in  quella  Corte  ; oue  erano  decentemente 
prouilti,e  fpefati . Nel  cuor  del  verno  faceuano  quelli  fief- 
li  fopracarriuoli  portare  attorno  di  che  veilire  , e calzare 
li  poucri  bifognofi  dell'uno,  ò dellaltro  . In  tempo  dello 
carellie  il  buon  Teobaldo  non  vendette  già  il  formento 
à popoli  ; mi  Temendoli  del  confeglio  del  Santo  Abbate , 
rapprefentò  nel  riempire  i granari  vn’altro  Giofeffo,  mi 
nel  vuotarli  quafaltro  fi  fiatato  più  pietofo.  Perche  diftri- 
buìgratiofamente  le  vittouaglie  a'  poueri . Non  accumu- 
lò già  ricchezze,  nè  s’impatronì  delle  terre  , nè  fece  fchia- 
ui  i fudditi  : mà  ripofe  in  cielo  più  pretiolì  acquifti . Dei- 
che  volle  con  li  due  feguenti  fucceiìì  accertarlo  maggior- 
mente quel  Signore , che  riceue  à conto  fuo  , tutto  ciò  , 
che  viendato  per  amor  di  lui  a’fuoi  ferui , ò a’pouerelli  - 
Paflaua  egli  vna  volta  accompagnato  dalla  fua  Corte,  per 
certa  firada  nel  colmo  del  freddo , che  quell  'anno  oltre  il 
folito  era  afpro,  e crudele,  & incontrofii  invnpouero 
nudo:  il  quale  cominciò  à gridare  . Chiedendole  il  Con- 
„ te , che  cola  volelfe  ; dammi , dille  il  pouero , quella  cap- 
,,  pa,  che  porti  attorno.  Gliela  fporge  il  C onte  prontamé- 
„ te;,  con  dire:  Se  altro  vuoi, dimanda  pure.  Non  fù  lento 
j,  il  pouero , mà  replicò  : Dammi  il  giubbone  ; e quello  ha- 
ucndo  fimilmentcriceuuto  : chiede  di  più  lacamifciola:la 
quale  hauendole  dato  il  Conte , fi  rimale  in  camifcia . Al- 
,,  l’hora  il  pouero  gli  difle  : Tu  vedi  ò Conte  , che  ho  il  capo 
„ pelato, e nudo,  però  dammi  anche,  il  berrettino.  Arro/si  al- 
l’hora  al  quanto  il  buó  Conte,  però  ch’era  del  tutto  caluo* 
„ e non  potè  ritenerli  di  dirle:  Carifiìmomio  adclfo  mi  fei 
,,  vn  poco  importuno,  perche  chiedi  cola,  della  quale  non 
„ pollo  ftarne  fenza  . A*  pena  finì  quelle  parole  , che  fparl 
il  pouero,  lafciando  iui  le  velli . Si  gettò  dunque  da  caual- 
lo  il  Conte  , e pianfe  amaramente  . D'all’hora  in  poi  dubi- 
tando di  vn  limile  auueniraento  , daua  quanto  gli  veniua_j 
chi  elio.  Trà 
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Tri  Blois , c Chiartres , che  erano  pure  de  Alpi  Aari , babi- 
taua  vn  leprofo , ch’era  al  Conce,  perla  /alititi  delia  vita , 
molto  caro  : nè  paflaua  per  di  li  mai , che  non  lo  vilìtaife . 
Auuenne»  che  trattenendoli  Tcobaldo  vn  anno,  e mezzo 
in  Campagna , morì  intanto  il  leprofo . Ritornato  il  Con- 
te, e di  li  pa/Tando  , Jafciaci  gl'alcri , entrò  folo  nello^» 
cafetta  del  fuo  leprofo  ;p  ritroup  con  le  fue  carni  belle , e 
rifplédcti  quello  , che  prima  foleua  veder  tutto  coperto  di 
lepra . Stando  egli  duqne  per  buona  pezza  tutto  attonito, e 
,,  fofpefo  ; Io  fono  , difle  queU’altro , il  leprofo  tuo  amico , 

»,  che  al  prefente  fono  flato  dal  Signore  mondato , e mi  re- 
»,  ftai  goderela  corona  della  giuftitia.  A ' te  in  tanto  rendi 
,,  il  premio  dell’amore , che  verfo  di  me , c de  i poucri  di- 
»,  moftri,  quello  che  è giulìo  giudice.  Ciò  detto  dal  pouero, 
comincio  il  Conte  (come  far  foleua  con  tutti  i lepro/ì)  à 
badarle  le  mani.-e  tolto  cómiato  ritornò  ahi  fuoi , All’ho- 
„ ra vno de’ foldati  forridendo difle;  Credevate  voi  Signo- 
„ re  di  riuedere  il  leprofo  voftro  amico , come  chp  fo/fe  an- 
„ cora  in  vita,  e/tendo  che  di  efl'avn  pèzzo  fi  è vfeito?  AI- 
l’hora  primieramente  intendendo  il  Contc  la  morte  di  lui , 
intefe  infieme  il  mifterio:  e nò  ne  facendo  motto, difle  fola- 
,,  mente  : piaccia  al  Signore  di  vfar  mi/èricordia  con  quef- 
»,  l’anima-,.  ' > - /.>  orr*.,  kX'g-rt 

i-  . • ’ . ■ ■ ■ 

Jl  Conte  è prouato  con  ia  iribulattone , e con  le  or  ado- 
ni di  San  Bernardo  liberato. 

‘ Cap.  XX. 

. ifi  .|t  . ■ , 

MORA  dunque  vn  tale,  e tanto  Prencipe  jfù , come  Aùb.Bcueu. 
conueniua  ad  vn  vero  amico,  e diletto  figlio  di  w-s. 

Dio , prouato  nella  fornace  della  tribulatione  : l,b  u 

dalla  quale  ne  vici  affai  più  purificato,  e raffinato . cat>’ 

E gli  Ai  quella  tribulatione  caufata  dal  fuo  ardente  zelo,  c 
- dall’oflcruanea  verfo  la  Chiefa  : Per  hauere  egli  (come  più  i,b.  ycap.^. 
» ibpta  dicemmo)riórati  ne’  fuoi  flati  i Prelati , che  Lodo- 
wico  il  Giouine  haueua  fcacciato dalle  Chiefe  loro . Onde 
grandemente  irritatoli  Rè , e più  anche  il  Duca  Ranolfo  » 

‘ Aa  4 congiu- 
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congiurarono  trà  di  loro  di  recarle  l’vJtima  mina;  e fp  o- 
gliarlo  d fatto  dello  fiato . Le  refe  andarono  tanto  innanzi, 
che  non  vi  era  alcuna  fperanza  del  fuo  fcampo.  E com'egli 
era  da  tutti  conofciuto  deuotilfimo,  e liberaliffimo  verfo  li 
Alonaci,&  i poueri:  non  pochi  fi  fcadalizzauano,  nel  vede- 
re chc’l  Sigifore  fopporra(fe,che  in  quella  maniera  fofie  af- 
fai ito,  attìnto.  Già  infultauano  molti  contro  ladeuotio- 
ne,e  gii  fi  fcherniuanopublicamérel’opere  di  pietà.!  Mo- 
naci veniuano  chiamati  inutili  Arcieri  del  Conte  , e Bale- 
firieri  falliti  i poueri  di  Chrifio . Nè  altro  fi  vdiua  rifuona-  . 
re  per  tutte  le  Città,  e Cafielladi  Francia,  che  fomiglianti 
•beficmie.  Cosi  appunto  pareua, che  diluiiifofl'c  feordato 
il  Signore  : ò thè  folle  contro  di  lui  fieramente  fdegnato . 
Perche  in  vn  tratto  l'elTercito  del  Rè,e  de  i collegati  gli  mi. 
/ero  tutto  lo  fiato  in  fcompiglio  . Diedero  à facco  1 fuoi 
beni:&  à lague.e  fuoco  tutto  ciò, che  da  lui  dipendeua.  Nó 
poteua  egli  in  alcun  modo  far  refifienza . La  più  gran  par- 
te delli  fuoi  apertamente  l'abbandonarono;  c fi  mifero  có 
li  nemici  ad  infcflarlo . E quei  che  non  fe  glidichiarauano 
•ribelli, feruiuano  anzi  per  tenderle  infidie.chc  per  porgerli 
alcun’aiuto, ò buó  cófeglio.  E fe  pure  alcuno  ptìfteua  nella 
douuta  fcde,il  macaméco  de  gl'altri  glielo  rédeuafofpetto.. 
In  vn  fiato  così  difperato  delle  cofe  fue  non  fi  abbandonò  il 
C6te,md  riuolto  à Dio, da  lui  chiedeua  aiuto  . Chiamato  à 
fe  S.Bernardo,  come  foleua  de  i remedii  fpirituali , così 
trattò  del  rimedio  di  quello  temporale . E da  lui  intefe,  che 
fuole  Iddio  con  limili  flagelli  ammaefirare  quelli, che  pré-  „ 
de  in  grado  di  figliuoli  ; purgandoli  con  tale  sferza  dalli  vi- 
ti), c da  i peccati:  e ralfinandoli  nella  virtù,  e nel  merito. 
job.  x<f.  Che  lob  aliai  più  fi  refe  gloriofo  mentre  fi  giaceua  fu’l  le- 
tamato , che  quando  cinto  da  vn’elfercitoditorteggianiir 
quafi  Rè  fedeua  felice  nel  fuo  trono . Le  moftrò,  che  Saio- 
mone  nelle  profperità  vfei  del  dritto  camino;  mà-jDauid 
mentre  il  perfeguita  Abfalone,e  contro  di  lui  s’infuria  tue** 
to  il  popo!o,perfiftette  nell’incominciato  bene.GJi  dichia- 
*.C er.  1 1.  r°  come  Satanaflò  non  perdonò  alfifteflò  Apoftoloùl  qua- 

. le  mentre  foffre  di  elfere  febiaffeggiato  , meritò  di  vdire^  , 
che  la  virtù  nelfinfermità  fi  fà  perfetta  • £ finalmente 
. che  in  queftà  vita  ci  fanno  diutnire  codardi  le  colè* 

• : ■ > ' ‘ profpere 
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profpere  -,  canti , & ani  moli  , le  contrario»  _ 

Che  fece  all’hora  Teobaldo?  torli  dille  come  molti:  Hò  vdito 
ph\  volte  anch’io  tali  cofe  •'  Confolatori  fafiidiofi  fete  voi 
tuttnForfi  fi  penti  di  haiter  tato  fatto  per  cófeglio  di  quel-  . 
lo,  da  cui  non  riceueua  altra  confidatone,  che  di  parole? 

Odi, lettore,  attióne  di'Prenripegenerofo,  degna  di  vn  ve- 
ro difccpolo  di S.Bernardo  . rifece  incontinente  recaro 
due  vali  d’oro  di  (mifuraro  pefo,  di  iattura  inefiimabile,  & 
ornati  di  più  con  pret:ofitIimc  gemme. Quelli  hebbe  Teo- 
baldo in  dono  dal;  Rè  d’Inghilterra  fuo  Zioj.che  nel  giorno 
della  fua  coronatone  per  mofira  della  fua  gloria,  e magni- 
ficenza; foleua  sù  la  propria  menfa  tenerli  in  villa  . Ondo 
erano  al  Conte  fopra  ogni  altra  cofa  cari  per  il  valor* loro , 
e perche  le  erano  pegno  dell’amore  dd  donatore,  itlà  hora 
defidcrofo  di  piacere  al  fuo  Signore,  non  folo  con  rofferir- 
le  il  facrificio  del  fuo  cuore  contrito , & humiliato  frd  lo 
pcfti  di  tante  tribulationi  ; mà  coll  fpropriarfi.  ancora  di 
quello  , in  che  fentiua  maggior  diletto  ; comanda , che  lo 
gemme  fiano  fpiccate  dalle  pale  loro,  e l’oro  mefio  ih  pez- 
zi : e 1 Vno,  e l’altro  fplfe  yen^ntq  per  afloldare  quei  folda- 
ti  ; i quali  non  con  gl’Jlraeliti  maneggiando  le  armi*,  md 
con  Mosè  tenendo  le  piani  alzatami ,tauor  di  luieontrqdi, 
Amaleccombattcìfero . ; i . v t v ' 

Il  quale  nonccflb  però  cosi  prc fio  di  trauagliarlo . Anzi , ciré  ’ 
diicorrcndoiene  vn.gior.no  irà  moIti,l'rUari  Tri  quali  èra 
il  noftro  $anto)vn  Vefcouo  di  grande  autorità  hebbe  àdi- 
, , re  : 11  £ontc  Teobaldo  hd  dato  pelle  vnghicdel  Rè:  e non 
vie  chi  podi  liberarlo.  Rifppndendole  vno  de  gl’altri,  che 
benyi  era-  chi'powfi’eJiberarlqi  mofttò  quel  primo  de  mar 
Fauigliarfi  diquefìo.i'|&  accortoli  ch'egli  intendeua  di  Dio, 

»,  chepiiò  il  tutTOS’ replicò  con  fdegno  Porria  veramento 
1,  fé  venifièìloi in  terra;  -fa. percotefie  conia  mazza  hora^* 

„ quefto  j horaqpello  : mifip’hora  non  fà niente  di  quello  . 
Nondimeno  còsi  fù  certamente  che  il.lilperò  il  Signore  -, 
doppo  che  hebbe  à bafiaza  prouato  il  fuofedel  Conte,  le- 
*a  comparire  lui  in  terra  : , lenza  perpotere  uè  quefio ».  nò  * 
quello:  mànon  gii  fenzaferire,&  ammollire  i cuori  con  le  Ooffr.Ub.x, 
jjoture  della  confuenza,e  con  1 colpi  del  luo  fanto  timore . 

Perche  S.  Bernardi  non  folo  tenendo  con  gli  altri  corno  ij.cap.ay 
* ' Mosè» 
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M osé, le  mani  alzate;  mi  con  Iofue  prorompendo  in  mez 
io  deJli  efferati  ; con  li  dardi  delle  fue  parole, e.con  la  maz- 
za del  minacciare  il  diuino  giuditio.piaghò.e  pieghò  il  cuo- 
re del  Rè  alla  pace  ; nel  tempo  dello  fdegno, fattoli  rpcon- 
ciliatione . 

Troppo  longamente  forfi  habbiamo  difeorfo  di  quello  gran 
Conte , per  quel,  che  concerne  l’hifloria  ; mi  non  gii  trop- 
po per  quelli , à chi  fu  mio  penfiero  di  proporlo  per  fpec- 
chio  ; acciò  à niun  grado  di  perfone  mancaffein  quella  vi- 
ta il  proprio  effempio . Così  credo  non  fari  fenza  frutto , 
òdiletto,  l’vdireii tenore  di  vna  lettera  di  quelle  , che’] 
Santo  fcriffe  à quello  Prencipe;  acciò  s'intenda,qu3lifrut- 
ti  debbino  pretendere  i fecolari  dalle  amicirie  di  perfone# 
Spirituali  > o feligiofe  : e quanto  fìano  conformi  li  moderni 
con  gli  antichi  Dottori,riel  dannate  lapluralitd  de’bcnefi- 
ci; , e nell’affegnare  le  caufe,  per  le  quali  folamence  fi  pon- 
no  in  tali  materie  le  confcientie  afììcurare  con  le  dif- 

penfe-».'  , ; 

••  -•>  ‘ o - • - , 

, Ai  Conte  Teobaldo . 

7 * • : ■ fi  ■ . ■ • • : .r 

SAPETE  che  vi  voglio  bene  ; ma  quanto , il  sdOlo  me- 
glio di  voi . DeH’effcre  anch’io  amato  da  voi,  non  no 
dubbitopuntormi  per  amore  d’iddio.  Quale  fc  io  of- 
fendevi, non  vi  rimarria  onde  mi  dobbiate  amaro» 
quando  piti  non  ne  faria  caufa Dio.  Peroche  chi fon’io » 
che  di  me  pouèretto  voi  si  gran  Prencipe  ceniate  jconto  » 
fe  ndn  mentre  crédete,  che  in  me  fiaDio/  Dunquech’io 
l'tìffenda  forfi  non  farà  nè  anche  proficteuqle  à voi  fteflo- 
E l’offenderò  al  ficuro , s’io  fB  qucl  che  ricercate . Sapen* 
do  io  bcnrffimo,  che  gli  honori,e  dignità  Ecclefiaftiehe  fon 
douute  à quei  foli , che  degnamente , e fecondo  Di©;e  vo- 
gliono , e poflono  amminiflrarle.  Hora  dunque  il  farlo 
hauere  al  voftro  picciol  figliuolo  j>  mezzo  delle  mie,  ò vo- 
mire preghiere,  fappiate,  che  nè  voi  con  giuftitia  , nè  io 
cori  ficurezza  il  pofìo  fare.  Condoli acofaclie  àniuno  eria- 
dio  di  com  pi  cacti , ò inditterfe  Ghiefe , è 'lecito  haucrne 
più  d’vna;  le  non  che  forfè  fi  a-difpenfato  perquàlchc  gran- 
: Ae  ò neceffità^della  Chiefa , Ò vtilifidélte  perfone , ò fio 

delle 
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delle  anime.  Pertanto  fe  gli  pare  alquanto  dura  quella-, 
parola;  e più  le  piaccia  di  mettere  ad  effetto  il  Tuo  penfiero, 
riabbiatemi  per  fcufo  in  quello  : poiché  voi , fe  non  man- 
gano,da  per  voi  ftelfo,ò  per  mezzo  di  altri  voftri  amici,  il 
potete  ottenere . Così  nò  voi  reftarete  di  confegnirc  qua- 
tovolete;nè  iohaucròpeccato.Da  douero  che  bramo, che 
il  noftro  Guiglielmino  habbia  ogni  bene,  mà  innanzi  il  tut- 
to Iddio.  Quindi  è che  con  oftefa  d’lddio,non  voglio, che 
habbia  cola  alcuna,  onde  venghi  d non  hauer  Dio  . Che-» 
fe  altri  gli  vorrd  altrimenti,  non  voglio',  chel’habbiaper 
jnio  mezzo  : acciò  anch’io  non  perdi  Dio . Oue  poi  fiofife- 
rifea  cofa , che  polla hauere  fecondo  Dio , mi  farò  cono- 
/cere  amico  ;,e  non  gli  negherò  l’opera  mia , fe  fard  di  bi- 
fogno.  Appreffo  di chiamalagiuftiti^,  per  feufarmi  in».  >. 

quello , che  la  giufiitia richiede,  noqconuienc,  ch’io  mi  - 
affatichi.  Md  voi  con  quanto  gli  referiuo,  farete  conia»,  * 
Contefla  mie  fcufe  . 

Della  morte  del  B. Gerardo  , e de 'gl' altri  fuoi  fratelli . 

Cap.  XXL 

. . •••  ...  * te 

NON  polfo  » nè  deuo  pafsare  più  oltre , per  dar  fino 
à quella  hiftoria,^he  non  racconti  prima,  in  elio 
modo  il  Beato  Don  Gerardo  fratello  di  Sanber- 
nardo di  carne,  ma  più  congionto  di  fpirito,  finif- 
fe  li  fuoi  giorni . Peroche  de  gl’altri  fratelli  niente  di  parti- 
colare trottiamo  fcritto, oltre  quello,chc  di  Dó  Guido  li  è < 

detto  altroue.  Bercs’aftèrma,  che  gl’altri  tutti  (trattone 
DonNiuardo , che  fu  inuiato  in  Spagna)  in  Cluarauallo  alliba 
terro/norono  il  loro  beato  corfq  : e cosi  di  tutti  e/fi  fi  mo- 
(Irapole  vcnera^ilireliq  uierinchiufeincafsctte  di  legno, 
e poftein  alto  (come  vsògid  la  Chiefa  di'fare  > e fi  via  pu- 
re ancora  hoggidiin  Francia  , con  li  corpi  de’Santi)  in  vna  . 
cappella  polla  nel  cimiterio  diChiaraualle.  ’ 1 

Di  quella  del  Beato  Gerardo  però  ne  fd  mentioneil  Santo 

iltefso  in.quel  fuo  fi  longo  pianto , che  inferifee  nel  tratta-  sen*~*6,m 
’to  fopra  la  Cantica  : quale  benché  prolifso  > hò  giudicato  csaiù. 

douer 
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douere  eflere  quiui  riferito  , per  quello, che  in  eflb  appar* 
tiene  all’honore  di  ambedue  quelli  fratellije  per  quello, che 
di  dorumento  può  ricrarne  ogni  mortale . 

E fino  à quando  (dice  egli)  diifimulo  io  ? & il  fuoco  che  naf- 
condo  dentro  me  fteflò , m’abbrucia  il  dolente  petto  ? mi 
confumale  interiora?  Peroche  ftando  chiufo  maggiormé- 
tc  auuampa,  più  neramente  incrudelifcc . Che  hò  da  fare 
io  con  li  Cantici , che  fon  pollo  nell’amarezza  ? La  forza 
del  dolore  diuertifccrattentionc,  e l'indignatione  del  Si- 
gnore mi  fucchia  tutto  lo  fpirito.  Conciofiacofache  cf- 
fendomi  tolto  quello , per  il  quale  i miei  ftudij  foleuauo  , 
co.m’vnqne  fi  fofie, edere  liberi  nel  Signore:  mihà  nel  pun- 
to ifiefTo  abbandonato  il  mio  cuore . Mà  feci  forzaall’ani. 
mo  mio , e fino  ad  hora  hò  difiìmulaco, perche  non  parefle, 
chelafede  fofle  viiitadaH’affctto.  In  fomma  piangendo  li 
. 'altri , io  , come  porcili  vedere , con  gl’occhi  afeiurti  pro- 
feguij  l’odiato  funerale . Con  gl’occhi  afeiutti  fletti  sù  la_» 
folla , finche  furono  intieramente  finite  le  eflequie . Velli- 
co di  habitiSaccrdotaiijjronuricui  con  la  mia  propria.» 
bocca  le  con  file  ce  oratióni , gettai  la  terra  con  le  mie  pro- 
prie mani  fecondo  il  folitot  gettai  la  terra  fopra  il  corpo 
del  mio  caro , che  doueua  all’hora  ridurli  in  terra . Quelli 
che  mi  rimirauano , piantonano , e fi  merauigliauano,che 
'non  piangefli  io  : al  quale  più  compatiuano , perche  mia_^ 
'era  la  perdita  . Perche,  e qual' petto  vi  faria  , benché  di 
ferro , che  non  fi  commouefle  foprauiuere  à Gerardo? Era 
fiato  4 tutti  comune  il  danno  ;mànonfe  ne  teneua  con- 
to, rifpetto alla  mia  feiagura.  Màio  con  quelle  maggiori 
forze,  che  mi  porgeuala  fede  , contraftaua  con  lafletto  : 
sforzandomi, benché  mal  mio  grado , di  non  lafciarmi  mo- 
uere  in  vano , oue  conueniua  cederla  alla  legge  della  natu- 
ra, ^1  comune  debito , all’vfo  della  conditione,  al  coma- 
damenro  del  potente , al  giuditio  del  giufio , al  flagello  del 
terribile,  alla  volontà  del  Signore.  ’ T 

•Con  tali  confiderationi  aflrinfi  nie  flcfi'o  à non  condefcende- 
re  al  pianto , mólto  in  me  fiefìò  turbato,  e metto  : non  po- 
* tendo  porte  il  freno  alla  triflezza,io  , che  l’ haueuapofio  - 
alle  lagrime.  M à come  è fcritto,  mi  fono  turbato, e non 
• dio  parlato  rpefò  flfipreflò  dolore  hà  gettato  di  dentro 

più  alte 
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più  alce  radici-,  fatto  come  bora  m’aueggo»  per  quello  più 
acerbo , che  non  fe  glie  permeffo  di  dar  fuoriT  Son  vinto  ' 

ve’l  confedo . Conuien  che  fuori  n’efchiquel  che  patifeo 
dentro . Efchino  dunque,  e fifaccino  vederle  lagrime <ffai 
figli, che  fapendo  il  grane  mio  danno.giudichino*più  beni- 
gnamente il  mio  pianto,  più  dolcemente  lo  confolino . 

Sapete  ò figliuoli,  quanto  giufto  fiailmio  dolofeiquantola*- 
menteuole  la  mia  piaga.  Conciofiache  ben  vedete  quanto 
fedel  compagno  mi  habbi  abbandonato  in.  quella  ftrada, 
per  la  qual  camino.-  germano  per  nafcita,più  germano  per 
religione.  Compatite  vi  prego  la  mia  forte  voi, a‘ quali  fon 
note  quelle  cole  . lo  era  infermo  di  corpo, & egli  mi  por- 
raua  : di  poco  cuore, & egli  mi  confòrtaua  : pie»ro,e  negli- 
gente,& ci  rnifiiegliauatrafcuraro,c  fmemorato,  & ei  mi 
ammoniua.  E doue  mi  tifa  fpiccato?  e doue  miti  fe  i 
rubbaco  huomo  d’vn  lolo  fpirito , huemo  fecondo  il  mio 
cuore  ? Ci  amaflimo  in  vita, come  cifiamofeparatineIla_» 
tnqrte?  Amariilìma  feparatione  ; e che  non  potria  da  al- 
tri, che  dalla  fola  morte  etici  fatta . Perche  come  hauere- 
fli  tu  abbandonato  me  viuoxifendo  viuo  ? Dadoueroche 
è proprio  opera  della  morte  quello  horrcndo  diuortio  . 

Echi  non  haucriah3uuto  ri  (guardo  ad  vn  tanto  dolce  le- 
game d’amore , fuor  che  quella  d’ogni  dolcezza  nemica-» 
morte?  O morte  aullera,  e quanto  più  dolcemente,  ti  fa- 
rciti portato  meco , fe  mi  hauefii  anzi  priuaro  deliavita , 
che  del  frutto  di  eifa!  Perche  la  vita  fenza  frutto  è morte,*  » 

più  graue  - Dunque  inuidiando  le  opere  mie, hai  da  me  al- 
JontanatoTamico,  «Selli  proilìmo,pcr  la  cui  opera  elle  era- 
no fruttuqfci.  ' ■ . e.  -• 

Dura  cóiiditione  : ma  la  mia  forte, non  quella  di  lui,  è di  pie- 
ci degna.  Perche  tu  caro  fratello, fe  hai  perii  i tuoi  cari, ne 
bai  ricuperaci  de’  più  cari  . Ma  d me  che  confolacione  mi 
réfla,  perio  te  vnico  mio  conforto  ? Grata  ad  ambedue  fù 
egualmente  la  compagnia  de*  corpi,  perla  concordia  de’ 
collumi  . Comune  quello  , chcjiacquc'jquellochcè  do-  Pfal.Zj. 
lcntere  1 agri  molo,  di  me  folo.  Corro  di  me  fon  palliti  i fde. 
gni, contro  di  me  lì  è confermato  il  furore . Era  ad  ambe- 
due fcambieuolmente  grata  la  prefenza > dolce  la  cóuerfa- 
tionc,foaue  il  difcorio;ma  tutti  quelli  piaceri  io  gli  ho  per- 
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fi,  tu  gli  hai  mutati.  Non  ti  deui  dunque  lagnare  di/iaur» 
re  perfo  la  coltra  prefenzatu,à  cuiil  Signore  hi  fatto  abó; 
dcuole  copia  di  fe  , e dellì  Tuoi . Mi  io,  che  deuo  di  tc  pe- 
lare 2 O quanto  bramo  difapere,  che  penfieri  ti  prendi  di 
quel  tuo  vnico  , abbandonato  da  te  battone  della  mia  de- 
bolezza . Forfi  che  quantunque  ci  babbi  conofciuto  fccó- 
do  la  carne , hora  però  non  più  ci  conofci;  mi  entrato  nel- 
le potenze  del  Signore  ti  ramméti  deila  fola  giuihtia  di  lui  • 
di  noi  feordatp . Mi  egli  è pur  veroniche  chili  accoda  i 
Dio  , vft’ifteflò  fpirito  diuiene  con  lui . Hora  c bene  im- 
paflibile  Dio,  mi  non  già incompatfibile ; cfl'cndo  dilui 
proprio  l’hauer  picti  fempre , e perdonare . Dunque  con- 
uienc  , che  tu  ancora  mifcricordiofo  fia , chefei  congion- 
to  alla  mifericordia  ; benché  non  fia  più  milcro  . E cosi 
non  farai  fminuiro,  ma  mutato. 

Parmi  di  vdire  il  mio  fratello,  che  dichi  : può  forfi  la  madre> 
feordarfi  il  figliuolo  del  fuo  ventre  ? e fe  ella  fe  ne  feorde  - 
ri,  non  mi  feorderò già  io  di  te . Neciòficonuiene.  Sai 
doue io  foggiorni , doue  mi  giaccia  , doue  mi  hai  lafciato  * 
In  ogni  facenda,  che  mi  occorre , guardo  i Gerardo , e nò 
vi  è . Ohimè  ali’hora  io  gemo , come  huomo  fenz' aiuto . 
Non  cercaua il  fuo  commodo  quello , che  fi  abbandonaua 
alti  nego  ti;  ; perche  io  me  ne  fletti  difoccupato . Peroche 
fperaua , come  humiliilìmo  ch’egli  era,  che  maggiore  frut- 
to raccoglierà  dalla  noftra  quiete , che  dalla  fua  propria  .. 
Per  tanto  accorgendoli  egli  di  auiticinarfi  al  fine . O Dio, 
ditte  , tu  fai  che  per  quanto  era  in  me , fempre  bramai  di 
procurarmi  il  ripofo , e vacare  are  folo.  Mi  mi  hi  ritenu- 
to fri  li  nego  ti  j il  tuo  timore , la  volontà  de’  fratelli,  lo  ftu- 
dio  dell’vbbidire  , e fopra  tutto  la  cariti  fraterna  del  mio 
Abbate , e fratello.  Cosi  e.  Ti  rendo  grafie  fratello  di  o- 
gni  frutto , fe  punto  ve  ne, detti  miei  ftudij  . Mi  che  dico, 
che  eg  i maneggiauale  cofe  terrene,  come  che  fotte  inef- 
perto  de  i fpimuah  doni  f Sanno  quei,  cheì  conobbero , 
di  quale  fpirito  fehtiflero  le  parole  di  lui  : Sanno  li  fuoicó- 
pagm  quanto  li  co  fiumi  di  lui,  &i  ftudij  non  haueflero  pù- 
to  del  terreno  , mi  follerò  di  fpirito  ripieni . Chi  più  di  lui 

^ v dd^  dÌfciPlina  ? & più  feuero  nel  ca- 

fogare  il  corpo?  chi  più  Albino  e nel  contemplare-  2 cbi  più. 

fo  etile 
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fottjle  nel  parlare  ? Meritamente  da  lui  pendeuà  io  tutto, 
che  mi  era  il  tutto . Mi  haueua  lafciato  di  proueditoro 
il  folo  honore  quali  « & il  nome  : perche  la  taticha  ei  la_* 
faceua . 

Chi  mi  darà  di  morire  pretto  doppo  te  ? Peroche  morir  per 
te  io  non  vorrei , per  non  fraudarti  della  tua  gloria  ; rnàil 
foprauiuere  à te,  è àmcfaticha,  e dolore.  Viueròquel 
tanto , che  viuerò  , in  amaritudine  ; viuerò  in  meftitia;  ac- 
ciò quello  fiail  mio  conforto»che  ftando  mello.mi  affliggi 
Non  me  la  perdonerò , & aiutarò  la  mano  del  Signore... 
Vfcite  hormai , vfeite lagrime,  come  vn  pezzo  fa  defide- 
rauate . V feite, perche  colui  che  vihaueua  chiufi  li  meati  , 
è partito  : perche  quelli  che  piangono  faranno  confolati. 
Per  quefto  mi  condefcenda  con  dolcezza  ogni  Santo  : & in 
Spirito  di  piaceuolezza  chi  è fpirituale,compomli  miei  la- 
mentiv  Sento,  Tento  mal  grado  mio  : perche  non  la  for- 
tezza delle  pietre  è la  fortezza  mia , ne  di  bronzo  è la  mia_* 
carne . Sento  però , c mi  doglia . Non  mi  porrà  certamé- 
te  riprendere  di  durezza  , ò d’infenfibilità  quello  , che  mi 
percuote , nel  modo , che  riprefe  quelli , à quali  diceua : lo 
gl  bò  percofli , e non  fi  fon  doluti . Hò  confettato  lattato 
mio , e non  l'hò  negato  . 

Miiidiràjcheio  liacarnale:&  io  nó nego  cofa.che  aU’huomo 
appartenghi  ; tome  nè  anche  d’effere  huomo . Se  nè  anco 
quello  balla,  non  negherò  di  ettere  carnale  . Perche,  & 
io  ancora  fono  carnale,  venduto  perii  peccato  , aggiudi- 
cato alla  morte»  foggetto  alle  pene , & alle  miferie  . Non 
fono , il  confetto , infenfibile  nelle  pene.  Piò  in  horrore  la 
morte  mia  , e de  mici.  Mio  era  Gerardo,  mio  per  certo. 
E non  era  mio,  vn  fratello  per  fangue  , vn  figlio  per  pro- 
fclfione,  vn  Padre  per  follecitudine  , vn  compagno  nello 
fpirico,vn’intrinfcco  per  ariette  ? Quefto  mi  hi  abbando- 
nato : io  fon  piagato . Lo  mento,  egrauemente  mi  dolgo 
fopradi  te  Gerardo  cariflìmo',  non  perche  fia  degno  d'eùe- 
re  pianto  ; mà  perche  mi  fèi  tolto.  Voglia  Dio  almi  no 
ch’io  non  ti  habbi  perfo  j mà  che  ti  habbi  innanzi  di  mo 
mandato . f Voglia  Dio , che  benché  tardi , ti  feguiri  vna-. 
volta  ouunque  farai  andato . Perche  non  vi  è dubbio,  ch‘à 
«juelli  tene  lei  andato,  che  tu  nel  mezzo  dclfvltima  tua_» 
...  ■*  notte 
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rotte  inuit3ul  alle  laudi  ; quando  con  voce, e con  volto  di 
chi  giubila  , proromperti  ad  vn  tratto  in  quel  di  Dauid  t 
Laudate  il  Signore  dal-Cielo  .laudatelo  ne  i luoghi  fourani. 
Già  fi  faceuaperte  giorno, fratei  mio, nella  mezza  notte  : e la 
notte  al  pari  del  giorno  era  rischiarata . Al  ficuro,  che  fù 
quella  notte  la  ìlluminatione  tua  nelle  tuedehtie.Fui  chia- 
mato anch'io  al  miracolo,d  vedere  vn’huomo  che  ginbila- 
ua  nel  tranfito,che  infultaua  alla  mone . Doue  c ù morte 
la  tua  vittoria  ? Doue  è ò morte  il  tuo  (limolo  ? Hormai 
none  più  (limolo, ma  giubilo.  Già  cantando  muore  l’huo- 
mo,&  morendo  canta.  Sei  fatta  occafione  di  allegrezza  tu 
madre  della  triftezza  : occafione  di  gloria  tu  nemica  della 
gloria:  occafione  dell’entrata  nel  regno  tu  porta  dell’infer- 
no: & dell’inuentione  dell3(aiute  tu  loda  della  perditione: 
& quello  ad  vn’huomo  peccatore;c  guidamente.  Però  che 
tu  temerariamente  vfurpafti  la  poterti  contra  d’vn  giudo, 
& innocente.  Gerardo  non  ti  pauenta,ò  ombra  fpauétoÉm 
Gerardo  per  le  tue  foci  parta  alla  patria  »mon  pur  iìcuro  » 
ma  baldanzofo,e  laudante. Edendo  dunque  io  fopragióto, 
& hauendo  egli  vdedo  me,  finita  l'vltima  parte  del  Salmo, 
rimirando  iu  CielodiiTe:  Padre  nelle  tue  maniraccommà- 
do  lo  fpiriro  mio.  E più  volte  ripetédo  quefto  detto,e  fpef- 
fo  replicando  quella  parola.  Padre, Padre, riuolto  à mo  , 
quanto  grande,  dirte  , è ladignatione  di  Dio  in  elle r Padre 
de  gli  huomini  ? quanto  gran  gloria  de  gli  huomini  efler  di 
Dio  figli,  & heredi  ? Cosi  cantaua  quello.che  noi  piangia- 
mo : & in  quefto  fi  conuerte  quali , io  vc’l  confcllò,  il  mio* 
lutto  in  canto, mentre  ripenfando  alla  fu  a gloria, mi  Scordo 
La  propria  miferia.  > • r 

Mi  ricordo  Signore  del  mio  patto, e della  tua  compartione  ; 
acciò  ti  dichiari  maggiormente  giudo  ne’  tuoi  Sermoni , e 
vinca  quando  fei giudicato.  Scndo  noi  l’anno  partito  pcrT 
feruicio  della  Chiefa  in  Viterbo, s’infermò  egli.  Di  già  rin- 
forzandoli il  male,  e Scoprendoli  la  morte  vicina , io  non_. 
potendo  forfore  di  lafciare  in  terra  (Iraniera  il  compagno  . 
della  mia  peliegrinatione  (&  vn  compagno  tale),. & di  non  , 
hauerlo  à riconlìgnare  à quelli,  che  confignato  me  l’haue- 
uano  (perche  da  tutti  loro  era  amato , eflèndo  egli  molto 
amabile) .ribalto  d far’  oratione  con  pianto  , .egemito  ; • 
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Afpetta.difli, Signore  fino  al  ritorno . Come  l’hauerò  refo 
alti  fuoi  amici>  toglielo  all’hora,  fé  voi , & io  non  mi  lamé- 
. terò . Mi  elfaudifii  Signore , fi  rihebbe,  deflimo  fine  al  ne- 

fotio  > che  ci  haueui  importo . Rttomailìmo  con  giu- 
ilo,  riportando  i manipoli  della  paco  . Però  io  gii 
quafi  mi  era  (cordato  il  patto . Mi  non  già  tu . Mi  vergo-  . 
gno  di  quelli  finghiozzi , che  mi  acculano  di  trafgrclfione . * 

Che  più  ? hai  ridomandato  quello , che  ci  haueui  lafciato  : 
hai  tolto  quello , che  era  tuo . Pongono  alle  parole  le  la- 
grime fine.  Tu  Signore  pondi  e fine  , e mifura.r 
Qui  finì  S.Bernardo  il  Tuo  pianto.  .Nel  quale  potrai  feorgere, 
lettore,  quanto  perfetto  Filofofo  forte  nella  fpiritual  feien-, 
za,  chi  feppe  frenare  à tempo  rhumano  aderto  ; à tempo 
anche  rallentarli  la  briglia . Mentre  perche  non  parerte. che 
larfetco  vincelTe  la  fede,  con gl’octhi  afeiutti  fepeli  vn  fra l'Gtf.  lib.  1. 
tcllo  sì  caro, quello,  clic  ò à pena,ò  non  mai  fenza  lagrime 
paghò  ad  alcuno  quei  vkimi  vifieij.  E dall’altra  parte  gli  re- 
fe a tempo  il  domito  tributo  delle  lagrime , e de  i lamenti-. 
Riconofceraidicoin  quello,  amiqo  lettore,  quanto  forto# 
conforme  lo  (pirico  di  quello  Dottore  à quello  di  Sa  Gre- 
gorio il  Magno  , incondcnnare  quella  forte  di  fpirituali,- 
che  vogliono  , che  fia  fotnma  perfcttionc , il  togliere^ 
del  tutto  le  padìoni  humane  : ò renderle  à fatto  ftupide,  e 
morticele:!!  che  per  qualunque  accidente  non  fialecito  al. 
l’huomo  fpirirualc  di  concrirtarli,  ò rallegrarli  : nè  di  pro- 
uare  alcuno  criceto  di  tali  paffioni . llchc  certo, quado  co- 
si forte,  fariadegnodi  biadino  quello  si  piecofo  lamétodi 
S.Bernardo,  che  degnùfimo  di  lode  donerà  hauerfi  fecon- 
do lafeptenza  del  fudetto  S.  Grcgorio,che  però  hò  voluto  i.  filora.c. 
„ qui  riferire.  Alcuni,  dice  egli;  filmano,  che  fia  conllanaa  io. 

,,  degna  d‘vn  grande,ò  ve,ro  Filofofo,  fe  con  qualche  grieuej 
,,  afflictione  pcrcolfi,nó  lì  rifentino  per  cotali  battiture.  Al- 
, , cri  per  il  cótrario  così  fi  rifentono,  che  morti  da  immode- 
,,  rato  dolore  trafcorrono  lamentandoli  in  qualche  eccello  . 

,,  Ali  chiunque  brama  di  Ilare  ne’cerinini  della  fpirituale  F»- 
,»  lofofia , gli  è necefiario  di  caminarc  frà  quelli  due  eftremi. 

„ Perche  non  hà  mica  il  prezzo, ò il  valore  di  vera  virtù  l’im- 
,,  paflìbiliti  del  cuore.Perche  molto  ftupidi,e  perii  fono  quei  '* 

„ membri, che  tagliati  nó  póno  fentir  dolore.Dall’altra  parte 
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,,  abbandona  !a  guafdia  della  virtù  colui,che  più  che  no  có- 
„ uiene  fentendo  il  dolore  delle  percoflc,per  impatienza  prò. 

,,  rompe  alle  parole  fconcie . Contro  gl'mfer.lìbili  ne’  traila-  . 
„ gli  è detto  dìi  Profeta  : Gli  percotefii,  e nè  anche  fi  dol- 
>,  fero.  Contro  i pufillanimi  dice  il  Salmifia:  Nelle  miferie  nó 
„ fiaranno  faldi  .HB.lob  dunque, foggionge  S.Gregorio,  fe- 
guì  la  regola  della  vera  Filofofia  con  vna  deftrezza  mirabi- 
„ le;fi  che  nè(qnafi  non  fentiffe  dolore)  fprezzò  i flagelli , nè 
„ troppo  addolorandoli,  lì  riuolfe  follemente  còtra  il  fuo  fla. 
gellatore  , e riftelfo  tenore  mirabilmente  olferuò  don  lob 
b.Bemardo . E pare  è certo,  che  niun’altro  Dottore  deue 
d quelli  due  in  tal  materia  preterirli . 


Con  quali  tjkrcitìj  fi andajfe  preparando  alla  partenza 
Cap.  XXII.'  . 

BENCHÉ  degni  di  feufa  fiano i lamenti  del  Beato  Pa- 
dre per  quelle  ragioni,  ch’egli  adduce  , d’eflèr’ egli 
ancora  con  l'Apoftolo  huomo  carnale  , (ogget- 
to alle  pene  procedenti  da  quello  noftro  elfero 
mortale  : fe  però  lì  confiderà  bene  la  cauta  principale  di 
tanti  lamenti  ; faranno  certamente  {limati  degni  di  gran- 
dilfima  lode . Perochc  come  il  fanciullo  da  profondo  Ton- 
no importunamente  fnegliato,  altro  non  fi  che  piangere, e 
lamentarli , perche  le  c fiata  interrotta  la  Tua  dolce  quiete, 
coli  forza  era,  che  ploratle,&  lì  lamentafl'e  il  Beato  Padre, 
perche  morto  Geoardo,  erano  i buoni  difcepoli  necelfitati 
d romperle  importunamente  fi  fonno  della  cóntcmplario- 
ne  , che  daua  il  Signore  d quello  fuo  diletto , fenza  tenere.» 
cooto  di  quei  fcor.giuri  dello  fpolo  nella  Cantica  : Jo  vi 
/congiuro  figlie  di  Gicrufalcmme  , perle  capre  ièluaggie  i 
e per  li  cerbracchi  delle  forefte , che non  rompiate  fi  fon- 
no  , nè  che  rifuegliate  la  mia  diletta , finch’tlla  voglia  • -11 
che  follccitamcnte  olferuando  Gerardo  ifiellò  , procuraua 
in  oltre  , che  non  folle  interrotto  1!  ripofo  d quell’ amica_# 
dello  fpofo  , non  pure  dalle  figlie  di  Gicrufalcmme  : che^ 
con  quelle  della  Cantica  ie  diceuano  : Oue  è ito  il  diletto 
tuo , ò bcUijEma  l'opra  tutte  le  doune  ? Oue  hà  riuolro  li 
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palli  il  dii  etto  tuo  ? e noi  il  cercaremo  teco , mi  dalla  im- 
portuniti di  coloro , che  per  diuerfì  bifogni  ad  hora  ad  ho  • 
raricorreuano  al  patrocinio  di  quelli , che  verfo  d’ogn’v- 
no  tenne  Tempre  aperte  le  vifccre  della  cariti  Tua . De  i 
quali  quanta  forte  la  frequenza  , l’accenna  egli  in  vna  Tua  al 
B.Pietro  con  dire . 

Hò  villo  le  voflre  lettere  in  vn  picciolo  momento, mi  non  co  inter  epifl. 
picciolo  affetto.  Io  ero  occupato  in  tanti  affari, quanti  voi,  t'etr-  clu*' 
o fapete,ò  potete  Tapere  amantillimo  Padre . Mi  fon  rub-  lib-6*P'6- 
bato  i forza  al!i  delìderij.e  riTpofte  di  tutti, e mi  fon  rinfer- 
rato  con  quel  Nicolò  t che  ama  l’anima  voftra . Ledi,  eri-  - 
ledi  la  dolcezza,  e gride  dolcezza  per  certo,chefcaturiua_» 
dalle  voflre.  Ridoleuano  quelle  lettere  il  vollro  affetto, 
moueuano  il  mio . Sctiua  affanno,  perche  conforme  ali’af- 
fetto,nó  mi  fi  concederti:  di  darle  rifpofta-.peroche  la  moU. 
ta  malitia  del  giorno  mi  chiamaua  altroue  . Conciofode , 
che  vi  era  conuenuta  gru  góte  di  tutte  le  nationi  quali,  che 
fono  Tutto  il  cielo.  Mi  conueniuarifpódere  à tutti.  Auuen- 
gache  cosi  richiedédo  i mici  peccati, a quellofon  nato  nel 
mondo,aH’eflcre  da  molte,  e varie  follecitudini  angofliato , 

& arfo . Quello  pochetto  in  tanto  Tcriuo  i chi  mi  è l’ani- 
ma mia  ideda:  ma  quadorirrouerò  il  tempo*con  più  eflat-  • * . 

rezza  che  al  prefente, detterò  epiflola , che  più  chiaraméte 
feopri  l’affetto  del  vollro  amante . Nel  Capitolo  nollro  di 
Cillercio  di  lei,  come  di  (ingoiar  Padrone,  Pad  re,  e carifli- 
mo  amico;e  dclli  vollri  tanto  viui.che  morti, li  è fatta  me- 
moria . Vi  faluta  l’eletto  Vcfcouo  Beluaccnfe(&  era  que- 
llo i.on  Henrico  fratello  del  Rè)  come  vollro, peroche  è 
vollro . Io  co’l  vollro  Nicolò  vi  l'aiuto  in  eterno, & oltre; 
c quella  vollra  domeltica  famiglia , che  al  vollro  fianco , e 
fpirito  di  congionta . 

A tanta  moltitudine  dunque.e  diuerlitùdigcnte.alli  domefti- 
ci,&  alli  Torellieri  cosi  con  le  Tue  prudenti  rifpolle,c  con  la 
grafia  datagli  di  fopra,fodisfaccua  Don  Gerardo,  che  niu-  Serm  ^ jn 
no  quali  ricercaua  del  Santo  Abbate,  mentre  in  lui  prima  canile. 
lì  auuenclie  . Andaua  ad  incontrarli  quando  arriuauano  , 
opponendoli  loro,  perche  non  gli  interrópeflero  l’otio  . Se 
forlì  à tale  non  potcua  dar  fodisfationc,gli  còduceua  à lui, 
licentiati  glabri  . O amico  fedele,  ò huotno  induTtriofo  1 
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Così  fodisfaceua  egli  all' amico,  così  alli  vffieij  di  cariti  no 
mancaua  . Chi  fi  partì  da  lui  con  le  mani  vuote  ? fé  era  ric- 
co , riportaua  confeglio;  fé  pouero,  folleuamento  . Coru 
tale  folkcitudine  di  Gerardo,  dunque  godeua  Tamico  del- 
lo fpofo  la  quiere  efterna  : come  della  interna  quiete  gioi- 
ua  per  il  fourano  imperio  conceffoli  dal  Signore,  come  gii 
fi  difl'e,  foprala  fanrafia,  e le  altre  potenze  miniftre  del» 
l’intelletto  fi  che  ninna  difficoltà  haueflc  mai  di  racco- 
glierli ; nè  di  applicarli  à qual  fri  folle  più  fpirituale  opera- 
tion  di  mente . 

Quindi  diede  egli  principio  à qlla  diuiaa  opera  fopra  la  Cari- 
ca . E benché  le  foffe  interrotta  dalli  negotij  importantif- 
fimi,  che  k>  traheuano  fouéte  del  chioftro  : e dalle  fpefTo 
lettere , ch’alia  giornata  ei  rieeueua.e  daua:  ad  ogni  modo 
qual’horaripigliaua  il  filo  di  quel  commento  , tutto  ad  vn 
tratto  fi  immergeua  nella  profondità  de  i mifterij  contenu- 
ti in  quel  facro  cantico  nuttiale  . 

Ben'è  vero, che  per  cffere,come  dice  lui,  vergognofo  il  cele- 
ftc  fpofo;  perche  l’altrui  villa,  ò prefenza  non  fraudaflè  l’a- 
nima fua  di  quei  facri  abbracciamenti,  fi  fece  fare  in  parte 
più  remota  dalla  claufura  vna  capannella,  che  in  vece  di 
muri  hauea  refte  intrecciate  di  gambi  di  pifelli.Quiui  cófi- 
dera,e  fi  ftupifce,come  quel  bello  di  forma  più  di  tutti  i fi- 
gli degl’huomini,nel  quale  bramano  li  Angeli  fieflì  di  Affare 
il  (guardo,!!  inamori  di  vnafpofa  brunarche  tanto  cflalti  v- 

- naì'colorita  dal  fole:  che  dica  effer’ella tutta  bella,  enon_» 
vi  fia  in  lei  macchia  alcuna.  Si  merauiglia  ancora  di  utder 
la  fpofa  iftefià  languire  di  amore: e ricerca  con  diligènza.,, 
che  carità  fia  quella , li  cui  baci  fono  più  dolci  del  vino  ; al 
piacere  de*  quali  l’anima  con  tanto  affetto  fenza  ripofò  fof- 
piri . £ benché  lo  fpofo  con  molte  lodi  la  fpofa  elfalti,  non 
però  in  tutto  gli  communica  fe  fìeffo:  ò fi  lafcia  godere  iiu. 
modo,  che  fe  ne  pofli  intieramente  fatiare  la  fpofa.  Cer- 
cato alcune  volte,  non  fi  troui;e  doppo  lunghi  aggiramen- 
ti trouato,fi  tenghi, perche  non  fe  ne  fugga., . 

Fra  quelle  facre  ricerche , e frà  rante  merauiglie  mentre  fi  vi 
egli  trattencdo;e  le  và  có  vari;  fenfi  fpiegando;  quSto  à noi 
babbi  eiouato,à  quali  hà  lafciaco  le  reliquie  divn  rato  cóu| 
t©  ne  luoi  fcritóiquato  egli  fteflo  jpfictafie,  che  ogni  dì  co$ji 
. * - . fplendi- 
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* fplendidamente  banchettaua,  loto  quelli  il  ponno  difcerne- 
fe,  che  inuira  ti»  quelle  nozze  del  tìglio  di  Dio , vi  vanno 
rettiti  della  vefte  bianca  di  vn  a più,che  Angelica  putrirà  dèi  . .> 
euorc  •#?.,  •• 

Ni  ecco  > che  in  arriuando  i quel  luogo , dono  la  fpofa  fpie- 
Va  l'ardore, con  cui  ricerca  dei  Tuo  ibofo  dicendo:  Nel  mio  cmmi.i. 
kcticcllo  loogo  le  notti  cercai  quello, i chi  vuol  bene  Tanè-  1 

ma  miaicercai  quello, e non  lo  trouai:  cominciò  l'anima  di 
lui  certamente  difendere  ancor’elia  le  braccia  de’ Tuoi  fer- 
uenti  defiderij  per  il  IetticeUadcl  Tuo  cuore, sforzandoti  di 
abbracciare  quello, che  tanto  amaua . Mi  annoiata  di  ve- 
dere, che  bora  no’l  trouaua,  hora  fi  foggi ua,  bora  si  fcSrdp. 
mente  fe  gtì  còmumcsraa  nella  notte  di  quella  vita;  comin- 
ciò i bramare  il  giorno  dell’eterna  gloria,  non  ofeurato  da  ' 
paflione,ne  variato  da  accidéte  alcuno.  A 1 folpirare  i quei 
letti,  de’quali  è detto:  Gioiranno  i Santi  in  gloria  , fi  ralle-  Pfolm. ny. 
graraono  nè  i letti  loro.  A’  Ì letti, dico, diquella  quiete, che 
mai  le  felle  perturbata . E più  non  volle  cercarlo  neliamot- 
te  predente  : oue  le  conqeniua  bora  correre  come  pazza.» 
dietro  allo  fpo&dioravemr  meno  per  amore:  oue  da  gl’v- 
ni  li  è interrotto  il  fanno, dainabrili  è tolto  il  matello  ; oue 
quelli  lapercotono,  quell’alrri  la  piagano  » Mentre  dun- 
que l’anima  inferma  d’amore  bramai  letti  celefii,  per  go- 
dere fenza  tanti  difturbi  i cadi  abbracciamenti  del  Ilio  di- 
letto;fi  corica  il  cofpb  egro, e languéte  nel  letticello  mor- 
tale,c fi  lafcia  imperfettaquelì* opera  veramente  diuiru. 

Ben  tentò  Don  Giliberto  Abbate  di  Heilandia  in  Inghil- 
terra debordine  idedo,  con  ftiic,  e con  fpirito  vicinidimo 
i quello  del  Saro, di  annodare  il  filo  : mi  la  morte  fdegnataf^ 
che  tentafib  altri.. di  finire  quello,  che  baucua  codrettofl 
primo  autore  i lafciare  imperfetto, gli  trócò  Io  fiame  della 
vita,  e del  commento  infieme  ; edendo  egli  i pena  gfanto 
alla  meri  del  quinto  capitolo . 

11  Santo  in  tanto  dal  letto  della  morte  con  ardenti  defij fofpi- 

raua  alli  più  laidi  abbracciamenti  del  filo  fpofa:  e l’anima  di  j, 

Idi  tanto  più  li  andana  rinforzando , quanto  che  andauano  (a?m  *• 
alla  carne  mancando  le  forze.  Conoicendo  dunque  egli  di 
auuicinarfial  pallio,  correo»  più  velocemente  del  folico:& 
fornendo,  che  gii  gii  fapraftaua  la  dillòlutionc  della  terrena 

Bb  3 habita- 
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habitatione,congTocchi,e  coir  le  mani  era  Tempre  intento  * 
<à  quella,  che  non  è fatta  con  le  mani,  ma  eterna  ne  i cieli . 
Nel  cui  puriilima  petto  non  capendo  la  fiamma  del  celelle 
defiderio,fcintillaua  fuori  con  ipeflì  fegni  : &i!  Tuo  parlare 
grandementeinfiammato  dichiaraua  la  forza  dell'interno - 
, incendio:&  à guifa  di  quei  fanti  animalifdi  Eaechiele,  mon- 
4aua  fuori  come  Tcintiìle  di  metallo  rouente.  11  -corpo  di 
Jui  era  con  Vari;  patimenti  eflercitato;l‘ammo  però  libero, 
c franco  trattatale  cofe.ch’erano  del  òignore:  non  cenan- 
do nel  mezzo  delli  ftcifi  dolori,  di  meditare  qualche  cofà^»~ 
Jàcra  ; ò didettare^  ò di  fàrepiù  delio  tamente  orationo  ; 
ò di^mmaeftrare  più  follecitamente  li  Tuoi  figliuoli . 
NelPablatione  del  Tanto  facrificio  (quale  non  intermrfe  mai 
finche  glfmancorono  le  forze  nell’eftremo)  erano  le  mem- 
bra,che  à pena  poteuano  tenerli  infieme,  fòftentate  dalla-, 
forza  dello  Tpirito,che  in  odore  di  foauità  offeriua  vnita- 
mente  Te  ftelìò . £ così  àpunto  Tcriuendo  in  quel  tempo  ai 
Tuo  zio  Andrea, all’hora  humile  miniltro,  e di  poi  Gra  Ma- 
ftro  de  Caualieri  Templari; , e fermilfima  colonna  di  quei 
fiati,  fra  l'altre  cofe  gli  dice  : lo  già  mi  vò  conTumando  im, 
facrificio, nè  penfodouer  fare  longa  dimora  Topra  la  terra. 

DelMùma  opera  del  Santo  , che fu  la.  reconciltatio- 
ne  di  Met7  in  Lorena-, . 

Cap.  XXIII.  . 


«■  ■ - ■ - ; j 

MENTRE  dunque  l’Abbate  Santifiimo  di  Chiara- 
ualle  pollo  à letto  fi  andaua  virjlméte  confumà- 
dojfùla  Città  di  Metz  da  grandiflìma  ruina  fo- 
prafatta.  Peroche  vTcitain  grandilfimo  numero 
controli  yiciniPrencipi,  da  quali  non  potcua  Toftrirevna 
così  potente  Città , di  edere  fiata  indegnamente  prouoca- 
ta  : furono  li  molti  Tuoi  disfatti  dal  picciolo  numero  delli 
auuerfarij  .finalmente  refpmti , e ridotti  in  vn  ftrefto  ttà 
Montefreddo , & il  fiume  Mofella,così  s’incalzorono , c li 
oppreflero  loro  iftefli , che  in  vn’hora  morirono  più  di  due 
pulia  , parte  tagliati  à pezzi , c parte  affogati  nel  fio-; 
~ . • . » me.  la- 
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^ne.  Infuriata  dunque  oltramodo,  fi  apparecchiaua  con  o- 
.gni  sfòrzo  alla  vendetta  contro  di  quelli , che  la  preda  ha- 
ueua  fatto  pili  potenti, & il  felice  fuccefl'o  più  animofi.So- 
pralfa.ua  à tutta  quella  Frouincia  vn  grandilfimo  disfaci- 
mento: quando  il  loro  Metropolitano  Ìliino  Arciuefcouo 
diTreueri,  fentendo  grauiflìmo  cordoglio  perii  mali  già 
fuccefli  ; e perii  maggiori , de  quali  temeua  all’auuenire  ; 
non  Teppe  imaginarlì  più  opportuno  rimedio,  che  l’opera 
dal  benedetto  Badre . 

Vcnurófene  dunque  à Chiaraualle,  e buttatoli  alli  piedi  di  lui, 
e di  tutti  quei  Monaci, pregaua,  e feongiuraua,  che  ù tanti 
gran  mali  ei  fi  degnafie  di  opporfi;già  che  altro  non  vi  era , 
che  ciò  potelfe . Et  il  Signore  à punto, come  Tempre  haue. 
ua  rettamente  incaminato  il  Tuo  Temo,  & in  ogni  affare  più  ■ r 
.importante  Te  nera  leruito  come  di  vnoattilfimoxnftrumé  • . 
rfio.'^li  haueuaqualche  giorni  prima  aUegerito il  male. Che 

« pero  Tcriuetido  in  quei  giorni  fteffi  ad  Hugone  Cardinale^ 

Qflienfei  EI  vero v dice,  quel  che  di  me  hauete  intefo,che 
„ | Tono  infermato  fino  all  a morte  ; mi  in  tanto  ad  vn’ altra-.  J07' 
,,  morteiono  dato  richiamato,  Te  bene  per  quel, che  mi  fen- 
„ ,to  » non  per  lungo  tempo  : eflendo  oltre  ogni  creden- 
„ , za  molca  debole j Gonciofiacofache  giudicado  egli  la  vita 
mortale, anzi  morte.chc  vita, non  alla  vita, ma  alla  morte  fi 
diceua  richiamatoiquando  fi  auuidde  di  eflère  riuocato  al- 
Ja  vita.Quefio.ifiefi'o  Tolcua  in  lui  operar  la  Diuina  prouidé 
za, nelle  cui  maniera  accetta  l’anima  di  lui, che  oueil  richie* 
delle  qualche  grande necclììtà  della  ChieTa,  vincendo  l’ani- 
mo,nòn  mancaflero  le  forze  al  corpormerauigliandofi  tuf- 
ti:che  per  all’hora  vincefTe  nella  toleràza  delle  fatiche  etili- 
dio  li  più  robufti . Et  in  quella  vltima  delle  Tue  imprcTc, co- 
sì manifelfamente,  e gloriofamcte  gli  alfillè  la  virtù  divina; 
che  pareua,  che  con  le  fatiche  ifteilè  egli  acquiftafie  forza. 

Occorfe  dunque , mentre  ftaua  $ù  l’vna , e l’altra  ripa  del  fiu- 
< me  Mofella  qoefra  parte , e quella  ; & il  feruo  di  Dio  pre- 
gaua gl’vni , e gl’altri,  per  le  cofe,che  concerneuano  la  pa- 
.ce  ; che  vnadeìle  parti  persi  grande  ftrage  de  nemici  diue- 
.nuta  più  orgogliofaroftinatamente  ricufaua  di  acconfcnrir. 
jui . Si.pardrono  per  tanto  in  quel  punto  ifteflo , quali  fof- 
icro  dalle  fùrie  agitati , lafciando  à Chi  rimaneua  la  fola-. 

•-u.  Bb  4 - difpera- 


\ 


Digitized  by  Google 


39*  DELLA  VITA 

difperatione  della  pace.  Nè  fùgiicotal  lorfuga  caufata 
da  difprezzo  del  Santo  ; mi  anzi  dalla  molta  riuerenza  ; da 
cui  dubbirauano  ,che  non  venilfero  piegati  i loro  , benché 
infoienti  animi , i quella  pace,  che  tanto  abborriuano . 
Non  conlìderando  li  (ciocchi , quanto  potclfc  egli  in  vir- 
tù di  quello  Spirito > che  da  niuno  luogo  è aliente  con  li  af- 
fenti  llelfi. 

Già  dunque  lì  disfaceuacon  gran  ftrepito  quell'adunanza-*  ; 
folo  lì  pcnfaua  di  venire  alle  mani  ; fololì  trattaua  delle  of- 
fe fe  ; quando  il  Santo  Padre  riuoltolì  à confolare  li  fuoi 
»,  Monaci , che  l'accompagnauano  : Non  vi  date  pena , dif- 
»>  fe,che  quantunque  con  molta  difficoltà;  haueremo  la  bra- 
» mata  pace.  Pece  allilfelli  intendere  il  modo  , nelqualo 
»»  haueuaciò  conofciuto, con  dire  : Mipareua,  mentre  io 
>»  dormiua  quella  notte , di  cantare  Meda  folenne,  e eho 
»>  nel  Hnirc  la  prima  Colletra,  fouuenendomi  di  non  hauere 
jj  intonar  ; il  cantico  delli  Angeli  (cioè  il  Gloria  in  excelfìs , 

» che  deue  precedere  la.Collctta  ) io  arroflìj.,:  & imponen- . • • 
»,  do  il  cantico  tralafciato,  lo  profeguij  con  voi  altri  fino  al 
»,  fine . G ià  era  pallata  la  mezza  notte  , & ecco  , che  foura- 
giongono  al  Santo  Ambafciadori  per  parte  de*  Prencipi , 
che  già  erano  pentiti . Con  allegrezza  , e grana  fi  riuolta 
» all  fiora  alli  (noi , e gli  dice  : Riconolcete  fratelli  le  prepa- 
»,  rationi , e 1 e ricercate  , che  fi  fanno  per  intonare  il  Gloria , 

»,  e cantare  il  cantico  della  promefla  pace.  Si  ripiglia  dun- 
que il  trattato,  e per  molti  giorni  lì  tira  in  longo  : atrra- 
uerfandofi  mioue  difficoltà  di  continuo  : Et  erano  quelle 
tali,  che  haueriano  fatto  difperare  ogni  pace,  fe  l’elTerfi  di- 
uolgata  la  predizione  del  Santo , non  hauelfe  facto  fpera . 
re  ogn  vno  di  vederla  riabilita . Nè  fu  inutile  cotal  dilario- 
ne  a quelli  madame  , che  elfendo  da  varie  indifpofitioni 
opprcifijconfeguirono  il  rimedio  ; & à quelli,  che  ciò  ve- 
dendo , fi  confcrmorono  nella  fede  . Tanto  era  dé’  primi 
il  concorfo  : che  la  frequenza  , & importunità  loro  ballò 
quali  per  impedire  la  felice  condulìone  del  principal  ne- 
6°**?*  Per.  taiUo  prefo  per  efpedicnte  di  tragittare  in_> 
vii  noia  polla  in  mezzo  al  fiume  : doue  co’l  Santo  fi  hauefi. 
fero  a rirrouare  li  principali  di  ambe  le  parti . Quiui  duque 
terminò  fditeme ce  il  tutto.  Accctiàdo  volótieri  ogn'vno» 

\ quel  che 
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quel  che  qucfto  fcderarbitro  hanea  laudato.  E cosi  tocca- 
cefi  le  mani,  lì  riconciliarono  inlieme  nel  bacio  làuto  della 


pace.  : 

• y*  ; . ' '■  ,'>:r  • . «j,r  ‘ t|*. 

v . . :,i.  ! - •'  ••  "T.’fi  ; • *-  •< 

' De  gli  miracoli  fatti  con  taroccatone. . 

«•  . . Cap.  XXIVi  ■»  '<  “ J 


fi  f l-.c. 


R A tante  cure  » che  per  matto  del  fuo  fèruo  feto  Gafr • *-3* 
quiui  il  Signore, celeberrima  fu  quella  di  vria  don*  c0t1, 
na.  Quella  gii  era  l’ottauó  anno,che  vcniua  infe- 


* fiata  da  vna  grauiflima  infermiti,  che  di  continuo 
con  gran  tremore  le  laceua  fcotere  tutte  le  membra.  Vna  ' 
volta  dunque  , che  leirato  vn  gran  contrago , pareua  elio 
folle  perfa  ogni  fperanza  di  pace, così  djfponendo  il  Signo. 
re,  fi  conduile  la  dorma  dal  Santo  : e cosi  frattamente  lì  di- 


menaua  , che  non  meno  di  fpauento»  che  di  compaffiono  - 
riempiua  ogn’vno . Onde  concorfero  tutti-  al  ipettaeoJo  . 
Mentre  dunque  pregail  Santo.fi  và  pian  piano  acquietai», 
do  quel  tremore  : esn  gliocch»  di  tutti  conlèguc  la  fanjtd 
perfetta.  11  qual  fucccflo  .causò,  in  ogn’vnotsi  fatta  merauft-  ' 
glia, che  per  metz’hota  altro  non  fecero,the  bJtttej-fc  i>pc&. 
ti, e gridare  mifericordia  . . i.  ,>j Wi'o 

Si  grande  finalmente  fù  il  concorfo , e la  folla  di  quei  che  fo  T 
gli  gertauano  alli  piedi,  e glieli  Ixac  iati  ano,  che  l’haueriano 
di  leggieri  futfocaro  j fc  Icuandolo  di  pélcxiMoqaci  > non* 
l’baucilero  póllo  in  vn  battello,e  difeoftatb  dal  lido . Pre- 
gando egli  dunque  i Pfencipi  per  le  oófe  della  pace,  come 
haueuadi  gid  incominriato,fofpirando  diceuano;  Conuio- 
,,  ne,che  volontieri  fentiamo  colui, che  come  noi  vediamo» 
i » è vdico  da  Dio  ? e che  facciamo  il  tutto,  vdendo  lui , per  il 
»,  quale  Dio £à  tante  cole  siigli  ocelli  nollri . Allietali  egli, 
che  tempre  era  intento d ribattere  con  dcfirezzaognico- 
»,  tal  gloria  , Non  per  rifpctto  mio,  diceua,  ma  per  voi  altri 
fi  iddio  tutto  quello.  * • 

Con  vn  fomigiante  miracolo,  & in  Ibmigliancc  congiortura, 
piegò  Dio  gli  animi  di  quei  di  Metz  alla  pace . Perche  en- 
trato nella  Città  il  fuoteruo , faceua  ognipiù  caldo  vffu.  io 
. ...  ; ' coi 
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col  Vefeouo,  e con  i Cittadini,  perche  à lei  fi  rifqlucfTero . 
Ma  ancor  troppo  bruciaua  à coftoro  la  percola  riceuu- 
ta:  Onde  non  poteuano  intendere  di  perdonarla  à colorot 
a'  quali  haueuano  rifoluto  drrenderla  pariglia . Fugli  in_,- 
quel  punto  portata  inanzi  vna  donna  paralitica  della  Cit- 
tà flelfa.SùlS  qhjitèpórieMdò  tè  imni,e'facendo'dricione; 
difiefe  benignamente  fopra.di.lei  il  mantello,  chcvfaua_. 
per  firada, e ne  porfe  vna  parte  al  Vefeouo, cheli  era  à ca- 
co , perche  il  tcnclTe  fpafo  : c fotto  quell'ombra  andò  toc- 
cando le  débile  membra . Finita  dunque  l’oratiÒDe,&  da- 
: * " tali  labeneditcrone,  ladrizzò  io  piedi:  ecoh  merauiglia.di 
nitri pafsòper  mezzodì  loro  fona,  è falua quella,  che  era-, 
fiata  portata  qnini  in  vn  letticciuolo  . 

NeffiumeflefiòMofella,  mètrepcreuitarel’intolerabil  cal- 
ca era  condotto  in  barca, vno  di  quei,  cb’eranoi  venuti  per 
cflere  guariti, & era-cieco, gridaua  dal  lido,  pregando  di  ef- 
firre  i lui  condotto.  Fallato  dunqueche  fii.il  Santo, lenti  il 
cieco, che- dietro  lui  nauigaua  vn  pefcatorc.  Al  qual, inco- 
rili eiTtesùbbiatoft  il  tabarro, glielo  oHerfe.iil  don o> pere  he 
il  leualfe  nel  battello . Così  tu  latto.  Peruenuto  il  cieco  al 
Santo,  all'imporfegli  delle  mani,  riceuccte,  conforme  alla 
Aia  fede, incontinente  la  villare  merauigliato  gridaua:  Ohe 
vedeua  colline,  che  vedeua  alberi,  che  vedeua  in  fomma_» 
ogni  co  fa . 

Pochi  miglia  lungi  da  quel  luogo  vi  è vn  Monaflerio  , cho 
chiamano  S.Benedetto  : doue  vn  fanciullo  zoppo.e-da  lc_» 
reni  in  giù  priuo  affatto  dell’vfo  de’  membri,  fi  llrafcinaua 
dietro  i morti  piedi.  Era  quello  quattro  anni  prima  flato 
condotto  dal  Padre  in  Borgogna,  c lafciato  quiui , perche 
co  l’eleniofine  de’  Monaci  fi  nutricale. Diuulgandofi  dun- 
que ogn’hora  più  per  le  vicine  Prouincie  la  fama  delle  vir-  . 
tù,che  Iddio  operaua nel  fuoferuo,poflolo  i Monaci  flelfi  . 
fopra  d’vn  carro, il  conduflero  dal  Santo  ; pregandolo,  che  { 
con  la  folita  pietà  fouuenifle  quel  mefehino.  Acconfente, 
gli  impone  |e  mani,  fà  oratione,  nell’hora  fleffà  lo  rende  fa»  « 
no  ; sì  che  flauain  piedi, c caminaua  : e fe  alcuno  dclidera 
fapcrlo,Giouanni  era  il  fuo  nome . I 

Vn’alrro  zoppo  parimente  vicino  al  detto  Monaflerio,  nel 
tempo  flclfo  fu  fanato  al  riccuer  della  benedittione  del  B. 
Padre-  Preffo 
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. Preffo  di  Lcuci  in  vtvluogo  detto  Gonderuilla  j l’ifteflb  ferup  ; 
di  Dio  illuminò  vna  donna  cieca  sù  gli  occhi  de  i popoli  » 
che  da  tutto  ilpaefe  vi  eran  concorfi.  v , 

Finalmente  troppo  difficile,  anzi  del  tutto  impoffibile  faria_* 
l’abbracciare  tutto  quello  di  gloriofo , che  in  quel  viaggio  .-j 
fucceffe.Ma  nè  anche  è quella  l’intentione  noftra.di  prole-» 
gtiirc  tutti  i miracoli,  ò sforzarli  di  raccótarc  tutte  le  ope- 
re infigne,ch’cgli  fece.  Miriflriiigo àdire,  chequeftofù» 
ò Padre  dolcilnmo, il  voftro  beato  fine;queftal’vltima  del- 
le voftre  benedette  fatiche  . Jn  quella  imprefa  non  meno 
vtHe,che  diffìcile , di  vna  ^lrretanto  difperata , quanto  ne- 
ceifaria  pace,gloriofaracnte  diede  compimento  alli  vollri 
trauagli  quello  , che  mcrauigliofamcnte  vi  honorò  nelle-* 
opere  voftre  , rendendo  gloriofo  c voi  pel  Tuonarne  il  . 
nome  Tuo  in  voi  lidio  > il  Rè  della  gloria , il  Signore  Dio 
voftro . 

• ;»r.  . ..  ..  , • > 

« r * • • , 

Confola  gli fuoi  Monaci  afflitti  per  l infante fua  partala . 

' . Cap.  XXV. 

• 


COm’hebbe  dato  fine  alla  pace  fudetta  % ritornando-  Gojfr.  /.j. 
fene  al  fuo  Monafterio,  hi  dall’infermitd.ch’hauea  f*1, 
fatto  con  lui  quella  breuc  tregua , di  nuouo  aflali- 
to:  eJui  raccolte  con  tanta  piaceuolezzg  d’iuùmo,. 

& con  tanta  quiete  di  fpirito,  che  pareua  à punto,che  con  - 
quella  gioia  ft'andalfe  auuicinando  al  fine,  con  che  foglio- 
no  gli  nocchieri  dopò  lunga,  e perigliof3  nauigatione,  ric- 
chi di  mercantic,ammainare,e  raccogliere  le  vele.  Per  ia- 
to cominciò  à chiaramente  folleuare  gli  animi  afflitti  de’ 

„ fuoi  fratelli, così  dicendo:  Quefte-fon  le  parole, ch’io  vi  di- 
„ ceua,quando  il  proflimo  itmerno  io  ero  infermo.  Che  non 
doueuate  per  all’hora  haucr  paura  : perche  in  quella  ella- 
„ te  douea  feguire  il  fcioglimento  del  mio  corpo  - 
E fi  vidde  quiui  vn’cffetto  lomigliantc  i quello, che  degli  fan- 
ti -Apoftoli  narra  l’Euangelio.  Che  mentre  il  Signore  pre-  Luc.it, 
dicea  la  fua  morte,  gli  era  tal  parola  ofeura,  e non  capiua- 
no  quel  ch’ei  volete  dire . Con  ciò  ioflc.the  difficilmente» 

1 . - l’animo 
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l’animo  fòro  fi  poceoa  indurre  i creder  quello, che  !n  e Ore*  r 
mo  abbofriu*  Tanto  pili, che  Tifteflb  atmntùlìrao  Padrei 
compatendo  all’affatìno  de  gli  fuoi  dolciffimi  figli , fornii 
gitanti  parole  notr  bene  poteua efprimere * Del  redo  coti 
l*an.  17.  fotti  gridando:  Hò  confumato  quelle  opere, che  mi  hi  da- 

toti Padre  damare, femprc  più  fi  ritiraaa  dall’actione:  rac- 
c'dgfiea  a gli  affetti  e con  le  fimi  de  focri  defiderij  al  vicino 
lido  della  terra  de*  vi oenti,  fi  andaua  ferapée  più  accodan- 
do. Così  àtìùenne*cbel  Reverendi  ffimo  Vefcotio  di  Latv 
gres  IXGoftredo, trattandole  caldamente  di  cerei  negotij, 
e meranigliandofì.che  non  vi  applicale  la  mente,  vdiffi  dir 
, „ da  lui  : Non  vi  mcrauig!iate,perchc  io  no  fono  più  di  que- 
„ do  mondo . n . n 

Ma  vedendo  al  fine  quedo  Beatidimo  Padre , che  teneua  vi- 
fcère  piene  d'ogni  dolcezza,che  i Tuoi  dilettiflìini  figli  oltre 
modo  fi  druggeuano  , e confumauano  , per  il  timore , & 
afpettatione  della  foprauegnente  grauiffima  defolatione  , 
elagrimeuole  abbandonamelo  ; con  arfettuoiì  modi  gli 
andaua  confolando.Ricordaua  loro; che  doueflèro  quindi 
pigliare  occalìone  di  gettar  le  anchofe  della  fede , e delia 
fperanza,legate  alla  fune  di  vna  indiifolubil  carità, nej  fon- 
do ficuridimo  della  diuina  clemenza . Gli  aflicuraua  infie- 
me,  ch'egli  dello  , nè  anche  dopò  mortp  verria  lor  meno. 
Con  maniere,  e parolepoi  affai  più  efficaci , di  quel  che  fa- 
peflè  nè  defcriuer  penna , nè  lingua  fpiegare,  pregauagli , 
efcongiurauagli  con  copia  di  lagrime;  che  volclfero  tener 
imprefiò  ne’  petti  loro  il  timor  di  Dio  ; Tamar  della  purità 
defcuore;&  il  dudio  della  Monadica perfettione.Gliam- 
moniua  in  oltre,  & con  largo  pianto  gli  feongiuraaa  ; che 
fe  punto  di  virtù , ò con  Tefleinpio,  ò con  le  parole  haueffe 
loro  raccommandato;  quedo  à gara  cercaffero  d’imitare  ; 
quedo  fortemente  riteneffcro;  & in  quedo  anda/fero  pro- 
fittando. Ediceua,femonconleparolefiefre,conTideffo 
t.Tbejf.4.  fpiritoperò  delTApodok):  Vi  preghiamo, c Scongiuriamo 
nel  Signore  Giesù , che  come  da  noi  haueteintefo , che  vi 
conuenghi  caminare,e piacere  i Dio  in  ogni  cofa:così  co- 
nfiniate,perche  abbondiate  maggiormente  . E perche  po-  ' 
tria  alcuno  dtfidcrar  d'intendere , qual  folfe  l’infermi  ti  di 
quedo  feruodi  Dio , porremmo  qui  vna  lettera  , ch’egli 
.ÌF  dettò 
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dettò  ne  gli  fuoi  vltimi  giorni:  la  quale  douerà  elfere  tanto 
più  grata , quanto'più  aliai  diletta  i’vdire  le  fue  dolcillìme 
parole.'  - - 

_ ; ' -i 

Lettera famìlìare^oue  i{Santo  deferiue  ? infermità fua . 
Cap.  XXV  L 

• • 

A Don  Arnoldo  di  Cbiartres  Abbate  di  Buonaualle  t 
(be  le  hauea  inuiati  certi  prefenti, con  richie- 
derlo del  fuo  ejferc  • 


H Abbiamo  riccuuto  la  voftra  cariti,  con  cariti  sì  Bpìft.  ji®. 
bene,ma  non  con  diletto . Perche  qual  diletto  vi 
può  edere  doue  l’amarezza  fi  vfurpa  il  tutto  ? Se 
non  che  il  folo  non  mangiare  apporta  qualcho 
tale,ò  qual  diletto . Il  fonno  da  me  fi  è partito, perche  col 
beneficio  de  gli  addormentati  fenfi,non  me  ne  ftia  tal’hora 
fenza  fcr.tir  dolore  . La  languidezza  del  ftomaco  è il  più 
gricue  de’ miei  mali.  Vuole  edere  confortato  fpeflò di 
giorno, e di  notte,con  vn  tanriuo  di  qualche  liquore.  Per- 
ch’ai  riceuere  di  qualunque  cofa  foda , implacabilmente  lì 
irrita.  Quello  poco, che  fi  degna  di  ammettere, non  lo  pi- 
glia Senza  gran  moleftiacma  teme  di  peggio, fc  voleffeftar- 
fene  vuoto.  Sepoital’hora  ci  togliefie  vn  tantino  più  del 
.neced'irio,  quello  gli  reca grauiftimo  tormento.  1 piedi, 
e le  cofcie  mi  fi  fono  gonfie, come  à gli  hidropici.Fra  tutto 
quefte  cofe,pcr  non  celare  all’amico  Sollecito  del  fiato  del. 
l’amico  cofa  alcuna,  fecondo  l’huomo  interiore  (il  dico 
come  men  fauio)  il  fpirito  è pronto  nella  carne  inferma. 

Pregate  il  Saluatore,  che  non  vuole  la  morte  del  peccato- 
rc.che  non  diffcrifca;  ma  cufiodifcal’vfcita  di  giù  matura  . 
Procurate  di  armar  con  preghiere  il  calcagno  nudo  di  me- 
riti,acciò  colui,che  vi  pone  aguati, non  troui  doue  dar  del 
dente,  e farui  piaga.  Quefte  colè  hò  io  dettate  cosi  ftandoi 
perche  dada  mano  da  voi  conofciuta,  conosciate  inliemo 
il  mio  affetto. 

Pai  tenore  di  quefia  famigliare  potri  il  faggio  lettore  fcort 
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gere  almeno  in  parte,  qual  fofle  in  quel  facro  petto,  nella_j 
rouina  della  fua  terreftre  habitatione  , la  tranquilliti  delia 
mente,laferenità  dell’animo,  la  dolcezza  del  fpirito:  e qui- 
ta  nel  colmo  della  fiducia, deH'humilti  la  radice. 

Dall’altra  parte  douri  rapprefentarfe  inanzi  gli  occhi , qual  * 
fofle  in  sì  grane  accidente,  il  flato  diquerpoueri  figliuoli  : 
lefaccie  difcadute , i volti  fcoloriti,  le  guancie  macchiate 
• dal  pianto , i finghiozzi  graui,  i fofpiri  frequenti , le  parole 
mozze, i penfieri  angofciofi.Quai  tumulti  di  penfìeri,quale 
agitatone  de  gli  animi  foftenefl'ero , quando  fi  vedeuano 
rapir  sù  gli  occhi  loro  vn  sì  amabil  tel'oroi  & non  vi  era  nè 
fperanza  di  ritenerlo.nè  facoltà  di  accompagnarlo . Era_# 
Padre:ma  qual  Padre  quel!o,che  vedeuano  partire?  Ad  ef- 
fi  veramente  proprio,  ma  più  veramente  comune  à tue-  • 
to  il  mondo.Peroche  era  la  gloria  di  tutti  i buoni.il  terro- 
re di  tutti  i maluagi.  Alla  cui  prefenza  fi  ralle^raua  la  finti- 
ti,fi  raflrenaua  l’audacia, la  durezza  fi  compugeua.  CAian- 
to  piamente , quanto  veramente  poteuano  elfi  con  Elil'co 
gridare  ; Padre  mio, Padre  mio, carro  d’Iiraele,  e fuo  coc- 
chicro.  Tu  porto  de  gli  ondeggianti, feudo  de  gli  oppreflì, 

& come  di  fe  dice  Job, occhio  de  i ciechi,piede  de  i zoppi, 
confolator  de  i mefli,  modello  di  perfettione, norma  della 
virtù, fpecchio  di  fantità.  Tu  gloria  d’lfraele,tu  allegrezza 
di  Gierufalcmme,tu  dclitie  del  mondo,fingolàr  ornamen- 
to di  quei  tempi.  Tu  colonna  fortiffima.e  lucidilfima  della 
Chiefa,tu  tromba  fonora  d’iddio, tu  organo  dolciifimo  del 
Spinto  fanto,  che  dilettaua  i deuoti,  eccitaua  i lenti,  con- 
fortaua  i deboli.ll  cui  portamento  fù  femplice.femplice  il  - 
fembiante, dolce  la  faccia, grariofo  l’afpctto.La  cui  vita  fi- 
nalmente fù  fruttuofa,pretiofa  la  morte  : poiché  i te  il  vi- 
ucrfù  Chrirto,&  il  morir  guadagno.  Ma  quantunque  que- 
llo per  te  mèglio  fofle , il  primo  nondimeno  era  più  vtilo» 
à i tuoi  figliuoli,  e così  quello, che  à te  era  commodo,  non 
poteà  edere  ad  efli  giocondo . Per  tanto  benché  pia  cofa 
fofle  il  rallegrarli  con  te,ò  buon  Padre , perche  perdeui  la 
morte  per  ntrou  aria  vita  ; non  era  però  cofa  empial’ad- 
dolorarfì  fopra  di  fe  ftefli:  a’ quali  douea  all’auuenire  recar 
tedio  la  vita,  timor  la  morte.  E benché  pia  cofa  fofle  il  có- 
^ratularfi  tcco , perche  col paflaggio  di  vna  beata  morte  »*‘- 
•i'  giongeui 
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giongeui  ad  inebriarti  del  torrente  dei  piacere,  di  cui  tan- 
ta fete  haueui  ; non  però  empia  cofa  era  il  lagnarli  della-.  - 
lor  forte  , ch’ad  vn  tratto  toglieualoro  ogni  dolcezza  del 
vntere;e  no  le  conferma  la  ficurezza  del  morire.Non  pian- 
geuano  dunque  fopra  di  te  anima  felice,  che  inuitata  alla 
gloria  del  tuo-Signore , felicemente  ti  apparecchiaui  à far- 
ui l’entrata.  Ma  piangeuano  fopra  di  fe ftefli,& fopra de  i 
lor  fìgliuolijche  così  erano  abbandonati.Peroche  d te  buó 
feruo  veniua  detto  : Horsù  icruo  buono,  e fedele,  perche  Matt.x j. 
fopra  del  poco  fei  (lato  fedele,  entra  nel  gaudio  del  tuo  Si- 
gnore.Ma  duriffima  era  la  conditione  de’  tuoi. figli  in  quel- 
x l'amara  feparatione  ; perla  quale  pareua  loro,  che  da  vna 
ammirabile  luce, in  cui  haueuano  effultato.entraflero  nel- 
l’horrore  di  foltiffime  tenebre:  c dopò  vn  fecolo  d’oro, ha- 
ueflero  d tolerarne  vn’altro  veramente  di  ferro. 

Ma  tempo  c hormai , che  ritorciamo  il  llile  all’ordine  della-, 
narratione  : & con  pio  affetto  proleguiamo  la  partenza  d 
Tuoi  lugubre,  àlui  trionfale,  del  noitro  B.Padre  . 

Del felice  tranfito  del  nojtro  BeatiJJtmo  Padre  S. Bernardo. 

Cap.  XXVII. 

• ~ 

AVuicinandofì  dunque  la  partenza  di  vn  tanto  Pa- 
dre, fi  congregorono  intorno  di  lui  i figliuoli,  che 
egli  in  Chriflo  hauea  generato  per  l’Euangelio  : e- 
con  lanieri teuoli  prieghi  tentauano  di.  piegare  il 
pi/flitno  animo  di  lui  con  quelle, & altre  tali  parolc:E  per- 
„ che  non  volete  mouerui  à pietà  di  quello  voltro  Mona- 
„ fterio.ò  Padre?  Perche  non  compatite  à noi  altri, che  con 
„ tanto  affetto  di  pietà  ; con  mammelle  di  madre  hauete  lat- 
„ tato;con  pietà  paternahauete  alleuato  ? A chi  ci  lafciate, 
ò Padre»àchi  cosi  abbandonati  ci  rimettete?  All’hora  pia- 
gendo  lui  con  quei, che  piangeuano:  e verfoil  cielo  alzan- 
do quei  colombini, & amoroft  occhi;  & concependo  nella 
fua  mente  quei  fpirito  Apoflolico,affermaua,ch’cra  pollo  • 
frà  due , e che  non  fapeua  qual  douclfe  eleggere . Onde  il 
tutto  rimetteua  all’arbitrio  della  pietà  diuina . Percho 
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quinci  Io  ftimolaua  ad  accófentire  di  rimanerli  frà  gli  Tuoi 
figli, la  pietà  paterna;quindi  lo  inuitaua  all’vfcita  il  defide- 
rio, di  Chrifto, aggiorno  al  pé fiero  d’efler  egli  inutil  Temo, 
albero  Aerile , dalia  cui  vita  niun  frutto  per  fé  lidio,  niuna 
vtilità  per  altri  fi  potcua ritrarre. 

All'vltimo  poi , quando  difciogfiendofi  già  da  ogni  parte  la 
bella  congiontnra  dell’habitatione  efìern3 , fi  facena  larga  , 
ftrada  aU’anima  defiderofa  di  vfcire,rifplendetre  quel  gran 
giorno,nel  quale  ùlui  fputò  Teterno  giomo.Gifito  dunque 
airvltim’hora , come  in  ogni parte  delia  fua  vita  haucua  in 
fe  efpreffo  l'imagine  delibo B.Padre.,e  legislatore  S.Bene- 
derto.così  firifolfc  d’imitarlo ancora  in  morte . Per  tanto 
fi  alza  dal  letta , e foftentato  dalla  forza  del  fpirito , e dal 
pio  oflequio  de’  dolenti  figliuoli , s’inuia  verfo  l’Oratorio , 
per  fortificarli  iui  col  cclefte  viatico  del  corpo , e fangui^ 
del  Signore  in  quel  gran  palfaggio . Però  che  fino  X quel- 
J’eftrerao  mancamento  di  forze  non  haueua  egli  mai  trala- 
feiato  l’obblatione  dell’Oftia  falntare,  come  gii  fi  è detto . 
al  c.  »j.  di  Ma  à pena  molle  in  quello  i primi  palli , che  giongendo  al 
tjutjìo  libro.  punto,in  cui  doucuanó  più  per  mezzo  delle  corporali  fpe- 
-eie , ma  a faccia  à faccia  congiongerfi  col  filo  Signore  , fri 
le  mani  de  i difcepoli,  inuiò  con  ryltimo  fiato  il  fiio  beato 
fpiriro  verfo  il  Cielo.  Per  memoria  della  quale  heroica,e 
fuprema  attione,  nel  luogo  ouc  fletterò  in  quel  punto  fer- 
mi i piedi  di  lui  vi  fi  pofe  vn  pezzo  di  marmo , iu  cui  quefta 
voce,  f//C, ancora  hoggidì  fi  vede  fcolpita. 

Nell’hora  dunque  del  giorno  quafi  terza , la  fingolar  lucerna 
dell’Ordine  Ciftercicnfe,anzi  di  tutta  la  Chiela,  il  veramé-  * 
, , te  Beato  , e Santifihno  Abbate  Don  Bernardo,  da  quello 
corpo  mortale , con  la  guida  di  Chrifto  felicemente  pafsò 
alla  terra  de’  viuenti.  Pafsò  dico, frà  gli  graui  finghiozzi»& 
copiofc  lagrime  de’  circoftanti  fig!iuoii,de  i Ve/cotii.de  gli 
Abbati, de  i Monaci.che  in  gran  moltitudine  vi  fi  erano 
congregati.Pafsò  da  i ebori  melliflimi  de’ falmeggianti, al- 
le folleggiami  fqtiadre  di  tanti  figli, e figlie,che  fi  era  inaia- 
to innanzi:  alle  fchierc  de  i Santi, i quali  con  elfo  lui  fi  con- 
* gratulauano  : à gli  cari  abbracciamenti  del  fuo  dolce  Pa- 
dre San  Benedetto , di  cui  fi  era  egli  moflrato  cosi  degno 
figlio  à gli  eserciti  Angelici,  i quali accompagnado b loro  • 
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Regina  , li  vennero  all’incontro  alla  delira  dell’iftdTa  B.  V. 
la  quale  tanto  più  fe’l  tiene  vicino, e caro  in  Cielo, quanto 
che  da  lui  fù  più  honoraca,  '&  amaca1  in  tèrra  : à i dolci  baci 
del  Tuo  bpofo  Chrifto  quell'anima  felice , che  cosi  era  da  i 
priuilegij  fublimi  de' Tuoi  meriti  inalzata  ; che  così  era  qui 
giù  da  i pictofi  voti  de’  fuoi  figliuoli  profeguita  , che  così 
era  là  sù  tirata  dal  defiderio  de  gli  eterni  colli.  Felice  per 
lei , e veramente  fereno  quel  giorno , nel  quale  l’illuftrò  il 
pieno  mezzo  giorno  ChriPio  benedetto  . Giorno  in  tutti  i 
giorni  della  vira  da  lui  affettato,  co  tanti  fofpiri  da  lui  bra- 
mato, con  tante  meditarioni  frequentato , con  tante  ora- 
tioni  aflìcurato . Felice  pafiiggio  in  vero  dalla  fatica  al  re- 
frigerio,dalla  fpeme  al  premio, dalla  carriera  al  pallio.dal- 
la  morte  alla  vita,  dalla  fede  alla  conofccnza  , dal  peliegri-, 
naggio  alla  patria  , da  quello  mondo  finalmente  al  Padre  . 
Rullaggio  , che  fùcon  molte  vilìoni  prima  inoltrato,  e fe- 
guito  anche  da  molte  altre  : e quelle,  c quelle  non  indegne 
di  efièr  qui  riferi  te:  ma  laria  troppo  difficile  l’adunarle  tut- 
te, c troppo  lungo  il  recitarle  . Perche  per  molti , c molti 
anni  dopò , in  varie  guife  , & in  molti  modi,  quel  fuo  amor 
paterno  verfo  i fuoi  figliuoli  (che  ancora  dopò  la  morrei* 
veramente  , anzi  più  ardentemente  ville  in  lui)  con  fpelfe_* 
riuelationifoleua  confolar  le  lagrime  loro.folleuar  la  loro 
trillerà.  Perche  quanto  più  dolcemente  fi  rallcgrauano 
dell’acquiilo  di  lui, tanto  meno  fi  dolefiero  della  propria 
perdira.Dclle  quali  fe  ne  noteranno  alcune  più  à baffo,  che 
non  richieggono  così  lunga  narratiua  ; & in  tanto  profe- 
guireuroil  funerale  : raffrenando  il  Bile  daH'cfprimerequei 
pianti,  quei  gemiti,  c quei  v rii;  che  fecero  ribombar  le  vi- 
cine colÌinc,quado  quel  fcmplicc,e  numeroio gregge  pcr- 
fc  il  Ino  pallore.  £ ritorcendo  gli  occhi  da  quelle  lagrime, 
che  fcorrcuano  per  quella  chiara  valle , quando  fi  partì  da 
lei  il  chiarilfimo  lume,&  fi  diuerti  il  luo  lucidifiìmo  fonte: 
per  douere  quindi  ben  prefto  dar  à bere  d tutta  la  Chiefa  il 
calice  del  dolore  ; onde  le  foleaprima  flillar  rapolli  didol- 
cczza , fonder  riui  d'allegrezza , inuiar  rufcclli  di  confola- 
tione  . 
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Della  fepolturadel  Santo  Patirti, 
Cap.  XXV  III, 


G*Jfr- lib.  j 


E Sfendo  dunque  il  fedel  miniftro,  e Sacerdote  dell’ aU 
tilfimo  entrato  nel  luogo  del  tabernacolo  ammira- 
bile, per  offerire  all'altare  di  Dio  la  /aera,  & accet- 
tabile hofliadel  Tuo  fpiritojil  corpo  di  lui  lauato,& 
ornato  di  habiti  faccrdotali , è riportato  frà  i fuoi  falmeg- 
gianti  figliuolùe  dall’in fermaria  accompagnato  all’Orato- 
rio  della  Beatiflìma  Vergine,  alla  quale  egli  vide  tanto  de- 
uoto.  Erano  concorfe  in  tanto  foltiflime  fchiere  di  nobili, 
e di  plebei , da  ogni  luogo  , ou’era  pcruenuta  la  fama  di  si 
dolente  cafo, tutte  mefte.e  lagrimanti.Etera  ogni  parte  di 
quella  valle  ripiena  di  pianti, e d'vrli.Piùamaramente  però 
alle  porte  del  Monafterio(dcntro  le  quali  fecondo  l’antica 
vfanzadcgli  Ordini  Monadici, erano  porte  le  Chi efe,  co- 
me hogeidi  pure  fi  veggono  quelle  de’  Cartufiani)  fi  Jamé- 
taua  il  deuoto  feffo  feminile.  Perche  accodandoli  gli  huo- 
mini  à baciare  quei  beati  piedi, la  ftrettezza  della  Monadi- 
ca offeruarrzanegaua  à quelle  l'entrata. 

Due  dì  giacque  in  mezzo  dell’afflitta  greggia  il  buon  Pallore 
eftinto  : mentre  la  primiera  gratia  di  quel  volto  in  niente 
fminuita,  anzi  del  tutto  accrefciuta,  tiraua  à fc  il  (guardo ,. 
chiamaua'gli  animi,  fepeliua  gli  affetti  di  tutti.  Crefceua  in 
tato  fuor  dimifura  la  moltitudine  del  popolo;  che  da  ogni 
parte  inondaua.  Già  fi  rcndeua  intolerabile  l’empito  di 
quelli, che  vi  cócorreuano  per  arterarle  i piedi, per  baciar- 
le le  mani, per  toccarlo, con  panni, có  marnili,  con  danari, 
e con  fomiglianti  cofe;che  poteffer®  ferbare  preffo  di  loro 
come  benedette,  per  douerne  poi  conseguir  rimedio  nelle 
necefiìti  Joro.Doueua  il  terzo  giorno, deftinato  per  ripor. 
re  folennementc  il  facro  depolìto , concorrere  molto  più 
copiolò  popolo.  Ma  perche  il  fecondo  giorno  tanta  calca 
vi  fi  congregò  attorno,  che  trafportata  dall’empito  della-, 
deuotione,  f affediò  in  maniera , che  nino  rifpctto  fi  hauea 
più  à i Monaci , nè  X i Prelati  ; temendo , che  di  peggio  ne 
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feguifTe  il  terzo  giorno, preuennero  l’hora  : e di  buon  mar- 
tino celebrando  i foliti  facrificij , &ertTequie  , ripofero  nel 
preparato  addio  quel  facro  vafo:nel!a  pietra  rinchiuden- 
do quella  pretiofa  pietra, qued’ottima  margarita . 

Confumati  dunque  felicemente  della  fua  vita  feflanta  tré  an- 
ni, meno  quindeci  giorni  il  diletto  i Dio , & àglihuomini 
Don  Bernardo, primo  Abbate  di  Chiaraualle,e  Fondatore 
di  più  di  1 60.  Monaderij , a i zo.d’ Agofto  » fri  le  mani  de" 
Tuoi  figliuoli  addormirti  nel  Signore.A  i zj^eirifteiTogior 
no  deJl’ottaua  dell’AflTuntione  di  Maria  Vergine, e Madre, 
& innanzi  l’aitar  di  lei  (di  cui  non  fini  mai  di  celebrar  le  lo- 
di, di  raccommandar  le  virtù , d’imitar  i codumi)  fu  fepol- 
to  ; fopra  del  quale  foleua  il  dcuoto  Cappellano  offerire  il 
facrilìcio . Sù'l  petto  di  lui  ncH’iflertb  fepolchro  fu  ripoflo 
vn  cadmino»  nel  quale  vi  erano  le  reliquie  diS.Thadeo 
Apoftolo;che  l’anno  iftdTo  le  erano  di  Gierufalemme  da- 
te mandate . E volle  lui,che  le  foffero  pode  addoflojmortb 
da  vn  deuoto  penderò, & da  ferma  fede:  che  il  fuo  corpo , 
nei  di  della  comune  refurrettione,  habbi  ad  efler  congion- 
to  con  quello  del  Santo  Apodolo . 

Succede  quedò  l’ideflo  anno,che  già  era  da  queda  luce,  anzi 
da  queda  caligine  paflato  alla  vera  luce  il  B.Fapa  Eugenio 
Terzo , i cui  meriti  rifplendeuano  ad’hora  per  molti  mira- 
colile tenendola  fede  della  Anadado  Quarto,  che  gii  fuc- 
ceflfe  : Regnando  nella  Monarchia  Franccfe  il  pijrtìmo  Rè 
Lodouico  detto  il  Giouine , dglio  di  Lodouico  il  GrolTo  : 
gouernando  l’ImperioRomano  Federico  Secondo:e  final* 
mente  tenendo '"il  Principato  della  vidbile,  &inuidbilo 
Chiefa,  anzi  l’vniuerfal  Monarchia  di  tutto  il  creato , il  fi- 
glio di  Dio  Giesù  Chriftoil’anno  da  che  vedi  la  natura  no- 
stra milledmo  centedmo.e  cinquantedmo  terzo . 11  quale 
col  fuo  Padre,  e col  Spirito  fanto,viue,  c regna  Dio  ne’  fe- 
coli  de’  fccoli.  Amen. 
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r Del  miracolo  perpetuo  dell’ombra  di  S.BcYnardo  . 

• . Cap.  XXIX. 

J » 

BEnche  dunque  l’eletto  alabattro  di  quella  facra  car- 
ne , che  prima  era  ripieno  di  ogni  gratia  , rimanefle 
vuoto, e fpezzacomò  fu  però  priuo  in  tutto  di  quel- 
la virtù  di  far  miracoli,  e di  conceder  gratie,  della_» 
quale  era  già  fiato  attilfimo  inftromcnto.  Mancaua  certa- 
mente lo  lpirito,che  dando  moto,  e gratia  al  volto  , & alle 
membra, rallegraua  col  fembiante,e.col  tocco  quelli,  che 
àlui  ricórreuano*:  Ma  non  mancò  però  la  virtù  à quelle-» 
membra  fteffe  , di  continuare  neH’operationc  di  cofe  non 
più  vdite  . 

Inalzano  i meftifiìmi  figli  quel  già  tempio  si  diletto  del  Spiri- 
to  Tanto , e come  fi  vfa  da  Monaci,  il  portano  al  lauatorio 
de’ morti,  per  pagarle  quiui  ancora  quello  fri  gli  altri 
eltremi  vfficij  della  pietà  Chriftiana . Era  (come  è pur  an- 
corai prefente)  il  libatorio  vn  camerino  contiguo  all’in- 
fermaria,con  vna  gran  pietra  in  mezzo  , sù  la  quale  fecon- 
do i riti  Cifterciéfiù  deputati  dall’ Abbate  lauauarìo  il  cor- 
po dellor  fratei  defonto  : perche  poiriueflito  deU*habito, 
fi  riportafle  oue  il  ftauano  afpettando  gli  altri , cantando 
perdio  il  Salterio.Sù  quefta  pietra  dunque  per  fomigliatU 
te  effcttOjè  diftefo  il  corpo  morto  del  B. Padre . E mentre 
quiui  è lauato  quello,  che  ville  in  tutto  fenza  macchia, die- 
dele  il  Signor  forza  d’imprimere  nel  bel  mezzo  della  pic- 
tra(che  farà  di  larghezza  circa  Tei  palmi,edilóghezzaforfi 
due  tanti)  vn’effigie  la  più  miracolofa,  cheimaginar  fipofi 
fa.Perche  ella  ritiene  in  tutto  la  figura  di  vn  corpo, che  dia 
fucino, ò riuolto  al  cielo,  nella  guifa  che  fogliono  giacere  i 
morti  mentre  fónlauati.Ebcchc  fiatal’effigie  più  limile  ad 
vn’ombra,chc  ad  vna  pittura;poiche  non  vi  è altro  colore, 
che  il  feuro  : ad  ogni  modo  è talmente  delineata  col  più,  c 
meno  feuro;  che  niuno  vi  è, che  habbia  vitto  la  vera  effigie 
di  qfto  Sato,  che  nó  giudichi  incontinéte  efier  queft’ombra 
vn’abbozzatura  del  Tuo  vero  ritratto . E perche  piùalta- 
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méte  fia  glorificato  Iddio  mirabile,  e gloriofo  ne’  Tuoi  Sii- 
ti,vi  fi  è aggiorno, ch’cfl'endouifilauati  iin’al  prefente  tutti  i 
morti  di  quella  uobiliffima  Abbatia  (non  volendo  i buoni 
Monaci  rimanere  priui  di  quella  confolatione  , di  edere  i 
loro  corpi  raccolti  in  terra  dall’ombra'di  quello , dal  cui 
. fpirito  fperanó  e fiere  accolti  in  cielo)non  però  mai  è fua- 
nita,nè  punto  mutata  quell’ombra.  £ che  più  c : Benche_* 
venghi  tcalpeliata  la  fiiperficie  della  pietra , niente  però  fi 
muta,  anzi  pcrfeucra  Tempre  imperturbata,  & illefu . Ma 
miracolo  molto  maggiore  è quello  , che  à chi  la  rirqira_# 
dalla  parte  de  i piedi,  difeodo  quattro,  ò Tei  palli,  appare-» 
cosìdillinta,  che  non  pure  ei  vi  difeerne  i lineamenti  della 
circonfercnza,couie  nèll’ombre,  ma  di  più  vi  feorge  i con- 
caui,&  i rilieui. Et  in  vn  modo  del  tutto  flrano.vi  fi  fegna- 
no  gli  occhi, il  nafo,i!  fronte, e le  altre  membra:  Oue  però 
piùcuriofaméte  vi  fi  accolli  lapcrfona,  và  pian  piano  per- 
dendone la  villa  in  guifa,  che  da  vicino  non  vi  fi  vede  di  of- 
fa vclligio  alcuno, tanto  fi  mollra  il  fafio  da  vicino  vnifor- 
me,&  d’vn’illcfiò  colore.  11  che  è vnagentilifiima  rapprc- 
fentationtf  de’  midcrq  della  fede  : i quali  fe  da  vicino  con_. 
curiolità  fi  mirano,  fi  perdono  di  villa  affatto:  cornei  pun- 
to auuéne  alla Spofa, quando  però  lcdiceailfpofo:  Riuol- 
gi  dame  gli  occhi  tuoi,  perche  efiì  mi  fecero  volar  via  . 
Beaci  dunque  quei  Monaci , che  vedendo  in  cosìprodigiofo 
ritratto  il  loro  S.  Abbate,  vengono  di  continuo  dimoiati  i- 
rainmentarfi  della  vita,c  de  i meriti  di  quello, che  nella  Tua 
morte  lafciò  loro  vna  sì  cara  memoria.  Beata  poi  anche 
per  quello  è la  Chiefa  lidia,  poiché  cosi  l’hù  fauorita  la  di- 
gnationediuina,  che  le  purela’priuò  all’hora  della  prefen- 
za.ik  dell’opera  di  quello  Tuo  fedchlfimo  cudodcjlc  ha  pe- 
rò lafciata  1 imagine  di  lui  fpafa  sù  quella  pietra,  perche.* 
folle  come  vna  continuationc  di  tanti  miracoli,  che  gii  fe- 
ce, ò come  vn-continuo  latrato,  che  di  quello  fedchlfimo 
C3iic,c  quello  giullo  morto  contro  de  gliempi;  viui  ; con- 
dro quei  Heretici  dico, che  hauendo  egli  in  vita  conuinti,e 
condcnnatijdopò  tante  centinaia  d’anni  fono  rinafeiuti. 
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Ali  facili)  & ubbidienza  del  Santo  dopò  morte . 

Cap.  XXX. 

1 * 

• » /•  i _ , ■ ' 1 . _ 

INatidito  fu  il  concorfo  de’  popoli,  che  fi  fece  attorno  il 
corpo, mentre  era  l'opra  terra, & attorno  la  lépoitora, 
ripoito  che  fu  in  cfla.feroche  la  grafia  della  fantità,che 
l’hauea  accompagnato  mentre  viuea,&  «ra  à Dio  có- 
gionto  per  grafia , non  l’abbandonò  punto,  eflendofi  d lui 
congionto  per  gloria  ; e fatto  più  potenti  ad  impetrare-. . 
Eccitaua  il  concorfo  la  fede  , e quella  moueua  il  Santo  ad 
impetrare  nuouegratic,  che  eccjtauapo  tuttauia  maggior 
concorfo  . 

Accofloflcgli  dunque  fra  gli  altri  vn  fuo  Monaco  f & affioran- 
doli in  quella  gratioffima faccia , & baciando  le  facre  ma- 
ni,con  lagrimofe  preghiere  cominciò  d fupplicarla , che  fi 
mouefle  à pietà  di  lui, che  dalungo,  e graue  morbo  di  epi- 
lepfia  era  travagliato.  Non  potè  quel  dolce  Padre  diffimu- 
lar  la  calamità  del  fuo  deuoto  figlio,  ma  come  che  dicefie  : 
lo  dormo, & il  mio  cuor  vegghia,  in  quel  punto  le  concef- 
fe  in  virtù  della  diuirta  grafia  , quel  che  ègliebiedeua  . Si 
lenti  il  Monaco  libero  affatto , e con  felice  efpericiua  co- 
nobbe,che  ancora  dopò  morte  viuea  il  fuo  Santo  Abbate, 
Nel  tempo  Hello  fopragionge  vn  fanciulletto  d’vna  vicina 
Terricciuola,d  cui  per  la  liceità  de’  nerui.gli  era  morto  vn 
braccio, & attratta  la  mano.  Vedendolo  i circoftanti, tan- 
to più  fiducia , c-compaffiónc  fi  rifuegliò  in  loro , quanto 
che  per  la  poca  età  mancaua  al  putto  l’ardire  di  accodarli. 
Come  prima  fù  il  fecco  braccio  al  braccio  fanto , c la  ma- 
no attratta  alla  manò  benedetta  accollata,  ritornando  im- 
maiìtinente  il  vigore  della  natura,  onde  era  partito,  ricu- 
però le  forze:e  la  mano  liberamente  diftendendofi, e dime, 
naodo  i deci  in  villa  di  tutto  il  popolo  , apparile  intiera- 
mente lana.  Si  leuò  alfhora  vn  si  gran  grido  de  gli  alianti , 
che  ad  alta  voce  gloriricauano  Dio,  che  à pen^fi  potè  ac- 
quietare . 

Sù’l  far  della  notte  ne  fù  portato  vn’altro , che  per  infermità 
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hauca  i membri  sì  debili  > che  non  potemmo  foftenere  il 
proprio  pefo  : (ì  pone  sù’l  cataletto  : & alla  prefenzade  i 
Monaci  lafincggianti  (come  vfano  di  far  continuamente 
attorno  i morti  loro,  finche  gli  habbino  raccomandati  al- 
la terra)fii  alzato, e códoteo  sù  li  Tuoi  piedi  innanzi  l'altare. 
Per  quelli, & altri  tai  miracoli, che  continuamente  attorno  il 
Santo  corpo  rifplendcuanQfCrefceuain  maniera  il  cócor- 
fo,che  ninna  riuerenza  fi  portaua  ai-luogo,  niuna  alle  per- 
fone,niuna  alle  cofe, niuna  alle  fontioni  lacre.  Tanto  cóti- 
nuaméte  ribombaua  la  Chiefa  per  le  voci  di  benedittioni, 
e <?ì  allegrezza  di  quei, che  ad  hora  ad  hóra  fentiuano  il  co- 
modo delle  gratie,ò  vedeuano  cofe  del  tutto  prodigiofe  , 
che  in  niuna  maniera  fi  poteuano  celebrar  nè  le  Mefle,  nè 
gli  diuini  vfficij . Quindi  il  Reuerendillimo  Abbate  di  Ci- 
ficrcio  con  molti  altri  Abbati  dell'Ordine, confiderando  li 
prefenti  inconueniétfie  dubbitàdo  di  maggiori  all’auueni- 
re  ; temette, che fe  per  lifrequeuti  miracoli  continuane  vn 
concorfo  sì  importuno  di  gente,  non  fi  venifle  i rallentare 
in  quel  lanto  luogo  il  rigor  deIl’o(Teruanza:& d raffreddarli 
il  fcruorfantodelUReligione . Accollatoli  dunque  con_. 
„ ogni  riuerenza  al  fepolcro  ; Io  sò  beniifimo,  dfilè,quanro 
, , tu  ò Santo  Abbate  fei  fiato  imitator  di  CHrifto,  & ofl'er- 
,,  uatorc  della  regola  del  Padre  S.Benedetto.Onde  confido, 
„ die  fe  il  Signore  fu  vbbidiente  fino  alla  morte  , e la  regola 
,,  anche  fino  alla  morte  commada,  che  fia  il  Monaco  vbbi- 
„ diente,  volentieri  tu,  che  fino  alla  morte  mi  hai  vbbidico, 
,,  mi  vbbidirai  ancora  dopò  la  morte  : così  richiedendo  da 
,,  rcPhumilritua,  & il  tuo  zelo  della  Monadica  difciplina. 
,,  Però  io  voglia , che  ceffi  hormai  di  far  <flbiui  miracoli  tali , 
,,  che  con  l’eccitare (pmigliante  concorfo,  allofieruanza  di 
,,  quello  luogo  tuo  habbino  ad  elfere  di  difiurbo . 

E viddefi  qui  vn  miracolo  d'ogni  miracolo  maggiore  ,..e  pid 
d’ogni  altro  proprio  per  il  fine  , al  quale  fon  gli  miracoli, 
che  fegnono  fidi  Fedeli,  indrizzati, cioè  la  edificatione  de’ 
coftumi.Celfojono  incontinéte  quei  miracoli, che  da  ogni 
parte  lampeggiauano;&  vbbedendo  quell’anima  beata  al- 
i'huomo  mortale, dalla  cui  vbbidienza  era  gii  fciolta,  volle 
che  più  prefto  fi  fccmalfe  quì-in  terra  la  gloria  temporale 
del  fuo  nome, che  fi  ritardafle  al li  fuoi  il  corfo  loro  per  l’ac. 
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quitto  dell’eterna.  Perche  fe  bp  ne  nó  eefsò  aU’hora,uè  ceffi 
di  preséte  d'impetrare  di  molte  grafie  à quelli, che  ini  hab- 
bitano  , & ad  altri,  che  quitti  il  richieggono  de  gli  ttoliti  fa- 
uori  ; niuno  miracolo  però  al  fcpolcro  di  lui  fi  è vitto  in_. 
quella  Chiefa,  che  habbi  caufato  vn  minimo  concorfo . 

Et  è cotta  notabile  , che  ritenendo  ancor  di  prettente  l’antico 
fuo  poter  cótro  i Demoni  in  benefìcio  de  gli  ttpiritati,  per- 
che nondimeno  fimil  forte  crinttermi  ttogliono  concitar 
grandi  ftrepiti  ; piùalttai  fi  compiace  d’eflèrcitarla  in  altri 
luoghi , che  nella  Chietta , oue  ripottano  le  fue  ttacre  o(Tj_, . 
Peroche  grandiflìmo  tormento  prouano  nel  Monatterio 
primo,  ch’egli  fece  con  quella  ttempliciti,che  altrouehab- 
biamo  dettcritta;e(fcndo  al  prettente  fùoridella  clauttura. 

Celebre  ancora  èia  gratia,che  alla  giornata  riceuono quelle 
donne,  le  quali  prouano  qualche  maggior  trauaglio  nel 
partorire.  Per  aiuto  delle  quali  fi  ricorre  d’ordinario  à 
C hiaraualle  per  il  Cordone,dt  cui  fi  cingeua  il  iato  nel  ce- 
lebrare. Quali  pena  tocco  cótteguono  Tonza  fallo  di  poter 
màdare  in  luce  la  creatura  có  allegrezza  loro, e ttalute  dcl- 
l’ifteflo  parto.L’iftefla  virtù-fi  vede  parimente  in  ogn’altro 
luogo,  oue  fia  inuocato  il  ttuo  nome, e molto  più  oue  vi  fia. 
no  delie  ttue  reliquie. llche  cò  molti  ttuccelfi  certamére  po- 
trettimoprouarejfe  nó  dubita(fimo,che  già  troppo  fiacre, 
fciutoil  volume,  e troppo  luogo  già  fi  fiano  vtturpatoi  mi- 
racoli in  quelli  libri:  & fe  fìoalmete  nó  fotte  méte  nottra  di 
nó  riferir  miracolo  alcuno  del  Sito, che  no  fi  ritroui  prefi- 
ttogli autori  di  quei  tcpi,ma  ritterbar  i più  nuoui  per  chi  vo- 
lefiè  comporne  vn  libro  à parte. Al  che  battarianó  quei  fo- 
li, con  i quali  fi  retide  di  continuo  piùillufìre,e  venerabile 
la  camera, oue  già  nacque  in  Fontane:  conuertita, come  di- 
cemmo, in  vn’Oratorio,&  hora  con  tutto  il  Cattellòin  vn 
Monatterio.  Finiremo  dùquc  quetto  capo  có  vn  miracolo 
racconto  da  D.Gofì'redo , de  i fatti  per  virtù  delle  reliquie 
di  S.Bernardo-.ptrche  ttappia  ogn’vno,che  la  méte  dell’Ab 
bare  Cittercieni*e(comc  à punto  auuerrì  rautore,che  trat- 
ta di  quel  precetto)  fù  ttolo  di  vietar  quei  miracoli, che  ha- 
ueffero  à caufare  cócorfo  tale  alla  ttepoltura  di  etto, che  fofi- 
fe  d’impedimento  alla  quiete  de’  Monaci , & alla  comune 
oflcruàza:&  intéda  jnfieme,che  niuna  fede  deue  preftarfi  à 
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quello  Spirito  di  menzogna,  che  come  riferifee  l’iflcfl'o  au- 
tore , fi  liberò  dal  tormento,  che  gii  patina,  e dal  perico  ■ 

Io  di  edere  cacciato  per  virtù  delle  reliquie  del  Santo,  co’l 
far  credere  ad  vn’ Abbate  , che  fi  apparecchiaua  à feongiu- 
rarlo  con  effe  , che  le  forte  vietato  in  tutto  il  far  mira- 
coli . 

Eraui  nelle  parti  di  Danimarca  vn  giouine  nobile  di  fangue , 

& attinente  del  Reuerendirtimo  Vefcouo  Efchilo  (di  cui  fi  G°ft-  M.t. 
è fatto  più  volte  mentione)md  di  cofhimi  del  tutto  diucr-  caP -4- 
fi , e difl'oluti Soprafatto  cofìuida  vna  grauiflìma  mala- 
tia , d pena  ottenne  che’l  volertfe  vifitare  quel  Santifsimo 
Erelato.  Il  quale  follecito  più  della  falute  dell’anima  , che 
del  corpo,  lo  condufle  egliftefl'o  ad  vn  Monafterio  , che_» 
alli  figli  di  San  Bernardo  haueua  edificato.  Doue  il  gioiti- 
ne con  grandifsima  compontione  d’animo  rinonciando  al 
fecolo  , per  alcuni  giorni  perfiftette  in  vna  humile,  e fede-  ' • 
le  confessione;  crefcendo  Sempre  in  tanto  il  male  . Ac- 
corgédofi  al  fine.che  hormai  le  fopraftauala  partita, gode- 
ua  iommamcnre  della  prefenza  dell’Abbate  ; e con  mira- 
bil  deuotione  gli  ricordaua , che  con  fuoi  Monaci  defle  di 
mano  alle  armi  Spirituali , per  difendere  nella  fua  vfeita 
l’anima , che  loro  raccomandata  haueua  ; e per  farle  ficu- 
ra.e^icccrtaria  (corta  frd  li  crudelissimi  dardi  delli  nemici, 
che  l’affaliuano  d’ogni  intorno.  Trd  quelle  preghiere^. , 
fortificato  con  Santissimi  Sacramenti, c lafciata  d circofta- 
ti  fermissima  Speranza  della  fua  Salute,  refe  egli  lo  'Spirito . 
Attendcuano  li  Monaci  ad  offerir  graditi  Sacrifici;  d’ora- 
tioni , d’hortie  Salutari  in  raccomar.datione  di  quell’anima: 

& ecco  che  l’inimico  dell’humana  Salute , Sdegnato  per  la 
liberatione  di  quello , che  già  teneua per  Suo , affali,  cosi 
permettendo  Iddio  per  gloria  di  San  Bernado,có  vna  Sub- 
bita  rabbia  vn  di  quei  Monaci . Gridaua  dunque  cori  hor- 
ribil  voce  il  mefi  hino  , & d pena  da-molti  poteuaeflere  ri- 

' tenuto . Finalmente  con  graue  fatica  tolto  di  pefo , e lega- 
to Sopra  di  vn  letto, daua  de  denti  nelle  proprie, e nell’altrui 
membra;  tanto  era  da  quctl’iniquo  aflalicore  trauagliato  . 

Nc  più  parlaua  di  quella  fua  lingua  naturale , come  foleua;  * 
md  in  vn’ajtra , che  da  niuno  delli  alianti  era  intefa  . Non- 
dimeno benché  non  inrandeflero  cola,  ch’egli  diceife , dal 

vedere 
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vedere, che  fenza  intoppo  madaua  fuori  voci  così  artico- 
late , conofceuaogn’vno  ch’egli  parlaua  di  qualche  altro 
idioma.  # 

Doppo  molte  hore  mentre  li  Monaci  tutti  confali  vanno  de- 
correndo , che  cofa  haueflfero  d fare , vn  di  loro,così  infpi- 
randole  il  Signore,propofe  qucfto  faluteuole  partito . Ha- 
ueuail  Santo  .^rciuefcouo  dalfepolcrodi  San  Bernardo, 
(qual’  egli  vifitò  fubito  intcfo  la  morte)  riportato  vn  poco 
deili  capelli»  c della  barba, & vn  dente  in  oltre  del  B.  Padre, 
tenuto  il  tutto  da  lui  in  vece  di  vn  pretiofifsimo  pegno  del- 
l’amor  del  Santo,  e ripofto  nel  Monaftcrio  iTtefl'o  . Fù  du- 
quelapropofradifarvenirele  Codette  reliquie,  e porlo 
Copra  il  petto  del  paticnte . 11  che  elCcndolì  Catto  , con  vo- 
ce horrenda  in  JinguaTcdeCca,  cominciò  quel  peruerCo 

„ Cpiritoad  vrlare  : Togliete  via,  togliete  via;  difeoftato 

„ Bernardo.Ohi.ohi  Bernardo  quanto  ti  Cei  fatto  pefante:oh 

„ Bernardo  quato  grieue, quato  intolerabile  mi  Cei  diuenuto, 
E doppo  ch’hebbc  per  vn  poco  gridato  con  quelli , e limili 
lamenti , fegui  vn  brene  filentio . Doppo  il  quale  il  buon 
Monaco  per  virtù  diuina liberato  , aperfe  ad  vn  tratto  gli 
occhi  : e come  rifuegliandolì  da  vn  graue  Conno , molto  lì 
ftupiuadi  quei  legami, e deUeflere  in  quella  maniera  circo- 
dato  da  tutti . Chiedeua  con  molto  rolfore  , che  ciò  fofl'e, 
e che  cofa  gli  folfe  accaduto . Da  quell'hora  dunque  ricu- 
però la  primiera  fanitd  del  corpo, e della  mente  : niente  del 
tutto  ricordandoci  di  cofa,  che  hauelfe  Catto  , ò detto  in-, 
quel  si  graue  accidente . 


* ’ a « r ♦ 

Delle  rcuclationi , che  fi  bebbero  nella  morte  del  Santo 
Cap.  . XXXI. 


DOVENDOSI  hormai  riferire  qualche  cofa  dello 
reuelationi  accennate  di  Copra , fi  darà  principio 
da  quella  preditrione , che  fù  Catta  fett’annj  prima, 
che  verfiUe  d morte  il  Beato  Padre . St3uanodue  , 
Monaci  di  Chiaraualle  conferédo  infieme  della  Canta  vita , 
e delle  felici  attioni  di  lui . De  quali  vno,  che  dalla  fjnciul-, 

- « lezza  vi 


Digilized  by  Googl 


DI  S.  BERNARDO  Lib.  IV.  411 

„ lem  vi  era  flato  notrito  , dille  all’altro  : Sapete  voi  quan- 
» ti  anni  fia  per  viucrc  quello  Reuerendo  Padre  ? Corde  fsò 
l’altro  di  r.on  faperlo  : & il  primo  ripigliando  foggionfo  : 

» Io  sò  cheglihd  da  vivicre  ancora  ftijó  fette  anni . Quello 
come  così  di  certo  il  lapefle , non  fi  potè  da  lui  intendere  ; 
perche  all’hora  non  fpiegò  il  modo , e mori  poi  innanzi  il 
Santo.  Si rifeppe  però  dal  compagno  tal  predizione  , al 
quale  all’hora  recò  maggior  merauigfia  , quando  viddo 
compirli  d puntino  quel , che  l'altro  haueua  predetto  . Et 
era  quelli  di  tanta  autorità  , che  non  fi  pot^dubbitare  pù- 
to  del  fuo  teflimonio  . 11  quale  villo  l’adempimento  di 
quella  prima  profetia , publicò  anche  vn’altra  predittionc 
del  medefimo  Monaco  : cioè  ch’egli  le  dilfe  in  oltre  chi  fa-' 
rebbed  San  Bernardo  fuccefl’ore:  affermando  , che  Paria-, 
Don  Roberto  all’hora  Abbate  del  MonalleriodiDunis. 
Nè  rhauer  detto  fei.ò  fett’anni  con  porui  la  difgiontiua-,  » 
fù  fenza  cagione  , come  moftrò  l’effetto  : hauendo  palfato 
il  fello , e non  finito  il  fettimo  anno . 

Comma  fclicemeteil  fuo  arringo, e già  fi  auuicinauaal  pal- 
lio il  Beato  l adre:  perche  giaceuaii  infermo  in  modo , che 
* pareua,  che  confumata  la  virtù  naturale , le  fopraltefie  la_» 
partita.  In  tanto  i Monaci  erano  tutti  intenti  à pregare-, 
perla  Paniti  di  lui  il  Signore . Conobbeegli,  cbcpcrleò 
preghiere  loro  le  era  prolongato  il  fuo-defidcrio . Però  cP> 
fendo  megliorato  alquanto , congregatili  tutti,  parlo in^ 

» quella  forma.  Perche  ritenete  quello  mefehino  ? Sero 
» fiati  più  forti , c l’bauete  vinta , Celiate  hormai , ceffate-} 

» è lardatemi  andare.  Innanzi  però  , mentre  per  il  pericolo 
erano  tutti  Tolleriti,  e nelle  oratiori  humiliauano  le  anime 
loro  , ad  vno  di  elfi  fù  moffrata  vna  cotal  vifione . 

Andaua  all’incontro  del  Santo  con  gradilfima  fella  fuori  del- 
la claufura,  vna  moltirudinc-rnnumerabile  . Tri  la  quale 
però  quello  à chi  era  quella  vifione  inoltrata  , Polo  quat- 
tro ne  riconobbe  : cioè  queH’lllufttilfimo  Prelato,  & ami- 
ciffimo  del  Sito,  Goffredo  Vefcouo  di  Chiartres  (di  cui  ri-  . 
ferimmo  altroue  quanto  honorata  mentione  ne  lacci)  Dó 
Humberto  , ch’era  flato  primo  Abbate  del  Monaltcrio 
Jgniacenie , e due  fratelli  di  lui  Don  Guido,  e Don  Gerar- 
do. Accolto  dùque  da  quelli  quattro  il  Beato  Padre, do p- 
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po  illiacio  della  pace,  entrò  con  loro  in  dolcilfimi  raggio- 

. namenti  -,  trattenendoli  fuori  della  claufura  il  redo  della • 

moltitudine.  Finalmente  filmandolo  i moderni  , diceua- 
no,  che  gli conueniua partirli . All’hora  impalidiuaSan_. 
Bernardo , e moftrando  nel  volto  la  conceputa  triftezza_. 

,,  dell’animo  . E come,  diccua,  ve  ne  volete  fenza  me  par- 
,,  tire  ? e quelli  : Non  fi  può  per  ancora  fodisfare  al  tuo,e_> 

„ nofrro  defiderio,  fino  attempo  de’frutci  nuoaii.  Inten- 
dendo del  rnefe  di  Ago  Ito,  quando  fi  cominciano  dguftare 
igrani nuoui:  rfel  qual  mefe  fù  quefeo  pretiolìfsimo  formé- 
to  fpogliato  della  veffe  mortale  con  le  percolle  delle  infer- 
miti , e riporto  nel  granaio  del  Signore  . La  mattina  dun- 
que il  buon  Monaco,  i cui  ciò  fù  moftrato  , confìHò  i fuoi 
compagni,  e gli  fdlleuò  dal  conceputo  cordoglio  , per  Ia_. 
tema  della  morte  del  lofo  B.  Padre  , con  narrargli  quanto 
hauèa  virto,&  vdito:&  era  all’hora  d’inuernò. 

Neirifteffo  tempo  vidde  vn’altro  vn’ altra  vilione , che  feruì 
per  confermatione  della  fodetta.  Pareua  ad  vno  di  quei 
Monaci  di  veder  rhuomobeatitfimo  , che  fi  prepantua  di 
andare  in  Gienìfalemme,e  che  glifi  metteua in  rtrada.  Al 
quale  il  Venerabile  D.Odone , che  da  fuoi  primi  anni  for-  • 
temente, e lodeuolmente  haueaconuerfato  in  quel  Mona- 
fterio  con  carico  di  Viceprcpolìto , ò Ila  di  Sottoprioro, 
rcuerentemente  accollandoli,  diceua,  che  ì lui  toccaua  di 
andare  innanzi . La  ugriti  della  qual  uifione  così  fù  adem- 
pita: che  quello  Don  Odone  precedette  il  Santo  nell’an- 
dare alla  celefte  vilione  dellapace  (che  tanto  lignifica  l.u* 
voce  di  Gierufalemme)  quantunque  il  Santo  firtolfe  metto 
all’ordine  prima  di  lui , ettendo  che  ammalòprima  . 
Vn’Abbate  ancora  vicino  di  luogo  , mà  congiontilìimo  di 
aft'ettione  al  Santo , pochi  di  inuazi  la  feJicilfima  partenza-, 
di  elfo,  lo  vedeua  parato  di  pretiofitTimqvefliSacerdbtali, 
e ricoperto  d’immenfa  -gloria,,  con  grandiiTuna  follennità 
efi'er  condotto  all’altare.  E mentre  , che  vientraua  , la 
Chiefa  tutta , òla  moltitudine  iui  congregata,  che  voglia- 
mo dire,có  gran-voci  efclamatia:  Vuer  natui  efl  nobis, che  c à 
dire.  £ nato  à noi  vn  fanciullo . Et  in  vero  era  egli  vn  fan- 
ciullo manfueto , & humilc  di  cuore:  c come  bambino  do- 
ucua  pigliare  il  regno  de’cidi.  Nel  cui  Natale  meritame- 

• c - te  con- 
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te  congratulauafi  la  moltitudine  de  gl’Angioli , e con  elli  la 
compagnia  de’Santi. Perche  mentre  pareua,chc  à noi  ino- 
rine , rinafceua  à loro . Mentre  ouiui  fi  confumauar  &>là 
incominciaua . Onde  non  tanto  con  fouore  voci , quanto 
con  l’affetto  giubilando  cantaua  : E nato  à noi  vn  putto , 
Perche  fe  per  la  penitentia  di  vn  folo  peccatóre  tutta  la  re- 
gione celefte  vàfoffopra , con  qual  giubilo  crediamo  noi, 
che  fia  fiato  riceuuto  quello  , che  così  frequente  materia 
gli  porfe  di  giubilare  nella  cónuerfione  di  tanti  peccatori } 
Peròche  chi  ftimar  potria  d quanti  di  quei, che  fi  rimaneua* 
no  nel  mondo  4 d quanti  pariméte,ch’entrorono  nelle  altre 
Religiofi  Congregationisì  dihuomini,  che  di  donne  , per 
il  minifterio  di  quello  fedel  feruitore  , il  Signore  habbi  da- 
to penitentia  per  faluarli  ? O chi  nuraererd  quelli , che  in_. 
più  di  cento  feffanta  Abbatie,ch’cgli  Hello  fondò,  per  Ia_» 
benignità  dfDio  conduffe  allo  fiato  di  penitentia  ? Chi  an- 
nouererd quelli,  che  per  opera  di  luientroronoj  per  fimile 
effetto  ne  gl’altri  Monafteri;  dell’  Ordine  illefso  ? 1 quali 
furono  tutti  sì  bé  popolati,chc  oltre  quelli, che  erano  fiati 
inuiati  per  fondare  tante  Abbatie , e quelli,  che  haueuano 
già  felicemente  ‘fornito  il'corfo  della  vita  loro , quando , il 
Reato  Padre  da  quella  Chiaraualle  meritò  afcédere  al  chia- 
ro monte  del  Cielo , vi  lafciò  habitanti  in  efsafcttecento 
anime  , che  ini  feruiuano  al  Signore  . Che  merauiglia  dun- 
que fe  fri  al  Re  de  Cieli  sì  accetto  ? fefù  sì  grato  alla  cele- 
fie  Corte  ? Sevi  fù  riceuuto  con  tanta  fella  quello, nel  qua- 
le cosi  non  fù  vana  la  gratia  del  Signore  ?-che  tanto  felice- 
mente , che  più  efficacemente  di  ogn'altro  per  molti  fccoli 
addietro  , e forfi  per  molti  ddppo  , fi  è affaticato  ? che  co- 
sì bene  moltiplicò  il  talento  d fe  lafciato  ? c che  finalmente 
tanto  guadagno  riportò  del  fuo  negotio  ? 

Mà  tanto  balli  di  quello , perche  nori  veniamo  riprefi  di  paf» 
fare  i termini  della  breuità  promeffa^i . 
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Delle  vi/ìoni  fuccejde  doppo  la  morte  del  Santo . 
Cap.  XXXI I.  \ 


GofrM. j.  “T ELL’ISTESSO.  Monallerio , doue  il  fodetto  Ab- 
cat-b  bate  haueua  cosi  premilo  il  natale  del  Santo  nella 

- I notte , che  precedette  i!  fuo  palfaggio , apparfe  al 

. . • Reuerendo  Prepofito , ò lia  Priore  di  quello,  e gli 

»»  dille  : A ' Dio,  e foggionfe  : Sappiate  che  io  già  me  ne  par- 
« to  di  qui,ne  fono  per  farui  più  dimora . 11  che  hauendo  egli 
riferito  aU’Abbate,  fi  affrertò  l’Abbate  verfo  Chiaraualle; 
e trouò , che  quel  giorno  ifteflb  era  fi  il  Santo  Padre  di  gii 
partito , 

Don  Guiglielmo  già  Signore  di  Motnpellieri , di  cui  di  fopra 
Hb.  ì.ca.iS.  fi  fecc  mentione , fu  perfona  illuftre  nel  mondo;  mà  piu iL 
luftre  nel  fuggire  il  mondo.  Quello  fatto  Monaco  in  Gra- 
defelua,  deuotilfimamente  vihtòilB.Padre . Douendofe- 
ne  ritornare  , lagrimeuolmentc  lì  Iamentaua.,  che  non  fof- 
» fe  più  per  vederlo . Al.qualel’huomodiDio:  Nonteme- 
-»y  re , dille , ancora  feora  dubbio  mi  vedrai . Afpettaua  l’ef«. 
fetto  di  quella  promelfa  il  denoto  D.  Guiglielmo,  e meritò 
di  vederlo  quando  partì  di  quella  vita  nel  Monallerio  di 
,,  Grandefelua , che  gli  diceua  : Fratei  Guiglielmo . E quel- 
„ lo:  eccomi  Signore.  Vieni, dille,  meco.  Andauano  dun- 
que di  compagnia-;  e peruenuti  al  piè  d’vn  monte  , diman- 
dò il  Santo  all'altro  , fe  fapeua  doue  erano  gionti . Con- 
» fefsò  egli  eh  non  faperlo . Et  elfo  : Alle  radici  del  monto 
>»  Libano  lìarno  noi  gionti.  Tu  quali  foggiornerai  ; & io  me 
ne  falirò  fui  monte . Interrogato  à che  fare  volclfe  cglifa- 
»,  lire  : Voglio  imparare, rifpole.  Merauigliato  l’altro  : Che 
„ cofa , dille  , volete  più  imparare , ò Padre , che  non  haue- 
„ te  nelle  feientie  vn’altropari  ? A4  cui  il  Santo  : Niuna_* 
,,  feientn , rifpofe , qui  fi  troua  ; niun3  cognjtione  della  ve- 
j,  riti  . Difopra  è la  pienezza  della  feienria;  difopra  Uà  Ia_» 

„ vera  cognitione  del  vero . Ciò  detto, e lafciandolo.fali  ve- 
dendo lui sù quell’altiflimo  monte.  Mentre  llaua  quello 
intento  i vederlo  così  faJire  , fi  rifuegliò  : & incontinente 

gli  cade 
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gli  cade  in  memoria  il  detto  di  SanGiouanni:  Beati  li  mor-  Àpoc.i  4. 
ti,che  muoiono  nel  Signore.  Come  prima  duque  potè  egli 

Parlare  conl’Abbate,e  con  li  fratelli, di/fe  loro, che  il  Santa 
adre  era  pafl'ato  da  quella  vita.  Notato  il  giorno,  & vfa- 
ta  diligenza,  trouorono,che  così  à punto  era  feguito . 

In  Inghilterra  vn  Religiofo  di  gran  virtù  , ilgiorno,  che  San  idemiìb.y K 
Bernardo trapafsò , vidde  lcendere  vn’Angelo dal  Cielo,  cap. ji. 
per  accogliere  l’Anima  d’vn  gran  Santo:  c congrandiflima 
fella,  e follenniti la  condulfe  in  Paradifo.  £ fugli  infieme-» 
riuelato , che  quella  era  l’Anima  di  San  Bernardo  Abbate 
di  Chiaraualle . 

Lótano  ancora  da  Chiaranalle  quattro  giornate,  eraui  vn  sa-  idem  ibidi. 
to  Religiofo  Canonico  regolare,  il  quale  nel  giorno, & ho- 
raidefla,  che  San  Bernardo  fece  il  comune  pafl'aggio,  fi 
addormentò  fopra  di  vn  banco,  oue  fedeua . £t  eccoti, che 
li  fù  moflrata  vna  proceflìonc,la  quale  dal  luogo.oue  mori 
il  Santo , accompagnauano  con  folenniti  grande , e lieti 
canti  il  facrocadaucro  alla fcpolttira.Intefa ilquinto gior- 
no la  morte  di  effo,  cominciò  a penfare  , fe  douelfe  punto 
pregare  per  lui,  e nel  punto  ideilo  fii  fuori  di  fe  rapito , 
vidde  in  fpirito  vna  fplendidiffima  della,  laquale  folleuan- 
dofi  da  terra , penetraua  le  più  alte  parti  del  Cielo . E fugli1 
inficine  detto  : che  quella  era  l’ Animadi  S.Bcrnardo  : la~» 
quale  come  puriflìma,  echiariflimadellafiinafzaua  al  fuo 
proprio  luogo . Indi  i qualche  giornielfendo  di  nuouo  ra- 
pito, gli  apparile  S Bernardo  ornato  di  habbiti  pontefìcali, 
come  inalzandofi  da  terra, e falendo  di  Iungof  in  Cielo . Per 
le  quali  rcuelationi  fatto  maggiormente  certo  della  gloria 
del  fanto  Abbate , andò  i Chiaraualle , c tolfe  in  ella  l'ha- 
bito  Cidercienfe . ‘ 

In  quel  tempo  ancora  all’Abbate  di  Farfa  in  Sabina,  huomo 
digranperfettione , ccome  già  fidifle  deuotifiìmo  del  B,  A},caf; 
Padre  apparue  di  notte  tempo  lo  fpirito  d'vna  buona  , o ‘T'mo  ‘ 
venerabile  perfona,  la  quale  poco  dianzi  era  morta , & in_« 
quell'  Abbatiailarafepolta.  £ come  Abbate  l’interrogò 
di  qualche  particolare,  che  molto  li  premeua:  lo  fpirito  Ir  s 
,,  rifpofe:  Non  fono  iodi  tali  meriti,  che  polla  reuelarui  li 
„ diuini  fecreti;  Mi  Tappiate  quello, che  nella  compagnia  de 
#,  Santi  è fiato  nouellamente  riccuuto  vno,  il  quale  molto  fi 

„ modra 
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,i  moftra  di  voi  follecito,  e mólto  è honorato  neHa  cele/lo  . 
j,  Corte.  Molto  è diligente  in  pregare  , e molto  potente.»; 

nell'impetrare.  Chiedendoli  l’Abbate,  chi  fi  fofie  quello  ,, 

„ e come  fi  chiamalfe  : Egli  è,  dille,  Bernardo  primo  Abbate 
„ di  Chiaraualle.  MerauiglioflI  all’hora  l’Abbate  , il  quale 
per  ancora  nulla  haueua  intefo  della  morte  ; di  cui  però  . 
doppo  alcuni  giorni  fù  fatto  certo . £ che  ella  fofie  fuccefi- 
fa  poco  prima  » che  quello  fpirito  apparendogli  gli  lo  fi-- 
gnificafie.  . ..  : - /*  . •'  ! , . ,• 

Ergiti vn  Canonico  Regolare , che  defiderofo  di  crefcere  in^ 
perfettione,  molto  importunò  il  B. Padre  per  cficr’arnmef- 
fo  al  fuO  magifterioril  che  tuteauia  in  vita  del  Santó  nò  po  - 
tè  ottenere  . Vdita dunque  lapretiofa  morte  diluì, molto 
contriftato  cominciò  i dolerli  della  fiiaforte,  che  non  gli 
hatieua  concedo  quanto  brau}aua.  Indi  a poco  gli  appar- 
uc  il  Santo  Abbate,come  accingendofiper  raccogliere  lo 
mefiidivna  belliflima  campagna In  quella  pareuagli  ve- 
dere innumerabili fafei  di  fpiche , de  quali.gran  quantità  il 
Santo  ne  ridticeua  infieme  : il  rimanente,  che  era  in  affai 
maggior  copia,  follecitaua  perche  da  altri  folte  ragunato . 
intefe  incontinete  il  Canonico, che  li  falci  raccolti  dal  Bea- 
to Padre  erano  coloro,  che  egli  in  vita  fuahaueuairidotti 
nella  Religione  (véra  aia  del  Signore)  : perche  quindi  per-; 
coflt  con  ì’aufterità  della  vita , e mondi  da  ogni  carnale , ò 
fecolare  affetto, fodero  trasferiti  nelli  celefti  granari.  Oltre 
de  quali  molti  ve  ne  rimaneuano , che  per  opera  de  gl-’alrri 
figli  defeendenti  diluii  dotieuano  nelle  aie  di  diuerlì  \lo- 
nafterijelfere  ridotti . Si  che  tutto  allegro  per  la  conccpu- 
^ ta  fperanza  didouer’  efière  del  ninnerò diquelli , gii  cho 
gli  era  negato  federe  de  i primi;  venne  in  diligenza à Chia- / 
rauallc,  & ottenne  di  edere  fri  gli  altri  annouerato  . 

La  notte  feguente  alla  depofitione  del  facro  corpo,  mo  (irò  e- 
gli  quanto  folle  ancora  follecito  per  i Tuoi  figliuoli:  e come 
hauendo  amato  quei,ch’erano  nel  mondo.li  amò  molto  più. 
nel  fine  . Perche  apparendo  ad  vno  de’  Monaci  con  mol- 
ta gloria, e fplendore,  si  delfhabito,  che  del  volto,  pailaua 
come  ingra  fretta  innanzi  di  quello:  e facendo  qnclli  prò- 
„ ua  di  ritenerlo,  egli  dicciia  ; Per  vn  fratello  fempliee  iorL, 

„ vcnuto.Ydirono  quello  i Mo.ngci,e  fijlupirqnp.jyià  circa  t, 
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fhora  di  Terza  fi  vidde  la  veriti  di  quefta  vifione  . Morì 
vn  fratello  di  fempliciti  IodeuoIe:&  ei  come  fi  deue  crede- 
re, tolfe  quell’anima  veramente  felice ;poiche  vna  guida  ta. 
lelefecefcorta. 

Trafcorfi  alcuni  giorni, apparue  di  nuouo  con  gran  gloria  ad 
vn’altro  de  Monaci;  riprendendolo  perche  fi  fodero  doluti 
della  fua  partita.  Doppo  te  parole  di  confolatione,e  lepro- 
meffe  dell’eterna  feliciti  per  quelli, che  perfeuerariano  nel- 
„ la  fua  inftitùtione , e dottrina,  foggionfo:  Sappi  ancora-. 

„ quefro,  e fallo  intendere  i gli  altri  Monaci , che  di  vn 
,,  gran  Santo  è il  corpo,  che  fi  giace  nell’Oratorio,  di  cui 
>,  hòiolavefte,  &intendeua  di  San  Malachia;la cui  tonica, 
della  quale  veftito  felicemente  era  paffato  da  quefta  vita , 
fi  era  S.  Bernardo  riferbato,  per  viaria  fólo  mentre  diceua 
Meda.  £ ftando  per  morire  anch’egli, haueua  comandato, 
che  foife  il  fuo  corpo  fepolto  in  quella  ; come  all’incontro  ' 

haueua  egli  fepolto  quel  Santo  nella  fua  propria,  il  che  pe- 
rò non  firifeppe  dalli  Monaci, prima  che  in  quello  modo  il 
riuelaffe  il  B.Padre.  Felice  certamente  quel  Vefcouo,i  cui 
meriti  il  Santo  Dottore  predicò  viuo,e  morto.Felice  quel 
la  cariti, che  mai  véne  meno.Felice  quella  compagnia, cho 
non  potè  edere  da  quel  crudel  diuortio  feparata.  Concio- 
fiache  quelli  glorioft  Padri  come  in  vita  iua  fi  amarono, 
così  in  morte  non  furono  feparati.  Poiché  doppo  quaranta 
giorni  in  circa,venendo  vn’ Abbate  d’Inghilterra, meritòri 
prouare  in  fe  Redo  il  frutto  di  quella  beata  congiontione  v 
Quelli  efléndo  venuto  pcrrìrrouarfix&graltri  Abbati  al  Ca- 
pitolo di  Ciftercio  conforme  al  folito,  fi  rimafe  in  Chiara- 
ualle, ritenuto  da  doppia  ii>difpofitione,cioè  di  pleurefia.ò 
-fifa  puntura,  e dite  bre  continua  . Gii  per  la  fòrza  del  ma- 
le talmente  era  indebolito, che  altro, che  il  paifaggio  di  lui 
non  attédeuano  i Monaci, che  arduamente  gli  ailìfteuano. 

Sentendo  lui  gran  cordoglio,non  tanto  per  defiderio  della 

viraprefente,  quanto  per  ladefolatione  de’fuoi  figliuoli  ; c 

perche  egli  lontano  da  loro  fi  moriua:  con  grande  inftanza 

pregò  di  edere  portato  al  monumento  del  Santo  Abbate . \ 

Quiui  hauendo  egli  con  la  maggior  deuotione,che  Teppe , 

Fatto  oratione  , pensò  anche  di  farne  altretanto  innanzi  il 
fepolcrodi  S.Malachia,  pofto  verfo  la  parte  Aquilonare-, 
dell'altare  maggiore, che  è volto  all’Oriente  . Màdubita- 

Qd  doin 
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do  in  quella  di  fiancarli  troppo, e tenendoli  comeficuro  di 
haue re  ottenuto  la  fanità,  non  effettuò  altrimente  quello 
pen fiero.  Il  dì  feguente  chiamando  i Monacali  prega, che 

10  vogliano  aiutare  ad  andare  in  Chiefa . Scufandofi  quelli , 
„ che  tcmeuanodel  pericolo:  In  ogni  modo,diffe,mi  conuie- 
,,  nc  andare  al  fepolchro  di  S. Malachia.  Perche  elfendomi  io 

la  paffuta  notte  leggiermente  addormentato,  fnegiiatomi 
>,  in  vn  tratto,  fentij  vna  voce,die  mi  diceua:  Gid  Tei  fano  da 
„ vna  delle  tue  infermitdffe  tu  vuoi  guarire  deH’altra,vattene 
,,  dal  Vefcouo , Fecero  li  Monaci  à porta  di  lui , & inconti- 
nente fi  adempì  quel  che  era  flato  detto  . L'ifteffo  giorno 
fi  rihebbe  intieramente  , & indi  d pochi  giorni  profpera- 
mentc  alli  Tuoi  fece  ritorno . 

Riconofcia'mo  qui  la  tua  voce:  riconofciamo  in  queflo  fatta 

11  tuo  fpirito:riconofciamo,ò  Padre  dolciffimo,il  tuo  zelo* 
il  tuo  rifpetto.  Tua  fu  quefta  opera  in  monftare  cale  offer- 
uàza  verfo  il  tuo  compagno:  che  volerti  chiamare  d parte 
di  quello  honore  quello,  co’l  quale  piu  veramente , e feli- 
cemente fei  honorato  ne’  Cieli, 

Anzi  tue  opere,  tuoi  doni  fono,o  Dio,  tutti  qncfli . Peroche 
tu  dal  principio  del  tempo  riempirti  tutta  la  terra  con  la. j 
prefentia  della  diuinitd  tua.per  hauerla  d riempire  vn  gior- 
no della  gloria  della  maeftd  tua . Alcune  parti  di  cui  però, 
oue  habbicano  quelli, che  co’l  tuo  eterno  cófeglio  hai  elet- 
to più  eccellentemente  vibrando, le  riépi  con  fpecial  grafia 
diiantitd.  Fd  Signore  che  di  fpirituale  abbódanza  abbódi- 
no  le  terre  delli  Monarterij,  che  con  la  vita  di  quello  fplé- 
dentifftmo  tuo  Sole  rifehiari  ; che  con  la  profeflione  ifteflia 
di  quello  tuo  feruo  illurtri . Sia  fatto  finalmente  fecondo  la 
tuaparola;che  doue  fono  li  congregati  nel  tuo  nome,  qui- 
ui  fia  tu  in  mezzo  di  Ioro;quiui  fi  a la  tua  gratiajquiui  la  tua 
mifericordìa , & il  continuo  fguardo  della  pietà  tua  in  ogni 
cofà.  Perche  in  quefli  ftcflì  fia  glorificato  il  tuo  nome, che  e 
, fopra ogn’altro  nometcome  fopra  ogn 'altra  cofa  fei  tù  Dio 
benedetto  ne’fecoli , 

E tu  Padre  amantifiimo»  che  così  bene  fapelli  ordinare  le  tue 
Calice  nel  cuore  tuo  in  quefta  valle  di  lagrime,  e feliccméce 
afcendcfti  dalla  tua  Chiaraualle  alla  vifione  beata  di  Gie- 
rufatemme  nel  monte  Libano,  monte  di  bianchezza , e di 
luce:  che  fei  entrato  vna  volta  uè 'luoghi  Santi , nel  luogo 
> ‘ delta-  - 
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de!  tabernacolo  ammiraile.fin  dentro  la  cafa  di  Dio  ffeflb. 
Che  innocente  di  mani,  e mondo  di  cuore  , fei  afcefo  nel 
monte  del  Signore,  efeiperuenuto  alìi  tefori  della  fapien- 
za  , e fcienza  : doue  vedrai  puramente  la  veriti:  doue  hai 
con  tutti  li  Santi  vn’iAeflò  maeftro  Chrifto  benedetto:oue 
tutti  gii  fono  infegnati  da  Dio:Tiraci  dietro  i te, ti  preghia- 
mo: e dall’alto  riguarda  benignamente  la  tua  valle  , e con 
efla  gli  altri  luoghi  tuoi . Adirti  alli  lauoranri  , fouuieni  ì 
pericolanti,  porgi  la  mano  all*  afeendenti . Ci  porge  fidu  - 
eia  la  già  d'ali*  hora  efperimentata,  & al  prefente  nó  punto 
ibernata,  anzi  di  molto  megliorata  benigniti  tua:  ci  afficu- 
ra  la  tua  fede!  promeffa , di  nóhauer  mai  ad  abbadonar  ql- 
li , che  perfeucrariano  in  quefio  Ordine  tno,i  te  si  diletto . 

Ci  rincuora  il  faper,  che  fenietttbl^Veniua  negato,  quando 
eri  cinto  deH’infermiti  noftra , niente  te  fi  negherà  hora^» 
che  entrato  nelle  potentic  del  tuo  Signore, fei  fatto  più  po- 
tente per  impetrare.  Noi  quel,che  ci chiediamo,non lo 
lappiamo:  mi  tu,  che  in  quei  fonte  della  fcienza  diuina_» 
feorgi  , checofaci  fia  più  efpedientc , quella  chiama  per 
noi,  quella  impetra.  E le  la  diflomigliahza  de  J coftumi  de* 
figli  rende  meno  efficace  la  tua  patema  interceffione  ; ag- 
giongi  recò  tanti  altri  Santi  tuoi  compagni,  aggiongi  Ma- 
lachia, aggiongi  Stefano , aggiongi  Roberto.  Chiama  in 
tuo  aiuto  l’ifteffb  Padre  tuo,  e nortro,per  grana,  e per  no- 
me Benedetto . Chiama  finalmente  quella,  i cui  cu  affer- 
mi, che  non  mai  in  damo  fi  ricorfe  ; di  cui  tu  predichi,  che 
non  mai  furono  ributtate  le  preghiere  : acciò  quello , che 
prima  p mezzo  di  lei  fi  fece  partecipe  delle  miferie  noftrc, 
'r  poi  per  mezzo  di  te»  di  loro  ci  hi  dato  la  forma  d’imitare 
• la  fua  vita  jperl’interccflìone  di  tutti  infieme  ci  facci  par- 
tecipi della  gloria , e beatitudine  Aia  Giesù  ChriAo  Signor 
noAro  :che  ne’fuoi  Santi  con  l’eterno  Padre, e con  lo  Spiri- 
to Santo  viue , e regna  Dio  ne’fecoli  de’  fecoli . Amen. 


- :**•  • 


4io  DELLA  VITA 


Della  Caponizazione  di  San  Bernardo 
Cap.  XXXIII. 


LA  fama  in  tanto,  che  prima  quafi  Foriero  precorré- 
dolojfoleua  riempir  di  gioia  le  Città,e  le  Prouincie 
oue  gionger  douea  ; fatta  ambafciatrice  di  sì  ria_, 
nouella,con  velocità  affai  maggiore  dell’vfato,rié- 
pì  primieramente  di  lìupore  l’vno,  e l’altro  Romano  Impe- 
rio . Indi  la  dolce,e  grata  memoria  di  quella  bontà,  da  cui 
tanti  beneficij  in  publico,&  in  priuaro  ne  deriuauanó.qua. 
lì  fedele  efattore,conftrinfe  ogn’vno  di  pagare  à quello  co- 
mune,& amatiflìmo  Padre, vn  non  men  giudo, che  vniuer- 
fal  tributo  di  pianti, e di  finghiozzi.  L’iftefi'a  Romana  Chie- 
fa , quantunque  fabricata  su  la  falda  pie  tra, non  potè  faro 
però,  che  tutta  non  lì  fcotefl'e,e  ftremilfe,ncl  letirfi  fot  trar- 
re quella  sì  ferma  colonna,&vn  sì  fedele  appoggio.  Certa 
nondimeno, che  non  tanto  le  era  fottratto , quanto  trasla- 
to.perinuitarlo  à ritenere  in  Cielo  rifleflo  pcn fiero  del  fuo 
felice  ftato,  che  hauea  ritenuto  in  terra;  e per  riconofcen- 
za  del  (ingoiar’  obiigo,che  teneua  alli  fudori, che  per  bene- 
fìcio di  lei  al  pari, e (orli  (òpra  ogn’altro  de’fuoi  più  degni 
figli, hauea  tolerato:rifblfe  immantinente  di  ripor  frà  co- 
loro,che  deuono  da  tutti  i fedeli  elfere  honorati,&  inuoca 
ti  ne’loro  bifogni,quello,che  tanto  fintamente  haueua  vif- 
futo  frà  i mortali, e che  sì  prontamente  foccorreua  doppo 
morte  chiunque  à lui  ricorreua  per  aiuto  , che  certimmo 
rendeua  ogn’vno  dell’hauer  la  gloria, ac  colto  l’humile  fpiri- 
to  di  lui , che  d Dio  per  gracia  era  qui  giù  ftato  perpetua- 
mente  vnito . 

Quindi  clfendOkAleffandro  III.  gionto  in  Francia , e fopra  di 
ciò  pregato  da  tutti,  condifcefe  tanto  più  volontieri,  qua- 
to  , che  in  vece  de  i teftiiponij  particolari  delle  virtù,e  mi- 
racoli del  Santo  Abbate,  poteuafi  addurre, per  così  diro  » 
la  euidéza  del  fattoje  la  teftimoniaza  di  tutto  l’vniuerfo . E 
quàdo  pure  haueife  fatto  di  meftieri  dr addurre  teftimoni;  ; 
niuno  più  idoneo  ve  n’era  deH’ifteflò  Alefsaodp . Il  quale 
' mentre 
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.mentre  era  per  ancora  Canonico  di  Rifa , vidde  gran  parte 
delle  opere  più  il  lu  Uri  fatte  dal  noilro  Santo  in  iralia;&ef» 

• fcndopromoilò  al  Cardinalato,  & eletro  pcrCàcelliere  da 
Eug'eniolli.  che  in  minor  fiato  haueua  conofciut9,diqual 
valore, e fedeltà  fofse  dotato, fi  trouò  con  cfso  lui  prefente 
.à  quelle  ancora,  che  mentre  il  Santo  Abbate  accompagnò. 
Eugenio,  operò  per  la  Francia,  e per  la  Germania.  E di  più 
prouò  in  fe  ftefso  quanto  le  fofse  lo  fpirito  di  Profetia  fa- 
miliare . Perochc  cfsendofi  egli  all*  efsortationi  di  S.  Ber- 
nardo dato  in  tutto  ad  vnavitafpirituale.e  perfetta  ; mala- 
mente fi  accommodaua  al  valor  di  Eugenio, che  con  lui  di. 
uideua  le  fatiche  del  fommo  Pallore.  Pensò  per  tanto, che 
có  niun’altro  mezzo  potcua  più  ageuohnétc  ricuperare  la 
bramata  quiete , che  có  rinterccfììonc  di  quelli, che  hauea 
hauuto  per  incitatore, e guida  nello  lludio  di  efj  a.  Gli  ne 
ftrilse  per  tanto, pregandolo,  che  con  l’autoritd.che  hauea 
apprcllò  di  Eugenio,  gliottenelfe  la  liberatone  da  vn’vffi- 
cio  sì  trauagliolò . Mà  il  Santo,  che  preuedeua  in  fpirito , 
che  cola  haucile  Dio  determinato  di  Rolando(che  tale  era 
il  nome  di  Alelfandro  innazi  il  Póte!ìcato)!e  referiffe  PEpi- 
ftola.334.Doue  in  vece  di  compatirle, fi  cógratulacon  lui; 
c lo  conforta  ad  attendere  al  carico  comincilo:  dicendolo 
j,  quelle  parole  frà  Falere  . Benedetto  Iddio,  che  fecondo  la_» 
„ fu  a mifericordia  hà  prcuenuto  il  noftro,anzi  il  fuo  Eugenio 
,,  in  benedittioni  di  dolcezza , con  farle  apparecchiare  cioè, 
,,  vna  lucerna  perii  fuo  Chrifto, e poco  doppo.  Quel. che  io 
„ mi  faccia,  tu  non  lo  fai  per  hora,mdlo  faprai  ben  doppo. 
£.  veramente  beniifiino  fintele  poi  il  buon  Rolando;  quan- 
do pollo  a!  timone  della  nauicella  di  S. Pietro,  in  tépo,chc 
già  volgcuano  folfopra  tuttala  Chiefa  1 limoli , e rabbiofi 
venti  di  I cdcnco  Barbarolla, ben  gli  le  di  meflieridi  quel-1 
.la  conftanza  d’ani  ino, che  haueua  apparata  da  Eugenio  III. 
ne'fuoi  e(ìihj:e  della  defirezza,rhc  con  l’eflercirar  queH’vtfi- 
cio  haueua  acquillata . Poiché  fenza  di  lei  la  picciola  na^ 
uicclla  di  Pietro,  con  aliai  maggior  pericolo , fe  non  di  elfa 
(che  bé  può  fiottare, mà  non  già  edere  dall'onde  fommer- 
fa)dcl  nocchiero  almeno,  e de'palfaggieri,  haueria  fcorfa_» 
vna  sì  lunga,  e sì  fiera  borrafea . 1 

Non  prima  dunque  le  fu  propolla  la  Canonizatione  del  fuo  B. 

D d 3 Maeftro, 
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Mae(lr6,che  vi  acconfentì  incontincntejnon  potendoli  in., 
modo  alcuno  dubitare  nè  della  fantiti  di  vita;nè  della  cari- 
ti di  Dio,  e del  proflimo;nc  della  riucréza,  e zelo  della  Chie 
fa  fanta;nè  dclJ’humilti  profonda  si  interna,  che  efterna;  nè 
finalmetc  di  alcun'altra  di  qlle  cólìderationùche  poteuano 
de(ìderarfi,pche  meritate  edere  ànoueratofri  i più  glorio* 
fi  Sari, che  habbia  mai  hauuto  la  Chiefa.  Ma  fé  bene  il  deli, 
derio  fù  protone  cóucne  però  ritardare  l’effetto,  per  le  oc- 
cafioni,  ch’egli  Berto  allega  nelle  Bolle  della  Canonizationc 
fcritre  alli  Prelati  della  Chiefa  Galhcana.Lc  quali( tralascia- 
teper  breuicà  le  altre  fcrittc  al  Re  di  tràcia,;!  gl*  Abbati  del- 
l’Ordine Ciflercienfe,&  alli  Monaci  di  Chiaraualle)hò  vo- 
luto inferir  quiui , perche  leruino  di  epiloga  di  quella  hi- 
Boria  no  (Ira . 

t 

Ale/landra  Vefcouo feruo  delti  ferui  di  Dio  . Alli  Venera- 
bili fratelli  Arciuefcoui , e Vefcoui , & alli  diletti  fi- 
gliuoli Abbati,  & altri  Prelati  delle  Cbiefe  per 
il  Regno  di  Francia  , falute , Ò1 
Apoflolica  benedittione^j . 

CI  fu  già  trattato  mentre  erauamo  in  Parigi, da  alcuni 
grandi,  e venerabili  perfonaggi , di  canonizare  il  di 
l'anta  memoria  Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle., . 
Defideràdo  ciò,  e con  deuote  preghiere  fuggeren- 
doci,chc  nel  Concilio, quale  in  breue  doueua  celebrarli  in_, 
Turone,volellimo  con  folennità  códurre  ad  effetto  vn  co- 
sì degno, e lodeuole  defiderio.Er  hauendo  noi  à quello  ne- 
gotio  riuolto  l'animo  con  affetto  del  tutto  fauoreuolc;  fo- 
pragionfe  gran  numero  di  altri, che  à nome  di  diuerfie  Pro- 
uincie  richiedeuano,che  in  fauore  d’altri  fàcefTimo  l’ifteflò. 
Onde  vedendo, che  non  li  poteua.conueneuolmente  fodif- 
fare  à tutti, fiì  rifolco,  che  differiflimo  alquanto  di  efseguire 
etiàdio  ad  honore  di  lui  ql!o,che  fù  bifognop  all’hora  nega, 
re  de  gl’altri.Mdefsendoci  non  ha  molto  rinouatal’inftan- 
za  dalli  Monaci  di  Chiaraualle, e da  altre  perfone  di  digni- 
tà eminéte,ci  riduceflimo  à memoria  di  quello  Beato  buo- 
no la  fanta>e  venerabil  vita.  In  qual  maniera  egli  foflenta- 
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to  con  la  prorogati»*  di  vna  grafia  (involare, non  folo  riio- 
«erse  in  fc  ftefso  per  fancità,  & ofseruanzaTefigrofa  ; mi  di 
più  nella  Santa  Chiefalampeggiafse  con  illume  della  fede, 
e della  dottrina.  Li  frutti  poi,  che  nella  cafa  del  Signore  co 
la  parola  operose  con  l'efsempio-.d  murai  parte  della  Tanta 
Chriftianitàè  ignotorhauendo  egli  alle  più  remote,  e bar- 
bare nationi  tranfmefTo  l'Indituto  della  fua  Tanta  Religio- 
ne^ diftefo  la  fondanone  de'fuoi  Monafterij,con  riuocare 
alla  via  della  falute,  & alla  dirittura  della  vita  fpiritule,  vn_- 
numero  infinito  di  peccatori, che  per  la  larghezza  delia  vita 
fecolare  caminauano  . Mifopra  tutto  la  Santa  Romana 
Chiefa , al  cui  gouerno  per  diuin  volere  noi  fediamo, in  té- 

80, che  fra  grauc  turbine  di  perfec utioni  fù  inuolta;così  fo- 
enne  egli  tanto  co’l  merito  della  vita,coa>e  per  k>  Audio 
della  fàpientia  d fe  dai  Ciclo  inuiata^che  meritamente,  e da 
noi,e  da  tutti  i figliuoli  dell'ifteffa, deire  cflèr  hairnto  in  me- 
moria,e con  perpetua  deuotione  celebrato . PerOche  nel- 
l’afiRittionc  del  Tuo  corpo  in  tal  gni fa  haueua  fe  fteflo  al  mo- 
do,^: il  mondo  d fé  ftefTo  crorififlb,  che  cófidiamo,  che  fi a 
premiato  ancora  c6  la  gloria  domita  alti  Martiri  sari  quel- 
lo,che  co’l  tener  l’ordine  de’  Confctìbri.e  conia  parfimo- 
nia della  vitavfi  si,  che  hd  menato  qwi  giù  vn  lungo  marti- 
rio. fiche  tutro-hauendo  noi  con  pia  confidcratk>ne  bilan- 
ciato, e nel  Conciftoro  de’  noftri  fratelli  efpofto  ; confidati 
nella  mifericordia  di  Dio, ne  Ili  cui  feruigi  con  fomma  fède, 
e conlftanza  hi  militato:e  prefumendòdfc’meriticfcHiBea- 
ti  Apolidi  Pietro, e Paolo, c dell’ifteflò  Beatiffimo  Confefi 
IbreUiabbómo  comadato  có  l’auto  riti  della  Sede  Apofto- 
lica,  che  fia  ascritto  uel  Catalogo  de’Santii  edecrcriamo , 
cheperl’auuenirefi  celebri  pubicamente  la  fua  fefta.Voi 
altri  dunque, che  driceuere  i decreti  della  Siria  Sede,  &ad 
honorare  iddio  più  gloriofamére  ne’Sati  Tuoi  fece  auuczzi, 
cosi  celebrate  la  memoria  di  quello  Santo  in  terra, che  per 
i prieghi  di  lui,  e pèr  i meriti,  riceuiate  condegni  premi)  in 
Cielo . Dato  in  Alagna  alli  1 8.  di  Febraro  1 1 64. 

Dal  tenore  delle  quali  Bolle  porrai  notare, lettore, quato  feo- 
nofeenti  fi  fiano  moftrati  verfo  qnefto  Santo, quei  Territori 
delle  vite  de‘Pontefici,i quali  aiuna  mènrione,ò  ben  piccio- 
la  almeno  , fecero  di  quello , che  per  ceftimonio  di  qudfto 
Jl  - { C D d 4 gran 
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gran  Pontefice,  e d’Innocentio  II.  addotto  da  noi  altroue, 
hauea  foccorfc,c  foflenuto  per  tato  tempo,  & in  grauiflt- 
mi  frangenti  la  Chiefa  fanta.  Equa)  lode  per  il- contrario  fi 
debba  à quel  fplcndentiflìmo  lume  delle  hiftorie  facre  il 
Cardinal  CefarBaronio;che  quali  hauefie  prefo  à fcriuere 
la  vita  di  lui,  è andato  di  punto  in  puto  ne. Tuoi  Annali  infe, 
rendo  gli  egregi;  fatti  di  queft’huomo,dcl  tutto  incompara- 
bile: c doppo  hauer  trattato  della  morte  di  eflb;  pcrqual- 
"chc  riconolceoza  del  molto  obligo,  che  le  tiene  la  Chiefa_* 
Romana, l’honorò  co  vn’cncomio,  non  indegno  di  cfler  ri- 
porto quiui  per  vltimo  freggio . 

Huomo  Àportolico  in  vero.anzi  vero  Apoftolo  mandato  da 
Btron.s»n.  . Dio  potete  inopere, & in  parole:che  illuftraua  in  ogni  luo- 
* i j $.14.  , go,  & in  ognipccafione  il  luo  Apoftolato  có  li  feguenti  fe- 

- .gni;sì  che  al  ficuro  in  nulla  fia  ftato  minore  dclli  più  grandi 
Apollo  li.  Quelli  in  vita  fua  ben  cento  feflanta  Abbatte  per 
ogni  parte  del  mondo  erefl'e . Mi  deuono  limili  cofe  ede- 
re pofpofte  à quelle , che  fuoridei  Chioftro  in  varie  parti 
del  mòdo, per  feru  itio  di  diuerfe  Chiefe.ma  fopra  tutte  del- 
la Chiedi  Romana, operò  egli.  11  quale  parimente  appref- 
fo  de  glTmperadori,de  i Rèje  de  gl  altri  Krencipi.per  folle- 
uamento  di  tutti,  e per  fallite  de  i Prencipi  ftefli, tante,  est 
grandi  imprefe  conduflè  i fine.  Quegli, che  deue  clfer  detto 
ornamento, e foftegno  infieme  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica. 
Màdella  Gallicana  innanzi  di  ogn’altra  (aggiongi  , e del 
.Monaftico  inftituto)denc  crterc  predicato  fummo  decoro, 
fommagloria,e  feliciti  fontma.  Di  cui  la  memoria  felicif- 
lìmaper  informatione,  e difciplinade’coftumi,  e per  con- 
dennatione  delle  herefie,  deue  nella  Chiefa  fanta  con  bene- 
!;dittione,e  fantificatione  tutt’hora,  e perpetuamente  con- 


feruarfi . 


Il  jìr,c  del  quarto  libro  . 
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Itimi 

PROLOGO. 

v . / 


|OME  ci  perfuadiamo , amico  letto- 
re,clic  in  leggendo  quella  hiftoria  ha- 
ueraigiiintefo  > come  alcuni  denoti 
di  quello  più , che  miracolo!*»  Santo  , 
cominciorno  vna  fiata  1 fcriuere  vn*. 
libro  de  Ili  Miracoli,  che  egli  alla  gior- 
nata andaua  facendo  : così  non  dub- 
bitiamo  punto, che  tu  nonfei  per  giu- 
dicare, che  ben  fatto  fia  raccomunar- 
lo i chi  di  leggerlo  nel  volgare  Italiano  fi  prendere  in  pia- 
cere . I!  che  elfendoci  noi  dilpofii  di  fare , habbiamo  fti- 
mato,che  maggior  fodisfattione  ne  riceuerd  chiunque  fi  fia, 
ouc  venga  prima  fatto  confapeuole  dell’occafione  ; per  cui 
ail’hora  fidamente  fi  cominciorono  à notare  tali  miracoli 
c della  raggionc,che  noi  nel  riferirli  quiui  habbiamo  tenu- 
ta. E quanto  all'occafione  certamente  quella  fù  » che  nin- 
no conto  tenendoli  dalli  difcepoli  del  Santo  di  corali  mira 
coli , parte  per  rimorc della  gloria,  che poteua  ridondare 
in  loro , nel  publicare  le  gloriofe  attioni  del  loro  B.Pado 
* (come 
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(come  notorono  l’Abbate  di  San  Teodorico  , e quello  di 
Èuonaualle)e  parte  perche  la  frequenza  di  tali  miracoli  gli 
haueua  porti  in  difperatione  di  poterlo  fare:  panie  ciò  co- 
fa  indegna  al  Vefcouo  di  Cofianzail  quale  alla  fama  di  ta- 
li miracoli, e dell’altre  cole  degne  d’elfer  ammirate  nel  S2- 
to,era  ito  ad  incontrarlo,  come  nel  cap.$.  più  pienamente 
fi  racconta.E  per  tanto  non  foio  fi  prel'e  Jui  Reflb  d notare 
quelli.che  egli  vedeua  : ma  perfuafe  alcuni  altri,  iui  puro 
nominati^  fare  il  medefimo.  E perche  di  tutti  eflì  miraco- 
li le  nc  poteffe  fare  Vn  libro  folo  , gli  andorono  tra  di  loro 
di  giorno  in  giorno  conferendo  : hora  apprettando  i detti 
dagli  vni, come  tefiimonij  ancor  elfi  di  villa:  hora  narran- 
do quelli,  che  da  gli  altri  non  veniuano  tocchi . E così  an- 
dorono per  alcuni  meli  continuando  : hora  tutti  inficmo  » 
hora  parte  di  elfi, come  d fuoi  luoghi-fi  andard  fignificado . 
Di  modo , che  quello  libro  non  contiene  altamente  tutti 
li  miracoli  fatti  nel  predicare  la  Crociata  per  tutta  l’Ale- 
magna,  malifatti  /blamente  dache  arriuò  àCoflanza-,. 
Quanto  aila  ragione  poi  da  noi  tenuta  : Primieramcnto 
habhiamo  d bello  Audio  riferbato  d quello  libro  l’vltimo 
luogo,,  dubbitarrdo  non  lì  prolifica  dWiftefla  materia  ti  _ 
rccàlfe  noia, Otre  Ibffe  interpofia  in  vn’hiftoria , per  la  per- 
petua varietà  de’  fu c ceffi  fingolarmente  rigttardcuole.  Di 
pw  vedendo  quanto  feorretto , e mancheuole  eflemplare 
Rabbia  incontrato  quello,  che  hd  dato  in  luce  qucfto  libro 
tOi.l’opcre  del  Santo  Rampate  in  Parigi  del  idji.ci  Ramo 
ben  fpeff'o  valuti  dilla  traduttione  Frane efe  del  Monaco 
* di  f liiaraua!le,più  volte  in  quella  hiftoria  men conato:  po- 
li: tacite,  come  egli  dice,  fi  era  in  ella  feruito  del  libro  illef- 
ft>,  clic  nel  modo,  che  fi  diri  hor  hora , era  due  fiate  mira- 
colofàmente  Rato  conferuato  : e che  con  cipri  mere  moki 
nomide  i luoghi , & altre  parole,  che  mancano  nel  Ridetto 
latino, moRra, che  egli  era  ancora  intiero  » Ad  imitatione 
vii  cui  Itimi  men  te  raccertiamo  gli  Relfi  miracoli  co’ntin  us- 
ti- fenzatraporui  i nomi  di  quelli,  che  (come  fi  hà  nel  lati- 
no) vanno  contando, rvrto  quello , l’altro  qtreU  altro  mi- 
racolo : poiché  non  Rane  e fp  reflb  elfo  traduttore  Fran- 
celè  tali  nomi , c nel  latino  Rampato  fi  trouano  in  buona 
parte  mancare.  Fin  al  mence  ad  Hnkackmcpurc  dell*»fteifo 

habbiamo 
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habbiamo  di  nuouo  raccontati  alcuni  pochi  miracoli  gii 
porti  nel/econdo  libro  di  quella  hiftoria.per  poter  ritene- 
re più  commodamcnce  l'ordine  de  i giorni, fecondo  il  qua- 
le la  maggior  parte  di  efli  miracoli  fi  fono  andati  diftri- 
buendo . 


Come  il  libro  de  i miracoli  di  San  Bernardo fu  preferuato , 
e diff/o  nell' acque  da  ogni  corruttione . 

Cap.  I . 

\ • 

DOn  Erberto»a:he  di  Monaco  di  Chiaraualle  fù  fat- 
to Abbate  di  Mores  , e pofeia  Arciuefcouo  in.. 
Sardegna, trouoflì  prefente,quando  fuccafie  que- 
rto  miracoloni  quale  egli  racconta  cosi  dicendo . 
11  venerabile  D.Pietro  ottano  Abbate  di  Chiaraualle, vifi 
tando  le  Abbatie  della  fua  Figliatione  nella  Prouincia  di 
Rems, trpuò  in  quella  della  Valle  di  Rè  yn  libro  contenen- 
te gran  quantiU  di  miracoli  di  San  Bernardo:  i quali  per 
non  recar  noia  a’  Lettori,  nella  vita  di  lui  nó  furono  ferir- 
ti : e con  ciò  forte , che  detto  libro  in  Chiaraualle  non  fi  ri- 
troualfe,iI  tolfe  in  prelfito,  per  farlo  traferiuere  : & il  pofe 
nella  valige  con  fette  altri  volumi . Auuenne,che  nel  con- 
durre à beuere  i caualli  nel  Monafterio  di  Longoporto,per 
cui  ci  conuenne  di  partare , quello  fopra  del  quale  erano 
cotali  libri  fiati  porti , entrò  più  auanti  nel  ftagno,  che  non 
faceua  di  meftieri.Non  trouando  dunque  egli  fondo, andò 
hor  qui,  hor  li  per  tutto  lo  ftagno  nuotando,  fonando , e 
dibattendoli  per  fpatio  d'vn'hora.  Al  grido  dunque  de  i có- 
pagni.fi  corfe  da  ogni  parte  per  porgerli  foccorfo.  Intan- 
to però,  & il  cauallò,  & il  garzone  fe  ne  ftauano  fommerfi 
nell’acqua  in  modo , che  lolamcnte  fi  vedeua  il  mufo  del- 
l‘vno,&  il  mento  dell’altro . Finalmente  eflèndo  cercata, e 
di  lontano  condotta  vna  nauicclla , con  l’aiuto  dittino  fu- 
rono tratti  fuori  il  fanciullo , & il  cauallo , non  pure  viui , 
ma  etiandio  fani , & allegri . La  valige  però,  in  cui  erano  i 
detti  libri, fù  trouata  nell’acque  come  vn  vtre  piena,  egó- 
fia,e  per  negligenza  della  feruitù  lungo  tépo  così  lafciata. 

Aperta, 
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Àperta,che  ella  fù  finalmente,  tutti  i libri  dal  più  piccolo 
fin’al  più  grande , furono  trouati  così  molli , e cancellati , 
come  fe ìin’aH’hora  fodero  Itati  lafciati  nell’acqua.  Mail 
folo  libro  de  i miracoli , ancorché  folle  mefcolato  con  gli 
altri,  così  fù  rirrouato  incorrotto  , e fecco,  cosi  bello , e_» 
netto , che  hauerelti  creduto,  effer  egli  fiato  non  gii  caua- 
to  da  vn  fhgno  , ma  tratto  da  vn  ben  cuftodico  armario . 
Fofciache  come  ancora  hoggidì  fi  vede , nè  pur  vna  liete- 
ruccia  fù  dall’acqua  cancellata, ò toccaieflendo  tutti  gli  al- 
tri libri,  (come  s’è  detto,)  si  fattamente  cancellatile  come 
tante  pelli  corrotti , che  ànull’altro  poeterò  poi  ferii ire_, . 
Delche  merauigliati , e di  fomma  gioia  ripieni , refero  di- 
uerfamente  gratie  alla  diuina  clemenzaila  quale  cosili  có-  ' 
piacque  etiandio  all’hora  glorificare  i venerandi  meriti  del 
luo  diletto  Bernardo  ; mentre  che  porgeua  loro  doppia_. 
materia  di  rallegrar  fi  : perveder  cioè  confermata  la  cer- 
tezza di  quei  miracoli  col  prefentc  miracolo  , e col  faiuar 
la  vita  al  fanciullo  , &al  cauallo  : l’vna,  e l’altra  delle  quali 
cole  non  dubbicomo  punto  , che  alle  preghiere  delfàntif- 

fimo  Conieflote  non  doueflè  elfere  attribuita. 

* 


Come  Itfleffo  libro  fu  vn  altra fiata  conferuato  illefo . 

Cap.  IL 

Et  è quello  miracolo  pollo  dal  fudetto  Monaco  di  Chiara- 
ualle  nella  fua  traduzione  Erancefe  in  luogo  del- 
S Epiflola  ferina  all’ Arciuefcouo  di  Rem/,  qual 
fi  vede  nel  latino  . 

\ 

VN  Monaco  di  Chiaraualle  deuotiffimo  di  San  Ber- 
nardo pafieggiaua  vn  giorno  perii  giardino , te- 
nendo in  mano  il  detto  libro  de’  miracoli  ; quale . 
egli  andaua  leggendo , & efponendo  in  volgare  ad 
vn  fratello  laico,  che  con  lui  era  . Eflèndofi , ciò  facendo , 
pofìi  à federe  fotte  vn’albero  lungo  la  via.per  la  quale  paf- 
iàuano  di  continuo  i ljiuoratori;neiralzarfi,come  auuiene*! 
- feordofii 


Digitized  by  Google 


DI  S.  BERNARDO.  Lib.  V.  419 

fcordofli  di  portar  feco  elfo  libro , qual  parlando  in  terra 
haueua  porto:  e fi  ritirò  nel  Chioftro  . Qiiiui  dopò  hauer’ 
attefo  ad  altre  letture;  gli  lòuuenne  del  libro:  ma  per  mol- 
to,che  fi  andaffe  rammentando  il  luogo,  in  cui  poteua  ha- 
uerlo  lafciato,  non  Teppe  ricordarfene . £ dopò  hauerlo  in 
ogni  parte,  e per  molti  giorni  ricercato,  cefsò  di  più  farne 
diligenza,  perfuafo  malwne,che  ad  ogni  modo,  ò fa  ria  fia- 
to rubbato,ó  perle  cadute  pioggie  affatto  guafto.  Auuen- 
ne  dopò  vn  mefe,  che  l’ifteffo  paffeggiado  pure  perii  giar- 
dino, volle  così  à forte, e fenzapiù  penfare  allibro,  porli  à 
federe  di  nuouo  fotto  quel  medefimo  albero  . llche  fattoi 
gli  corfe  all'occhio  il  fmarrito  libro  , porto  preffo  di  lui , e 
così  bello, & afciutto,come  fe  foffe  fiato  nella  Libraria  co 
ogni  diligenza  cuftodito.  Cofa,che  apparue  tanto  più  ma- 
rauigliola, quanto  che  effendo  di  pergameno,  nè  elfo,  nè  la 
fc rimira  riteneua  alcun  fegno,  ò danno  della  caduta  piog- 
gia., . - 


Delle  perfine  > e nomi  di  coloro , che  'viddero  quefiì  mira- 
coli . Cap.  III. 

* ' . ' 

MEntre  San  Bernardo  annunciaua  la  Crociata , fù 
neceffario,  che  per  trattare  certa  pace  fi  abboc- 
cane col  Kè  Corrado . Lo  incontrò  dunque  à 
Frankeneuurt  Cartello  del  territorio  Mogunti- 
no,  pofio  sui  fiume  Mogon , e che  dal  guado  de’  Francefi 
prelè  il  nome.  Quiui  parimente  fu  à ritrouarlo  il  Vcfcouo 
diCoftanza  per  nome  Hermano  , huomodeuoto,  che  lo 
fupplicaua  à degnarli  di  falire  nelle  fue  Terre,  Alla  qual  di- 
manda molte  difficoltà  fi  opponeuano  : e principalmente 
la  follecitudine  fuifeerata , c l’affetto  cordiale  verfo  i Tuoi 
di  Chiaraualle  : d i quali  fi  affrettaua  con  ogni  fiudio  di  ri- 
tornare.Con  ciò  foffe,che  non  fi  poteua  la  madre  feordare 
de  i Tuoi  figliuoli  : ma  molto  fi  doleua,che  per  tutto  vn'an- 
no  quali  follerò  da  lui  diuelte  le  fue  vifeere  . Vinfe  nondi- 
meno la  conftanzadel  Vefcouo  diCoftanza, il  quale  quan- 
do opportuna,  e quando  importunamente  : & hora  per  fe 
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medefimo,  hora  per  mezzo  de!  Ré  , e dei  Vefcoui,  lofup- 
piicaua . Cotanto  certamente  J'huomo  di  Dio  per  Tua  na- 
tura benignifiimo  fi  era  prefiflò  di  non  tolerare , che  rima- 
neflero  contriftati  gli  affannati.  Ma  maggiormente  anco- 
ra prcualfe  in  lui  il  timor  del  Signore,  &il  Tuo  fpirito,chc 
gli  fuggeriua  elfere  aperta  vna  gran  porta'.  Conciofiache 
quefto  fofle  il  fuo  ftudiorquefto  il  Tuo  coftumc:che  benché 
egli  portaffe  vn’animo  pieniflimo  d'affetto  : niuno  proprio 
affetto  nondimeno  haueflé  parte  nel  deliberarli  di  faro 
qualunque  cofa.ma  di  elfo  intieramente  s’impadroniuala 
ricerca  del  diuin  volere.  Si  acquietò  dunque  di  andare  co 
il  Vefcouo:  e la  Domenica  prima  deil’Aduento  del  Signo- 
re cntrorono  ne  i confini  del  Vefcouato  Coftantienfe  : & 
elfendo  accolti  con  fommadcuotione  nel  Villaggio  Keu- 
tingen  chiamato;vidde  il  predetto  Vefcouo  rifplendcre  di 
mano  in  mano  molti  miracoli . I quali  paruc  ad  elfo,  cho 
quando  bene  haueffe  lui  tacciuti,fariano  fiati  da  i falli  pre* 
dicati . Per  tanto  & erto,  & alcuni  altri , che  fi  trouorono 
prefenti,  ftimorono  cofa  degna, che  ciafcunodaperfe,per 
fchiuare  laconfufione,e  sbandireognidubbio,gli  notalfe. 
Cosi  dunque  fi  notorono  primieraméte  i nomi  d'ogn’vno 
di  elfi, e pofeia  ciafcun  di  loro  andò  teftificando  quello, che 
hauea  vifto  , & vdito . Erano  dunque  con  elfo  riermano 
Vefcouo  di  Coftanza,  Eberardo  fuo  Cappellano,  due  Ab- 
bati,Balduino,c  Prouino,  due  Monaci  ancora  Gerardo,  e 
Goffredo  : tré  Chierici , Filippo  Archidiacono  di  Liegi , 
Occo,&  Francone.  A i quali  nel  Villaggio  iftefiò  s’aggiun- 
£e  Aleflandro  di  Colonia.  Imperocheegli  fene  anda- 
na d Roma:  ma  rimirando  le  proue  della  diuina_» 
virtù.e  fentendo  la  frequente  effortatio- 
ue  del  Padre  , fi  compunfo  , 
c conuertl . 
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De  i miracoli  fatti  dalla  prima  Domenica  per  infine 
alla  feconda  dell’ Aduento . 

..  Cap.  IV , 

LA  prima  Domenica  dell’Aduéto,  qual  cadé  nel  pri- 
mo giorno  di  Decembre  l’anno  1 14 6.  entrato  San 
Bernardo  nella  Diocefe  di  Coftanza  nel  paflart* 
per  vna  Città  detta  Hcntenhein,fegnò  vn  cieco  di 
anni  dieci, parente  del  Sacerdote  del  luogOjil  quale  torna- 
to à cafa  , fi  ritrouò  illuminato , e vidde  chiaro . 11  giorno 
ifteflo  à Lripenhcim  fegnò  due  altri  ciechi  > i quali  furono 
fimilmente  illuminati. 

Lunedì  fu  condotto  àlui  nella  Chiefa  vn  cieco , il  quale  per 
l’impofitione  delle  mani  fu  rifehiarato  con  acclamatione 
di  tutto  il  popolo. 

Martedì  à friéburgh  vna  donna  li  prefentò  la  mattina  nel- 
l’hoderia  vn  fuo  figliuolo  cieco . Quale  mentre  ella, dopò 
l’impofirione  delle  mani  riportaua , comandò  il  Padre-* 
Santo , che  fi  chiedcfle  dal  putto,  fe  yedeua  ; e feguitando 
Trancone,  & interrogato  il  putto , chiaramente  rifpofe  di 
vedere.  Subbito  entrati  nella  Chiefa,  vn  garzone  zoppo 
perii  fegno  della  vita  riceuè  l’andare,  e fu  códottoall’Al- 
tare  dal  popolo , che  vociferaua  in  lode  di  Dio . Didelfo 
giorno  fece  caminare  dritti  tré  altri  zoppi , & haueua  an- 
cora nell’entrare  in  Chiefa  illuminata  vna  donna , qual  ftì 
prefentataà  tutto  il  popolo  . Rcfiitui  ancora  3llafanitd  la 
mano  feccad’vna  flciulla,per  cui  fi  càtaròna  le  lodi  à Dio 
mentre  fi  faceua  l'offerta.  illuminò  ancora  il  giorno  ideffo 
vn  fanciullo.In  quefta  Città  di  Friemburgh  fece  SJiernar- 
do  pregare  per  i ricchi,acciò  il  Signore  togliedc  il  velame 
da  i cuori  loro,:  pcroche accodandoli  i poucri  per  riceuer 
la  Croce , efiì  ricufauano  di  farlo . Ne  hi  otiofa  cotal’ora- 
tione,  poiché  i più  ricchi , e più  odinati  per  mano  di  lui  la 
riceuettero . — 

Mercordì  vfeendo  il  Padre  dopò  celebrata  la  Meda  dalla.* 
Chiefa,  coccole  mani  Pecche  d’vna  donna,  la  quale  poco 
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dopò  riceuè  la  fanità.-onde  il  popolo  fi  mife  d cantare.  Co- 
sì vfcendo  d’vn  Villaggio  refiituilamano  ad  vn  fanciullo 
innanzi  à tutti . In  oltre  vna  donna  zoppa, mentre  non  po- 
teua feguirci,  fùdaquell’Henrico,  dicuipiù  fiatefiè  fatta 
mentione, tolta  sù’l  collo  del  cauallo,  & in  villa  di  tutti  ri- 
ceuè l’andare . Nel  qual  luogo  pure  vna  fanciulla  zoppai 
dal  ventre  della  madre  cominciò  d caminare , e tutte  duo 
correuano  di  compagnia . Neiriftefla  firada  rinuigorì  ad 
vna  fanciulla  la  mano  arida,  siche  porgendoli  Francone  il 
baftone  dell’Abbate, lo  teneua  forte. Nel  medefimo  cami- 
no fegnò  vn  cieco  vecchio  d’età, & il  Padre  Santo  Tenti  al- 
l’hora,che  la  virtù  era  vfcita, non  dalla  fuapcrfona,tnadal- 
la  parola  di  virtù , e dal  fegno  della  vita.  Così  dopò,  elio 
fummo  pafTati  innanzi,  rimandò  egli  in  dietro, che  s’infor- 
ma{fe,fe  vcdeua;e  fù  trouaro  vedente . Egli  fleflb  confettò 
fècrctamente  à i fudetti , che  fpette  fiate  egli  prefentiua  i 
beneficij,  che  erano  per  confeguire quelli,  che  egli  fegna- 
ua.  Et  hauendo  egli  nel  pattare  per  Crocorigen  fanate  due 
donne  forde  in  vìfta  de  gli  ftefli  Scrittori  nel  toccare  della 
prima,ditte  di  lei,vdendo  efli,  che  non  haueuaegli  quello 
volta  fentito  il  beneficio, ò fia  la  virtù  della  forditd  curati- 
ua,  e tutcauiala  toccò  feoza  punto  dubbitare  . 'Dopò  lo 
quali  ancora  nell’boraiflefTa  fu  illuminato  vn  cicco  gioui- 
netto . 

Giouedi  à Heiteresheim  dopò  la  Metta  gli  offerfe  il  Vefcouo 
Hermano  vnafanciullina , d cui  egli  refiituilamano,  e da 
Filippo  ettendoli  offerto  vn  fanciullo  Tordo, e muto  dal  vé- 
fre  di  ftia  madre  , fù  vdito  fubito  parlare,  & vdire  diflinta- 
mente , di  che  inarauigiiato  Gofficdo , chiefe  al  Vefcouo 
Hermano , oue  hauefie  quel  fanciullo  apparato  quelle  pa- 
role , che  non  haueua  mai  vdito  ? Da  quelio,rifpofe  Her- 
mano,chc  rende  faconde  le  lingue  de  i bambini*  Et  à pun- 

. to  la  fera  precedente  mentre  etti  diicorreuano , il  Santo 
Padre  dille  loro  fecrctamente , di  non  hauer  mai  in  quella 
vita  veduto  alcun  nato  Tordo, che  parlatte.Efoggionfe  poi: 
tffendoil  folito,  che  quelli, che  fon  muti  dalla  natiuità,  fia- 
no  infieme  Tordi, t certamente  gran  marauiglia  quando  al- 
cuni così  fon  curati,  che  immantinenteintendino,  e parli- 
no nella  lingua , che  non  hanno  mai  per  fadietro  vdita_. . 

Fece 
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Fece  nell  ifteffò  luogo  cambiar  dritta  vna  fanciulla  zoppa, 
c vedere  vn  fanciullo,che  era  cicco.riaucua  vna  madre  iui 
portato  vn  fuo  bambino  cieco:il  qual  fegnato. ricuperò  la 
vifta.Del  che  non  eflendoficlla  per  ancora  auueduta.Pro- 
uin.o  gli  ofterlè  vn  pomo,  & egli  diftefa  la  mano,  immanti- 
nente prendendolo,  fece  fede  divedere.  Mentre  era  con- 
dotto fuora  della  Chiefa.ò  per  meglio  dire  dalla  calca  por- 
tato , fegnò  innanzi  la  porta  di  lei  vn  zoppo*  e gli  tolfc  di 
mano  le  llampcllc:  & egli  faltando,fe  ne  caminaua.  Nel- 
1 vlcire  pure  aperfe  gli  occhi  ad  vnfanciullino  cieco  dalla 
ma  natiuiti  in  mezzo  ad  vn  gran  popolo.  Vn  paralitico  fi- 
milmcnte  della  metà  del  corpo  fiì  da  lui  prima  fegnato  , e 
pofcia  baciato:  e fubbito  egli  rimafe  del  tutto  fano  : però 
che  prima  gli  haueua  folamente  curato  vna  mano, che  era 
arida  . Jn  vn  Villaggio  detto  Slieug  nel  paffare  dell’acqua, 
inumino  vna  donna,  che  dal  quarto  anno  della  fua  Natan- 
ti era  cieca.  Nell’ifteflaftradafanòla  mano  arida  d'vna_> 
fanciulla  in  vifta  di  molti, che  acclamarono. 

Vciìerdi  in  Bafileadopò  fatto  il  fermone,e  date  le  Crociava* 
donna  muta  fu  offerta  all’huomo  di  Dio  : di  cui  hauendo 
tocca  la  lingua , fubbito  fiì  fciolto  il  legame  della  bocca  di 
Jei,e  parlaua  bene . £ prima  di  lei  ancora  haueua  guarito, e 
ratto  cannnar  dritto  vn  zoppo . Fiì  ancora  fifte/lò  giorno 
condotto  all'huomo  di  Dio  neH'holpicio  vn  fanciullo  cieco 
dalla  madre, che  il  riconduffe  vedente.  Molti  miracoli  in_* 
quel  giorno  principalmente  furono  fatti,  qualrnou  lì  poe- 
terò rilapere  perii  tumulto.  Ben  fù  vdito  lui  fteffb  dire  , 
che  haueua  quel  giorno  toccato  diuerlì  ciechi,  quali  cre- 
dciia  fermamente,  che  folfero illuminati,  ò che  ben  predo 


Sabbino  predo  del  Cartello  Rinuuld  fece  caminar  dritto  vn 
zoppo , qual  fu  prefo  di  mezzo  dal  popolo  , che  ne  faceua 
gran  fefta . A Selrlrin  à hora  di  Vefpro  neH’vfcir  di  Chicla 
fugh  offerto  vn  fanciullo  con  i nenii  del  collo  sì  fattamen- 
te  induriti, che  non  poteua  ne  alzare, ne  girare  il  capo, qual 
fubbito  fegnato  elfendofeeli  raddolciti , e confortati  i ner- 
uijliber^jnentc  alzò  la  tefta,e  fi  rimirò  d’intorno. 


De  i miracoli  fatti  nella  feconda  fettimana  dell Aduentoi 

Cap.  V . 
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LA  feconda  Domenica  dell’Aducnto  fù  refiicuita  la 
mano  ad  vn  fanciullo:  & ad  vn  zoppo  dalla  nariui- 
tà  eccetto  l’andare.Due  altri  zoppi  ancora  vn’huo- 
mo,  & vna  donna  nell’vfcire  del  detto  Villaggio  di 
Sclrlrin,fidrizzornoin  modo, che  gettate  le  ftampelle,an~ 
dauano  liberamente  magnificando  Dio.  Nè  molto  fi  andò 
più  innanzi,che  eccoti,  che  egli  fegna  vna  mano  morra  ad 
vna  donna,  e 13  gtiarifcc  : ad  ogn’vno  de  i quali  fogni  fi  leuò 
gran  grido, c fi  fece  gra  fetta.  Segnò  in  oltre  nell  /fletto  Vil- 
laggio il  Padre  vn’infenfato.e  furiofo:  il  quale  fubbitorin- 
fauito  , e parlante  da  fenno , fi  pofe  à renderle  le  douute,» 
grafie . E fi  Teppe  pofcia , che  perfcuerò  nell’iftetto  fiato . 
Nel  ripagare,  che  fecero  pretto  1’iflefl'a  Villa  , alcuni  de  i 
fudctti  cópagni  in  te  fero  dal  Prete  del,iiiogo>che  tri  /zop- 
pi drizzati , e i ciechi  illuminati , de  /quali  egli  era  certo  • 
erano  quel  giorno gionri al  numero  di  dieci . Sul  Vefpró 
d ella  Domenica  furono  ad  incontrarlo  il  Duca  Corrado, 
in  prefenza  di  cui , e della  fui  Corte  vn  zoppo  riceuette^ 
l’andare.  All’hora  faccette  il  cafo  di  quel  foldato,che  fu  da 
Dio  pcrco(To,e  pofcia  da  San  Bernardo  rifufeitato:  (le  be- 
ne narrato  in  altro  giorno  dal  Vefcouo,  come  fi  vedrà  ai 
capo  ottauoi  ) qual  però  non  fard  da  noi  iui  altamente  in- 
ferro , per  elfer  già  narrato  al  capo  15.  del  fecondo  libro  . 
N elfi  fletto  giorno  nell’cntrar  della  Chiefa  diDoingucn-, 
fece  caminar  dritto  vn  zoppo  . 

Lunedì  mattina  vn  zoppo  dal  ventre  della  madre  , mentre^ 
s’entraua  nella  fletta  Chiefa  riceuette  il  caminare.Nell’ho- 
fpitio  ancora  la  mattina  fletta  vn  fanciullo  muto  fi  pofe  i 
parlare  : e rifletta  Albergatrice  del  Santo  faceua  fede,  che 
vna  fua  nepote  d’età  di  40.anni,cieca  dall’anno  quarto  del- 
la fua  natiuità,era  fiata  quel  giorno  illuminata. NeH’iftetto 
albergo, e rifletto  giorno  fù  illuminato  vn  cicco. Vicino  al- 
l’ifielio  Villaggio  illuminò  vnagiouinetta  cieca  invitta  di 
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tutto  il  popolo . Molti  altri  miracoli  ancora  viddero  gH 
Scrittori  quel  giorno  , de  i quali  non  fi  feppero  poi  ricor- 
dare.Vno  nondimeno  fu  loro  ridotto  d memoria  dalla  gra- 
dezza  della  fetta,  che  fe  ne  fece,  e quello  fu  d’vna  donna_.» 
che  era  lungamente  fiata  zoppa  in  vn  certo  Villaggio , per 

, il  quale  fi  pattaua.Racconta  però  hberardo,che  tra  lui,&  i 
Caualieri,che  accompagnauano  il  Vefcouo  fuo  padrone  * 
re  haueuano  contati  trenta  fei,  fatti  qucll’ifteflo giorno  : 
cioè  vndeci  ciechi  illuminati,  dieciotto  zoppi  raddrizzati  » 
vndeci  monchi, d cui  furono  refe  le  mani,  & vn  Tordo,  che 
riceu  è l’vdito . Benché  fe  fi  mira  al  numero  de  i miracoli, 
egli  giongerà  d quaranta, peroche  in  alcune  dell'jftette  per. 
fone  fucceflero  più  miracoli.  Come  in  vna  faciuH’a,la  qua*, 
le  era  cieca,  ezoppad'ambedue  i piedi, e forda,e  di  più  co 
vna  mano  arida . £ fù  fentito  ancora  cantare  altre  volte  il 
popolo  per  i nuoui  miracoli  ; i quali  però  non  potendo  gli 
Scrittori  tornar  in  dietro,  per  vederli, non  furono  notati. 

Martedì  à Scafufen  molti  miracoli  non  furono  notati  ; per-, 
che  il  tumulto  eraintolerabile  : econuenne  ancora  alB* 
Padre  di  ritenerli  in  parte  dal  fegnare  l'infermi,  e fùggirfe- 
ne:  così  era  intolcrabile  la  calca  del  popolo . Et  Ebcrardo 
racconta  : che  egli  glifcongiuraua  di  non  più  imporre  Ic_» 
mani  ad  alcuno,'non  vedendo  come  poi  lo  hauette  potuto- 
cauare.  Nell’entrare  però  in  Chiefa  haueua  drizzato  vna 
zoppa:di  che  il  popolo  ne  cantaua  X Dio  le  lodi.Nell’vfci- 
re  ancora  del  Villaggio  fopra  del  monte,  fegnò  vn’altra_* 
zoppa:  la  quale  mollificati  i nerui, camino  liberamente.,, 
NeU’iftetta  ftrada  vn  fordo  riceuè  l’vdito  ; e l’andare  vna 
donna, che  era  zoppa  d’ambedue  i piedi.  Fù  ancora  all'ho- 
ra fanato  vn  braccio  fecco  d'vn  certo  huomo  : e fatto  ca- 
minare  vn  zoppo . 

Mercordì  d Scejn  nell’entrar  la  mattina  in  Chiefa  con  i com- 
pagni , & il  popolo  , vn  zoppo  d’ambedue  i piedi,  & arido 
d’vna  mano  fù  dall’vno  , e l’altro  incommodo  liberato  , si 
che  efpeditaméte  caminaua.e  moueua  le  dita,  Vn  fanciul- 
lo cieco  fù  parimente  illuminato . Dopò,  che  egli  hebbe* 
«aggettato  il  Reno  guarì  vn  fanciullo  zoppo  ; e lo  fece  ca- 
minar  dritto  in  prefenza  del  popolo:  che  per  barca  l’haue- 
ua  preuenuto,e  cantaua  per  alIegrezza.Ncl  pattare  per  vn 
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Villaggio  detto  Stillreboren  ft\  illuminato  vn  vecchio  Cieà 
co:&  vna  femina.che  di  lungo  tempo  era  zoppa,  benedet- 
ta da  lui  cominciò  àfaltare.  Et  era  quella  fiata  condotta 
fopra  d’vn  carro  : onde  tornandofene  à piedi,  l’accompa- 
gnauano.e  fefieggiauano  tutti  i Tuoi  conofcenti.Segnò  an- 
cora vn  fanciullo  impotente  d’ambe  le  braccia,  di  cui  ha- 
uendogliene  egli  diftefo  vno;  mentre  vn  foldato  volfepre- 
fenrarlil’altro,  il  fanciullo  innanzi  tutti  moftrò , che  anco 
di  quello  era  guarito  . Commolfe  ancora  grandemente.* 
ogn’vno  l’allegrezza,  che  fece  vna  donna  cieca,quando  il- 
luminata da  eflo  prefTo  del  lago , cominciò  à rimirare  Ia_» 
non  più  vifta  luce.  Fu  ancora  quiui  da  lui  fcgnato,e  guari- 
to vn  fanciullo  paralitico  della  metà  del  corpo . Vn’altro 
fanciullo  fimilmente  d’età  di  fette  anni, e figliuolo  d’vn  Ca- 
ualierc,haueua  vna  mano  arida  : ma  à pena  fù  condotto  d 
San  Bernardo,  che  egli  ne  guarì,  & il  popolo  fi  pofe  à can- 
tarne à Dio  le  lodi . Refe  ancora  in  vn  Villaggio  vicino  di 
Coftanza  ad  vn  pouero  garzonetto  la  mano,  la  quale  era 
fecca,e  perduta.  De  i miracoli  fatti  in  Coftanza  pochine 
pottero  vedere  gli  Scrittori,  per  cagione  di  così  gran  tu- 
multo del  popolo, che  nefl'un  di  loro  osò  mefcolarie  con  la 
calca. 

Il  Giouedì  tuetauia  fù  illuminato  da  lui  innazi  l’Altare  vn  po% 
uero  cieco,  quale  era  fiato  ini  códotto  dall’Abbate  d’Au- 
ge, quale  egli  cò  l’elemofine  fofiétaua.Vn  fanciullo  ancora 
presentatoli  dall’Abbate  Prouino  ncU’hofpitio,elìèndo  da 
lui  quel  giorno  fcgnato,per  efier’egli  zoppo, riceuè  l'anda- 
re. Anzi  che  per  tre  altri  nella  Chielb  furono  cantate  à Dio 
le  gratie,e  fonate  le  capane.Ma  no  fi  potè  però  fapere  qual 
cura  foffe  propriamente  feguita:onde  sì  quelli, come  molti 
altri  nò  furono  notati  da  gli  Scrittori^  quali  fi  erano  pro- 
pofti,di  non  dire  fe  nò  le  cofe  vifte,  per  il  qual  rifpetto  an- 
cora nullafù  notato  di  quello, che  nel  Venerdì  luccefie . 

Il  Sabbato  .mattina  ad  ogni  modo  viddero , che  trd  la  Meflà 
vn  fanciullo  rendeua  deuotamente  grafie  al  Beato  Padre  > 
perlacuiorationediceua,  che  il  dì  precedente  haueuari- 
ceuuto  l’andare.La  cui  dcuotione  rimirando  l’huomo  San- 
to,riuolto  à D.Goffredo,  difie:Non  fi  è ritrouato,chi  tor- 
*>afiè,e  delle  gloria  à Dio,fe  nò  quello  f2ciullo.Poco  prima 

nondi- 
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nondimeno  métre  pur  fi  celebraua,  vn  fanciullo  Tordo  do- 

f>ò  dodici  anni , come  egli  confefsò  , fentendo  il  beneficio 
òtto  la  mano  di  lui , che  il  fegnaua,con  fella , & allegrezza 
efclamò.Che  haueua  riceuuto  l’vdito.  Similmcte  vna  dou- 
na  zoppa,có  vna  fanciulla  pur  zoppa,  riceuettc  quiuiì’art- 
dare.  Vn’altra  fanciulla  àncora, che  craforda>riceuèrvdi- 
to.  Sii  la  foglia  della  porta  neli’-vfcir  diChiefa,  guarì  la  ma- 
ro arida  d’vna donna.  Ncll’vfcir  parimente  della  Città, re- 
fe l’vdito  ad  vn  giouinetto  Tordo,  di  che'fece  feda  il  popo- 
lo.E  quefte  cofe  furono  fatte  il  Sabbato  nella  Cappella  del 
' VeTcouo,  enell’vfcire  di  Coftanza.  Di  doue  effendo  la  fera 
gionti  à Vunaterchur.coitie  furono  neH’albergo,fugli  con- 
dotta dalla  madre  vna  fanciulla  muta, clic  fe  ne  tornò  par- 
lando . 


De  i miraceli  fatti  dalla  ter7a  Domenica, fino  alla  quarta. 
‘ CapT  VI.  I 


Omenic3  mattina  nella  fudetta  Città- di  Vuinter- 
thur  furono  gli  Scrittori  collretri  d’Vfcire  di  Ghie 
fa, perla  gran  calca,e  tumulto  del  popolorondo 
non  pottcro  vedere  quello, che  iui  fi  iàceffe;  ben- 

- che  ad  ogni  tratto  fentiffero  il  grido  del  popolo,  Che  voci- 
feraua.  Solo  Filippo, che  col  B. Padre  rim  afe,  afferma,  che.» 
vidde  vn  fanciullo , che  era  paralitico  della  metà  del  cor- 
po-* cui  la  virtù  diuina  refiitui.alla  benedictione  del  B.Pa- 

• dre,  & il  braccio, e la  mano  ; & infiémede  gambe, & il pie- 

- de  ; che  tutte  erano  importanti . A:  due  zoppi  ancora  vno 

• d’vn  piede,l’altro  d’ambedue,fù  refo  l'andarc:sì  che  cami- 

• nomo  dritti.  11  giorno  ifteffo  per  Brada,  vnfanciullo  zop- 
po riceuè  l’andare;e  l'vdire  vna  donna  forda.  Et  auuicinà- 

^ doli  i-Jurege, fu  drizzato  vn  zoppo  innanzi  molti, che  veni- 
1 nano  ad  incontrarlo  j-.  I- . .• , . jv 

lliiunedi  in  etto  lurege  la  mattina  in  Chielà  illuminò  vna  do- 

• «acieca.ffubbito  che  l’impofe  le  mani . Neli’ifteffa  Chiefa 
: riceaette  vna  fanciulla  zoppail  caminare  : vnmutolalo- 

qucla;vna  fanciulla  cieca  la  villa  in  prefenzadi  tutti:  molti 

„>  :<jàcpi  tjfoi:  aliò 
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altri  miracoli  furono  quiui  fa  tri  ..che  non  pottero  edere  ve* 
duri  dagli  Autori  per  il  tumulto  . Dopò  tragettato  il  fiu- 
me Lindemach  , fopra  del  quale  è pollo  lurege,  nclfpatio 
-di  mezzo  miglio  riccuettero  le  mani  due  fanciulli  monchi: 
vn  thuro  la  loquela  : vn  fordo  l’vdito  : vn  vecchio  cieco  la 
villa , alla  prelenza  di  gran  popolò  , che  accompagnauail 
•Santo  con  allegrezza,  & adogn’vno  di  detti  miracoligri- 
daua  , e faltaua.di  gioia . Nell’ifteffa  ftrada fu  drizzata  vna 
zoppa  : la  quale  cflèndo  portata  sù  le  fpalle  » come  il  B.Pa- 
idfe  l’hebbd  fegnata , comandò , che  fufle  depolla , e che 
caminaffe  -,  di  che  grahdemehte  le  fue  vicine , e quante  la_» 
conofceuano  lì  cógratulorono.  Vn  fiordo  di  più  quel  gior- 
no ilteffo  preffo  d'vn  Villaggio , per  cui  palliarono , riceuè 
l’vdito . 

Martedì  vintila  mattina  da  vnaTerricciuola  detta Birbou- 
niefidorch , prima  di  {guazzare il  fiume  Rufia,  furono  driz-  ) 
•za  te  due  donne  zoppe  in  mezzo  là  11  rada:  t Ugnandole  il  B.l 
Padre  lenti  la  virtù  della  loro  guarigione  : onde  le  fece  di- 
porte^  effe  caminauano  magnificado  Dio.  In  effo  giorno 
preffo  d’vn  Villaggio  fù  fanato  vn  fanciullo , che  haucua  il 
collo  tòrto,  e rìgido  -,  si  che  potè  liberamente  dimenare  il* 
capo.  A Frideneffendoui  con  cor  fio  gran  popolo,  lugli  pre-. 

• fentata  v.na dolina  zoppudopò  vent’anni.la quale,  come  il 
B.  Padre  hebbe  fegnata,  al  comando  di  lui  fu  deporta,  é- 
caminò  liberamente.  £ quefto  fece  S.Bernardo  particolar- 
mente pei* compiacere  ad  vn  Chierico  di  quel  Villaggio, 
che  haueuaficógiurato  il  Santo  d’entrare  in  effa,  per  com* 
monete  con  qualche  fegnoil  popolo, che  era  duridimo.' 

Mercordì  predo  dvji Cartello  detto Rinuelth,  ouE  rt.era.per- 
< noetaro,  prima  che  il  Santo  entraffe  nella  Ghiefia  la  matti- 
na , nell’atrio  di  effa  efteriore  fianò  il  collo  torto  d'vn  put- 
to ; e refe  alla  fanitù  la  mano  impotente  d'vna  fanciulla^» . 
Nella  Chiefa  dopò  la  Meda , gli  offerfe  Goffredo  ^yia  lan- 
ciu!lina,ia  quale  dal  ventre  dellaonadre  così  era  cieca,  che 
à pena  potcua  vedere  la  luce  del  Solete  niuna  cofapoteua 
dificernere  . Gli  imbrattò  il  B.Padl*e  gli  occhi  dolcemente 
col  fuo  fiputo  fit  & ella  fubbiro  vidde  chiaro , c difeerneua 
tuttele  cofe.  Nell’ifleffa  Chiefa  vn  Tordo  riceuc  l’vdito, & 
vn  cieco  la  villa . Vn’altro  fanciullo  ancora  , gli  cui  nerui 
del  coIloinduritij  G ritirati  non  gli  penne tteuano  di  girare 

il  capo. 
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il  capo, fu  fanato  nella  Chiefa,e  nell’hora  iftcfla.  Per  ftrada 
poi  vna  donna , la  quale  era  de!  tutto  rattratta , & impo- 
tente,fù  in  vn  Vallò  portata  all'incontro  dell’huorao  ì>an~  V 
to  : 4 penafegnata,  sbalzò  fuori  gridando,  e fallando  : di 
che  fu  fatta  gran  fella  nel  popolo. Auuicinandofi  àBafìlea, 
vn’huomo  duro  d’orecchie, ottenne  di  fentire  chiaraméte. 

Il  Giouedi  fi  affrettorono  d’vfcire  di  Bafilea  innanzi  giorno , 
per  andare  iRofiafclé.  Per  la  firada  vn  certo  lordò  riceuc 
l'vdito  : & vn  putto  cieco  d’vn’occhio  cominciò  à vedere 
con  ambedue.  Nè  fù  afeofaal  B.Padre  cotale  operatione  ; 
maefièndo  pafiato  alquanto  innanzi,  mandò  Aleffandro  i 
vedere,efutrouato,comeegli  haueua  detto  : cioè  , Iddio 
» hà  aperto  gli  occhi  di  quel  fanciullo. 

11  Venerdì  nella  Chiefa  di  Rofiafded  pena  entrato,  fù  porta- 
to vn  fanciullo, il  quale  pocodWn'occhio.e  nulla  dell’altro  ^ 
vedeua  : & immantinente  vidde  chiaro  con  l'vno , e con., 
l’altro  : e quafi  fubbito  furono  leuate  le  grida  «fai  pòpolo , 
che  diceua;che  era  flato  illuminato  vn’ altro  cieco, ma  noa 
fù  vifto  dagli  Scrittori, per  lagran  folla.  Dopò  il  fermone 
fatto  al  popolo  fù  drizzato  vn  fanciullo  zoppo  neU’ifiefia 
Chiefa  ; del  quale  pure  li  alzorono  le  grida,  e nell’vfcire  fù 
vifto  da  ifudetti,  che  caminauS.  < 

11  Gabbato  nella  Chiefa  di  Berchcille  dopò  la  facra  Mefla  vn 
Chierico  cieco  d’vn’occhio  dopò  cinque  anni.riceuette  la 
villa  : di  che  rcndeua  grarie  con  allegrczza,e  deuotioneL».. 

E digià  prima  fi  era  fentito  guarire  vn  faciullo,  che  haueua 
il  collo  torto  : i cui  nerui  lotto  la  mano  del  B.Padre  fcrù> 
chiando  fi  diilefero . Di  clic  il  Padre  del  putto  col  putto 
ifielfo, oltre  ogni  credenza  fc  ne  rallegrorono;e  tutto  il  po. 
polo  ne  cantuua  lodi . Finalmente  vn  fanciullo,  che  haue- 
ua vna  mano  con  tutto  il  braccio  arido,quiui  fù  curato  in 
prefenza  di  tutti. 
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De  i miracoli  fatti  dalla  quarta  Domenica  dell Aduente, 
Jino  à quella , che  fegue  al  Natale  del  Signore . 

Cap.  VII. 


LA  Domenica  quarta  dell’Aduento  nella  Chiefa  di 
Argentina,  ò fia  Straoburgh,  dopò  la  Meda  il  San- 
to ladre  guarì  vna  fanciulla  zoppa:  del  che  molta 
fetta  il  Padre  dilci,e  molte  acclamationi  il  popolo 
ne  fece . L’iftetto  giorno  prima  d’entrar  nella  nauc  fu  driz- 
zato vn  fanciullo  zoppo  ; e camino  liberamente  innanzi  il 
popolosi  quale  ne  vociferò  con  allegrezza . 

11  Lunedi  facendo  ftrada  per  acqua, non  fi  pottcro  accodare 
gl’infermi.  Ad  ogni  modo  sul  tardi  elfendo  entrati  nell’ho. 
fteria  in  Hacegcmburgh,  vna  donna  zoppa  riceuè  l’andare 
nell’hora  ftetta,che  ella  arriuò.si  che  mentre  gli  Scrittori  fi 
doleuano  di  non  hauer  vitto  quel  giorno  cofa  alcuna,quel- 
la  ad  vn  tratto  cominciò  à caminare  fenza  ftampelle  tutta 
allegra, e lodando  Dio . 

11  Martedì , che  fù  la  Vigilia  del  Natale  gionfero  à Spira  per 
celebrami  erta  fetta . Quiui  il  Rè  Corrado  fù  coronato , c 
quiui  vi  fu  grand’adunanza  di  Vefcoui,  e di  Prelati . E fi  era 
colà  transfèrito  il  Santo  Padre,  defiderofo  di  metter’inpa- 
ce  alcuni  Prencipi:  l’inimicitie  de  i quali  erano  di  grad’im- 
pedimento  all’ettercito  della  Crociata . Et  è poi  vero,  che 
in  limili  ragunanze  non  fi  fogliono  vedere  così  frequenti 
miracoli, non  fi  degnando  Iddio  di  riuelare  la  gloria  fua  ne 
i concorfi  della  gente  curiofa.  Ad  ogni  modo  non  fù  otiofa 
la  venuta  del  B.radre.Peroche  iui  all’hora  fegui  (per  v/àre 
riflette  parole  di  lui)  il  miracolo  de  i miracoli . E fù,  che  il 
Rè  contra  la  fperanza  di  quanti  vi  fi  erano  ragunati , prefe 
la  Croce,motto  dal  parlare  del  Santo,  che  viuo,&  efficace 
velocemente  corfe . Et  all’hora  veramente  fi  prouò,che  il 
cuore  del  Rè  ttdin  mano  di  Dio  . Con  ciò  fotte , che  per 
auanti  pretto  di  Francheneuort  egli  haueua  di  ciò  fatto  in- 
ftanza  al  Rè  iftetto  ; ammonendolo  à douer  prouedere  alla- 
propriafalute  nel  tempo  d’vna  mifericordia  abbondante. 

Acuì 
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A cui  hauendo  egli  rifpofto;  che  niun  penfiero  haueua  egli 
di  fimile  militia;tacque  all’hora  l’huomo  mafuetiflìmo.dop 
po  hauer  foggionto  fittamente,  non  conuenirfi  allapiccio- 
lezza  fua  di  più  importunamente  fare  inftanza  alla  MaeftA 
regia  . Nell’ifteflaguifa  hauendo  esortato  in  vn  fermonc 
publico  ridetto  Rè  nominatamente  come  prima  haueua-. 
fatto,  all’iftefla  peregrinatione  dopò  gionto  in  Spira,  il  3* 
giorno, incui  fi  celebraua  la  fetta  di  S.Giou.Euagelifta,  afl'al- 
tacolo  fecretamente  con  l’vfata  manfuetudine  lifuggerìj 
che  per  ogni  modo  egli  doueua  prouedere  di  non  lafciar 
pattare  quella  penitenza  leggiera, breue,honoreuole,e  falu. 
tare:  la  quale  haueua  la  pietà  diuina  inuentata  perfaluare  i 
peccatori.  E finalmente  riportò  da  lui  quella  rifpofta,che 
egli  deliberaria  feco  ftettò , e ne  prenderia  confeglio  dalli 
Tuoi  ; & il  giorno  fogliente  gli  haueria  di  ciò  dato  rjfpofta . 
Mà  ettendofene  frà  tanto  ito  à {celebrare , cominciò  I’ani- 
mo  delBeato  Padre  ad  eflere  (limolato  dal  diuino  fpirito,ia 
maniera,  che  contro  ilfuo  coftume,  fenza eflere  pregato, 
ditte  di  non  douerfi  pattare  quel  giorno  fenza  fermono . 
Che  più  ? parlò  egli , e nel  fine  del  lermone  fi  riuoltò  à par- 
lare co’l  Rè, non  come  à Rè,  mi  come  ad  vn  huomo,  con_. 
vna  libertà  veramente  libera.  Imperoche  egli  propofe  il 
futuro  giuditio,nel  quale  introduceua,  come  citato, e pre- 
fentato  innanzi  il  Tribunale  di  Chrifto  rifletto  Rè  ; A'  cui 
„ Chrifto  chiedefle , e diceife  : O huomo  che  doueuo  io  far- 
»,  ti , che  io  non  habbi  fatto  ? Epofcia  prendendo  ad  anno- 
uerare  la  fublimità  del  Rcgqo , le  ricchezze, il  giuditio,  l’a. 
nimo  virile,  e la  robuftezza  del  corpo  ; cosi  commofle  con 
tali  parole  ramino  del  Rè, che  in  mezzo  il  fermone,noo  sé- 
,y  za  lagrime , gionfe  ad  efclamare  : lo  conofco  à pieno  i do- 
„ ni  della  gratia  diuina:  Ne  per  l’auueuire, concedendomelo 
„ lui,  farò  ri trouato  ingrato,  lo  fon  apparecchiato  di  ferui- 
, , re  ad  etto,  pofeia  che  per  parte  di  etto  così  vengo  ammoni- 
,,  to.  Ditte;  & ecco  il  popolo  togliendo  la  parola  della  boc- 
ca di  chi  parlaua , efclamò  à lode  di  Dio  i e rifuonaua  la_* 
, terra  alle  voci  loro . Pii  immantinente  fegnato  il  Rè  , e-» 
per  mano  del  Beato  Padre  riceuè  dall’Altare  il  ftcndatdo, 
che  egli  doueua  nell’eflercito  del  Signore  portare  con  Ia_» 
propria  mano.  Fù  fegnato  con  lui  il  fuo  nipote  Federico 

piùgio- 
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piùgiouine,  e furono  fegnati  inlìeme  queiPrencipi  fcnza 
numero . L’iftefTo  giorno  poi  apprefTo  della  CapeIIa,doue 
il  Padre  Sarò  haueua  celebrato  la  Mefla,  vn  fanciullo  zop- 
po riccuette  l’andare. 

Il  Sabbato  mattina  feda  dell’  Innocenti  vfcendo  dall’  Alber- 
go, mentre  Filippo  li  prefentaua  vn  Caualiere,  penhe  li; 
defTe  la  Croce,  viddeil  Beato  Padre  vn  fanciullo  cieco  in_. 
„ mezzo  la  turba, e dille . Che  vuole  quello  fanciullo?  di  cui 
non  intendendo  bene  Filippo  le  parole , peroche  parlaua_* 
„ romano  : Conduci, dille.il  putto  à me.  Fu  facto,  comc'egli 
oomadò,  & il  putto  fubbito  riceuè  la  vifta.Doppo  la  Meifa 
nella  Cappella  congionta  al  dormitorio  de  i Canonici  con- 
dotto l’huomo  di  Dio,fegnò  vn  ciecod‘vn’occhio,e  fubbi. 
to  riceuè  la  villa  ; la  cui  ecciti  prima  , & iliuminatione  di 
poi  fu  con  ogni  diligenza  ricercata, & approuata . Così 
parimente  mentre  vfciua della  Chiefa , con  rimprimere  il 
fegno  della  Croce  fopra  vn  Tordo , e mettendo  li  deci  nelle 
orecchierò  fece  vdire  . 

In  quella  Citti  di  Spira  auuenne  all’hora  quello , che  dell’ag- 

gontafattadaSà  Bernardo  alla  Salue  \egina,  e dell'hauer- 
la  Beatiflima  Vergine,  permezzo  di  vna  fua  Imagine,  ri- 
falutato,  lì  è ncll’vldmo  capo  del  primo  libro  racconto  ; o 
che  fe  bene  non  fù  notato  da  quelli  fcrittori  (peroche  egli- 
no li  foli  miracoli  delle  curationi  lì  erano  prefo  i notaro) 
fù  però  tanto  celebre, e noto, che  appretta  di  tutti  li  Ale- 
manni non  hdacquirtato  minor  fede  , di  qualunque  altro 
miracolo, che  in  quelle  parti  egli  operaie.  E da  Sirnone^ 
M aiolo  cittadino  d’ ^ Hi,  e Vefcouo  Voltorarienfe  , dignif- 
lìmo  d’elferc  riporto  fri  i più  dotti  del  pattato  fecolo,  viene 
annouerato  fra  li  più  fermi  teflimonii  che  lì  habbino  nella 
Germania, del  douerlì  honorareli  Sanci  nelle  loro  imagini. 
L’irtefTa  fede  ancora  (per  quato  da  huomini  di  fede  degnif- 
fìmi  venuti  da  quelle  rteffe  parti  ci  viene  artirmato)  haue> 
apprefTo  di  loro  vn’altrofauore,  cheall  hora  riceuette^ 
riftelTo  Santo  dalla  medelìma  Regina  di  mifericordia , c# 
dolcirtìma  Madre  de’  Tuoi  deuoti  : di  cui  dicono  conferuar- 
fì  parimente  inuariabile  traditione  nella  Citti  irteffa.  E 
quello  fù,che  effendolì  vna  fiata  in  quei  ftefìi  fanti  giorni 
«brigato  San  Bernardo  dalla  calca  del  popolo, e dalla  com- 
' - i pagnia 
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pagnia  dell’  altri  più  famigliari  ; fi  ritirò  folo  nella  mede/i- 
ma Ghie  fa;  e polcfi  à fare  oracione  innazi  la  medefima  Sa- 
cra Imagine,  quale  c di  marmo, e polta  contro  vn  pilaftro, 
oue  il  Choro  fidiuidc  dalrello  dejlaChiefa.  Quiuifenté* 

. doli  mancar  lalcna,  per  la  fatica  del  predicare , c fegnare 
rinfermi:  & inaridirli  le  fauci,  per  il  calore,  e poluerio  dal- 
la folla  de  i popoli  intorno  di  lui  folleuato  : proruppe  irL.  ~ 

>,  cotali  parole,  ù lrucr*nt,Dcmina  fauces  me * . Che  è à dire  : 
a Mi  fi  fono,  Signora,  feccate  le  mie  fauci.  Alla  qual  dolce^  ' . 
querela, non  potendo  nó  compaffionare  le  pietofe  vifeere 
della  cclefie  Madre  , vernici  darle  pegno,  fotto  quella-# 
marmorea  figura,  di  quanto  godelfe  della  conucrfatione-» 
di  elfo  . Feroche  ritrafse  da  vna  parte  il  bambino,  che  fri 
le  braccia  teneua  : e poftafi  la  finifira  mano  al  petto  , pre- 
mendo vna  delle  Mammelle  , e dicendole  : Bibefili  Btrnar - 
de  ; indinogli  in  bocca  tanto  di  quel  diuino  liquore,  che.# 
badò  non  pure  ad  humettare,&  addolcire  le  inaridite  fauci, 
onde  pote/se  continuare  le  cominciate  preghiere,  ma  d ri- 
empirgli l’animo  di  tale  dolcezza  , che  ne  lingua  , ne  penna 
mortale , fe  temeraria  non  è,oferia  di  tentare  pure  di  fpic- 
garla.  Et  affermano  li  ftelli,che  per  proua  di  cotal  fauore,  - 
e miracolo  , fù  dopò  villa  , e fi  vede  ancora  hoggidi  quel- 
la Statua  di  marmo,  non  nella  fua  prima  politura , md  co’I 
fanciullo  mutato  di  luogo  ; e con  la  mano  nel  medefimo 
atto  di  premere  la  mammella . Onde  conchiuder  fi  deue, 
che  non  fù  del  tutto  hcentia  poetica  quella  di  quel 
Monaco  Hloteo  nel  cantare , che  più  volte 
fu  San  Bernando  dalla  beatifiima  Ver» 
gine  pafeiuto , e più  volte  ancora 
daeGa  falutato  : come  da_» 
noi  nel  fodetto  luogo 
viene  riferito . 
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De  i Miracoli  fatti /ino  al  giorno  de  i Rè  . 

, Cap.  Vili . 

LA  Domenica  doppo  il  Natale  mentre  fi  canrauail 
Graduale  » fù  innanzi  l’Altare  illuminato  vn  cieco 
offertoli  da  vno  delli  compagni  : come  fimilmente 
vn  fordo  ; il  quale  fubbito  riceuette  l’vdito . Mol- 
ti altri  miracoli  furono  all'horaiui  fatti  , ma  nonpottero 
efserc  da  effi  vifti  : perche  fù  prefo  di  mezzo  dal  popolosa 
maniera,  che  niun  di  loro  potè  piùgiongere  ad  efso , per 
vedere  quel  che  feguiua . Più  fiate  nondimeno  vdirono, 
che  il  popolo  cantando  alzò  le  voci . Quel  giorno  iftefso 
fi  Fece  vn’Afsemblea,  nella  quale  fi  moftrò  manifeftamen- 
te  efsere  prefènte  lo  Spirito  Santo  , nè  di  ciò  fi  potè  da  al- 
cuno dubbitarci  Imperoche  conuocò  il  Rè  tutti  i Prencipi, 
-eCaualieri,  che  erano  fegnaci  » e fedendo  tutti , il  Santo 
Padre  gli  cfsortò  con  parole,  non  humane , mi  diurne-/ . 
Come  poi  furono  vfeiti,  il  Rè  iftefso  con  li  Prencipi  accÒ- 
^pagnauano  il  Santo  del  Signore, perche  non  fofsc  dalla  cal- 
ca opprefso,  6c  alla  prefenz  a del  Rè  fugli  offerto  vn  fan- 
ciullozoppo. Mi  egli  fatto  il  fegno  della  Croce,  alzail 
putto,  e comanda,  che  egli  camini  innanzi  tutti.  Con-, 
quanta  Ictitia , e con  quanta  allegaezza  fofse  quel  fanciullo 
códotto  via,chi  porri  ridirlo?  Riuolto  in  tato  il  Padre  Sito 
al  Rè  : Per  voi,  difse.è  fiato  fatto  quello  : acciò  conofcia- 
,,  te , che  i >io  veramente  è con  noi  : e che  egli  hi  grato  quel 
»,  tanto , che  hauete incominciato.  Nell’horaiftefsa  prima 
d’vfcire  dell’Albergo  fù  drizzata  vna  fanciulla  : & vna  Don- 
na cieca  illuminata-, . , . 

Lunedi  mattina  andado  il  Santo  alla  Chiefa;  veniua  impedito 
dalla  moltitudine  degl’Infermi.-quali  tutti  egli  fi  madò  inna- 
zi . Ne  vi  fù  dimora,  che  vn  certo  Zoppo  gionto  innanzi 
l’Altare  fù  drizzato,  fenza  che  i compagni  haueffero  viflo 
fegnarlo:&  egli  fofpefè  nella  Chiefa  i piedi  di  legno, di  cui 
fi  feruiua.  Vn  fanciullo  ancora  cieco  fu  illuminato  nella-* 
Cappella,  & in  prefenza  del  Ré . £c  vn  putto  zoppo  dal 
' '4  ventre 
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ventre  della  Madre  quafi  nel  medefimo  inftate  riceuè  l'an- 
dare, e camirò  dritto  Nell’hora  ifteffa  altri  due , cioè  vno 
zoppo, e l’altro  gobbo, furono  da  lui  drizzati . Et  alla  Chic- 
fa  maggiore  dal  popolo  condotti,  mentre  in  tanto  fi  vdiua- 
no  le  voci  ,&  il  fuono  delle  campane  per  l’allegrezza.  Le 
quali  voci,  e Tuoni  furono  quafi  fubbito  raddoppiati,  pche 
quafi  nell’hora  ifteffa furono  condottimi  due  zoppi,  che_» 
riceuetrero  l’andare.  A bora  di  Vefpro  nel  ritornare,  che 
faccua  il  Santo  dalla  Corte  del  Rè, la  moltitudine  de  i lan- 
guenti aflfediana  le  porte  dell’Albergo , quali  offendo  pofti 
in  ordine,  e fatti  federe , furono  ad  vno  ad  vno  tocchi,  e re- 
gnati. Quiui  vn  fanciullo  zoppo  dal  vétre  ricuperò  l’anda- 
re.Vn  cieco  d’vn’occhio  fiì  illuminato.  Et  vn  zoppo  doppo 
dicci  anni  drizzato  fotto  la  mano  di  lui  métre  lo  benediua . 
Vn’altro  Tordo  ancora  riccuette  dipoi  l’vdito  : & vna  don- 
na fù  vdita  renderle  gratie, perche  fofl'e  intieramente  gua- 
rita da!  dolor  di  capo . 

Il  Martedì  vn  putto  cicco  fu  illuminato  : & vn’altro , che  non 
vedeua,  che  d’vn  occhio , vidde  poi  con  l’altro  ancora. 
Ncirificflò  luogo  auuennecoTa,  di  cui  tuttimoltofi  con- 
gratulorono,  per  efferuifi  trouato  prefitte  vn  Duca  greco , 
mandatoui  dairimpcradore  di  Confiantinopoli.  Mentre 
coftui  parlaua  nella  Cappella  del  Rè  al  noftro  Beato  Padre 
fù  orferta  vna  donna  cieca , laq'uale  innanzi  deH’iftdfo  ha- 
uendolui  Tcgnata,  Tubito  rcftò  illuminata.  Del  qual  fatto 
qudl’hnomo  molto  ne  rimafe  compunto  . Nciriftcfiò  mo- 
do circa  l’hora  di  Vcfpro  afliftendoli  l’ifreflo  Rè  , con  il  lo— 
detto  Duca, e molti  Prencipi  ; li  veniua  offerto  vn  fanciullo 
zoppo.lmmantincnte  dunque  l’huomo  fedele,sétendo  tutti 
,,  fiducialméte  diffe.ln  nome  di  Giesù  Chrifto  io  ti  contado, 
„ lieuati,  c camina.Rifuonò  la  voce  di  virtù, e ne  fegut  la  vir- 
tù .Leuadofi  i!  fucinilo  caminaualibcraméte,c  da  principio 
certamente, come  tremando  Te  ne  andaua,mà  d poco  d po- 
co in  vifta  di  tutti  fi  moftrò  intieramente  rinforzato . An- 
Telmo  Vcfcouo  di  Auemburgh  patiua  nel  fronte , enelle_* 
fauci  vn  grauiffimo  dolore , fi  che  d pena  poteua  gtiftare-* 
coTa  alcuna,ò  parlare.  QiteTto  dunque  pregaua  il  B.huomo 
„ con  direi  DouereTti  ancora  guarir  me.  A cui  il  Santo  con 
j,  gratia  riTpofe . Se  haucfti  l aftefla  fede,  che  hanno  queftv 

„ Donnic- 


Digitized  by  Google 


’Al  tap.  4J. 

dei  lib.l.e 

/opra  al  ut. 


44ó  DELLA  VITA 

„ Donniciuole,  forfi  che  ioti  potria  giouare . Alche f’alcro: 

,,  benché  io  non  habbia,  ditte,  la  fede  ; mi  faccia  faluo  la  fe- 
„ de  tua . Finalmente  i!  fegnò  il  Beato  Padre,  e toccollo , 5c 
immantinente  il  do!ore,&  ogni  tremore  fuggì  via.  Fu  vin- 
ta la  curiofità  de  i Scriuani  all’hora , peroche  troppo  fre- 
quenti furono  i Miracoli, che  lampeggiauano . > > 

Mercordi  ottaua  del  Natale  del  signore , mentre  alla  Chiefa 
fi  andana, vn  faciullino  zoppo  nel  Chioftro  delli  Canonici  » 
ricuperò  l’andare  : & andaua  faltando  innanzi  l’idelfo  B. 
Padre . Mentre  fi  cantauala  Meda  fu  drizzato  vn  fanciullo 
tutto  curuo;quale  la  madre  conduffe  all'Altare  faluo.e  lie- 
to ad  offerire  vna  candela  per  la  riceuuta  falute.Doppo  la 
Me(Ta  vna  dónazoppa  riceuè  l’andare. Molti  altri  miraco- 
li^ curationi  ancora  quefro giorno , & il  feguente  vidde  il 
Rèifteflò,  viddela  Corte,  vidde  tutta  la  Città  di  Spira: 
dalla  cui  memoria  nò  fono  per  cacellarfi  in  eterno.  Auué- 
gache  la  carta, doue  furono  dai  Scrittori  notati,  per  negli- 
genza d’vn  di  loro  fu  fmarrita.  Di  tré  nondimeno  fi  ricor- 
dorono,non  eflendofi  potuto  rammentare  altri,  cioè,  che 
dui  fanciulli , ogn'vno  de  quali  haueua  perfoil  lume  d’vn* 
occhio,  furono  nell’Albergo  illuminati  : &iui  fu  curato 
vn  paralitico  portatoui  in  vnlecticciuolo . 

Giouedi  nella  Cappella  del  Rè  , mentre  fi  ftabiliua  la  paco , 
per  la  quale  il  Santo  era  venuto  in  Spira;  fegnò  vn’huomo, 
a cui  fenza  ritegno  tremauail  capo  : e fù  fanato  nell’ifteffa 
hora  - Vn  fanciullo  ancora  zoppo  fìì  qtiiui  drizzato . 

A hora  di  Vefpro  nell'Albergo  furono  illuminati  due  cie- 
chi. 

Venerdì  la  mattinarefe  la  villa  ad  vn’altro  cieco . Mi  intan- 
to conuenne  loro  di  partire:  e chiedendo  li  altri  compagni 
al  Vefcouo  Hermano  , quel  che  egli  hauelfe  notato;  ricor- 
dò loro  all’hora,  che  haueuano  tralafciato  di  fcriuerc  àfuo 
luogo  la  morte , e la  refufeitatione  di  quell’ Arciere , di  cui 
già  più  volte  fi  è fatto  mentione . Et  all’hora  egli  il  raccò- 
tò  come  teflimonio  di  veduta  (quali  pure  fi  fecero  alcuni 
de  i compagni)  fe  bene  non  efprime,  che  colui  volelìè  feri- 
re San  Bernardo  : mà  che  fi  faceua  beffe  delli  miracoli, e lo 
fuillaneggiaua:eche  dando  il  cauallodi  luiimmobiledl  vid- 
dero  edere  da  inuifibile  mano»  ò forza  gettato  rouerfeio 

da  quello 
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da  quello  in  terra.  E doppo  quello  fi  licentiò  cfToVefco- 
»»  uodaloro,  condire:  Benedetta  lìa  in  tutto,  epertnttola 
» Diuina  miferatione , la  quale  per  quella  vltima  generatio- 
»»  nehàriferuatovnodegrantichiSanti:  accioche  come  lu- 
» cernaardentifTimajConlavitajdottrina^  miracoli  rifehia- 
« ralle  le  tenebre  diquelli  tempi:  felici  voi,  che  fotto  le  pen- 
» ne  di  fui  alficurate  le  fperanze  vollre  ; e venete  abbeuera- 
>>  ti  dalle  poppe  della confolationc  di  elfo.  Felice  Congre- 
» gatione,  che  lì  rallegra  di  vn  tanto  Padre:  dalla  cui  confo- 
» latione  noi  miferi  l'ecohri  nericcuiamo  folamcntc  vna-* 
» picciola  parte  di  palfaggio  . 

De  ì Miracoli  fatti  il  giorno  del f Epifania  > o 
tutta  la  Settimana 
Cap . /X. 

E-^  SSENDOSI  dunque  Iicentiatoil  VefcouodiCofla- 
23  con  alcuni  altri  delli  gii  nominati,  fottentroro- 
. no  neU’illelfa  fatica  li  Abbati  Campenfe,&  trmino 
pur’  Abbate  Stenuiuoldenfe  , con  vn  Chierico  del- 
rifteflo  Vefcouo  per  nome  Vuolkemarro  : i quali  conti- 
nuorno  i fcriuere  i miracoli  feguiti  nell’andare  da  Spira  i 
Colonia  , al  Clero  della  qual  Cittidi  Colonia  dedicòrono 
cotale  loro  fatica.  Gionfero  dunque  l’indomani  à Vorma- 
tia,  doue  il  Santo  non  volle  fermarli , quantunque  inftantif- 
»»  fimamente  ne  folle  pregato , mi  diceua  loro  : Imperoche 
» mi  conuiene  di  Euangelizare,  ò portar  buon’acconcio  i 
>»  altre  Città.  E quello  diceua  egli,  peroche  due  meli  prima 
era  pacato  per  quella  Città  > è con  le  fue  prediche  haueua_» 
indotto  à Crociarli  vn  popolo  innumerabile . Ad  ogni  mo- 
do il  Sabbato  mattina  toccò  gl’infermi,  iui  adunati}  doue 
fri  le  mani  di  lui  due  Tordi  Ottcrri  da  Voikcniàriv  €G«fc£- 
fauano  con  molta  allegrezza  in  prefenza  del  popolo  > cho 
acclamaua,  elfergli  flato  refol’vdito . Per  la  Brada  vn  fan- 
ciullo zoppo  fu  fatto  caminare  dritto  in  villa  di  tutti. 
ULunedì  giorno  dell'Epifania  in  vn  Caflello  nomato  Druzelàh 
tornado  dalla  Chiefa  il  Beato  Padre  toccò;  c drizzò  vn  put-i 
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to  ; del  quale  i Padri  fuoi , & alrri  moiri  del  popolo,  che  lo 
conofceuano  , proteftorno , che  era  flato  zoppo  Tei  anni 
intieri;  onde  acclamò  tutto  il  popolo,  lodando  Dio . 

11  Martedì  A Pichembach  (che  tale  è il  nome  del  Villaggio , 
oue  pernottorono)la  mattina  fegucteall’Apparitione  ap- 
paruero  àgl’occhi  delti  afpcttatori quelli  miracoli.  Im- 
perochc  nell’entrare  in  Chicfa  lugli  prefentato  vn  Tordo  ; 
dal  quale  l’huomo  del  Signore,  con  li  Tuoi  facrati  deci  cac- 
ciò la  Corditi  , e vi  tranfmife  l’vdito . Nell’vfcir  di  Chiefi_, 
ancora  vna  fanciulla  zoppa  d’vn  piede  otténe  di  andar  be- 
ne . E per  ancora  non  era  vfeito  di  quel  Villaggio  il  B.  Pa- 
dre , & ecco,  che  l’offerifcono  vn  paralitico  nel  Tuo  lettic- 
ciuolo,il  quale  vdita  la  fama  delle  virtù  di  lui,  da  vna  grof- 
fa  Terra  detta  Bobargh  polla  fu'l  Reno  , lì  era  fatto  por- 
tare Copra  d’vn  carro.  £ quello  pure  fegnò,toccò,  diriz- 
zò , e mandò  inlicmc  ben  guarito  alli  Cuoi . 

Mercordì  d Confluenza  , così  detta,perche  iui  fl  congiongo- 
no  il  Reno, e la  Mofellanella  Diocefi  di  Treuifi,  fece  egli 
vedere  A tutto  il  popolo  , in  gran  moltitudine  concorlò 
molti  Cegni  ; i quali  ò non  furono  notati , ò Ce  ne  perfe  l.i_» 
memoria:tutrauia  fl  ricordorono.che  nella  Chiefa  di  Saru 
Fiorino,  doppò  la  Meflafù  drizzato  vn  zoppo;  & illumina- 
to vn  cieco  ; il  quale  daldetto  Villaggio  legai  il  Santo  del 
Signore infieme  eon  Adolfo  ottimo  giouinetto.  Qiicfli 
Lenza  Caputa  dei  parenti, ò amici  pafsò  co’l  Santo  la  Mofcl- 
la,veftito  Colamentc  della  Cotta, fecondo  che  egli  era  venu. 
to  dalla  Chieia  di  San  Caftore  , nella  quale  era  Canonico  : 
lafciando  il  mantello  in  mano  del  mondo  , come  già  Gio- 
feffo  in  mano  dell’adultera  , e cosi  fuggì  dall'Egicto , e fal- 
uolfl . Nell'iftcfla  ftrada,  come  furono  iti  alquanto  più  in- 
nanzi , incootrorono  un  zoppo  conofciutiiiìmo  in  quel 
paefe  : che  era  condotto  sù  vn  cauallo . Li  nerui  della  co- 
feia  del  quale  talmente  fi  erano  difeccati,che  il  ginocchio  fi 
erariuolto-c  -rat-tratta lagamba,  in  modo  , che  rellaua-, 
più  corta  dell’altra  di  vn  palmo . Il  Cegnò  l’huomo  Santo , 
e nulla  dubitando  dell’effetto  della  virtù , comandò , cho 
folfe  depollo,  e che  andalfe . Non  vi  fu  chi  vbbidiflc  , fori! 
perche  ciò  non  fperauano  gl’ alianti  , ò perche  non  l’haue- 
uano  bene  incelo  . Tacque  dunque  il  Padre  -,  mi  non  tuc- 
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que  già  la  voce  della  virtùrimperochel’huomo  efdamò  fub 
bito,che  fcntiua  rallentarli  il  neruo  , e diftendetcW ginoc- 
chio fopra  del  caualIo,che  Jo  porraua.  Subbico  dunque  de- 
jjolto»caminaua  liberaméte,  e per  tutto  quel  giorno  fegui- 
tò  il  Tuo  curatore . Vn’altro  ancora, di  cui  fimilmente  lì  era 
fecco,e  ractratto  il  neruo  della  cofcia»iiche  i penala  ponta 
del  deto  d’vn  piede  toccaua  la  terra , fu  fanato  nell’illelfa-i 
ftrada;talmente,che  ei  liberamente  diilefe  in  terra  il  calca; 

gnof>e  fenza  ftampellc  caminaua . 

iouedì  à Riegemach  la  mattina  prima  dVfcire;riceuè  l’an- 
dare vn  fanciullo, il  quale  feì  anni  era  flato  zoppo,  come  fi 
rifeppe  dalli  Padri  di  elfo.  Qiiiui  pure  vna  donna  forda  vdt: 
Et  vn’huomo  cieco  fu  rifehiarato  : il  quale  non  haueua, 

. che  un’occhio, e quell’ancora  non  gliferuiua  punto.  Ben-. , 
douettc  la  Città  di  Colonia  cófeniare  memoria  eterna , in 
cui  ella  accolfc  l’huomo  Santo, confòrme,che  haueua  Tem- 
pre bramato . Mi  perche  egli  arriuò  non  afpettato,  non  ui 
fu  per  quel  giorno  cosi  grande  frequenza  di  popolo . Con- 
ciofoflc.che  il  calpeftatoredcH’humanagloria  così  foleua, 
per  quanto  era  in  lui,  fchiuare  Tempre  li  follenni  incontri, e ; 
godeua  aliai  più  d’entrare  nelle  Città  occultamente.  Cofa 
nondimeno,  che  di  rado  potè  confeguirc , perche  la  gloria 
{egue  più  importunamente  quello,che  la  ributta  J 
II  Venerdì  mattina, prima  di  ufeire  per  andare  in  Chiefa,  una 
donna  cieca  d’un’occhio  doppo  dieci  anni , al  tocco  dello 
beate  mani  riceuè  nell’Albergo  la  villa  ; Quefla  fù  fubbito 
prefentataal  Clero  nella  Chiefaìe  lungamente  lì  giacquo 
in  terra  auanti  l’Altare, rendendo  gratie  à Dio  . Nel  qual 
mentre  vn  fàciuilo  cieco  ancora,  neirilleflb  albergo  veniua 
rifehiarato . Doppo  quello  entrato  in  Chicl'a  il  B .Padro, 
celebrò  la  MelTa  all’Altare  della  B.Vergine, pollo  nella  par- 
te orientale . Come  pofeia  l’hebbe  finita,  fù  innanzi  tutto  il 
popolo  illuminata  vna  donna  cieca, & vna  Matrona  ricca, 
e conofciuta  nella  Cittàda  quale  doppo  tre  anni  nó  potè  in 
. modo  alcuno  caminare  pie  aride  colcie  raddolciti  i nerui 
ad  fegno  della  vita;  fenza  dilatione  fi  fermò  dritta  fu  i piedi . 
Eilendo  ancora  falito  in  pulpito, per  raggionare  al  popolo , 
va  vecchiociecò  ricuperò  lavifla.  Molti  altri  fegui  ancora 
, Ff  furo- 
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furono  certamente' fatti  quel  medclìmo  giorno , e più  fiate 
fò  dalfWjiolo acclamato  . Mdnon  vi fù  alcuno  deiScrit- 
tori.chc  più  oltre  ne  ricercane . 

Il  Sabbato  ancora  nell'albergo  molti  ne  viddero.e  cognob- 
bero;mà  tardando  d notarli, gli  furono  dalla  moltitudine  di 
queUi,che  feguirono,  tratri  di  memoria . Le  parole  nondi- 
meno» che  egli  hebbc  al  Clero  (imperoche  quel  giorno  no 
volle  efporfi  al  popolo)  & in  dìe  maniera  egli  prouaflc*: 
quanto  quella  forma  di  Chierici*  anzi  quella  vita  del  tutto 
informe,foflecontrariaalIi  tertimonij  delle  fcritcure,non_» 
,,  pottero  però  fcordarfuDi  voi  altri, dtflè.valle  parlare  ilPro 
,,  lieta  in  quel  luogo  : Non  fono  nelle  fatiche  delli  huomini: 

, » e co  gli-buomini  non  faranno  flagellati:  perciò  li  tene  la  fu- 
M perbia  , &,  Elàia  con  l’iftefTa  fpirito,  anzi  Dio  per  Efaia_» . 
„ V fiamo  pietà,dice,all’empio:e  non  imparari  à far  la  giufli- 
„ ria.  Nella  terra  de  Santi  fece  cofe  inique,non  vedrà  la  glo- 
„ ria  del  Signore  . E più  efprdfamente,  e nominatamente  in 
„ vn’altro  Profeta  : I Prencipi  del  mio  popolo, dice,  verran- 
„ no  cacciati  dalle  Cafe  delle  delitie,  perle  peflime  volontà 
,,  loro.E  le  preghiere  de  i Chierici  non  li  giouaranno,  mi  non 
,,  non  è quello  il  luogo  loro  * Torniamo  dunque  all’ordine-* 
della  narratone ;; 

- ' * ; ! * ......  :•  j • » . 


Dei  miracoli  fatti  dalla  Domenica feguentt  all Epifania* 
fino  all' altra^cbe  Jeguì  L’ottaua^,  „ 

Cap*  X:  ‘ ' 

LA  Domenica  doppo  TApparitione  prima  di  cele- 
brare là  MefTa.vn  certo  cieco  co’l  fegnacolo  della 
luce  della  vita  fu  illuminato.e  prefentato  all’altare. 
Imperoche  quel  giorno  al  fermorie  da  lui  promef- 
foconuenne  vn  popolo  tanto  innumerabile , quanto  mai 
fi  ricordale  alcun  de  i Chierici  hauer  uifto.  in  quella.» 
Chiefa.  E celebrò  il  Santo  Padre  all’altare  di  San  Pietro, 
il  quale  pollo  nella  parte  oc  ridicale,  e fopra  ogni  altro  ri- 

uerico 


Digitlzed  by  Googl 


T 


DI  S.BERN'ARDO.  Lib.  V. 


45* 


uerìro . Quiiii  doppo  lacclcbratione  della  Meda  auuenno 
ro  innumerabili  miracoli  alla  prefenza  di  tutti.  Vna  don- 
na honorata,e  notilfima  nella  Cirri , la  quale  ellcndo  eie  a 
dvn’occhio  ,confeflauahaucr  tatto  grandi»  & inutili  fpefe 
ne’  Medici, fotco  la  mano  di  lui, che  la  fegnana,  ricuperò  la 
villa.  Vn’altrarunilmente  vihi  illuminata.  Vna  fanciulla 
ancora  forda,e  muta,fubbito  vdì,e  parlò  inficine..  Vngio- 
uane  zoppo  ancora  hi  aU’oratione  del  fcruo  Tuo  dalla  virtù 
diuina  drizzato  , e fatto  caminare . Nella  piazza , oue  ier- 
moneggiòrhuomo  beato,  peroche la  Chicfanon  capiua_» 
tanto  popolo , vn  cicco  confegui  la  villa:  & vn  ftroppiato 
dell'arida  mano,c  del  braccio  infieme  la  falliti.  Doppo, che 
finito  il  forinone  fi  hi  ritirato  in  cafa , ne H'cntrar  della  pri- 
ma porta,  prima  di  toccare  la  fòglia  del  fino  albergo, .driz- 
zò  vn  fanciullo  curuo:  Refe  ad  vna  donna  pazza  il  fenno; 
fece  caminare  vna  zoppa  : & illuminò  il  ti.  Padre  vna  ma- 
trona cieca  d’vn’occhio.  Quelta  fu  quclla,ddla  quale  vno 
tie  i compagni  fi  marauigliaua  ,•  perche  cosi  prontamente 
fuilè tal gratia  concertai  peTfona  ricca.  £ veramente  fù 
degna d’ammiratione  quella  celcriti , pofciachc  ancorai» 
non  pareua  , che  furte  legnata,  che  ella  gridò  d'elfere  illu- 
•minata.  Doppo  il  pranzo  non  celiarono  mai  per  quel  gior- 
no i miracoli.  Se  nellaual’huomoSantoad  vna  fìieitra, 
e sii  per  vna  fcala  gli  veniuano  offerti  l’infermi . Concio- 
folle  , che  non  olaua  alcuno  di  aprire  la  porta  della  ca- 
ia : tanta  era  la  calca  , & il  tumulto.  Quiui  dunque  vna 
figlia  d'vn’ huomo  riyco , e ben  conofciucc,  nc.i|a  Città, 
riceuè  ancoral’vdito  , qual doppomolti  àn'ni  haueuadcl 
tutto perfo.  L’haueuano  i liioi  Padri -polla -prima  fri  Iìj 
Monache  : mi  erte  , come  ella  hebbc^pérfo  affatto  lVd?to , 
1 haueuano  rimandata.  Se  ne  era  dunque  rimafla  lunga' 
mente  cosi  nulla  Temendo  , fin  che  al  rocco  delle  facratt^ 
man»,  li  aperte  Dio  le  orecchio.  Doppo  poco  una  donna 
contratta  fu  drizzata,  e caminaua.  Vn  putto  etimo  an- 
cora quel  giorno  iflerto  fù  drizzato  . E moiri  ciechi  infie 
me  furono  nfchiarati,de  i quali  vn  folo  de  i comnagni  ne 
contò  cinque,  alcuni  di  vn'occhio  , alrri  d’ambidue^ 
Circa  il  Vefprofù  illuminata  vna  donna  , la  quale  doppo 

fi  2,  l’impolì- 
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l’iinpofitione  delle  mani , per  due , ótre  bore  fi  flette  fe- 
dendo nella fua  ecciti,  finalmente volendofene  andare^» 
e nonhauendo  chi  la  menade , miferabilmente  con  pianto» 
riamenti  palpaua  il  parete.  Tutti  la  compadionauano  » 
-ma  prefio  fi  congratulorono . Gridò  ella  fubbito  > che  ve- 
deua\  & accorrendoui  diuerfi , in  molti  modi  fe  ne  afficu- 
rorono.  Aiuùcinandofi  la  notte  , e dipartendoli  le  turbe, 
fcgli  accodò  vn  fordo  , il  quale. ricuperò  l’vdito.  Doppo 
la  cena,  però  che  gran  moltitudine  d’ammalati  vj  fi  era  có- 
gregata  >•  tiì  pregatoci  Padre  da  i compagni  ad  vfeire^ 
fuori  (per  fegtìarli: . Immantinente  dunque  .refe  iddio 
l’vdito  , e la  loquèla  à due  fanciulle  fiord*  c mute-* 
al  tocco  delle  facrate.  mani . Quiuipure  vn  fanciullo  , òc 
vna  matrona, dell’ ilteffa  Città,  ambedue  zoppi  furono 
drizzati.  . ..  . 

Il  Lunedi  per  tempeffimo  vn  fiordo  riceuè  l’vdito  . Et 
vna  fanciulla  cieca  il  vedere-.*  -Doppo  poco  vna  donna 
ancora  cicca  fu  illuminata.  E tanto  tumulto , cconcorr 
fio  fù.all’hara  .ini. fattoi  che  con  gran  ftento  potè  ritra- 
herfi  nell'Albergo  l’huomo. beato,:  c tu  giudicato  mira- 
colo maggiore  dell’altri  >i.  che  egli  fi  foffe  potuto  ri- 
durre in  faluo  . Circa  l’hora  di  Terza  afpettaua  l’huo- 
mo  di  Dio  vna  gran  moltitudine  di  languenti  , tanto 
più  importunamente  biffando  , quanto  che  pareua  lo- 
ro , che  poco  tempo  li  riinanefie-»  - Vfcito  dunque  in 
Piazza  , legnò  per(ordine  li  quiui  aflèntati  » e fotto  li 
occhi  di  tutti  ne  furono  fanati  quactordeci , fette  zop- 
pi , cinque  fordi  , vn  fanciullo  monco  , & vna  donna 
. ciecji  -,  i quali  tutti  confeguirono  il  beneficio  da  lo- 
ro1 bramato  ; ad  ogn’vno  de’  quali  aedamaua  il  po- 
polo , e nelle  laudi  di  Dio  ribqmbauano  le  voci , & 
intronauano  l’aere  . L’Arciuefcouo  ifieflo  della  Città 

* fi  ritencua  nell’ifìefib  Albergo  ; alianti  di  cui  il  Padro 
Santo  nell’  vlcirc  illuminò  va  fanciullo  . DalPhora  di- 
uenne  del  tutto  intollerabilfl  la  folla , fi  che  non  era 
poflibile  di  potere  ne  entrare  ,ne  vfeir  di  cafa  . Fu  dun- 
que prefo  per  efpediente  , che  egli  foffe  condotto  nel* 
rArciueficouato  » onde  haueria  potuto  .più  liberamente 
,i’  - partirli 
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partipfi.  Qtiiuidairqnc  vin  fanciullo  nobilciiiglió  d’vrìa  fo* 
rella  dèli'  Anuocarodi  Colonia, di  lungo  tempo  gii  fordo,e 
muto, auanti  di  tutti,pcr  impofitione  delle  mani , ei  riceué 
l’vdito,  è la  loquela . Qniui  pure  vn  certo  cicco  la  villa , & 
vn’altrocon  vna  cofcia  arida,  & inutde;la  finiti  riceuctte, 
& vna  fanciulla  ancorala  cui  lingua  così  fi  era  attaccata  al 

palato,  che  à pena  poreua  parlat  e, fciolto  lo  legame  della • 

bocca, fu  curata  nell’hora  fielTa . Ne  fumo  quefic  cofe  fat-< 
te  in  vn  catone, (ni  in  pnb!ico:acciò  da  tutti  folle  Dio  glo- 
rificato ; ilquale  è gloriofo  nc  i fuoi  fanti . Con  fiento  dun- 
que vfeito  di  Colonia  gionfc  à Brunuillar,  Monafterio  di- 
nante due  miglia  dalla  Città.  Nella  viaftelfa  prclete  il  po- 
polo di  Colonia,)!  quale  có  la  douuta  deuotione  accqmpa- 
gnaua  il  Sato,  furono  offerti  due  /ordì  ; de  i quali  aprì  Dio 
l’orecchie,  hauendoui  il  B.Padre  podi  i dcti,e  con  la  facra 
bocca  infpiraco  l'vdito . >■  *v 

Il  Martedì  la  mattina  nella  Chiefa  di  Nicolò,  in  cui  honore 
pure  c dedicato  il  Monafterio  di  Brunuillar,  che  vuol  dire 
Negro  villaggio, illuminò  vn  fanciullo  cieco, clic  l'Abbate 
Caninenfe  li  prefentaua.Non  bène  ancora  fi  era  acquieta- 
ta refclamatione  del  felteggiate  popolo , che  eccoti  vn  lor- 
do, e muto  ricuperar  la  loquela  có  l’vdito. Vn’altro  Tordo 
pure  in  villa  di  tutti  riccuè  Fvdire . II  primo  miracolo  poi, 
che  fi  vidde  doppo  repigliata  la  firada , fu  la  reftituciont# 
d’vn  braccio  arido  d’vn  certo  huomo . Spelli  miracoli  li 
viddero  quel  giorno, peroche  la  Campagna  era  piena  di  po 
poli,  & i Campi, come  vna  Città  diuenuti.  Il- fecondo  mi** 
racolo  fu  illuminar?  vn  cicco-d’vnlocchio  nel  puntaillelToj 
che  hi  offerto.  NeH’iftelfo  luogo  auuenne  cofa,di  che  maga 
giormcntc  tutti  fi  fiupirono.  Oftcrfeli  vna  donna,  vna  fui 
figlia  giù  grande,  quale  ella  diceua  elfere  forda , c muta  dal 
ventre,  e l’ilteflb  conhrmatiano  molti  de’circonftanti,  che.» 
la  conofceuano  . Ciucila  dunque  aU'iinporfdi  delle  mani , 
ói  vdi.e  parlò  liberamente  nei  punto  filetto  innanzi  à tutti . 
Nc  molto  fi  andò  imi  anzi, quando  Vn  Tordo  riceuc  l'vdito  : 
Vna  donna  forda, e cieca  veli, e vidde:  tré  Tordi  vdironojv- 
na  zoppa  camino:  furono  illuminati  cinque  ticchi , gli  vni 
d’vn  occhio, gl’altridentrambi.  Fri  quali  vi  era  vn  fanciul* 
lo  del  tutto  cieco,  la  cui  illuminatone  conobbero  i cópa»- 

I i 3 gni,che 
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gni.che  il  B.Padrc  haueua  in  fpirito  preferita.  Perochefer- 
moffi,&  d lui  riuolto,il  fece  chiedere  fe  ei  vedette.  11  mede* 
mo  era  occorfo  poco  prima  d’vn'alrro  cieco»  dal  quale# 
doppo  edere  pattato  oltre,haueua  mandato  per  l’Abbate 
Campenfe  à ricercarne.  Et  edendofene  quefto  tornato,  co 

„ riferire,che  egli  vedeua:  & io  l'haueua  fentito,  foggionfe  , 
fui  tardi  lì  gionfe  d Giuli  Cartello  da  Giulio  Cefare  già  edi- 
ficato,e co‘l  nome  d’efio  illuftrato . Entrato  dunquenella»* 
Chiefail  B.Padre,  e rimirata  vna  dona  zòppa, che  fi  giace* 
ua  innanzi  l'Altare  » con  certo  nuouoferuor  di  fpirito , che 
parfe  à tutti  marauiglia,prefola  per  la  mano,  l'alzò  con  ta- 
to grande  facilità,quanta  era  la  fede.Nel  modoifteflo  nel- 
l’ A trio  della  Chiefa  mentre  ne  vfciua  innanzi  à tutto  il  po- 
polo » illuminò  vn  Cieco. 

Mercordi  mattina, doppo  detta  la  Metta, vn  fanciullo  cieco  ri- 
ceuè  la  vifta,  & vn’huomo  Tordo  l’vdito , vna  donna  hono- 
ratanepote  delC5tediGiulì,che  doppo  cinque  anni  nulla 
vedeua d'vn'occhio, e deH'akro  tanto  poco,  che  non  pote- 
ua  fenza  guida  tener  la  ftrada,come  fu  fognata,  vidde  chia* 
ramente.e  con  entrambi.  L*Auuocato  ancora  di  quel  Ga- 
ttello era  vilfuto  cieco  ben  venti  annue  fu  illuminato  l'iftef* 
fb  giorno . Molti  certamente,  & altri fegni  furono  fatti , e 
fprife  volte  gridò  il  popolo  quel  fuo  Chrfthijns  gueguade  «. 
che  ed  dire:  i :•  . .e  nel  Cartello,  e nelli-» 

ftrada  : mà  all»  Scrittori  baftorono  pochi  li  molti . Nella-# 
ttrada  poi  vn  fanciulloTiceuc  l'vdire:  vna  donna  cieca  la  vi* 
fiaivn'altra zoppa Tandare  alianti  tutti.  Et  Aquifg;rano>  ò 
Ayg,chc  fi  dica»Sede  Imperiale  celeberrima, c luogo  ame* 
niiftmo  : mà  più  acconcio  perii  piacer  de’corpi,  che  per  la. 
falure dclPanime;  cóciofiache  la  profperità  de  i ftclti  li  ve* 
cidc,  e guai  alla  cafa  non  tenuta  in  difeiptina  . 

Il  Giouedì  dunque  nella  Cappella  regia  di  rifa  Città, all'Altare 
della  B.  V.  vna  fanciulla  cieca  riccuè  la  vifta . Quìui  pure-» 
fu  drizzato  vn  cerro zoppo  vecchio, licuibaftom  fofpcfèro 
fubito  in  teftimonioneil’iftrifa  Chiefa.  Et  era  ilpoucretto 
fiato  più  volte  ributtato  da  Filippo,  che  non  fapeua  perche 
fi  accoftaffe.ò  che  cofa  chiedere . Due  donne , le  cui  mani 
erano  del  tutto  fecchc, furono  iui  fanate  nell'hora  iftrifa»  e-, 
di  vna  certamente  il  Sito  Padre  con  lafua  mano  diftefe  lo 
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mani  : mi  l’altra  fu  guarita,  come  toccando  la  fimbria  del 
veftimento.  Se  ne  ftaua  la  pouerclla  dietro  di  lui,  e fi  lagna- 
ua,per  non  poterli  accodare  adeflere  tocca-Acuil’Abba- 
te  Campente, accorta, diiTc, la  mano  al  veftimentodilui  , fe 
fori!  poterti  palpare.  Aperfe  ella  le  dita, come  fu  cófcgliara: 
e fubbito  potè  ftringere  la  Cocolla, e métre  la  trahcua,fi  di- 
ftendcuano  le  dita,  e cosi  fu  fubbito  guarita . Non  fu  mai  il 
B. Padre  in  tutta  quella  ftrada  così  riftretco  fri  le  turbe  , co- 
me in  quella  Cappella.  Perche  il  luogo  era  angufto , & vna 
turba  fpingcua  l'altra, nella  guifa,che  vn'onda  fuole  l’altra_* 
precipitare.  Perii  che  molce  cofc  non  fi  feppero  di  quelle, 
che  ini  furono  fatte  . Ben  riferfe  vn  Canoni:.©  di  quella_. 
Chiefa.chc  lafciò  poi  il  fecolo,  e la  Prebenda  per  feguirlo  , 
che  cinque  ciechi  viddeall’hora  illuminarli. 

Venerdì  in  Treietto  già  fede  ordinaria  del  Vefcouo  di  Liegi, 
trafportataui  dalla  Città  Tongrenfe.hauendo  iui  palfato  la 
notte  precedete  il  B. Padre,  c celebrata  la  mattina  la  Mef- 
fa  nella  Chiefa  della  Madonna  fantiifima.fù  condotto  in  vn 
luogo  rileuato,acciò  fenza  elTereopprefìo  fanaffe  gl'infer- 
mi. Quiui  furono  illuminati  cinque  ciechi;  vn'huomo  Tor- 
do fentì:&  vn  muto  parlò  . lui  pure  vn’altro  Tordo  l’vdito, 
c due  monchi  la  Tanità  delle  mani  recuperorono  .11  medefi- 
mo  giorno  fu  nell'  Albergo  offerto  vn  taciullo  Tordo,  c mu- 
to, & hauendoloil  Padre  Santo  Tegnato , Te  li  preTentò  nel- 
l’ifteffo  tépo  vn  giouane  nobile  per  nome  Corrado  di  Co- 
lonia, rendendo  al  Tecolo.e  ponédofi  Tra  le  Tue  mani.Si  al- 
zò per  riceuerlo  il  B.Padre,  & in  ql  pùto  parlò, c Tenti  quel 
fanciullo . 11  popolo  intanto  aTpcttaua  di  fuori:&  ecco,  che 
fi  rertituifee  alli  padri  il  figlio, che  vdiua.e  parlaua,  c ne  Te- 
guì  vna  grande  eflultatioue . Concioforte,che  il  fàciullo  era 
nella  Città  conoTciuto  : e cosi  la  coTafù  celeberrima  in  <^1 
popolo.  Ne  fi  tardò  molto,  che  vna  donna  zoppa  riceue 
l'andare.-e  tré  cicchi  furono  illuminati:  & ogn'un  di  loro  fù 
condotto  al  popolo  con  allegrezza, e fefta  grande.  Ncll'v- 

Tcir  di  1 reietto  hebbeoccalione  il  Santo  di  diuertire  la » 

ftrada  alla  Chiefa  di  S.Seruatio,  per  qualche  affare  di  vno  » 
che  eflendo  Canonico  di  quella  Chiefa,  haueua  prontamé- 
te  rcnunciato  alla  Prebenda,&  al  Mòdo . In  quella  rtrada_» 

' dunque  fù  drizzato  vn  fanciullo  zoppo  innanzi  del  popolo. 

tf  4 Nella 
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'Nella'Chtefd  ancora  di  S.  Seruatio  offerédo  vn’huomo  top 
■po  alB.Padredo'pregauanoad  imporli  la  mano..  Mi  egli , 
„ non  sò,difl'e,fVdrfpiaceri  al  iì.Seru3tio,che  noi  prefumia» 
,,  tn©  di  ciòfaTe  nella  fila  cafa;  Acclamando,  tutti, e dicendo: 
„ Signor  nòyche  non  li  fpiacerà.  In  nome , difTe , del  Signor 
„ -Noftro  Giesù  Chrifto drizzati , e ftdfopra  i tuoi  piedi.  Si 
drizzò  pertanto  quello  fenza  dimora, ò impaccio, e fu  fatta 
gran  letitia  ni  tutto  il  Popolo  . 

11  Sabbato  in  Liegi  s'era  adunato  tutto  il  Clero,cbc  in  qlla  Cit 
tiè  numerofiflimo,  e nella  Camera  del  Vefcouo  afpettaua- 
noil  B.Padre,p  vdire  il  fermone  di  e(To,&  ecco, che  li  preué 
net!  SignoBe,co’Hermone  della  virtù  w Peroche  vr»  certo 
Chierico  zoppo  dalle  reni  in  giti, cosi  diifoluto,  ò fnodato  , 
che  non  poteua  ftare  fopra  i luoi  piedi,  fu  offerto  alfhuomo 
di  Dio.  Mà  egli  fègnado,e  toccando  le  debole  membra.Ca* 
„ mirta,dirtc,in  nome  di  Giesù  Chrifto.  Immantinente  dun- 
que confortato  cominciò 'ad  andare.  Pafsò  di  quefto  paro* 
,,  la  fra  ilClcro>&  efdamarono  : Tue  fono ò Chrifto  quelle 
,,  opcre,il  qual  così  glorifichi  li  tutù.  Santi  ..Quitti  fi  dificiolfe 
la  compagnia  delli  fudetti  fcrittori.erunafe  iòlo  Goffredo, 
11  quale  dedicò  la  nota.-che  egli  ne  tenne, che  è la  Arguente» 
al  fude  ero  il  ormano.  Vcfcauo  di  Colfanza,come  pure  ha- 
ucuano  tutii  iti  [lente  dedicato  la  precedente,  che  eorttienc 
i miracoli  leghiti  da  Spirai  Liegi d:. tutto  il  Clero  della.» 
Città  di  Colonia . Etauifa  effe  GoffkedoiudettaEpiftola 
dedicatoria,che  molti  miracoli  fi. erano  ommelfi,  peroche 
frfeiti  che  furono  de'confinidei  Tedefchi , non  foleuano 
vdirfi  vociferar]  popoli  ad  ogni  miracolo,  celebrandolo 
con  certe  rime  da  loro  vfate , & appropriate  , come  dalli 
Tedefchi  fi  facena.O!tre  che  ne  haueuano  anche  trai  afe  Uu- 
ti  rttolrijda  lui  certaméte  faputi,  p tema  di  nò  recar  faftidio 
con  la  copia  alli  più  curiofi . E fìnifee con  dire  , di  non  ha- 
tier  fcritto,fè  non  quei  tanto,  che  con  fi  propri)  occhi  haue- 
«a  veduto,  ò per  certiffima telationc  delli  altri  Monaci 
Tuoi  compagni, che  fodero  fiati  prefetto,  couofciuto. 
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De  i miracoli  fatti  dalla  Domenica  dopò  lottati*-* 
fudetta , fino  al? altra  feguente . 

Cap.  XI. 

LA  Domenica  dunque  dopò  TEpiTania,  hauendo  il  B. 
Padre  celebrato  in  Liegi  all’Altare  della  B.  V. 
nella  Cathedrale  , fagli  in  prefenza  di  tutto  il  po- 
polo oftcrto  vn  fanciullo  ;del  qnaledkeuano,  che* 
era  zoppo  dal  ventre  della  madre . Come  l'hebbe  fegnato, 
gli  toccò  le  gambe,&  i reni, e prefolo  per  la  mano,imman-  - 
unente  l’alzò , elèlomenò  dietro.  Fò  fubbito  dal  Clero 
cantato  il  Te  Deum  lattdamtn  ; ma  forpafsòil  mugitodei 
piangenti,  e finghiozzanti  la  vociferatone  delle  lodi  : ren- 
dendo lafemplice  plebe  tante  lagrime  invéce  dd  canto. 
Toccò  ancora  quiui, e curò  due  mani  aride:  siche  infieme 
riceuctrero il fatilo,  &ihnoto.  Perancoranòn s’Cra  fro- 
llato dalFAJtare  , che  col  fegno  della  Croce  illuminò  vn-» 
deeóJìfcce  caminar  v tvzoppo, in  faccia  di  quanti  fi  erano 
adunati  in  Chiedi . > • »:  ; 

11  Lunedi  mattina  dopò'  batter  cetebrato  nel  Vefcouato  , vt* 
giouane  cieco  d’vn’occhio  al  tocco  della  faera  mano  fù  ri- 
frhiarato;  e mentre  il  fegnaua  ancora, fi  prefe  à fakafe gri- 
„ dando:Hò  ricuperato  la  vifta.Nè  vi  fù  dimora, che  veniua 
portato  vn  cieco  d ambedue  gli  occhi  : e quello  pur  quiui 
m illuminato  nell’hora  ifteiTa . Trouauafi  prefenteil  Ve- 
frouo  della  Città,  diligente  fpia  di  quanto  fi  faccua . Sen- 
tendo dunque  quel  giouane,  che  con  tanta  fetta  diceua_» 

. d’eflere  illuminato:per  fame  laproual’interrogauadi  moL 
te  cofe,&  egli  prontamente  ad  ogn’vna  rifpondcua.L’iftef- 
fo  giorno  circa  l’hora  di  fetta  fe  ne  vfcì  il  Padre  Santo  per 
legnar  gl’infermi:  c quiui fubbito  vn  certo  zoppo  ricettò 
l’andareoentédo  pofcia,ch’cg)i  era  vfeito  vna  volta  a rro- 
uare  gl’infermi  in  vna  cafa  più  Ipatiofa  , ve  ne  arriuorono 
molti  più  deiprimi.Dopòrhoradi  nona  dunque  Kcito  da 
loro,fegnò  per  ordine  gli  refidenti.E  fubbito  frà  quelli, de  i 
quali  damo  certi , furono  illuminati  cinque  ciechi , e tré  ( 
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zoppi  riceuettero  l’andare  ; meritamente  merauigliandofi 
tutti.  A Vefpro  ancora  nella  Cappella  del  Vcfcouo  vil* 
certo  Tordo  ricuperò  l’vdito. 

il  Martedì , prima  che  vfeiffero , furono  nella  cafa  iflcfTa  del 
Vcfcouo  drizzati  tré  zoppi, due  donne, & vn  putto.  Molti 
altri  fegni  certamente , & in  Liegi, e per  ftrada  furono  fat- 
ti, ma  di  molti  ballino  i pochi. 

11  Mercordi  partiti  da  vn  Villaggio  per  nome  Huì  s’affretta- 
rono per  giógere  ad  vn  Monaflerio,qual  chiamano  Gcm- 
boglio  : « per  firada  vn  vecchio  cicco  d'vn’occhio,  & vn_. 

* garzonetto  patiente  riflcffo incommodo , ambedue  infic-- 
me  furono  illuminati . 

11  Giouedi  mattina  nel  detto  Monaflerio  diGemboglio  vn 
fanciullo  zoppo  fù  offerto  ail'huomo  di  Dio , e fubbito  da 
' , luifegnato  riceuè l’andare;  e caminaua  innanzi  tutti.  Do- 
gò poco  ancora  nell’entrar  dell’iftcffo  Villaggio , vn'altro 
fanciullo  con  i piedi,  e mani  attratte,  in  viltà  di  tutti  rice- 
tte la  fanitd  de  gli  vni.e  de  gli  altri  membri.  Ne  molto  era 
paffato  innanzi , che  eccoti  of&rirfeli  nella  firada  vn  fan» 
ciullo  muto  dal  ventre  : e quello  ancora  fegnò , e fanò , e 
fubbito  fu  fciolto  il  legame  della  bocca  di  elfo , e parlaua 
acconciamente  . NeH’iflclfa  ftrada  furono  offerti  due  for- 
di  : echihaueua  fatto  parlare  il  muto,  fece  ancora  vdirei 
\ Tordi.  Si  edilìcaua  in  quelle  parti  vn  nuouo  Monaflerio 
chiamato  Villarete  pochi  meli  prima  il  Santo  Padre  vi  ha. 
ucua  mandato  vn  Conuento  di  Monaci.  Volfe  dunque  al- 
meno di  paffaggio  vifìtare  quefla  noueila  pianta , e confò- 
larei  Tuoi  figliuoli  peregrinanti.  Auuenne  dunque  , che-» 
auuicinandofi  al  Monaflerio , toccò  vna  donua  zoppa,  la 
fegnò , la  drizzò , e gli  comandò  di  liberamente  caminare. 
A due  zoppi  ancora  del  luogo  fleffo  l’andare:  & ad  vn  cer-  . 
to  giouanc  refticuì  la  villa  d’vn’occhio  per/o,  innàzi  l’iftefli 
Monaci, e molti  altroché  vi  fi  erano  adunati.  Indi  fi  affret- 
tarono di  giongere  ad  vn  luogo, per  nome  Fontane , doue 
Filippo,  vno  de  i compagni  l’haueua  pregato  d’alloggiare 
in  cafa  de  i fuoi  parenti . Per  qucll’iftelfa  ftrada  intanto  gli 
offerirono  vn  fanciullo  cieco  dalla  naciuità;il  quale  nè  pur 
l’ifteffe  palpebre  de  gli  occhi  poteua  aprire  . Uifperauano 
tutti  diluilacura,euandio  quelli, che  inokiflimi,c  grandif- 
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fimi  miracoli  haueuanogià  vifto.  Ma  egli  niente  tratte- 
nendoli , impofè  la  mano  al  fanciullo , e fatta  al  fuo  folito 
vna  breuiifima  oratione , con  i fuoi  deti  gli  apri  le  palpe- 
*>  bre,e  l’interrogò, fe  egli  vedeua.  A cui  il  fanciullorlo  veg- 
»>  go  dirte, Signore  , lo  veggo  voi,e  tutti  gli  huomini  : Veggo 
„ capigliati.  E battendo  la  palina.e  faltando  per  allegrezza 
,,  diceua:  O Dio, o Dio,  lo  non  mi  gualtarò  più  i miei  piedi 
„ contrale  pietre. 

11  Venerdì  in  Fontane  prima  d’vfcirne  fu  refa, e dicefala  ma- 
no contrattai  fccca  ad  vna  fanciulla.Di  qui  fe  ne  andaro- 
no ad  vn  Cartello  detto  Bingh:di  donde  furono  incontrati 
da  tanta  moltitudine, che  tutta  la  fuperficic  de  i Campi  era 
di  gente  coperta.  Quitti  otferiuano  vn  putto  zoppo  porta- 
to sù  le  fpalle, quale  legnado  l’huomo  di  Dio, comandò, che 
folle  deporto, perche  andart'e  : Et  d pena  fi  potè  aprire  rtra- 
da  à i nuoui  partì  di  lui , tanto  era  il  concorfo,  e tanto  il  tu- 
multo. Deporto  nondimeno  cominciò  ad  andare  per  mez- 
zo del  popolo, e nell’accompagnarlo  molti, per  vederlo  li- 
beramente caulinare,  fi  allargarono  alquanto . Vi  fi  trouò 
la  madre, vi  fi  trouarono  i parenti, con  molti,  che  Io  cono- 
fceuano  , i quali  con  l'irtell'a  lor  fella  faceuano fede  delmi- 
racoIo.Frd  tanto  però  elfendoli  alquanto  col  fanciullo  feo- 
Aatanon  picciola  parte  del  popolo:  Si  raddoppiò  l’alle- 
grezza; Etvn’altro  fanciullo  fimiImentezoppo,fimilmcnte 
l’andare  riccuette  . Vn  terzo  zoppo  ancora  huoino  fatto 
ncll’irtcfia pianura  lii  raddrizzato,  & innanzi  tutti  andana» 
e corretta, con  rallegrarli, e lodare  iddio.  Vicino  aM’irteflò 
Cartello  vn  cieco  hi  illuminato  ; c due  fordi  riccuettero 
l’vdito,in  quel  proprio  luogo,ouc  per  benedire, e licentia- 
re  il  popolo  fi  era  fermato.  Monte  hi  nome  il  Caftellp,che 
primieramente  trouarono.nclla  Prouinciad’Heinau!t,do- 
ue  partirono  la  notte  al  Venerdì  feguita . 

11  Sabbato  mattina  prima  d’vfcire  dal  detto  Cartello , vn  cer- 
to vecchio  d’vn  vicino  Villaggio,  i molti  de  gli  urtanti , 
al  ludctto  Filippo  ben  noto,  riceuette  il  lume  de  gli  occhi , 
che  dopò  molti  anni  haueua  perfo.  Ma  vn  fanciullo  di  più, 
che  audaua  incuoia,  elfendo  cieco  d’vn’occhio,  hi  illumi- 
nato con  tanta  preiìezza , che  non  prima  rctirò  il  B .Padre 
la  mano, che  il  fanciullo  gridò:  lo  vedo  Signore, ftupendo- 
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Tene  tutti.  Quefte  co fe  furono  fatte  nell’albergo  in  presen- 
za dei  venerabile  Nicolò  Vefcouodi  Catnbrai , e d’vn  fuo  /), 

C.hierico,e  di  moiri  Religiofi  : i quali  da  rutta  la  Rrouincia 
fi  faceuano  incontra  all’huorno  di  Dio: In  prefenza  di  que- 
Pii  (celli  ancora  nellvfcir  de!  Camello  Sanò  vna  mano  arida 
d!vnadonna:e  refe  l'andare  ad  vn  zoppo  . Moltiflimi  altri 
miracoli  làpeggiorono  quel  giorno, si  che  molti  d’cfìì  vfei- 
rono  al  Scrittore  di  memoria  il  qual  di  quefti  deliramente 
lì  ricordò  . Due  fqrdc  perla  ftrada  riceucttcro  l’vdito,  & 
vn  certo  fanciullo  la  viltà  d’vn’occhio.  Nè  molto  erano  iti 
innanzi, che  eccoti  in  mezzo  vn  campo  vna  donna  riceue- 
re  il  lume  d’vn’occhio, da  molto  tempo  perfo.  NeH’ifteffa 
ftrada  intorno  ad  vna  Cappe!lerta,qualche  miglia  diftante 
dal  detto  Caftello,  fiera  adunata  innumerabile  molritudi- 
nejper  incontrare  l’huomo  di  Dio;  e veder  la  faccia  di  lui  , 
c riceuernc  la  bcncdittione.Nc  fraudò  il  Signore  la  deuo- 
tione  del  fuo  popolo  : sì  che  non  gli  facefl'e  vedere  la  defi- 
dcrata  grandezza  della  virtù  fua.  lmperoche  quiui  innanzi 
tuttivn  certo  vecchio  ; il  quale,  come  fi  diceua , ben  venti 
anni  era  ftato  cieco  , fù  fatto  vedente  : & vna  donna  Sorda 
vdì, non  fenza  grande  fella  loro, e di  tutto  il  popolo.  Efl'en- 
dofi  ancora  fermato  alquanto  poco  più  innanzi , gli  furo- 
no offerti  due  fanciulli, ambedue  ciechi  d’vn*occhio,&  vna 
donna  forda . Nè  egli  fi  moffe  prima, che  ài  fanciulli  la  vi- 
fta,&  alla  donna  non  haueflè  reftituito  l’vdito.  Nell’ifteflò 
camino  ancora  sù’l  Torrente  Aux,  prima  dipanarlo  , vn_. 
fanciullo  cicco  riccuè  la  vifta:&  dopò  che  l’hcbbe  pa/Tato, 
à due  donne  forde  refe  l’vdito  Già  fi  auuicinauano  all’al- 
bergo , che  fece  andar  dritta  vna  donna  zoppa  nell’inTpor- 
feli  ddle  mani,  innanzi  moltitudine  copiofa  di  plebe,  la_» 
qualefla  tutto  il  paefe  era  venuta  all'incontro  dcll’huomo 
beato  . Altri  ancora  priui  de  i membri,  & infermi  conse- 
guirono i dclìdcrati  benefici; . Ma  troppo  lungo  panie  al 
Scrittore  il  riferirli  ad  vno  ad  vno  . V alenfcnna  li  chiama 
la  terra  oue  pafiarono  quella  notte, &:  è luogo  molto  gran- 
de,e popolato.  Quiui  certamente  prima  d’entrare  nell'al- 
bergo il  fadrc  Santo  Segnò, e drizzò  , & innanzi  tutti  Seco 
caulinare  vna  donna  zoppa  conolducilììmadal  popolo. 

\ ' 'Dei 
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De  ì miracoli  fatti  dalla fu  detta  D omerica, fino  al  giorno 
della  Purif catione , qual  cadette  nella  Domenica 
' feguente . 

Cap.  XII . 

» 

LA  Domenica  mattina, che  fu  il  dì  feguente  alla  con- 
uerfione  di  S.Paolo,partitifi  da  Valenfennagionfe- 
roà  Cambraije  molti  miracoli  certamente  fuccef- 
fero  tanto  nel  detto  luogo , onde  partirono, come 
per  la  ftrada  ; mi  di  molti  furono  raccolti  i pochi , che  fe- 
guono . Nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  di  Valenfenna  dopò 
cel  ebrata  la  Mefia,  vn  fanciullo  fordo  , e muto  dal  ventre 
della  madre  fua,  vdl , e parlò,  e fi  marauiglioron©  le  turbe . 
A pena  era  ceffata  la  fefla , che  ne  faceua  il  popolo , chcr 
eccoti  venir  drizzato, e caminare  vn  vecchio  zoppo.  Qui- 
ui  auuenne  cofa , di  cui  più  d’ogn’altro  miracolo  cimera- 
uigliaflimo . Imperoche  vn  fanciullo  cieco  dalla  naturiti* 
con  gli  occhi  coperti  tutti  da  vna  panna  bianca  (fe  però 
doueuano  dirli  occhi  quelli , che  non  haueuano  nè  il  colo- 
reme  l'vlEcio.nè  rifteffa  concauitd  de  gli  occhi)  ali’impo- 
fitione  della  beata  mano , riceuè  la  villa  : che  l’ifteffi  com- 
pagni del  Santo  vollero  fame  diuerfe  proue.non  potendo 
dar  tede  d i loroftelfi  occhi,  che  in  tali  occhi  potelfe  llar  la 
vifla.Neiriftelfo  luogo  l’arida  mano  d’vna  donna  confeguì 
lafanitd.Quindi  venendoli  B.huomo  opprelTo dalle  turbe» 
con  llento  fu  condotto  nella  cafa  de  i Chierici  Regolari:  & 
iui  pure  conferì  moltillimi  benefici;  all’indifpo/li , ma  que- 
lli fono  quelli , che  l’Autore  più  fermamente  tenne  d me- 
moria.Due  zoppi  furono  iui  drizzati  ; Vn  fanciullo  cicco» 
& vna  donna  cieca  riceuerono  la  villa  . 

11  Lunedi  in  Cambrai  nella  Chiefa  della  Madonna  alPAltar 
maggiore  celebrò  il  Santo  la  folennitd  della  Metfa.perche 
pollo  in  luogo  più  alto  potelfe  vederlo  il  popolo , ma  non 
opprimerlo.  Mentre  dunque  fi  accoftauano  à far  l’offerta» 
fu  condotto  vn  fanciullo  fordo  , e muto  dal  uentre  di  fua-» 
madre,  nato  in  vn  vicino  Villaggio , e ben  conofciuto  da_» 
molti  de  gli  affilienti . Quello  , che  l’haueua  condotto  co- 
minciò 
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minciò  à pregare  l’huomo  di  Dio , di  degnarli  d’imporlila 
fuamano . Ma  i compagni  del  Santo, temendo  il  concorfo 
del  popolo,  l’impedironod’accodarfi,  con  dirli,  che  finita 
la  Metta  il  rimenaffe . Preuenne  nondimeno  l’effetto  della 
virtù  diurna  cotale  afpettatiorie.Peroche  pattando  ancora 
il  fanciullo  con  gli  altri  per  l’offerta, baciò  fecondo  l’vfo  la 
facrata  mano, e pafsò  oltre . Ma  eccoti,  che  accodandoli 
vft  Cattaliere  fratello  del  fopradetto  Vefcouo, interrogò  il 
, fanciullo, con  dirli.  Sentitu  ? AI  quale  il  fanciulloriuolto, 
rifpofe  prontamente  con  le  dette  parole, dicendo:Senti  tiì  ? 
Pcroche  come  quello, che  era  dato  fordo  dal  ventre,  quel 
tanto  folamente  Teppe  dire  ; che  dalla  bocca  di  chi  l’inter- 
rogaua hatiea  vdito.Seguì  dunque  quel  Caualiere  d parlar- 
li, in  regnandoli  à raccommandarfi  d Dio,  & ad  inuocare  la 
B.V.e  fomiglianti  cofe  : alle  quali  tutte  rifpondendo  il  fan- 
ciullo prontamente, fe  gli  congregarono  attorno  i Chieri- 
ci, che  erano  più  vicini:  c conofciuta  la  veritd  del  mira- 
colo, alzaro!K>leVorì,magnificartdo,e  lodando  Dio,  che 
haueua  dato  tal  potedd  à gli  huomini.  Podo  il  fanciullo  in 
luogo  alto,falutò  il  popolo:  e fi  riempi  di  gioia, e fd  feda  la 
Cittddi  Cambrai,  fentendo  parlar  vn  fanciullo,  il  quàl  dal 
•ventre  della  madre  Tua  non  haueua  nè  parlato  mai, nè  vdi- 
to.NelI’idcttb  giorno  in  cafadel  Vefcouo(in  cui  con  font- 
ina deuotione  haueua  egli  accolto  l'huomo  Santo)  al  toc- 
co di  lui  fu  rifiutata, e didefa  la  mano  impotente  d’vna  fan- 
ciulla. A Vefpro  ancora  gliofferfe  vn  padrela  fua  figlia, di 
lungo  tenijio  data  zoppa  ; e riceUuto  da  lei  l’andare,  la  ri^ 
menò  d cadi- 
li Martedì  fanò  due  aride  mani,  & vna  donna  2oppa,  peri a_* 
manò  di  Bernardo, l’efficace  grada  della  curatione.  Illumi- 
nò ancoravo  fanciullocieco  sii  la  porta,  mentre  ne  vfei- 
ua:&  alla  campagna  fece  vdire  vn  fordo.e  parlare  vn  mu- 
to garzonetto  innanzi  tutto  il  Clero , & il  popolo  della-» 
Cittd.  Valcelle  chiamali  vn’Abbatia  didante  tré  miglia  da 
Cambrai , la  quale  il  medelìmo  B.Padre  con  hauerui  man- 
dato prima  vn  Gonuento  de  i luoi  Monaci,  haueua  edifi- 
cato . Quiui  gionfe  egli  quella  fc ra',e  vi  pafsòlanotte;non 
volendo  fraudare  i figliuoli  della  vifitatione,  c confolatio- 
ne  paterna, 
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Il  Mercordì  ncH’iftelfa  Abbatia,  prima  che  nc  VfriflTe  la  mat- 
tina,con  la  virtù  della  benedittione  Tanò  vn  certo  Caualie- 
re  di  quelle  parti,  it quale  da  molto  tempo  haueua  i piedi, 
e lecofciecosì  deboli, che  non  poteua  andare;  e lo  riman- 
dò fano,e  fàluo  à cafa,ringratiante  Dio,&  i!  Tuo  feruo.  Per 
ftrada  ancora  vn’huomo  Tordo  d’vn’orccchia  ne  ricuperò 
l’vdito.ln  vn  Villaggio  detto  Goin  prefl'o  d’vn  Monafterio 
de  i Canonici  Regolari , qual  chiamano  Monte  di  S.  Mar- 
tino , al  nuouo  M artino  di  quei  tempi  offerimmo  voa  fan- 
„ ciulla  zoppa . Ma  egli  fatto  it  fegno  della  Croce  : Vattene 
dùre,in  nome  diGiesù  Chrifto.  Subbìto  dunque  depofta, 
faltaua, e caminaua, correndo, e lodando  Dio . 

HGiouedìin  vn  Abbaia  detta  Humbieria  gliofferfe  vn  pa- 
dre la  figfia,paralitica  la  metà»  QueftacreTcendo  il  morbo 
haueua  perfo  l’vTo  e della  mano,  e del  braccio,  e della  ga- 
ba  infieme  col  piede , & etiandio  della  lingua  ; ma  come  il 
B.  Padre  l’hebbe  Tegnata,tutta  rifanata.e  chiaramente  par- 
laua,e  caminaua, e liberamente  dimenaua  la  mano  . 

Il  Venerdì  in  Laudun  nel  Monafterio  di  S.  Giouanni,  doue.» 
hatieuano  pai  fato  la  precedente  notte  , efl'endoui  flato  ac- 
colto da  quei  Monaci, vn’huomo  Tordo  riceuè  l’vdito. 

Il  Sabbato  ancora  à Rema  mentre  fi  poneuxin  ftrada  illumi- 
nò colTegno  della  Croce  vn  fanciullo  cieco  d’vn’occhio- 
alla  preTenza  del  Clero,  e di  gran  moltitudine  de  i Cit- 
tadini » ^ 


De  i miracoli  fatti  iì giorno  delta  Pnrifcatione  con  gli  al- 
tri dell’ifìcjja fettimauaftnche  entro  in  Cbiaraualle, 
Cap.  XIII * » 

LA  Domenica,  che  fii  infieme  il  giorno  della  Purifica- 
tione  della  B.V.  il  deuotiflìmo  Rè  di  Francia , e_» 
Chriftianiir.PrencipeLodouicojfù  ad  incontrare  à 
Cialon  l’huomo  di  Dio  : la  più  parte  de  i Prcncipi 
ancora  tanto  Tedefchi , che  Franccfi  : e l'AmbaTciator  del 
Rè  de  i Romanie  di  Guilfone  Duca  valorofo, per  trattare 
di  commune  confeglio  dell’andata  in  Terra  Santa . Dal 

quale 
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quale  abboccamento  l’huomo  del  Signore  fu  talmente.* 
trattenuto  per  due  giorni , che  non  potè  vfcire  al  popolo, 
benché  vchementilfimamente  defiderato.  Con  ciò  foffe , 
che  gli  conueniua  di  preterire  il  bene  generale  al  defiderio 
de  i prillati . 

11  Martedì  dunque , come  prima  egli  vfcì , fe  gli  fé  incontro 
vna  donna, chiedendo  la  cura  d'vna  mano  arida:  e confor- 
me alla  fede  di  lei , così  le  gli  fece,  sì  che  fù  fatta  Tana  l’hora 
iftefla.  E quello  miracolo  certamente  fù  fatto  iq  mezzo  à i 
vicini  , e conosciuti  ; acciò  non  gli  folle  oggettato  quello 
.dell’Euangelio  : Quanti  ne  habbiamo  vdito,  che  hai  fatto 
in  Cafarnao  ? Fanne  anco  qui  nel!a  patria  tua . Imperoche 
eraui  prefente  il  venerabile  Vefcouo  di  Langre  Goffredo 
già  tiglio  di  profellione,&  all’hora  Padre  per  l’ vtficio  della 
dignità  del  B.huomo.  Eranoui  prefenti  ancóra  alquati  Prc- 
cipi , e non  pochi  Cauaiicri  di  quelle  parti. 

Il  Mercordì  auuicinandoìì  già  alla  defideraca  Valle, defidera- 
to pur  egli  ancora , fi  moltiplicarono  miracoli  mannelli  : 
Perche  fi  prouaflè  eflère  pìù.che  Profeta  ; Non  gli  mancò 
l’honore  profetico,  nè  anche  nell’illelfa  fua  Terra . Impe- 
roche  l’iftefib  giorno  in  vn  Villàggio  della  Campagna  per 
nome  Danamant  ad  honore  di  S.  Agata,  di  cui  era  la  fella , 
celebrò  la  Meffa  : e per  ancora  non  fi  era  frollato  dall’ Al- 
tare, che  eccoti  vn  certo  huomo , che  gli  offeriua  vn  tìglio 
cieco:i  cui  occhi  egli  imbrattando  col  fputo,  toccò  , c ri- 
febiarò  nejrhoraifteffa.  in  vna  Terra  detta  Rofnai  condu- 
cetene fopra  d’vn  carro  vn’huomo  languido,  e del  tutto 
debole:à  cui  pareua,ché  non  mancaflè,  che  la  fepoltura_, . 
Et  à quello  pure  auanti  rutto  il  popolo,  e molti  Caualieri, 
imponendo  la  mano  , lo  fece  caminare  fenza  tardanza  : & 
egli;  ftupendofene  tutti , feguiuail  carro.fopra  il  quale  era 
fiato  condotto, def  tuttofano.  Similmente  vn  fanciullo,  il 
quale  dopò  molti  giorni  non  haueua  pur  potuto  mouerej 
vn  paltò, ;fù  da  lui  regnato  nell’vfcir  del  luogo, e quello  fub- 
bito  caminò.Ndriiìelìàllrada  giace  vn  Cartello, che  da  gli 
habitanti  è Brenachiamaro.  Per  colà  paffando  l’huorno  di 
Dio,  con  loranone,  e benedittione  di  lui , vna  fanciulla^ 
zoppa  riccuè  l’andare . Vfcito,che  fù,  vna  donna  mendica, 
e cieca  chiedeua  iiraolina,ma  rimirandola  l’huomo  di  Dio 
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),  in  atto  pictofo  : Tù,Ie  diffe, dimandi  del  danaro-.ma  Dio  d 
te  renderà  lavifta,&  accollandoli,  la  fegnò:  & ella  innanzi 
tutti  fu  illuminata  nell’hora  iflelfa . Interrogata  poi , per 
quanto  tempo  fotte  fiata  cieca  , rifpofe , che  nulla  haueua 
villo  affatto,  dopò  vndeci  anni  Così  l’huomo  apoftolico, 
imitando  l’apoftolico  elfempio , e la  dimanda  del  mendi- 
cante,e la  di  lui  fperanza,  con  fantiffima  liberalità  venne  à 
fuperare.  Nè  molto  era  paffato  innanzi, che  eccoti  vn  fan*- 
sciulIo  cieco  d’vn’occhio  chiederli  la  benedittione,e  ricer- 
care,che  Io  toccafTe.  Che  haueria  negato  d quefto,che  ha- 
uea  dato  d chi  non  chiedeua  ? Niente  fouraftando  fegnò 
l’occhio  cieco , & chiudendo  con  la  mano  quello , con  cui 
vedeua,moffe  vn  deto;  e l’interrogò, che  cofaegli  faceffe  f 
Al  che  rifpofe  l’altro  divederlo  ben$.  Sentendo  alcuni 
pellegrini , che  l’huomo  di  Dio  palfaua,  gli  offerirono  vn-. 
loro  compagno  Tordo  ; aggionteui,  le  preghiere  : le  cui 
orecchie  egli  con  la  faliua  andò  ongendo  ; e ponendoui  le 
deta  dentro , gli  refe  l’vdito  nell’hora  iftélfa  : Effendo  indi 
andato  più  innanzi,fù  da  colui  arriuato , che  lo  ringratiò , 
e pigliò  di  mano  di  lui  la  Croce  per  andarfene  con  l’efler- 
cito  del  Signore.  11  medefimo  giorno  gionfe  d Barful  Alba 
Terra  famofa, dittante  tré  miglia  da  Chiaraualle. 

11  Giouedì  dunque  il  Santo  celebrò  la  Metta  nella  Chiefadi 
S.Macloueo.  Quiui  al  vedere  delle  nuoue  grandezze  della 
virtù  diuina, rimafero  ttupiti  gli  habitatori.  imperoche  fe- 
guì  il  Signore  di  magnificare  il  fuo  feruo  ; & aperfc  gli  oc- 
chi fotto  la  mano  di  lui  d'vn  fanciullo  nato  cieco . Nel- 
riftcfla  Bafìlica  dopò  la  cclebratione  della  Metta , vna  fan- 
ciulla contratta  per  modo , che  gli  reni  fi  erano  al  tallone 
congiontijfù  drizzata, e liberamente  caminaua.  Vn’altra-* 
fanciulla  ancora , che  in  niuna  maniera  poteuattar  dritta , 
confeguì  quiui  la  falute  . Vna  donna  zoppa  in  oltre  riceuè 
l’andare  : la  qual  fubbito,che  hebbe  fegnata,  fentendo  egli 
in  fe  la  virtù,  comandò,che  fi  fonaflcro  le  campane,  come 
fi  faceua  ad  ogn’vno  de  i miracoli  : NcH’ifteflo  luogo  due 
fordi,  e muti  dalla  natiuità  riceuettero  l’vdito,  e la  loquela 
parimente  : de  iquali  vno  era  fanciullo,  e l’altro  giouane-* 
conofciuti  filmo  in  quel  luogo.  Vn’altro  Tordo  ancora  ri- 
;ccuè  Tvdito  : & vna  fanciulla,  che  dal  ventre  della  madre 
...  - G g haueua 
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hauetia  le  mani  impotenti , fu  lanata  nell’hora  medefima . 
Ad  vn’altro  ancora  innanzi  la  Elemofinaria  rellitul  Tana  la 
mano  arida,mentrefenepartiua.  In  quel  giorno  ifteflb,& 
in  cotal  guifa  il  buon  difpenfatore  della  moltiforme  grafia 
di  Dio,  fù  rcfo  alla  Tua  Chiaraualle  . E riportando  pretiolì 
faftelletti,d  guifa  del  Patriarca  Iacob,  có  due  fquadre  rien. 
trò  in  c(Ta . Conciofia  che  egli  condufle  (eco  trenta  com- 
pagni , & altretanti  ne  afpettaua , che  haueuano  ciò  pro- 
mefTo;e  doueuano  arriuarui  il  giorno  determinato . Che_# 
diremo  dunque  4 quelle  cofe?  Felice  invero  la  cui  ora- 
tone cotanto  accetta , tanto  falubre  il  tocco , il  parlare^ 
tanto  viuo, & efficace  ftì  ritrouato.O  anima  felice,la  qua- 
le riempi  il  Signore  con  l oglio  della  grafia  fopra  i partici- 
panti  d’effa.  Felice  lingua, che  porgeua  rimedio  alle  piaghe 
di/perate  di  tante  anime  ! Felice  mano,da  cui  la  gratia  del- 
le fanità , e la  virtù  de  i fegni  tanto  copiofamente  fcatu- 
riua_,  ! 


De  i miracoli  fatti  andandole  Bando  in  Troes, 
Cap.  XIV . 


POchi  giorni  lì  trattenne  il  Santo  Padre  in  Chiara- 
ualle ; & vietò  in  tanto  , che  non  vi  foffero  introdot- 
ti infermi  ; prouedendo  in  ciò  alla  quiete  de  i Mo- 
naci . Nel  medefimo  giorno  ad  ogni  modo,  nel  qua- 
le doueua  vfeirne»  il  venerabile  Vefcouo  di  Langre  gli 
«fferle  vngiouane  d’clfa Città,  dcui  molti  anni  prima.* 
lì  era  indurito  vn’orecchio  : & immantinente  vdì  l’huo- 
mo , e refe  gratie  dell’accelerata  cura . Nell'vfcire  poi  del 
Monaflerio  , trouò  à la  porta  vna  moltitudine  di  lan- 
guenti,di  ciechi.di  zoppi,  c di  aridi  : e molti  in  quel  tumul- 
to lotto  la  mano  di  lui , mentre  gli  fegnaua , la  fanitd  con- 
feguirono . Come  poi  hebbe  falitoil  monte  , s’incontrò 
in  vn  fanciullo  Tordo,  e muto,  il  quale  per  molti  giorni 
frd  i Monaci  di  Fontarcia  era  (lato  trattenuto . A collui 
imbiutando  egli  la  lingua  col  fputo,  eponendq  le  dita.» 
neli’orecchie,  comandò , che  inuocaflc  Dio,  e cominciòil 
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putto  à parlare  1 poco  à poco  : ma  la  voce  tterttaua  A 
vfcirli  dalle  fauci.  Di  che  auuittofi  vno  de  i Monaci,  di 
nuouo  l’otterfe , pregando , che  gli  toccalfe  la  gola  . Et 
all’hora  fubbito  quello  parlò  , con  molte  lagrime  i rin« 
gradando  il  Signore . Con  ciò  folle , che  tanto  tempo  era 
egli  fiato  fordo,  e muto,  che  gli  era  caduto  di  mente  il 
proprio  nome  , nè  fapeua  come  fi  chiamafl'e . A pena  fi 
ricordò  del  nome  della  Cittd , di  cui  era  natiuo  , dicendo 
di  effere  Parigino . Nell'iftefla  ftrada  vn’altro  Tordo  vdi  : 
e due  fanciulli  zojjpi  caminorono  dritti . E preffo  di  Mon- 
diuilla  , che  tale  e il  nome  d’vn  Villaggio  dittante  due  mi- 
gli a dal  Monafterio,fu  curato  vn  paralitico  vecchioni  che 
il  popolo  nefaccua  grandi  cfclamationi. 

11  luogo  poi,oue  gionlero, e pattarono  la  notte,  fi  chiama  Vii  - 
lafularchie . (gufili  dunque  la  mattina  nella  Chiefa,  dopò 
cc  lebrata  la  Metta, vn  giouanc  attratto  d’vna  cofcia,comc 
fù  fegnato  dall’huomodi  Dio  , diftefe  il  neruo  , & innan- 
zi tutto  il  popolo  fe  n’andaua  facendo  fetta  . NeU'iftètto 
Villaggio  rientrato  nell'albergo , e concorrendòui  molti , 
fanò  vn  fanciullo  cieco  d’vn’occhio,  & vnartànciulla  muta 
dalla  natiuiti  conl’vfatabenedittione:si  che  & il  fanciullo 
illuminato  , e la  fanciulla,  che  parlaua  recò  marauigliaà 
tutti . Nella  piazza  mentre, che  il  popolo  vfeendo  lui  l’an- 
daua  trattenendo,  furono  fanati  due  monchi  : dei  quali 
vno  ricuperò  di  più  il  lume  perfo  d’vn’occhio  ; e liberato 
da  doppio  incommodo  riportò  doppia  allegrezza.  11  me- 
defimo  giorno  pretto  del  Gattello  Barro  jpotto  su  la  Sena , 
innanzi  vna  moltitudine  copiofa  di  géte,  che  da  tutto  quel 
paefe  era  concorfa, furono  curati  vn  fanciulIocieco;&  vn’ 
huomo  cieco  : vna  fanciulla  monca  ; & vn  paralitico  vec- 
chio . L haucuano  portato  cottili  (opra d’vn  carro, e dice- 
uano , che  dopò  cinque  anni  così  lì  era  giaciuto  infermo , 
che  fenza  aiuto  d’altri,  nonpoteua  pur  ledere  , nè  volgerli 
sù  l’altro  fianco.Nell’entrare  in  vn  Villaggio.qual  chiama- 
no Borgoimon  fù  drizzato  vn  fanciullo  zoppo  dal  ventre 
di  Aia  madre,  e come  fù  entrato , vna  donna  ricuperò  l’an- 
dare,qual  dopò  quattro  anni  haueua  perfo.  Non  fi  erano 
di  molto  allótanari,  checorreua  lor  dietro  vna  donna  cie- 
ca d’vn’occhio  : c quella  ancora  come  peruenne  all’huo- 
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mo  di  Dio,fubbito  fu  Tegliata  da  effo,e  riceué  la  vi/la.  Ort- 
dc  fé  ne  ritornò  tutta  allegra, e lodando  Dio. 

Entrando  nella  Diocefe  di  Troes  in  vn  Villaggio  nomato 
Fulchieres , fu  offerto  dal  popolo  vn  fanciullo  dalla  naturi- 
ti lordo, e muto  : e dall’vno.e  l’altro  malore  fù  fanato  nel- 
l’hora  iftefla . Ne!  rimetterli  ancora  in  ftrada , ad  vna  fan- 
ciulla la  benedetta  mano  di  Bernardo  diftefe  la  mano  ari- 
da,e contratta, come  fe  folfe  fiata  di  cefa;  e fubbito  fù  gua- 
rita, di  maniera, che  ftringeua  fortemente  vn  barione,  che 
gli  fporfero  i compagni  d’cffo.Si  marauigliauano  tutti  quei 
più  nobili,  e potenti  delpaefe,  i quali  accompagnauano  il 
Santo.Ma  maggiormente  reftarono  ancora  ammirati  vici- 
no ad  vn  Villaggio,  che  Vanda  fi  chiama , vedendo,  e in- 
tendo caminare, c parlare  perla  benedittione  di  lui vna fa- 
ciulla,che  dal  ventre  della  madre  fua  era  e zoppa,  e mura . 

Il  giorno  feguente  nella  ChiefaCathedrale  di  Troes,  efien- 
dofi  congregata  vn’infìnità  di  popolo , .per  vdirc  dall’hno- 
tno  di  Dio  la  parola  di  erio  , fi  leuò  vn  tumulto  intolerabile 
delle  turbe, che  fcambicuolmente  fi  calcauano;e  temendo 
del  pericolo,  Wcì  fuori  l’huomo  beato.Et  eflendofi  ritirato 
nell’albergo  del  Vefcouo,il  feguiua  vna  moltitudine  d’am<- 
malati,&  alla  porta  ftauaafpettado.  Vi  entrò  vna  fanciul- 
la zoppa , e fotto  gli  occhi  di  tutti  fegnandola  l’huomo  di 
Dio,  confegui  la  fanità,  e camino  liberamente . Era  coftei 
fanciulla  conofciuta  in  quella  Città  , e vi  fi  trouarono  ìjl# 
quell’hora  molti  de  i fuoi  parenti.  Dopò  poco  vn  fanciullo 
cieco  d’ vn’occhio  fù  illuminato  : & altri  due,  che  haueua- 
no  le  mani  aride  furono  fanati  con  ammirationc  , & alle- 
grezza, e feria  vniuerfalc  ..Sù’l  tardi  ancora  comandando, 
che  l’infermi , che  afpettauano  foriero  porii  fuori  preflo 
i cancelli  della  Chiefa , vfcì  à loro , e gli  fegnò  per  ordine  » 
comeftauano.  Vi  fi  trouauano  prefenti  i venerabili  Ve- 
feoui,  Goffredo  di  Langre , (qual  viddeegli  fterio  tutto 
ciò  quali, che  qui  fi  fcriue)  & Henrico  di  Troes . Stanano 
prefenti  ancora  i Chierici, e laici  della  Città  in  non  picciol 
numero  : in  prefenza  de  i quali  tutti  fu  offerta  all’huomo 
di  Dio  vna  fanciulla  zoppa , e muta  : e mentre  egli  regna- 
tala per  la  mano  la  conduceua,  cominciò  ella  à parlare  ,c 

,,  diffesNon  poflo,  Signore,non  pollo  caminare.Si  ftupiron# 
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tutti, e dopò  ch’egli  l’hebbe  di  nuouo  fegnàta,la  richiama- 
rono^ ella  ricetiè  ancora  l’andare  . Quiui  pure  rifchiarò 
l’occhio  cieco  d’vn  putto,  dicendolo  con  la  faliua . Curò 
in  oltre  vna  donna  zoppa  dopo  quindeci  anni , mantenuta 
nella  Chiefa  di  noftra  donna  da  quelle  Monache  , fubbito 
chel’hebbe  fegnata.e  toccata;  si  che  potè  e fede  re, e libe- 
ramente andare-.cofa  che  prima  far  non  poteua.r.  allegra - 
dofi  dunque  grandemente  , alzò  le  ftampelie , delle  quali  fi 
feruiua , perche  foffero  nella  Chiefa  di  5.  Pietro  fofpcfo . 
Vn  certo  giouine  in  oltre,  che  feruiua  ne  H’ifteflà  Chiefa_* , 
ricuperò  l’vdito  ; quale  dopò  cinque  anni  haueua  perfo  . 
Nell’ifteria  Città  furono  fatti  i miracoli,  che  feguono . Vn 
fabro  diuenuto  zoppo  per  lunga  infermità , sì  che  non  po- 
teua  andare  fenza  ftampelie  in  modo  alcuno  ; come  fi'»  fe- 
gnato  dal  B.  Padre , fe  ne  tornò  allegro , caminando  fopra 
i fuoi  piedi . Dopò  quefto  vna  donna  gli  otferfe  vna  riglia, 
che  patiua  del  mal  caduco,  che  gli  haueua  tolto  affatto  la 
fauella;  à cui  imponendo  l’huomo  beato  la  mano,la  fegnò, 
& ella  fubbito  parlò  innanzi  tutti . 


De  i miracoli  fatti  indiuerft  luoghi  da  Troes 
fino  ad  Auxerre, 

Cap.  XV, 


LA  mattina  feguente  mentre  vfeito  di  Troes  paflaua 
i’huomo  Santo  per  vna  Villa  detta  Prunetto,  gli  fu 
offerto  vn  fanciullo,  à cui  i nerui  ritirati  haueuano 
torto  il  piede  dalla  parte  oppoffa,  sì  che  per  niun_. 
modo  potcua  andare . Acclamauano  dunque  quei , che-* 
eran  concorri, alzando  le  mani  al  Cielo, mentre  l’huomo  di 
Dio  toccaua  il  fanciullo.  Nè  vi  fù  dimora, che  riuoltando- 
eli  egli  il  piede  , dopò  hauerlo  fegnato , comandò  che  fof- 
le  meffo  in  terra  ; & egli  fano,  e laluo  alla  prefenza  di  tutti 
cominciò  àcaminare . Invn  luogo  ancora  detto  volgar- 
mente Tringuil , dopò  dettala  Meffa  vn  Venerdì  fù  con- 
dotta innanzi  tutti  all’Altare  vna  donna  cieca, habitante  di 
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quel  Cartellò . Ethauendoli  il  B.huomo  fouraporto  la  ma* 
„ no, interrogata  da  icirconflanti;  Ben  prefto  vedrò, differe 
„ dopò  poco. Io  veggo,  foggionlc,chiaramente  : Io  vi  veggo 
„ tutti-.  Benedetto  iddio , che  hi  vfato  meco  la  fua  miferi* 
„ cordia.  Tù  ancora  quiuirifchiaratavn’altra,di  cui  faceua* 
no  fede, che  per  dieci  anni  era  ftata  cieca.Quiui  parimene 
te  vna  donna  zoppa  riceuè  l’andare;&  vn  muto  laloquela; 
vociferando  tutti,  ma  più  quelli  del  luogo  ifteffo,  i quali 
per  ancora  non  haueuano  vifto  cofe  tali.Quel  giorno  pro- 
prio pattando  lui  per  vn  Cartello  detto  Bray  (che  è à diré 
fango)  gli  fi  fece  incontro  vn’huomo  , che  portaua  sù  leJ 
fpallc  vna  fua  figlia , la  quale  non  haueua  mai  potuto  par- 
lare,nè  reggerli  sù  i fuoi  piedi  : e fubbito  à occhi  veggenti 
di  tutti',  iùdaH’vno,  e dall’altro  incommodo  liberata»,  • 
AMonarterol,  doue  la  Giona  fiume  sbocca  nella  Sena, 
preferite  il  Conte  Teobaldo, e molti  altri  nobili  parimen- 
te, & ignobi!i;di  tre  donne  la  prima  ricuperò  l’vdito  ; la  fe- 
conda la  vifta  d’vn’occhio,  dopò  fette  anni  perfa  : e la  ter* 
za,  che  era  paralitica, la  fanitd.  firaquerta  ftata  portata  in 
Chiefa  dentro  vn  lctticciuolo , e come  fù  fegnata,  e com- 
mandata di  drizzarli  fopra  i fuoi  piedi , in  mezzo  del  po- 
polo flette. in  piedi  fana,e  falua:  e lafckto  il  fuo  letticqjuo- 
lo, tutti  allégra  fe  ne  tornò  d cafa.  Quel  medefimo  giorno 
d Moretto  Villaggio  prertb  delle  cale  de  i leprofi,  gli  offe- 
rirono vn  putto  lordo,  e muto  dalla  natiuitd,  dì  cui  fubbi- 
to furono  aperti  gli  orecchi , e fciolto  il  legame  della fua_* 
bocca.  Qiiiui  come  furono  entrati  paffarono  il  fiume  det- 
to Loucm , fi  fece  incontro  all’huomo  di  Dio  vn  popolò 
infinito:  e quiui  ancora  vn  fanciullo  ben  conofciuto  dai 
circoftanti  ricuperò  con  la  benedittione  di  lui  la  perduta 
loquela. 

A Eftampes  l’huomo  Santo  àttendeua  à trattare  deH’efpedi- 
rione  in  Terra  Santa,  e delle  cofe  di  Francia  con  quello» 
che  ini  fi  erano  ragunati.  Refe  nondimeno  in  effo  luogo 
Tvditoad  vn  fordo  : & il  fer.timentoad  vn  frenetico,quale 
gli  haueuano  condotto  legato;  e la  vifta  d due  donne  ; ad 
vna  folamente  d'vn’occhio,  all'altra  d’ambedue  k Vfcendo 
ancora  dopò  licentiata  quella  ragunanza,pcr  il  fegno  della 
Croce  illuminò  tua  fanciulla-cieca.  In  vna  contrada  chia- 
mata 
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mata  Mette  dittante  tré  miglia  da  Eftampes,  innànzi  à tut- 
to il  popolo, ini  concorfo  , i due  Tordi,  cioè  ad  vn'huomo, 

& ad  vna  donna  vecchia, rettimi  l’vdito.  Pattando  il  mede- 
fimo  giorno  per  Milly  Villaggio,  fegnò , e fanò  vna  donna 
inferma , e cosi  priua  d’ogni  forza  del  corpo  , che  non  po- 
tcua  nè  andare, né  ttar  dritta:si  che  fc  ne  ritornò  sii  i pro- 
- prij  piedi  quella,  che  con  quelli  de  gli  altri  vi  era  fiata  por- 
rata . lui  ancoravo  certo  Chierico  ricuperò  il  perlò  lume 
d’vn’occhio  : & vn  fanciullo  zoppo  l’andare . Cosi  pari- 
mente à Moret  vn  cieco  d’vn’occbio,che  fi  fé  incontro  al- 
l’huomo  di  Dio, quando  vi  entraua,alla  benedittionedilui 
• fu  Tubbito  illuminato . 

A Sans  Città  altre  volte  principalittima  di  Francia  , alla  pre-  1 
fenza  del  Clero,  il  quale  fi  era  intorno  à lui  radunato  , do- 
nò con  l’itnpofitione  della  mano  l’vdito,  e la  villa  ad  vna 
donna  lorda, e cieca  ; oltre  altri  che  fchiuando  la  longhcz- 
za  Errala feiaro no  . Mentre  entraua  in  vna  Terra  detta 
Giouiniaco  fugli  offerta  vna  donna  cieca , quale  ritornan- 
do dalla  priuatione  nelfhabito , di  cicca  fù  fatta  vedente  « 
e fi  fparfe  cotale  fatto  per  il  popolo , il  qua!  da  ogni  parte 
„ acclamaua  dicendo:  Anna  vede,  Anna  vede.  Con  ciò  fotte, 
che  tutti  la  conofceuano . Come  poi  furono  vfeiti,  fi  rad- 
doppiò l’allegrezza  del  popolo  ; peroche  in  villa  di  tutti 
vn  fanciullo  cieco  d’vn’occhio  dalla  natiuità  confegui  per 
beneficio  della  grafia,  quello , che  gli  hauea  negato  la  na- 
tura^ . 


Dei  miracoli  fatti  in  Auxerre,&  altri  luoghi,  finche 
ritorno  à Cbiarauallz-, . 

Cap.  XVI. 

IN  arriuandó  in  tanto  in  Auxerre  l’huomo  beatittìmo , 
per  fare  oratione  entrò  nella  Bafilica  dei  Monaci  ar- 
ricchita di  pretiofo  teforo, poiché  iui  giace  il  corpo  fa- 
cratiflimo  del  glori ofo  S.Germano . V feendo  dunque 
- di  quella,  gli  fi  fe  incontro  sii  la  porta  vna  donni" zoppa , 
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ripofarfi  , entrò  da  lui  vn  certo  huomo  cieco  d’vn’oc- 
chio , & ingenocclnone  li  chicdeua  mifericordia . Come 
dunque  l’hcbbe  fegnato,  toccò  con  li  facri  deti  rocchio 
cieco,  e Cubito  hi  colui  illuminato  , e ne  refe  grano 
à Dio . Ma  occorfe  poi  , che  vn'  hora  doppo  già  effendo 
tardi , & annoteandofi,  che  vfcì  l’huomo  beato  per  fegnare 
gl’infermi  afpettanti  alla  porta.  11  primo,  che  di  loro 
guarì,  fu  vn  fanciullo  cieco  dell’occhio  dritto  : il  qualo 
fegnato,  chiudcua  l’occhio  finiftro  , col  quale  prima-» 
vedeua  : e difccrnendo  chiaramente  il  tutto , rifpondcua_* 
quel  che  fi  folle  tutto  ciò,  che  gli  veniua  monftrato . L’i- 
ftelfo  beneficio  à tré  altri  , che  patinano  Tiftelfo  incom- 
modo , concefle  Dio  per  mano  del  fuo  feruo  Bernardo. 
Ad  vna  fanciulla,  cioè,  & ad  vn  huomo  già  attempato , & 
ad  vna  donna  ; come  apparue , effendofi  fatta  1 iftelfa  dili- 
genza. Neiriftelfo luogo  pure,  vna  fanciulletta  debile-» 
de  i piedi,  & zoppa  dal  ventre  della  madre  , fu  rifanata  eoa 
l’impofitione  delle  mani  : la  cui  madre  giubilaua  per  alle- 
grezza , però  che  all’hora  primieramente  haueua  merita- 
tatodi  vederla  fiore  dritta  , e caminare  . 

Nell’vfcir  di  Molifmo  il  Giouedi,  feguiua  l’huomodi  Dio 
con  la  domita  dcuotione  vna  innumerabile  moltitudine.»  : 
la  quale  fi  era  congregata  da  tutto  quel  paefe,  & eccoti 
vna  donna  zoppa , che  era  tirata  foprad’vn  carro,  la  qua- 
le come  fù  fegnatadalui,  fù  ricondotta  caminante  fopra_» 
li  fuoi  piedi.  Neiriftelfo  camino  entrando  in  vna  felua_>, 
vn  giouinetto  fordo  l’ vdito , vna  certa  donna  il  perfo  lu- 
me delli  occhi  doppo  dodeci  anni, per  l’impofitione  dello 
mani  dell’huomodi  Dio,  riceuctte,  fiondo  prefenti,  e_* 
vedendo  molti.  Facendofe  all’incótro  dopò  due  altri  huo- 
mini;  & cfli  ancora  confeguirono  il  lume  dcll’vno  delli  oc- 
chi, d3  loro  già  perfo.Ne  molto  andò  innanzi,che  eccoti  da 
ogni  banda  concorrendoui  turbe  ; al  tocco  deJBeatifiimo 
huomo  fù  fanato  vn  fanciullo  zoppo,  che  haueuano  feco 
portato  : fi  che  liberamente  faltando  caminaua . Confin-» 
hànomevn  Villaggio  poco  difeofto  da  Chiaranalle  , per 
il  quale  liconuenne  quel  giorno  pafiaro  . Quiui  pure  sù 
Tocchi  delli  ragunati , Thuomo  di  Dio  ad  vn  fanciullo  cie- 
co , & ad  vna  donna  zoppa  fegnando  > c toccando,  refe  i 
, ■ quello 
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quellola vifia,  iquefiail  nuouo  andare.  NeJI'entraro 
finalmente  in  Chiaraualle , vno  dei  Monaci  fé  li  fi  innanzi , 
prefcntandoli  vn  fanciullo  Tordo , e muto;  il  quale  per 
quindeci  giorni  haueuaafpettato  nel  Monafterio  il  di  lui 
arriuo  . Ne  rimafe  fraudato  del  fuo  defiderio'il  fanciullo 
fedele;  mi  fubbito fegnato  , riceuè  J’vdito  parimente,  e 
la  loquela . £ primieramente  certo  i pena  potè  nominare 
Iddio  ; mi  dopò  comandandoglielo  i Monaci  , cominciò 
ad  inuocarc  il  nome  della  Beatiifima  Vergine,  e finalmen- 
te difciolto  affatto  il  legame  della  bocca  , proferiua  ogni 
cofa,  fpandendo  continuamente  lagrime  d'allegrezza. 
Molti  de  i Monaci  ancora,  che  fiando  con  lui  haueua- 
no  conofciuto , che  non  poteua  ne  vdire  del  tutto , ne_* 
parlare , gli  andauano  fuggerendo  delle  parole  : & vdiro- 
no,  che  pienamente  le  formaua  tutte . Mi  interrogato, 
»,  per  quanto  tempo  fofle  fiato  fordo  , e muco  : è già  paffa- 
» to,il  terzo  anno,  difTe,  che  m’afiòrdij  ,&  ammucidii,  fi  che 
»,  non  poteua fe  non  far  fegni.  £ quefte  cofe  con  lagrime 
dicendo-,  benediceua  il  Signore , che  haueua  vfato  con  lui 
mifericordia . Li  Monaci  poi  parimente  , perhauer  recu- 
perato vn  tal  Padre  , & Auuocato  , nel  miglior  modo  , 
che  poterono,ringratiorono,  e glorificorono  Dio , il  qua» 
le  è fopra  tutte  le  colè  benedetto  ne'fecoli. 


JD{  i miracoli  fatti  nella  Città  di  T reuiri , e nei  confi - 
ni  nel  feguente  viaggio  . 

Cap.  XVII . 

ALLI  vintifette  di  Marzo  auuicinandofi  i Treuiri 
i’huomo  di  Dio , fi  fpinfe  contro  di  lui  al  folito 
tutto  quel  popolo:  & ecco  chel’offeriuanodue 
forelle  fanciulline  dell*  iftefTa  Cittd , vna  di  cin- 
que, e l’altra  di  quattro  anni,  compaflioneuolmente  dal- 
J’incommodo  della  ecciti  uguagliate,.  Come  però  l’heb- 
be  ’ fegnate  l’huomo  Santo , furono  tutte  due  illuminate , 
e menate  nella  Chiefa  di  San  Pietro  » doue  neH'hora  niel- 
la ce- 
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fa  celebrò  la  folennitd  della  MelTa . lui  le  vidde  il  Clero  * 

& il  popolo:  iui  fi  fece  proua  diligentemente  della  verità 
del  miracolo  . Confumato  finalmente  il  facrificio  l’huo- 
mo  del  Signore,fi  aflìfe  apprelfo  dell’Altare  , acciò  ponef- 
fe  le  mani  l'opra  l’infermi , e fi  tronaffero  bene  . Subbito 
dunque  gli  fu  offerto  vn  zoppo , & andò  : fù  offerto  va-, 
cieco,  e vidde:  fù  offerta  vna  donna  forda,  & vdì.  £ que- 
lla certamente  diceua  eflere  fiata  auuifata  in  fogno  , che 
caminalfe  àlui,  con  la  cui  benedittione  haueria  riceuuto 
l’vdito . Ne  vi  fù  dubbio,  che  molti  altri  miracoli  fi  faria- 
no  notati,  mi  quelli  foli  flimò  il  fcrittore  , che  poteflcro 
ballare, per confcruarne la  memoria.  In  cafa  delI’Arci- 
uefeouo  ancora  fù  illuminato  vn  fanciullo  cieco  in  villa  di 
tutta  la  compagnia. 

A'  Rutile  parimente  ne  furono  fatti  diuerfi  , de  i quali  foll- 
mente fi  notorono  li  feguenti . Haueua  il  Padre  Santo  vi- 
llo dormendo  (come  alli  compagni  fecretamente  fece  pa- 
lefe-)vna  donna  zoppa,  che  perla  Chiefa  lo  ricercaua , & 
effo  godendo  di  non  effere  conofciuto , & accollandoli 
di  nafcollo  la  fegnaua,  e palfaua  via  , e fubbito  quella», 
piena  di  marauigliafi  drizzaua.  L’effetto  dunque  di  co- 
tal  vifìone  fi  vidde  affai  chiaramente . Imperoche  mentre, 
che  in  quella  Chiefa  celebrauala  folenniti  della  Mefla_. 
l'huomo  beato, fù  portata  vna donna  attratta  , la  quale  “• 
da  molto  tempo  flrafcinandofi  per  terra,  in  niun  modo 
poteua  alzarli  ; mà  con  li  ginocchi,  e con  certi  zoccolerei, 
che  tencua  in  mano , fi  moueua  tanto,ò  quanto . Gontra-  » 
no  dal  Sura,  Cartello  pollo  fopra  il  fiume  Mofella  , e po- 
co lontano  dal  detto  Monafterio  haueua  fatto  portare 
quella  tal  donna  in  Chiefa.  Per  ancora  non  era  ella  gion- 
ta  à toccar  la  mano  del  Beatiflìmo  Padre , che  lo  fpirito , ò 
fia  virtù  pafsò  da  lui  in  efì'a,  fecondo  che  haueua  preuifto, 
e fubbito  lei  fatta  fana,  faltò  in  piedi , e caminaua  lodan- 
do , e magnificando  Dio.  Ciò  vedendo  il  popolo.,  che 
troppo  ben  la  conofceua  zoppa , efclamò  in  lode  di  Dio , e 
prefe  quelle  zoccole , le  portorono  all’Altare , per  prefen- 
tarle  à Dio,  & d Bernardo  luo  feruo . Nel  medefimo  luo- 
go vna  donna  ddl’ifteffa  contrada  zoppa  doppo  fette  an* 
ni , & vna  fanciullina.  attratta,  à cui  fi  erano  jnflupiditi 

inerui 


Digitized  by  Google 


47<S  DELLA  VITA 

i neruidell'vna,  e l’altra  cofcia,  fiche  non  poteuanedi-. 
fenderle , ne  ftare  in  piedi, riceuerono  innanzi  tutti  il  defi- 
derato  andare . Li  furono  prefentati  vn'huomo  cieco,  & 
vna  dona  cieca, e fubbito  fatto  il  fegno  della  croce  d’ambe 
due  fcacciò  le  tenebre , & à tutti  due  reftitui  la  luce . 

Ribombò  più  fiate  alle  voci  delli  cantanti  la  Chiefa  Treui- 
rienfe , quando  al  tocco  di  San  Bernardo  fi  vidde  caulina- 
re vn  zoppo , vdire  vna  forda , veder’  vn  cieco . Due  fo- 
rche ancora  cieche  illuminò  l’huotno  del  Signore  nell’en- 
trar  della  Citti , & in  cafa  vn  putto  cieco  d’ambidue  li  oc- 
chi. Lampeggiò  ancora  con  la  prefenzadi  San  Bernardo 
la  celeftc  luce , che  con  la  benedittione  di  lui  refe  l’andare 
d due  zoppe, & il  vedere  pariméte  à due  ciechi.  NeU’iftef- 
fa  Chiefa  vna  donna  zoppa , la  quale  andaua  con  li  ginoc- 
chi con  certi  fcabelletti  in  mano,  fu  drizzata  prima  di  per. 
uenire  all’huomo  di  Dio , 


De  i Miracoli  fatti  à Trancbneuurt . 
Cap.  XVlll. 


RITROVANDOSI  San  Bernardo  i Franchncuurt 
in  vna  danzai  terreno  li  veniuano  prefentati  l’in- 
fermi per  vna  fineftra,de  quali  vna  innumerabi’e 
moltitudine  vi  era  da  ogni  parte  concorfa . Et  ec- 
co offerirfeli  fri  li  altri  vn  giouinetto  fordo  , e muto  dal 
ventre  della  madre  , a cui  l’huomo  beato  imponendo  la_» 
mano  , lo  guarì  , & egli  liberamente  vdiua  , e parlaua. 
Non  fapeua però  alr un  linguaggio,  mà  folamente  profe- 
riua  quelle  parole, che  egli  vdiua  dalli  altri.  NeH’iftefiò  luo- 
go fù  portato  vna  Matrona  di  quel  paefe  ricca , & honora. 
ta , la  quale  lungo  tempo  fi  era  giaciuta  paralitica,  e que- 
lla ancorafegnando.  l’huomodiDio,  pigliolla  per  mano, 
e fecela  ftare  in  piedi  , comandandoli  , che  liberamente 
caminaffe  in  nome  del  Signor  noftro  Giesù  Chrifto , & in-, 
virtù  dello  Spirito  Santo.  Cosi  fece  ella,  e giubilando 
caminaua.  All’hora  alzorono  le  voci  tutti  i circonftanri  lo- 
dando 
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dado  Dio,  màfpccialmentefi  rallegrarono  quei  Caualieri, 
che  sii  li  proprij  homcril'haucuano  portata  , vedendola.* 
tornar  ria  co  i proprij  piedi . Peroche  pareua  loro , cht> 
la  loro  deuotione  hauefle  hauuto  parte  in  quel  miracolo. 
E fu  il  terzo  miracolo  fimile  à quefto . Era  in  vn  vicino 
Villaggio  vn’ huomo  paralitico  doppo  otto  anni  da  tutti 
confciuto,  e degno  di  ertere  da  tutti  compatito . Impero- , 
che  non  poteua  mouere  alcune  delle  membra  > benché^* 
nella  cafa , oue  lui  giaceua  fi  forte  apprefo  il  fuoco  da  ogni 
parte . Quefto  dunque  alla  prefenza  di  quanti  con  lui  era- 
no fti  prefentato  al  Beatifiimo  Padre,&  in  vn  matarazzo,ò 
fia  coltre,  porto  innanzi  di  lui . Le  cui  debili  membra , fat- 
to il  fegno  della  falute , palpeggiando  , lo  drizzò  fubbito, 
& egli  (1  trouò  così  perfettamente  curato,  che  tolfe  fubbi- 
to la  Croce , la  cui  virtù  cotanto  grande  , e tanto  pronta.* 
haueuaprouato,  per  andare  con  l’eflercito  del  Signore-*,  , 
Mentre  dunque  voleuano  altri  alzar  il  letto  : Non  vi  così, 
diffe  il  Venerando  Vgone,  mi  il  portarai  tu, e così  portolo 
fopra  le  (palle,  il  licentiò,  & egli  così  virilméte  caminaua, 
come  fe  uhm’  incommodo  mai  hauefle  tolerato.  11  quar- 
to Miracolo  fu  la  liberatione  d’vna  faciulla,quale  fu  porta- 
ta fu  1 tardi  da  alcuni  sù  i fuoi  proprij  homeri  nell’Albergo. 
Di  cui  mentre  fegnaual  huomo  beatole  ginocchia, fenten- 
do,  che  li ncrui  erano  rattratti,  & induriti  i guifa  d’vn_* 
pezzo  di  legno , eh  la , diffe , che  i nerui  di  cortei  fono  del 
tutto  rattratti;  e però  non  ha  potuto  ne  piegar  le  ginoc- 
chia, ne  piegate  diftenderle . E certamente  così  era , pelv- 
iche da  molti  giorni  non  poteua  caminarsù  i piedi: màcon 
le  mani, e co  i piedi  andaua  comunque  fi  forte  dimouendo- 
fi . Dunque  alla  benedittione  del  Padre  fi  rallentò  l’vno,e 
l’altro  neruo,e  tenendola  inalzata  vno  dei  Monaci,  egli 
li  teneua  le  gambe , & à poco  à poco  le  andò  diftendendo. 
haucndo  dunque  ella  cominciato  à caulinare  fana,  e falua, 
fi  ftupirono  grandemente  tutti  : anzi  che  il  Santo  iftefto le- 
gnandoli per  marauiglia,al  Signore  delle  virtù  ne  rcndeua 
le  gratie. 
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DELLA  VITA 


ìDf  / Miracoli  fatti  àTul  in  Lorena l,  ^ 

C*/>.  A7X. 


✓“■"V  VattTo  volte  in  quell’anno  entrò  il  Santo  nella  Cit- 
■ ti  di  Tul.nè  mai  fé  ne  pafsò  fenza  molti  miracoli: 
L F de  i quali  /blamente  i feguenti  volle,  come  egli  di- 
ce,  fcriuere  Goffredo , come  più  certamente , e. 
fedelmente  da  lui  conofciuti.  E prima  certamente  la  Do- 
menica innanzi  la  Pentecode, nella  Chiefa  di  S .Stefano  ce- 


lebrando lui  additar  maggiore  la  Meda,  fugli  prefentato 
vn  fanciullo  cieco  conofciuto  in  quella  Città  : il  quale  per 
l’impofitione  della  mano  ricuperò  la  vida,c  rimafe  in  quel- 
la Chiefa  per  fpecchio , e tedimonio  fedele  delle  virtù  del 
B.Bernardo;La  feconda  volta,  che  fi  accodò  à quella  Città, 
nel  pafl'are  per  vna  contrada  contigua  ad  efl'a,  qual  dicono 
Calmes,  ecco  che  precipitofamente  lo  và  ad  incontrare  la 
deuota  plebe , portando  dell’acqua , perche  da  lui  foffe  fe- 
gnata , e benedetta . Alla’quale  egli  ad  imitatipne  del  mi- 
racolo euange!ico,con  la  benedittione  deffa  infufe  il  fapo- 
re  , & odore  del  vino  : e quei  che  ne  gudorono,,  ne  face- 
.uano  tutti  ampia  fede , fiche  rimafe  affai  celebre  in  quelle 
parti  la  memoria  di  tal  miracolo  , che  appreffò  Calmes  , 
cioè  fotto  la  mano  di  San  Bernardo , fi  /offe  l'acqua  cam- 
biata in  vino.  Impcroche  elfcndofi /oprala  vede  di  alcu- 
no mentre  quà,e  là  traheuano  il  vafo  à gara  li  concorren- 
ti fparfo  quedo  nuouo  vino , per  molti  giorni  conferuò  di 
vino  pretiofidimo  l’odore . Per  terzo  elfendo  poi  entrato 
nelj’idcfla  Città  di  Tul , temette  le  turbe:  e perche  li  rima- 
ncuaà  fare  gran  drada,  fi  affrettò  di  vfeir  di  notte  . Di  ciò 
fofpettando  alcuni  del  popolo  , le  faceuano  la  guardia, 
onde  ne  anche  di  notte  potè  egli  vfeire  fenza  la  turba . Fri 
la  quale  le  fù  offèrta  vna  donna  paralitica  dentro  vn  letto, 
quale  fubbito  inalzando  l’huomo  beato , la  fegnò  , c ianò 
nel  nome  del  Signore . £ fù  anche  affai  celebre  queda  cu- 
ratone in  quella  Città,  oue  la  donnalongamentefopra- 
uiffe  fana , c falua , effendoui  prima  tanto  tempo  giaciuta 
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paralitica.  Fù  ùmilmente  iui  condotta  vna  donna  cieca_* 
d’vn’occhio , la  quale  regnandola  fuori  della  Cittd , riceuè 
la  vifta,  come  pofeia  fù  à tutti  noto  . L’ultima  volta  final- 
mente eflèndo  accolto , & alloggiato  l’huomo  del  Signore 
nel  Monalferio  di  S.Apro,  ò Eiurè,l’illuftròcon  molti  mi- 
racoliidrizzando  vn  fanciullo  zoppo:&  advngiouine 
fordo  rendendo  l’vdito.  A tré  ciechi  anco- 
ra fece  dono  delVifteflfa  grada  della  vi» 
fia  nel  nome  di  quello,  che  tri- 
no , & vno  viene  adorato . 

A'  cui  fia  honore  , e 
gloria  nei  fe coli 
dei  fccoli. 

Amen. 


11  fine  del  libro  de  i miracoli  : ò fia  del  libro 
Qmnto , & vltimo  della  vita  di 
S.  Bernardo. 


M.F.  Dominicus  Grauina  Cur.Archiep.Teol.approbat. 
IoannesDominicus  Aulyfius  CanonicusDeputatusvidic- 
Imprimatur. 
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37  EtAquifgrano.E  Aquifgrano 
ao  dal  ventre  dal  ventre  della.. 


che  haueria 
con  quello 
fù  portato 
confeiuto 


madre 
chi haueria 
con  quelli 
fù  portata 
cono  Teano. 
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